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INTRODUZIONE, 

Rima di prender faggio alcuno dell' Opera che 
hai qui prefente, ti prego, divoto Lettore , a 
leggere quefta brieve introduzione , che ho 
giudicato neceflaria a premetterfi , per difpor- 
ti a ricevere quella viva e forte impreflìone , 
che già cagionarono quelii difcorfi nelle pie- 
niflime udienze d'ogni clafl'e di perfone, maf- 
flmamente di Nobiltà, che concorrevano a udirli. E fe mai, 
come IpelTe volte avviene, aveflì già fcorfi quà e là alcuni trat- 
ti, o anche -qualche intiero ragionamento, onde lo Itile e le 
cofe ti foiler parute ofemplici o comunali, e non aveflèro ade- 
guato la tua efpettazione, pregoti a fofpendere per brieve tem- 
po il giudicarne, per effer quelita una forte di eloquenza nafco- 
ita, familiare, e di vota, priva di ftrepito e d'ogni pompa, che 
non fa comparfa in un fubito, nè può ben fent ir fi finche non fìa 
entrata con qualche, continuazione a penetrar dentro al cuore, 
a cui unicamente ella è indirizzata. 

L'opera è poftuma del P.Carl' Ambrogio Cattaneo della Com- 
pagnia di Gesù, morto in Milano fua Patria nel mille fettecen- 
to cinque in concetto univerfale di fegnalate virtù , maflima- 
mente di zelo Apoftolico nel tirar l'anime a Dio, e in mante- 
nerle perfeveranti , e fempre più avvanzate nella via della falu- 
te ~ Incredibili però furono gli ftudj , e le invenzioni , e gli ften- 
ti y con cui quelto fervente onerario adoperofli con ogni condi- 
zion di perfone in sì arduo, e falutevole miniftero. Baiti il di- 
re y che,e(Tendo egli di robultiflìmo temperamento, le grandi 
ed ecceflive fatiche , fmgolarmente nel dare gli Eferciz) Spiri- 
tuali, tal volta a due e a tre raunanze feguitamente l'una dopo 
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l'altra, con applicazione e fervore sì intenfo nel dar le medita- 
zioni, nel contenere, e nel difporre le cofe domeftiche , che 
tal 'ora non aveva più lena per muoverli , nè fiato per farli udire , 
quelli sforzi, dico, congiunti a tante altre occupazioni, tal- 
mente gli tolfero il vigore , che in pochi mefi ( continuando 
pure nelle medesime fatiche per quanto poteva, finché non ne 
potè più ) finalmente lo condulTero a morte : E fu una morte 
1 entità vivamente con Angolari dimoftrazioni da tuttala Città, 
che da lui riconofceva in gran parte un miglioramento univerfa- 
le e fenfibìle ne'coftumi. 

Era egli di voce afpra e fofca ; di ciglio e di guardatura fe- 
vera, e di maniere, che al primo incontro fembravano ruvide 
e piene di rigidezza : E pure era tale l'affabilità , e aveva una 
sì forte attrattiva nel parlar privato, e nel difcorrere in pubbli- 
co, che, oltre la confidenza che in lui aveva ciafcuno^ laChie- 
la era piena di fcelthTima Nobiltà, e la fua Congregazione era 
fk>rituìima di gran numero di Cavalieri , e fingolarmente di 
giovani, i quali concorrevano a udirlo lenza mai annojarfi, ti- 
rati da una fegreta forza, che in certo modo pareva forza d'in- 
canto. Egli tutto intento alla lorofalute, Guanto rigido e au- 
stero verlò sè fteflb , altrettanto difcrcto nella lor cura , tratte- 
nevagli ogni anno quali tutti, cioè a dire in numero di cento in 
circa per ciafcun'anno , trattenevaglr, dico, diltribuiti in va- 
rie mute in efercizj fpirituali di più giorni in una Villa pocodr- 
fcofta dalla Città . Ogni Sabato ( oltre le Congregazioni d'- 
ogni Domenica ) raunavagli a un divoto Oratorio con un di- 
fcorlò pieno di fpirito, ma infieme di tal bellezza , che ( co- 
me elfi ltefli dicevano ) era uno de' più giocondi divertimenti, 
a cui potelfero intravenire . Nè di ciò contento, ogni mefe H 
rinovava e rinvigoriva nella divozione con un giorno che chia- 
mavali del ritiramento - r e tutto ciò con tal' affetto e con tal 
follecitudine che ben li vedeva da ognuno, che nonpenfavaad 
altro fuor che a procurar loro con ogni forte di mezzi la fanta 
perfeveranza . Quindi era tale il concorfo, fingolarmente nel- 
le vigilie delle felle lolenni, per le quali aveva parimente ilti- 
tuito un'apparecchio particolare ( e il limile dicali della No- 
vena da lui pure iftituita dello Spirito Santo ) tale , dico, era 
il concorlò, che la gran moltitudine delle carrozze ingombra- 
va tutta la piazza e gran parte delle contrade vicine ; tanta era 
,la forza delle fue parole, e il concetto della fua pietà, onde quei 
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Signori lo confederavano • lo amavano, e riverivano come pa- 
dre , condottiero , e cunode vigilantiflimo , e amantiflìmo 
delle anime loro. 

Nè creda alcuno che quefte fante induftrie foriero limitate 
e riftrette a un fol genere di perfone. Egli le ufava con la do- 
vuta proporzione indifferentemente con tutti : E ne poflòno 
far fede i Sacri Monifteri, le Milioni in varie Terre, la coltu- 
ra de' giovani ftudenti , il Catechifmo de' paggi , e lòpra tutti 
la fua prima Congregazione compatta di negozianti , e d'altre 
civili perfone , da lui accrefciuta in gran numero , e mantenu- 
ta in fiore di frequenza e di pietà efèmplare per quattordici anni 
continui finché fu trasferito a quella de' Cavalieri. 

La maniera dei fuo dire cagionò negli Uditori opinioni mol- 
to di verfe. Imperocché alcuni dalla popolarità dello ftile fami- 
liare fenza un minimo neo di affettazione di lingua o di ge- 
tto \ dalle fimilitudini prefe per lo più da cofe triviali, che al 
primo apparire minacciavano di cadere nel baffo ; e da alcuni 
proverò) e forme noftrane , di cui tal' ora giudiziofamente fi 
valfe, vennero in penfiero ch'ei difcorreffe alla ventura, con 
poco o niuno apparecchio di ltudio precedente : E altri per 
lo contrario, oflèrvando il parlar caftigato nelle dottrine, ef- 
preffe e infieme impreffe con quella diffìciliflìma facilità , di 
•cui pochi fi accorgono j la prudenza nel riprendere piena di 
amor paterno, lènza fatire , e fenza pompa di declamazioni; 
la varietà grande in un argomento fempre lo fteffo, e di fua 
natura funetto ; e finalmente una certa nobiltà e coltura nafco- 
fta, non fenza qualche lampo di tempo in tempo del carattere 
maeftofo } da quetti e da altri pregi ttimarono che con finezza 
d'arte fegreta copriffe l'arte Rettorica, di cui era ltato per mol- 
ti anni eccellente Maettro nella Univerfità di Brera della Com- 
pagnia ai Gesù, maflimamente nell'arte Oratoria e nel dir tra- 
gico , di cui vedefi qualche tratto anche in quetti ragionamen- 
ti . Ma il vero è , che , quantunque ei non foffe legato a paro- 
le, e talora fi lafciafle portare alquanto dall' impeto concepu- 
to nel dire,quafi tutto però era fcritto e ftudiato inanzi alCro- 
cififfo, valendoli dell'arte a render palpabili, e ad imprimere 
altamente le verità eterne , mifchiando però alla forza il con- 
venevol diletto con vaghe , ma opportune defcrizioni , fomi- 
glianze , racconti , e pellegrini riflefli , fempre però accompa- 
gnati da quella brevità, che non lafcia làzj gli Uditori col fo- 
yer- 



verchio parlare . Imperocché un difeorfo lungo e nojofo non 
può fermarfi nell'anima , nò farfi fentir dal cuore ; e il frutto 
che d'ordinario fe ne trae, altro non è che l'impazienza e le 
querele di chi è coftretto ad udirlo . Le fole perorazioni , ri- 
volte verfo le Piaghe del Signor Noltro 9 erano intieramente 
rimeffe e raccomandate a quell'affetto che prendea fuoco fui 
fine , fenza efler gran fatto premeditate j onde tutti i difeorfì , 
che fi danno alla luce in quello volume intorno alla Buona 
Morte ( il che è da avvertirli ) tutti reftano privi di queir ulti- 
ma forza, che fuol dare il compimento alla vittoria. Anzi of- 
fenderai, che in qualche efordio fi promette di trattar qualche 
punto, di cui poi non (è ne parla, perchè entrava anch'effe in 
quegli ultimi colloquj: e il fimile dico di alcuni affetti trami- 
lchiati di paffaggio , e d'alcuni refidui di amplificazioni , rite- 
nuti anch' effi nella penna , e riferbati al caldo del ragionare.. 
Quindi nel manuferitto bene fpeflo s'incontrano i fegni de'tron- 
chi con un frequente andar a capo , come vedrai , maffima- 
mente dove fi difeende alle cofe particolari , quali, io non ho 
voluto fupplire. 

Alcuni pochi fentimenti , e altresì qualche condotta la tro- 
verai anche preffo altri; ma ( come pur vedrai ) quelle ltefle 
cofe, e alcune d'effe per altro affai note, fono talmente fueper 
l'energia, e per la novità del portamento, che ben poffono 
rafTomigliarfi a i fughi de' fiori , convertiti in mele dal lavoro 
delle api. Egli aveva polto per tutto le citazioni degli Autori, 
ond' erano tolte, quali io ho tralafciatej ritenendo fol tanto 
«ome è coftume,. quelle della Sacra Scrittura , e de' Santi Pa- 
dri , e alcune che appartengono a i racconti .. 

Certe enfafi che troverai tal volta, colle quali fi efprime , a 
cagion d'efempio , la forza de'mali abiti invecchiati . che in- 
ducono neceflìtà , che incatenano il volere , e lo ftrafeinano a 
peccare, e altre fimill forme di dire , ben vedi che non s'in- 
tendono nel rigore delle parole, ma fono efprefiioni ufate an- 
che da' Santi Padri , e da' Sacri Oratori , cne lignificano* fol~ 
tanto impotenza morale, cioè a dire fomma difficoltà... 

E' parimente fuperfluo l'avvertire, che nelle Città, in* cui fi 
predica con libertà apoilolica, non fempre vi fono uni venal- 
mente tutti quegli abufi , che fi riprendono - y ma tuttavia ri- 
prendonfi acciocché non vi fiano , e fi tengano fempre lon- 
tani. 

Avvcr- 
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' Àvvertafi finalmente, che l'Autore nello ftendere quefti di- 
fcorfi non ha avuto né perrfiero, né mira alcuna, come a me 
è noto, alla luce pùbblica delle Stampe. In fatti , molti fuoi 
ragionamenti in quella materia, effendo fcrìtti in cartuccie dil- 
perfe, non fi fon potute riunire per darfi alla luce: E quefto è 
punto di non piccola importanza. Imperocché i componimen- 
ti familiari di quefta forte , fcritti fol tanto a fine di pervade- 
re il popolo con là viva voce, d'ordinario da sè foli non tòno 
compiti, ma s'incorporano con l'azione, e infieme con effa 
formano un tutto , in cui non folamente parla la lingua , ma 
parlano infieme con efla gli occhi , il volto , e per fino le di- 
ta , e le mcdefime reticenze j le quali cofe hanno forza di vo- 
ce, « tutte infieme unite alla ftima del Dicitore formano il 
corpo intiero* e perfetto dell' efpreffione oratoria: onde non du- 
bito punto , che quefta raccolta , benché grandemente profit- 
tevole a ciafcuno , tuttavia , affai più che in altri , faià im- 
preffione in quelle perfone che l'hanno udito, immaginandoli 
di udir di nuovo quelte cofe medefime dalla tua bocca - y e per- 
ciò ho voluto premettere in brieve alcune notizie delle fue 
qualità, acciocché in parte fupplilfero alla di lui immagine per 
quelli che non l'han conofciuto, né fono Itati prefenti adafcol- 
tarlo . 1 

Retta per ultimo eh' io avverta il Lettore della difpolìzione 
con cui aeve entrare in quefti pij ragionamenti ; ed è quelt'una 
di volerne trar profìtto per l'anima . T E benché fia tal volta ac- 
caduto, che anche in metterti alcuno in quelte fante occafio- 
ni.promme, leggendo per mera curiofità , dietro la curiofità 
gli fia venuta la compunzione, e dietro a quella una feria con- 
verfione ; tuttavia un tal frutto rare volte fi ottiene da chiun- 
que legge con difpofizione di fimil fatta ; cioè a dire , o per 
mero godimento di fentire la forza del difeorfo, e i movimen- 
ti dell' animo , fermandoli in una Iterile compiacenza , goden- 
do delle ragioni che convincono , fenza lafciarfi perfuadere , e 
tal volta applicando a tutt'altri fuorché a sè ltelfo i vizj pub- 
blici che fi riprendono ; o per offervare i difetti e le virtù del- 
la dicitura per dar giudizio dell' Opera j o finalmente per trar- 
ne materia a prediche eadifcorlì. Lafciali che vadano per la 
loro ftrada dirittamente al cuore , per cui fon fatti $ e lon fi- 
curo, che inoltrandoti nella lezione vedrai fucceflìvamente ac- 
cenderli dentro al bujo dell'anima molti lumi , che ti faranno 
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un bel chiaro : c in quefto chiaro fcorgerai fempre meglio la 
vaniti di qucfte cofe caduche $ fentirai molti affetti , di cui 
forfè per l' addietro non avrai fatto mai pruova , e udirai mol- 
te voci , e molte grida della cofcienza , che ti detteranno dal 
fonno ; con che andrai fempre più invogliandoti di metter' in 
opera tutti i mezzi poflibili per finire fintamente la vita , fre- 
quentando tra gli altri il pio Efercizio della Buona Morte , i in- 
tuito dalla Compagnia di Gesù , per aflicurar bene quell'ulti- 
mo momento , da cui dipende l'eterna felicità , per la quale 
fiamo creati. 



Tutti glEferciiQ della Buona Morte , che in altra 
EdtzJone andavano dijperfi or in un Tomo, or nelt 
altro , in queBa fi fono raccolti tutti Unitamente , e 
pofìi con mtglior ordine nel prefinte Tomo , che for- 
ma U Secondo di tutta t Opera . 
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ESERCIZIO 

DELLA 

BUONA MORTE, 

PARTE PRIMA. 




DISCORSO l 

In memoria dterna erit ìujius . 
Pfalm. ih. 6. 

No de' belli argomenti mo- 
rali , che abbiamo per pro- 
vare l'immortalità dell'ani- 
ma, è il defiderio, che evi- 
dentemente fi vede nell'uo- 
mo » di lafciar memoria di 
sé . Chi fabbrica Palazzi fontuofi, Chicle 
magnifiche , Collegj , Archi , e Ponti , 
raccomanda ad alcun marmo il Tuo nome , 
acciochc Io confervi fui frontifpicio dell' 
Opera , e racconti alla lontana pofterità , 
che il tale de'tali qui fabbricò. Tanti inge- 
gni fi logorano fu i libri per farfi immortali 
colle (lampe , tanti fi confumano nelle bat- 
taglie, perché la giuftizia compaflioncvo- 
le di alcun'lftorieo raccolga, e feriva le lo- 
ro prodezze . In faffì , in bronzo , in me- 
daglie d'oro, e d'argento; in tutto ciò , 
che ci pare durevole, s'improntano i no- 
mi, eleimmagini, tutto a fine di vivere 
dopo la morte nella memoria degli anni a 
venire. 

H perché le ifcrizioni , le ftatue , e le 
medaglie fono immagini morte , non v'è 
perfona di qualche conto, che non defide- 
Opere P. Cattaneo Tom. Il 



ri con ardentiflima brama di lafciar dietro 
sé le immagini vive , che fono i figli , e que- 
fti beneftanti , e fondati fu le primogenitu- 
re ricche, ed abbondanti, acciochédi ge- 
nerazione in generazione paflì, e li con fer- 
vi il ceppo, la nobiltà, eia memoria de* 
maggiori . 

Negli animali non vediamo népur'om- 
bra di quello Minto. Progagano la prole 
per isfogo di libidine , non per amore di fuc- 
cefljone; né Bucefalo, il gran Cavallo di 
Alcftandro, fecemai un faltodipiu, ac- 
ciochc Quinto Curzio Storico parlale di 
lui, tutti fegni moralmente chiari, che V 
animale, quando muore, muore affatto , 
e'iuomoha qualche cofa di se, chefopra- 
vive, efopravivendo, può godere di quelle 
memorie, che lafcia nel Mondo. 

Ciòprefuppolloi Anime, che godete di 
vivere ad eterna memoria , (e quefii fono 
in modo particolare i Cavalieri , e le Da- 
me, che, pcriftintodi loro nafeita Nobi- 
le, bramano più degli altri l'onore) Ani- 
me, (dicoio) qualunque voi vi fiate , che 
fece bramofed'un'im mortale memoria, fa- 
te una buona morte, ed io per par:e dell'Ai- 
tifììmo vi affi curo, che in memoria eterna 
erit Jufiur. 

Le memorie degli uomini né fono, né 
pofTonocfTcre eterne. Qiiantoduriiioquac- 
ero» o cinque fecoli , è l'ultimo sforzo. he 
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pollano fare . Cadono le ilatue, fi rodono 
dal tempo divoratore le ifcrizioni de* bron- 
zi e deTaffì , fifcpellifconoin alto oblio non 
foloi Cittadini, ma le ileflc Città , ò fobif- 
fate da i terremoti , ò diftruttc dalle guerre . 
£ (ìccome chi fcrive alcun carattere nella 
polvere » al primo vento che fofifia , fe'l 
vede disfatto » così parimente le vite , e 
le memorie degli uomini fono cenere , e 
polvere j anzi fono acque femprc mobili , 
omner , ficut aqua dilaòimur ; e ciò ch'è 
lcritto nella polve , e nell'acqua non può 
durare. 

Z» memoria aterna erhjuftur. 11 Ci urto 
folofolo farà in eterna memoria. Primiera- 
mente farà in memoria eterna preflò Dio . In 
fecondo luogo farà in memoria eterna pref- 
fo se medefimo . Iddio fempre fi ricorderà di 
lui, delle belle opere che fece, delle limoli- 
ne che sborsò, di tutte le voltechc mortificò 
quegli occhi , che cftinfc quegli od] , che 
fottraffe le occaliom e gli alimenti a quegli 
amori. 

11 libro de'Predeftinatiqual credete voi 
che Ila ? Non e altro, che la mente di Dio, 
mente si fedele in ricordarli, e sì efatta in 
tener conto di tutto , che capillur de capite 
•veftro non Peribit , non perirà pur un pender 
buono, che non fe ne ricordi. Che bella 
memoria é mai quella, ò Giudi, nella quale 
farete per femprc l 

Che grande fortuna fu per il povero Mar- 
docheo, c di tutta la nazione degli Ebrei, 
eflè rfi trovato il nome di lui fcritto a mano 
nelle memorie di Corte! Per afiiodiAman, 
era ufeito ordine , che tutti gli Ebrei fi met- 
te fiero a fi 1 di 1 pad a , e l'empio mini ft ro ave- 
va di più fatto piantar un grande albero per 
veder fottoifuoi occhi foipefo il povero I is- 
raelita. Or una notte inclinando verfo la 
mattina , non potendo il Re dormire , fi die- 
de a leggere un manuferitto, che contene- 
va i nomi, ed i fatti degli uomini, che ave- 
vano in alcuna maniera beneficato il Re- 
gno . Dentroquefio libro fi trovò regiftrato, 
che pochi anni addietro un certo Mardocheo 
aveva feoperta una congiura, fatta contro 
la fletta perfona del Re. Letto qucflo fatto, 
dimandò , che ricognizione fi era fatta di 
un tal beneficio. Gli fu rifpofio, che fin 
all'ora niuna . Niuna ? Niuna affatto. Ve- 
dete, chi ila in anticamera, in anticame- 
ra, fi trovò appunto A man, venutoabuo- 
nidi ma ora, per ottener licenza dal Re di 
iar impiccare il povero Mardocheo. Fat- 



to entrare Aman , rivoltatofi in fianco 
fui letto col volto verfo lui, il Re gli dif- 
fc : Se io volefli far un grande onore ad un 
fervo mio fedele , cofa gli potrei fare ? 
Aman, credendo che quello fcdcl fervitorc 
non fofTe altri che lui, cogitarti in corde fuo, 
quòd nullut efjet prteter fe , quem Rex vel* 
let honorare, diflc: Per far un'onore, de- 
gno di un gran Re, Voflra Macftà potrebbe 
far v erti i quello fuo fervitorc con manto , e 
diadema, farlo montar fopra un Reale Ca- 
vallo condotto per mano d'alcuno de' pri- 
mi mi ni 11 ri, e col fegu ito di tutta la Nobil- 
tà fra lo f tre pi to del le Trombe mandar Io at- 
tor no per tutta la Città. All'ora il Re: Hai 
detto bene) Uno de' primi minili ri mici fet 
tu . Va dunque, e fa tutto quello onore, 
che hai detto , a Mardocheo Giudeo , il 
quale , come ho letto nelle mie memorie , 
ha fatto un rilevante fervigio a me , ed al 
Regno • Ma non vi Ha mica il deco- 
ro.... Al Re non fi replica : Va, e ubbi- 
dì lei. 

Con qual cuore il fuperbo Aman faceflc 
quel perfonaggio , non fi afpetta al mio 
argomento . Quello sì , che è degno di 
ritìeflìonc : Qual fortuna foflc di quello 
povero , che poi ottenne la grazia anche 
per tutti gli Ebrei , il trovarli fcritta una 
delle fue azioni nelle memorie del Re. 

Antiurti, ah Crilìiam: nelle memorie , 
non dun Re terreno , ma dell'eterno c 
grande Iddio fi troveranno fcritti i nomi , 
e le voftrc buone opere, il foccorfo dato 
a quel povero , quella Meda afcoltata , 
quella Comunione, quelle Novene , quel- 
le Congregazioni , quegli Oratorj , ogni 
opera fpontanea, e comandata, tutto par- 
atamente giorno per giorno li ara nella infi- 
nita memoria di Dio, fcritto a caratteri in- 
delebili pet tutta l'Eternità Imperocché, 
fe le opere flciTc de' peccatori, che fono mo- 
nete balle di rame , e fenza valuta per la glo- 
ria, pur in mano di Dio, che è buon'aflàg- 
giatorc , fi troverà femprc , che hanno 
qualche lega di buon metallo, tanto da me- 
ritare de congruo un poco più di vita , un po- 
co più di fanità, un poco di beni tempora- 
li, una grazia fpi rituale; tanto efatta è la 
fedeltà, che Dioofìerva anche •' fuoi nemi- 
ci . Quanto più fedele farà Iddio in tener 
fempre a mente le belle opere de fuoi cari, 
de' fuoi amici, de' fuoi figliuoli , le quali 
opere fono monete perf ette , e di valore con- 
degno a meritar grazia in quella vita , e 
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Della buona Morte 



gloria ncir altra ! Scio cui credidi , dicea 
San Paolo . So ben' io con chi ho che fare , 
ér certut fum, crai fido di Dio, c tengo fi- 
curo , quia potenreft depqfitummeum ferva- 
re in illum dienti per quel giorno in cui de- 
vono faldarfi le mie partite ; Diononlafce- 
rà perdere nè pure la minima delle mie ope- 
razioni . Dove la noftra volgata Ic^gedepo/t- 
tum fer-oare, fi cava dal Greco Thefaurum 
meum fervare: il mio teforo e tutto inventa- 
riato» d'inventario, e*l numerato altro non 
é, che la memoria eterna di Dio. In memo- 
ria sterna erit Juftut . 

Ne follmente il Giulto farà in memoria 
eterna preflo ldJio> ma farà in memoria 
eterna preflo sé medefimo. Racconta di sé 
medefimo Seneca» che in fua gioventù ave- 
va una memoria si fedele , che fin a due mi- 
la nomi varj barbari» edifparati, uditi dire 
una volta fola, gli dava l'ammodi recitare. 
£ nella pubblica (cuoia fece più d'una volta 
quefla pruova. Dicevano gl i fcolari in nu- 
mero di ducenco un verfo per uno» qua 
lunque fi folle , o comporto fu due pie- 
di all' improvvifo » o rapportato da altri 
autori » e Seneca , uditi quei ducento 
verfi , fubito li recitava tutti lènza falli 



fono rariflìmei e poi in far quelle pruovefi 
fiancano. In oltre fon limitate ad un tal nu 
mcrodicofe; oltre del quale non fi (tendo- 
no un punto più: e d'ordinario con quel- 
la facilità, con cui imparano, con la ftefìa 
perdono l' imparato . Finalmente coli* in- 
vecchiare s'arTuginifcono, come lo ftcflb 
Seneca conta disc, che col crefeer degli an- 
ni mancava la memoria. 

Criliiani miei, faccia. n una buona mor- 
te, ed io vi fo dire, che al primo ingreflo, 
che faremo nel Cielo ci vedremo venir in 
contro tutte le minime azioni buone » che 
abbiamo fatto . Un miferabile danaro dato 
ad un povero; ixnjefur detto prima di bc- 
vcrc, una piegatura di teda ad una divota 
immagine, un'inchino, un paflò per una 
buona opera. In fomma ogni minimo che 
ci fi darà a vedere , d iccndoci Opera tua fu- 
mur. Miconofcitu? io fono quella peni- 
tenza, che tu facefti all'Oratorio . Io fono 
aueirabbaflamento d'occhi fatto nella tale 
flrada. lo fono il filenzio date oflervato in 
quella Chiefa , Optra tua fumut . Ogni 
buon penficro, ogni tentazione vinta, ogni 



to di virtù mai più ci partirà dalla me- 
moria , femore ci fi prefenterà confolan- 
doci , rallegrandoci , animandoci a bene- 
dire iddio, ed a benedir il rempo in cui fu 
fatta . Non Jtc impii non fic\ fed tanquam 
pulvir , quem projicit •ventur à facie ter- 
ra' . 

Tutto Toppofto fegue de' poveri peccato- 
ri, che fanno mala morte . Perito memoria 
eorum cum fonitu , dice il Profeta Da vidde. 
Colfuonodidue, otre campane, con un 
poco di bisbiglio tra il popolo: h' morto il 
tale , è morta la Signora tale , dopo quat- 
tro giorni non fe ne parla più. Una pietra 
fepcllifce il corpo , un abiflò profondo fe- 
pcllifce l'anima; e nel Mondo viatorc , e 
nel Mondo de' Beati non fe ne canta più. 
Appunto, come un grande albero, che oc- 
cupava un campo di terreno, quando cade 
a terra, mena un grande ftrepito, ed una 
grande rovina , ed in poco tempo con la 
feure di bravi giornalieri vi in feneggie per 
far fuoco, e la l'eia la terra r afa fenza fegno 
népurd'eflérvi flato. Cosi, dice il Profeta: 
Vidi impium fuVerexaltatum , ér elevatum 
fuperCedror Libani. Ho vedutoun peccato- 
re alto da terra, come ungrand'albero, fol- 
le va to fopra i cedri del Libano. Tran/ivi > 



Quefie memorie si vafle primieramente ho fatti due paffi, & ecce non eroi t eneltor 



nar addietro non l'ho trovato più, nec e fi 
inventur locar ejur. Cerco fe poteva ri ('con- 
trarlo coll'occh io, ne ho trovato più alcu- 
na memoria onorata di lui, perché fu cac- 
ciato in due fepolture profondiffime col fi- 
lenzio, e con l'oblivione fu le porte» una 
fepoltura cupa per depofito del corpo, e 1* 
altra più profonda per eterno ricetto dell* 
anima . Perito memoria eorum cum fonitu . 
Nè folamentc la memoria de' malviventi pe- 
rirà da sé , ma Dio pofitivamente la diftrug. 
gerà: Perdei de terra omnem memori *m eo+ 
rum. Spianterà Iddio ogni memoria di loro 
dal Mondo . Le polTèflìoni palleranno ad al- 
tri padroni» lecafead altri abitatori , e di 
quella ftirpe non durerà un rampollo, che 
mantenga la memoria e'I nome de" fuoi mag- 
giori. E' una compafTione il legger nel libro 
de i Re nelle Scritture Sacre la cafadiGero- 
boam, di Baara, dijeu, tutte tefte coro- 
nate in 1 fra eie, in poco tempo (piantate di 
tal maniera, che non ve n'era più ne ramo 
nè radice. Saule, con tutte le intenzioni , 
che Dio gli aveva date di mantenerlo, fu 
fpianrato dal Regno e dal Mondo con tre 



paflìoncella frenata , ognimenomiilimoai- de' fuoi figli ammazzati violentemente. 

A 2 Dopo 
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Dopo fette anni un* altro ramo di quella 
mala generazione fu anch'etto a viva forza 
fterpato. Rollavano due illegittimi , che 
avevano altri tìgli» che tutti infieme tace- 
vo n fette, etutti (ette iniìcme furon mclli 
in Croce da'Gabaoniti: Perdei deterrà me- 
moriam eorum . 

Ma che Dio perdat de terra memoriam eo- 
rum» non e tutto il male . La memoria di chi 
che fìa | che faccia una mala morte, ti cancel- 
lerà non folo dalla terra , ma dal Cielo , cioè 
dalla mente di tutti i Beati , anche amici più 
cari, anche parenti più lt recti . Onde, ani- 
ma miferabife, niuntuo conofeente mai fi 
ricorderà dite, non ti manderà mai un falu- 
to , mai una vifita di conforto , mai una 
lettera di confola/ione, mai una preghiera 

5 erte, mai una parola, né meno li curerà 
i fentirti nominare per quel magnumchaor 
interme t ò"vor , che fi tramezza tra chi 
male, etra chi bene muore. Dio ltcflo per- 
dei memoriam eorum . Quel Dio, che ti ri- 
corda anche d'un minimo mofeherino , che 
vola per l'aria, anche d'un viliflimo verme, 
che hftrafcinafula terra, lafccrà morir di 
fame, edirabbia, e di crepacuore per tutta 
l'eternità qual peccatore, lottraendogli tut- 
ti gli effetti benefici della tua provvidenza, 
con dirgli in faccia : Mefcio Dot , vor non po- 
pulur meuTt non viconofeo, non mi ricor- 
do, non fo chi vi fiate. Giulia ricompenfa 
a chi dimenticoni di Dio tuttala tua vita, 
efler dimenticato da Dio per tutta l'eternità . 
Nò folamente fottrerrà tutti gli effetti di 
provvidenza, ma tutti gli effetti di miferi- 
cordiaj onde in quella mente non capiterà 
mai un buon penfiere, mai una cognizio- 
ne di contòrto , mai una nuova , che lo 
rallegri , né mai in quella volontà un buon 
affetto , mai un tantin di tregua , ne di 
pace dal verme $ che di continuo la ro- 
derà. 

Eleggete ora, o Viatori, una delle du?. 
In memoria aterna erit Jufiur . Perdet de 
Urrà omnem memoriam eorum . Andiamo 
a piedi di Crifto a far quella elezione 
ice 

Quando mai io mi ricordo di voi ? Non 
la mattina , che quafi tutta palio ncll' 
ozio del tonno 5 non il giorno, che tut- 
to va in negozj , e paflatempi ; non la 
fera , che tutta va in giuochi , c ve- 
glie . 

Mio Crocifitto Signore , fe rifletto alla 
fupina dimenticanza, che ho di voi» della 



voflra legge , dc'voftri configli , merito , 
che non mi guardiate più in faccia , che per- 
dar de terra memoriam meam . Con uno di 
quei chiodi fcolpite la volita legge nelle 
mie mani. 

Piedi Santiflimi , io mi fon dimenticato 
di feguitare, e di mirare ancora le voftre 

pedate . 

Lancia, che aprirti il cuore del mio Si- 
gnore fcolpifci, legem tuam in medio cordie 
mei &c. 



DISCORSO II 

In memoria alterna erit Jujlus. 

Pialm. in. 6. 

E' Cosi bella, cosi feconda d'importan- 
ti rifleffi, per l'efercizio della buona 
morte , la citata fentenza , che anche un'al- 
tra volta ve la porto in pulpito, e la fotto- 
pongo alla voftra contidcrazione . 11 giu- 
llo> che fa un bel morire , farà in memoria 
eterna predo Dio , provido cuftodc per fin 
delle olTa di lui : Dominur cuftodit omnia ojja 
eorum. Sarà in memoria eterna pretto sé rac- 
defimo, colvedcrfifar'ala, venir'incontro, 
feguitar di corteggio tutte le fue opere buo- 
ne, come ponderai Venerdì pa flato. Sarà 
in memoria eterna predo tutti gli uomini , 
come a comune confolazionc , e per forte 
ftiraolo a far una buona morte, anJrò con- 
fiderando quella fera . 

La povera virtù in quello mondo ha due, 
chiamatele come volete, òmafcherc, o co- 
perte in volto, chela fanno andar' incogni- 
ta , e fconolciuta alla maggior parte degli 
uomini. 

La prima mafehera e l'umiltà dello fletto 
virtuofo. Ogni virtuofo regolarmente par- 
lando, ha un certo genio fuggiafeo, che 
fchiva, quanto può, la veduta del Mondo, 
per paura di perder il merito . Gli fono cari 
gli eremi, lefolitudini, cleforellc. 

San Paolo, il primo Romito , Ha cent' 
anni al deferto feonofeiuto a tutto il Mon- 
do. Un Corvo gli porta il pane , una palma 
gli porge il vellico , una chiara fonte gli 
tomminiftra da bere, c non ha altri tefti- 
monj del fuo Angelico vivere, fuor che il 
Cielo. Se alcuna cofa lappiamo di quelle 

fue 
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fu e alce vii cù, ne abbiamo l'obbligazione a 
S.Antonio Abate , che per poco icmpo gli 
fece furtivamente la fpia. 

Sant'Aleflio vive quattordici anni fotto 
una fcala feonofeiuto a gli occhi del Padre» 
che fpafima per lui. Ode la Madre , che 
tutto giorno lofpira , e la Spola, che non 
può darli pace ; e pure Ila tanti anni men che 
fervo, dov'era Signore, più che mendico, 
dove era padrone a botta di ftrapazzi, e tT 
infulti della più infima plebe. Se il Cielo 
non impiegava un grande miracolo a farlo 
conofeere dopo morte colfuono di tutte le 
campane di Roma, r'cftava fempre coperta 
fotto il velo dell'umiltà una delle più eroiche 
fofVerenzc , che abbia mai afcoltato il 
Mondo . 

Tanti atti di Virtù fomiglianti a quello 
credetemi, che anche ora fono feonofeiuti 
al Mondo. Sotto povere lane di Rcligiofi, 
ediRcligiofe quanta nobiltà fi tiene coper- 
ta lènza luflo, fenza fallo, fenza fcrvitù! 
Nc'facriMonifterivi fono centinaja d'ani- 
me di contemplazione altiffìma , di morti- 
ficazione continua, eflenuate da i .'digiuni, 
e dalle penitenze , conofeiute folamentc 
da Dio, appunto come fotto all'alpi afprif- 
fimc fi celano miniere ricchiffime d'oro, co- 
nofeiute folamcnte dal Sole, che coli' atti- 
vità de' fuoi raggi le và fegrctamente la- 
vorando . 

EnonfoIamentene'Monifìcri, ma nelle 
cafefccolarcfche vi fono perlone povcriflì- 
me, e concerni flì me , lavorate a martello 
di malattie, di contradizioni , e di trava- 
gli, e raflegnatiflime nel voler Divino. Ne- 
gli ftcflì Palazzi de' Grandi , fotto belle por- 
pore fi portano ruvidi ciliccj , e croci di 
punte acute , e per fin ne' talami nuzziali fio- 
rifeono gigli d'illibata Virginità . Tutte que- 
lle virtù chi le sà? chi le loda? ni uno all'at- 
to, perché niuno può penetrare l'alto fegre- 
co, ia cui fi tengono. 

Or tutte quelle virtù del giudo hanno poi 
da comparire, hanno a faperfi da tutti gli 
uomini, hanno a reftare a perpetua memo- 
ria , fcritte non già ne' fall] , ò ne' bron- 
zi , come parlano certe ifcrizioni , che tal 
volta vediamo ad perpetuato rei memo- 
riamo ma nelle eterne pergamene del Ge- 
lo. 

Origene nella prima delle fue Omelie , al- 
ludendo al verfo del Salmo 16. Educet, qua- 
li lumen , juflituam tuam , dice pur bene 
tuam iuftitiam , quam fecifli in ab fi ondilo , 
Opere P.Cattaneo Tom.U. 



& revelafii eam foli Deo , hanc producet , 
qua/i lumen, Deur , & oftendet te juftum > 
ac illuminatum. (Quella limolìna fatta così 
infegrcto, che né meno la delira feppe ciò 
che fece la finiflra mano» Quella burla gio- 
viale, con cui diflimulafti un' ingiuria ; 
quella, che parve attrazione, efumodeltia 
d'occhi: quella, si, quella moflrcrà il iuo 
volto, e fi farà conofeere in propria rifono- 
mia : Hanc producet , ficut lumen , Deur . 

La prima feoperta fi farà fubito dopo la 
morte alla prefenza di tutti gli Angeli: la 
feconda feoperta fi farà in faccia di tutto il 
Mondo nella gran Valle di Giofafat . Dirà 
allora la Comunità degli uomini: Quée e fi 
ifta , quét afeendit de deferto , deliciir af- 
fluenti Chi è quell'anima cosi ricca, così 
lurainofa, che ha meflo ìnficme tanto capi- 
tale di gloria? non era fu'l catalogo de' San- 
ti, e come fupera in merito buona parte de' 
Santi? Oh che bella virtù fenza fìrepito di 
miracoli, fenza concorfo di popoli, fenza 
dicerie di Panegirici ! Chi l'avrebbe mai 
detto? Un giovane si maniero fo, erasi pu- 
dico negli occhi, nella lingua, nej cuore? 
Quel negoziante sì attento a' fuoi traffichi» 
e così limoli nk re ; Quella Donna sì lonrana 
dalle Chicfc, e così Sanca in ca fa, pazien- 
te, umile, mucllia d'ogni virtù a' fuoi fi- 
gliuoli ? 

t'arrivata l'umiltà a coprir le fue virtù col 
manto della pazzia. Cosi S. Simeone, co- 
gnominato il Salo, cioè il pazzo, fi fece la 
favola del volgo , fin'afencirfì più volte gri- 
dar dietro dagli al matto. Or vedete fe Si- 
meone ha cicra da matto. Eccolo là in ca- 
merata delle cclefli Intelligenze. Quel fee- 
mo, quel feiocco caricato da voi di beffe, di 
rifa, e d'immondizia ne fapeva più che le 
tdlc più favic del Mondo . 

Anime giufle, datevi dunque fretta ad 
operar bene: Nafcondete il più che potete 
le voflre operazioni: Dio le vede, balla co- 
si: Ofcpur'cneLefTario comparir tal volta 
in faccia al Mondo modelle nel velli re, nel 
parlare, nel converfare , di vote alle Chicfc, 
lontane da certi ftrepicofi inviti, riferite a 
gloria del Signore quelle fteflc comparfe ; e'1 
buon efempio, che date al pubblico , raddop* 
pierà il volerò merito . Per altro ama nefeiri , 
tir prò nihilo reputati. Di fotto al velo dell' 
umiltà Iddio caverà le voftre opere, come 
fi cava il fuoco di fotto alla cenere, confer- 
vatovi più vivo che mai, benché non com- 
parine. 

A 3 La 
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La fecond a copcrt a , che na fronde in que- 
llo Mondo la bellezza della virtù, clamali* 
gnicà degli empj . L'invidia, la menzogna , 
la calunnia, la deccrazione fono cutti vizi 
ardi mentoli, che mettono la bocca in Cie- 
lo, e dove vedono un bel candore, quefto 
c il loro bianco, ove dirizzino le fàette del- 
le lingue , acuerunt linguai fuax 6cut /erpen- 
iir . 

QualTe per amor di Dio* quel virtuofo 
nel Mondo, che non incontri bene fpefso , 
ò chi lì burli di lui , óchi lo berli , ò chi lo 
fìimi melanconico, pufillanimo, ò chilo 
battezzi per ipocrita, per ili u lo, e per paz- 
zo ? Vitam iìlorum «ftimabamnr in/aniam . 
Quanti innocenti, ò per ignoranza, ò per, 
alt io fono mandati a morire ! Quanti fan- 
tini mi Rcligiofi, per colpa di un folodifco- 
Io, fono ftimaci della ftella farina, perché 
ve Ho no lo li e ilo abito ! In fomma nei Mon- 
do G fa macello della povera virtù , e per 
tutto fifparge una tinta d'inchioftro ncriflì- 
no per offufcarla. 

Or viva la verità : Quelli nuvoloni di ca- 
lunnie, e» di mormorazioni hanno tutti a 
difilparfi , ed in memori* «terna erit }«. 
fius . Grillo , primo efemplare di tutti i 
virtuofì, ù mofirerà a' Giudei oftinati, a' 
Gentili ignoranti fc fu quell'ingannatore , 

?|ueir indemoniato, quel capo di ladri, che 
i sforzarono di farlo comparire. 1 Santi 
Martiri a fronte de' fuoi carnefici , e de' fuoi 
tiranni : Vedete , diranno , fc noi fìamo 
quei vili, quei malnati , quegl' ingannati, 
quegli flregoni, che voi ci crede ftc. L'uc» 
mo dabbene in faccia a* fuoi dorifori, ol- 
traggiatori , calunniatori farà comparire 
tutto il bello, e'1 buono del fuo operare, 
tutta la ù via condotta della Tua vita a qucll' 
unico fine per cui fiam nati. 

Venite ora giovinafiri difcoli , a sbur 
tacciare quello , che voi diccite di poco 
fpirito. Venite ora , donne libertine , a 
beffeggiarle divozioni (lafciatcmidir que- 
lla parola popolare ) a beffeggiar le divo- 
zioni per beghinerie. Ecce q uomo rio com 
putata (mnt inter fUioi Dei , e voi inter fi- 
liof Diaioli . Ecco il giufto in memoria 
eterna, e voi in confutìone eterna: con- 
folatcvi ora col Mondo, che è finito per 
voi . 

Accadcrà a* giufii quello appunto che leg- 
giamo in Daniele al cap.13. Uditelo con at- 
tenzione. Vedete quella Dama onorata a 
mezzo una turba di popolo innurneratt- 



le, tutta piena di confufione, e di dolo- 
re, ma inficine di confidenza nel : ran Dio 
dlfraele? La vediamo. Chic? E'Sufan- 
na. Quella cosi favia , cosi acclamata per 
la bellezza, e per la modeftia? si , quella 
appunto. E dove va? Vi ad cftere lapidata. 
Lapidata? e perchè? Due fupremi Giudici 
del popolo, vedutala nel giardino dom eli i- 
co, l'hanno tentata a cole indegne. Sufanna 
ha fatta loro valorofiffima rei utenza; perciò 
acculata dell'Adulterio, che non volle mai 
fare, va a morire . E la giuttizia cammina co- 
si? A quei tempi infelici cosi appunto. Eia 
Giullizia Divina vede, tace, e comporta? 
LaGiufiizia Divina talvolta comporta, per- 
chè sà eflervi un altro Tribunale , che aggiu- 
Ita tutte le partite. Quella volta però non 
volle comportare. 

Manda dunque lo fpirito di Profezia fu la 
lingua d' un giovinetto , chiamato Danie- 
le , che fattoli incontro al popolo con getto 
autorevole, e con la delira Uefa ver lo la 
moltitudine : Fermate , dille , fermate . 
Revertimini ad ju dicium, quia fai fum lejii- 
monium locati funi adixrfut eam. Tornate 
al Tribunale. Iddio per mia bocca v'intima 
la revifionc della caufa, e coliituifce me 
Giudice de' voli 11 Giudici. Tornate addie- 
tro, rtvertimini ad judirium. Pcrqucll'im- 
prefCone di timor panico che fuoi far la 
Macilà d'un Profeta , la novità d'un mira- 
colo, tutto il popolo diede volta, e vi an- 
dò in curia . Allora Daniele : Dove fono 
quelli Giudici ? /eparate ili or ab inuicem } 
Separati che furono. Venga uno. Ah inve- 
terate dierum malormn ! Ah vecchio più di 
malizia, che di anni, fe tu hai veduta Su- 
fanna in giardino con un giovine fòreftiero, 
Cotto qual'albero gli hai veduti.' 11 vecchio- 
ne tremante vidi eotfub /chino . Sotto l'al- 
bero di Lentifco . Di Lent ifeo eh ? Venga 1* 
altro: Etu, bugiardo, opprefiore degl'in- 
nocenti ; fotto qual pianta hai colti i mal- 
fattori t gli ho colti fotto l'Elee f»b primo . 
MentktUT et in caput tuum. Quella voltala 
bugia fi roverfeerà tutta fooradite. Con- 
vinti gli accufatori di mani tetto com rad itto- 
rio, alla tortura della loro rea cofeienza, al- 
l'autorità del Divino Profeta non potendo 

luta per innocente. 

In quefto mirabile avvenimento che 
ftrana mutatione fi fece mai di penfieri , 
di opinioni , e di affètti in pochifTimo 
? Quale allegrezza , qual giubilo 
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di Sufanna in vedere giuftifìcata con un 
miracolo la fua innocenza, fa Iva la vita e 
l'onore, convinti con tale evidenza i fuoi 
accufatori ? Qual confolazione de' paren- 
ti, e degli amici in accogliere quell'onora- 
tiflìma Dama si vicina a morire con nota d' 
infamia perpetua ! £ quel pajo d'impudichi 
Vecchioni , infidiatori della bellezza , c 
dell'innocenza con qual volto avran potu- 
to (ottenere l'infamia di traditori, e di bu- 
giardi? Mi par divederli mutoli, {lorditi, 
e confa ft andar a capo chino , occhio tor- 
a morir fottoi faflì. Lafciaraoli an- 
, che meritano non una , ma cento 
morti . 

£ noi nella ricognizione di Sufanna ri- 
feont riamo l'onorevole memoria di un giu- 
do trionfante in quella grande giornata della 
verità. Poveri perfeguitati, poveri oppref- 
fi, giovani medi in burla, donne derife, 
perche vivete con timor di Dio, perchè non 
correte con la piena del mondo , verrà tem- 
po , verrà certo , che voi burlerete quefti vo- 
ltò dcrifori , i quali vi mirerà imo di fot c'oc- 
chio, e diranno: Nor mfenfati , 'vitam il- 
lorum xflimabamu: infaniam i Ecce . Ec- 
coli là. 

Sant* Agoftino cocca quello punto 
una mirabile energia , e dice : Tutte le altre 
predizioni, che Criflo ha fatte , fi fono ve- 
rificate interamente. La fua Paffione , la 
fua Morte, la fua Sepoltura, la fua Rifa r- 
rezione* la venuta dello Spirito Santo, la 
rovina di Gcrufalcmmc, la ferviti! de' Giù 
dei, la converOone de' Gentili, le feifme 
degli Eretici , e la coftanza immobile di San- 
ta Chiefa. Di unte Profezie reità ad av- 
verarfiquefta fola. Qnomodo dia omnia -ve- 
nenmt , qua pronti ffa fuut t fic & dier 
di, Ór malorum poma, 6r honorum pr, 
fine mila dubitai ione 'ventura funi . 

Sì iì verrà , & fiue àubitatione verrà quel 



DISCORSO III. 

Juxta eft Dies Domini ma- 
gnus , & velox ni 
Sophon. i. 14. 
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Perche dunque ci la feiam talvolta metter 
paura delle dicerie «ondane? Qui indicai 

tcft&c. ^ 



Orfani uno tra rutti i Profèti qualificò 
con nomi più proprj , e più pieganti 
il giorno della morte , come il Profeta Sofo- 
nia. Lo chiamò giorno di ftrettiflìme angu- 
rie, e di fìcriflìmc tribolazioni, dier triba- 
lationir, & anguftia*; Lo chiamò giorno di 
tromba, che fonerà alto, e c'intimerà la 
marchiata da quello Mondo dier tuia- , & 
clangori* } e fopra ogni altro vocabolo l'ad» 
dimandò la grande giornata di Dio, Dier 
Domini magnur , magnur , & ttelox nitnir , 
grande giornata , e che a gran paflo fi affret- 
ta verfo di noi per incontrarci . 

E perche' mai, ò Signore, il giorno della 
morte fi chiama dier Domini, il giorno del 
grande Iddio? E non fono efii di Dio ancor 
tutti gli altri giorni? Si dimanda dier Do* 
mini per tré particolari il; me prerogative , 
che ha il momento delnoftro morire fopra 
tutti i momenti di noftra vita . La prima pre- 
rogati»aè l'effer infallibile, la feconda è V 
eflcrc fingolare i la terza è l'effer chiariflì- 
mo, delle quali andrò ponderando per V 
eferciziodi buona morte quelle, che il tem- 
po mi permetterà , cominciamo dalla infal- 
libilità. 

La prima qualità di quefta giornata è Tef- 
fer certa, ed evidente non folo al lume del- 
la Fede, ma al lume della ragione, e della 
fperienza. Confidcrate di grazia (dice Sant' 
Agoftino fopra il Salmo 38. ) Confiderai* 
omnia omninà , itel bona , ini mala bufar 
trita . Si fchierino avanti noi , e moftrino 
il volto loro tutti i beni, e tutti i mali di que- 
fta vita, trovatemi tra qualunque d'etti un 
bene, ovvero un male che fia ficuro . Sperar 
, incertum e/i . Sperate , ò Mer- 
impinguar il danaro con Io fpaeck» 
di quella mercanzia, ò con intereflTarvi in 
quella imprefa, incertum eft : 11 guadagno 
forfè farà, forfè non farà* e puòanch'efle- 
re l'ultima voftra rovina . Sperar uxorem , 
incertum eft an accipiar : Sperate d' ingran- 
dir la cafa, e migliorar voftra condizione 
con quello fpofalizio; e quello ancora é in- 
certo : E , dato ancora il Matrimonio 

A 4 quan- 
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quanto è dubbiofa laconfolazionc d'un pie- Nelle vite de' Padri Predicatori leggcfì la 
colo fucccflorc . Finalmente, quocumq** te converiionea Diomi. aoile , Tenuità in un 
verterh date gli occhi attorno a tutte le im- giovani chnm ttoGuerrico, ftudentc allo- 
magini del futuro , e leggerete a ciafeuna. radiFiloiofìa, c q uanro acuto ncll'inccndc- 
(crino infrante a caratteri cubitali inrenum re, alcrctnnto piotando nel menerei onde 
eft, mcertumefl. Incerta omnia: fola morr . era pei riufctre grande tra' letterati. Quelli 
certa eft, folo quell'immagine (carnata, ne 



ra, mollruofa, terribile, che viene Verlò 
dite, e tu vai verfo di lei, quella fola e ccr 
cai *Vna morr certa e/i, e canto certa , che 

2ueftafola, benché futura, puupara^onar- 
a II c cofe già fatte, le quali e impollinile che 
non fiano fa ttc,onde corre quel celebre affio- 
ma morierirtam certe", quàm fi 'effer mortuur . 

Udite ora una conféguenza piana, evi- 
dente, pratica che li deduce daqueUo pun- 
to , e voglio cavarla con le parole di un gran 
Savio in Filofofia Morale, Seneca all'hpi- 
ftola 71. Quanti apparecchi, dice egli , lì 
fanno mai al mondo per accidenti che forfè 
mai accadranno , onde tutto l'apparecchio 
c buttato via! Quante preparazioni per ri- 
cever un roreftierc, il quale forfè non verrà! 
Quante fatiche per metter in buona difefa 
una piazza, la qual forfè non faràaflalita 
.dall'inimico! Quàm multa exercentur in fi- 
nem fupervacaneuml Tanti ftudiano, e può 
cflercchema4efercicinolo lludiato i Tanti 
imparan la fcherma.c fi dà fovente ilcafo,che 
non vadano mai alla guerra,* Tanti adopra- 
110 mezzi gaghardiflimi per giunger ad un 
pofto, epuóefìerc, cheircgali, cleintcr- 
ceflioni non abbiano alcun'cfTetto: Multa 
multa exercentur in fupervacaneum . h per 
l'ultimo palio, cui folo l'apparecchiarli im- 
porca, per il quale niun'apparecchio andrà 
mai a vuoto, perche ito per fede, e per evi- 
denza che mi ci troverò i a quello forfè folo 
non mi fo ancor bene apparecchiare con una 
Confeffioncdi miafoddisfazione, con una 
vita più crilliana, con una provinone di 
opere che vorrei allora aver alla mano . 
Nulliur rei tam nccefiaria meditatio quàm 
mortir i alia fortafit exercentur in fuperva- 
caneum . 

Penfieri miei , adunque che fate? tanti 
apparecchi a cofcilubbiofe, emeno impor- 
tanti; aU'importaniiflima, ed alla certiflì- 
jnasipoco, ed alcuni mtferitrafeuratiniu- 
n'affatto apparecchio? Se la morte folle dub- 
biofa, ella mena tali confeguenze , che ci do* 
vrebbe tener femprc occupati » Quanto mag- 
gior occupazione , e quanto più ferj penfie- 
ri ci deve ingerir 1" cller ella in tal grado di 
Scurezza? . 



e tracounav.dta in tempo di Carnovale in 
Ghidà| in quel mentre che da' Keligiofi fi 
cantava in Coro il Divino Ufizio , flette 
attento alle Lezioni del Breviario , che per 
ouona forte li leggevano da un Lettore ad 
alta, e chiara voce. Le lezioni cran quelle, 
toltedallafacraGcncu* alcap.5. Factum eft 
omne tempur , quod uixit . Adam , anni 
nongenti triginta , & mortuur efi . Fatti funi 
omner dier Malalael nongenti quinque anni, 
ér mortuur efi. Fafti funt omner dier Jared 
nongenti fexaginta duo anni, ejr mortuur eft. 
Ville Adsmo novecento trenta anni, e poi 
mori i Ville Malalaele novecento cinque 
anni , e poi mori . Vide Jared novecento 
felTantadue anni, e poi morì. In quella pa- 
rola & mortuur e/i, il Lettore faceva punto 
dicad nza, onde era più fendile l'accor- 
gimento. £ quel giovane fortemente l'av- 
vertì dicendo a se fletto, lenti con qual for- 
tadigloria li finifeono tutti quelli Salmi? 
ér mortuur eft , &• mortuur efi . Stia m' un 
pocoa fentire, fe per difgrazia alcuno di 
que' riveriti Vecchioni antichi la patlaflc. 
Mauuùlcm campò novecento feflantanove 
anni & mortuur eR\ Lamech numerò fette- 
cento fettanta (ette anni, ér mortuur efi. 
tutti dunque , tutti nnifeono col mortuur 
efi? Che importa dunque il vivere i fette, gli 
otto, li novecento anni, e poi morire? E 
fc anche novecento anni terminati con la 
chiufa mortuur efi fono vanità, quanto mag- 
gior vanità faranno fefìanta, o fettanta an- 
ni, de'quaii già buona parte ho fpefa , e 
buttata a perdere? Chepcnli, oGucrrico, 
chcvifolvi, in che t'impieghi? Chepenfo? 
lafciar'il Mondo , e prepararmi di rutto pro- 
polito alla; morte , giacche ella e così certa» 
ed ha sì buona memoria, che non fi dimen- 
tica mai di andar' a trovar veruno . Cosi 
dille, e cosi fece, e beato per fempre lui, 
che lo fece. 

Ecco quanto e chiara, quanto evidente 
l'accennata conféguenza. La morte è cer- 
ta ì dunque non larà mai buttato à perdere 
l'apparecchio, che faremo | dunque a que- 
lla fola dobbiam dar la miglior parte di 
noi, perché tutti gli altri beni, o mali che 
fpcriamo , ovvero che temiamo , fon in- 



Digitized by Googl 



Della buona Morte. 



certi , c forfè faranno , forfè non fa- 
ranno , ma fu la morte non cade il 
forfè . 

Ma Sant* Euchcrio uomo di profonda 
confiderazionc non è contento di quella 
fola confluenza , vuole che ne cavia- 
mo un'altra , e per farcela più fenfìbilc 
ci prcnJe tutti per mano, e ci conduce 



dtbu mortemi grida il Profeta nel Salmo 
88. Chi e quel privilegiato , quel Monar- 
ca , che non fia per toccar terra ? Quir 
efiy quis eft , e fe (ève finirà terra, Quid 
prodeft fuperbia i>ìt* , & jaHantìa divi- 
tiarum quid prodefi? 

Per capir'ancrw meglio quella mafehia, 
e pratica verità, ordinata a (laccarci dal- 



alla riva del mare a vederlo , quando Ila terra , a cui fiam troppo troppo fuor 
gonfio dal vento c rotto in tempefta .(di maniera attaccati. Fingete, o Signori 
Vedete, dice egli, che beflione terribile (che le fuppoiÌ7ioni anche falfc fervono 
c il Mare irato, come fi nafeonde tutto j mirabilmente a farci toccar con mano la 
ad un tratto, e fi fcppdlifce dentro se ftef- j verità ) fìngiamo che niuno monile , C 
fo, e poi fale ardimentofo colle fue on-|che il brutto ceffo della morte fofTe in- 



de iìn verlo il Cielo . Vedete quepove- 
ri battelli come fc li mangia due, e tre 
alla volta in un boccone. Vedetele Na- 
vi più grolle come le apre per mezzo , 
e le fpezza , e le fminuzza , fpargendo 
quà, e là per l'acqua tavole fchiantate , 
remi infranti, alberi Incavezzati , calìe di 
mercanzia ondeggianti, e le volta foflo- 
pra, e le rjmefcola, e confonde, e fpar- 
gc a fuo talento . Oilervate però fopra 
il tutto , che tu'te quelle onde gonfie , 
e tutte quelle rapine ingiufte, e tutti quei 
rottami fminuzzaci vengono fempre più 
fpinti , e cacciati verfo terra : quanto 
ingoja tanto vomita fu la riva , quan- 
to s'innalza , tanto s'umilia nel toccar 
terra. * 
Or, foggiungc egli , avete confidcrato 
il Mare ? raffiguratevi in quello un Ca- 
valier del Mondo , una Dama di porca- 
ta, un negoziante di gran maneggi , un 
Titolato. Vedete che gonfiezza di porta- 
mento , che altura di contegno , anche 
verfo il Cielo , c in faccia a Dio. Ve- 
dete che avidità d'ingojare , fentite che 
fremere fa, e minacciar qucfto, emetter 
paura a quell'altro, cfoprafar quel pove- 
ro coll'autorità, ctirannegiar quel pupil- 
lo coll'ingiuflizb . Me ne rido pur, dice 
il Santo j e poi fi corregge, e dice, non 
me ne rido nò , piango di cuore fopra 
qire'boriofi ondeggiamenti di pompe, di 
gale, di comparfe fopra il dovere, efor- 
le fopra il potere, e dico tra mei Onde 
gonfie, emariorgogliofi , vi afpetto atcr- 
ra, dove certamente giungerete, c tanto 
certamente, che ogni di vi accodate alla 
fpiaggia , alla fpiaggia vi afpetto . Chi è 
di voi , che fi perfuada di non giunger- 
vi' Q*ir eft homo, qui vivet, & noni». 



fot ito , e mai più veduto nel Mondo • 
Fingiamo di più, che dopo centina ja, e 
centinaia d'anni fccndellc un' Angelo fo- 
pra una radunanza piena di gente, qual 
lì trova in quella Chiefa , e annunziarle 
la morte ad un folo , con intimargli il 
partir da queita vita, e'1 prefencarfi avan- 
ti Dio , c i dargli ftrettiflìmo conto di 
tutto il penfato, dell'operato, e del tra- 
lafciato . Che bisbiglio farebbe fubito in 

3 ucila Chiefa' che bollore di affetti, di 
ubbicìà, di fentimenti .' Angelo Santo 
non ci tenete tutti in fofpenfionc : dite 
chi è il desinato a morire, e togliete a gli 
altri quella fpina dal cuore . Ve lo dirò/ 
Eccolo . Immaginatevi , che coll'indice 
ttefo, ne difegni uno, e lo chiami ancora 
per nome. 

Or fc coftui unicamente deftinato' a 
morire, voi lo vedette attenJer'a non al- 
tro che a fabbricar Palazzi , e comprar 
poderi , e flraricchire 5 che gli dirette 
voi? Gli dirette fenza dubbio, eh lafcia 
le potteflioni , e le ricchezze a noi , che 
fiam durevoli fu la terra 5 e tu, che lei 
certo dì partire, a che fine dilatar tanto 
i confini, e Ipofarti con quello mondo? 
E fe coli 'ii fi buttaRc adifonetta immon- 
de, come fanno tanti, e tanri, che gli di- 
rette voi? Ah cieco! hai da dar minutif- 
fimo conto a Dio , hai da portar il tuo 
volto in faccia agli Angeli purillìmi Spt- 
e ti lordi come u l'animale, fapcndo 



riti 



che tutte qucltc fozzure fi purgheran- 
no a punta di tuoco? lafciaquetti piace- 
ri a noi che liam terra , e dobbiam fem- 
pre retta r' in terra . Quel configlio , che 
voi Jarcftc a quett' uomo , non é egli 
ncceffari > per tutti noi, giacche tutti noi 
fiam nel cafo di dover certamente morire ? 

Io 
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Io dunque per il primo (tirò a me fletto : 
Moritrit tu, ér non 'viver, lo (leilòftef- 
fiffimo morirò, e patterò ad altro paeie . 
Altri fottentreranno inquefta Chiefaaque- 
ftoefcrcizio di predicare. E perché dunque 
vivo con si poca cura dell'anima mia, c si 
poco penfìer del Ciclo? Morierir **, dirò 
ancora aciafeuno in particolare de'miei Af- 
coltami. Tu fletto pcrfonalmentc fei con- 
dannato a dover morire . Non potrà il Pon- 
tefice mandar a morir per se il fuo Legato , 
nè il Re il fuo Ambafciatorc , né il Pupillo 
ti Tuo Procuratore . La citazione e indivi- 
dua, epe rionale, non fi può far carta di 
procura in tetta a veruno. Moritrit tu, dr 
non viver . E perche tanta trafeuraggine 
nel compor'una volta bene la tua cofeien- 
za? e npcrché tanto differire ad eleggerti un 
favio Confeflòre ? e perchè tanto freddo nel 
ben' operare ? nel frequentar i Sacramen- 
ti, dee. 

Sapete come dobbiam vivere ? come dif- 
fc Cri fio in San Luca al 12. 36. Et voi /»'- 
miltr hominibnr txpeffantibur Dominum 
fmnm &e. 



DISCORSO IV. 

luxta eft Dies Domini ma- 
grtusy & velo* nimis . 
Sophon. 1. 14. 

TTQ propofle nell'ultimo efercizio di 
Il buona morte tre qualità della grande 
giornata di Dio, e ne ho ponderata una fo- 
la, cioè l'infallibil uà, dalla quale ne abbiam 
dedotto per evidente confeguenza la ne- 
ceflìtà di apparecchiarci » e di vivere fi- 
mtler honunibut expeaantibur Dominum 
fuum . 

Oggi pondererò una» o ambedue l'altre 
qualità» fecondo la pcrm ili ione che mi da- 
rà il tempo, e comìncio dalla incertezza. 
La morte, non folo è infallibile » ma in- 



Confidcratc che in molte -4Mwiuu«iaiic » 
c civili fi ferba lordine di anzianità. Tra' 
Cavalieri» e Dame pari» fi dà la la prece- 
denza al più vecchio» Ne'Capkoli Eccle 
Caflici 1 c Regolari » nello fletto * 



ApofloKco , coterie paribur, ognuno ce- 
de all'anzianità , perche* il privilegio dell' 
etàèqualchefortadi preminenza. La Mor- 
te non ha alcuno di quefli riguardi* và a' 
trovar chi le piace , manda avanti il più gio- 
vine di cafa, efilafciaal fecondo luogo il 
più vecchio , fpingc a morire il più force , e 
non cocca il più debole . Tra Padrone , e 
fervo, tra Dama, e dongella, tra un Re 
coronato , Se un fangofo plebeo non fa 
ombra di diferenza : Morr éequo pul/at 
ptde pauperum tabernar , Regumque tur- 
ret . 

Guerrico Abate fermio, de Adventu Do- 
mini riconofee pur qualche differenza tra 
ivccch), ci giovani in ordine al morire j 
cioè che la morte fé ni tur e fi in ianuir, iu~ 
venib ur eft in infidiir. 1 Vccchj fono affa- 
titi dalla morte a faccia feoperta, in manie- 
ra che ponno accorgerli che la morte viene, 
efifentonolavita, che pefa indotto, e fi 
vedono il pel canuto, la villa fiacca , l'udi- 
to duro) Ma i giovani fono alia liti alle 
inaile, e da traditore: Juvenibur eft in in- 
fidiir. Nel rimanente non v'e differenza , e 
fono foggecti tanto gli uni quanto gli altri al 
morire. 

Qui fi fonda la grande incertezza di queir 
ulcimo giorno . Morirò io giovine , o vec- 
chio? d'infermità, odi fulmine? di morte 
placida, odi violenta? a cafa mia, ovve- 
ro fu una pubblica fi rada? di qui ad uno , 
due, otreanni, ovvero dentro un mefe ? 
La morte ha l'ufcio aperto in ogni luogo, e 
in ogni tempo, enonhabifogno che alcu- 
no le alzi la portiera 1 entra di Cua pofla an- 
che ne'Caflel li più muniti, e nc'gabi netti 
più ferraci . Talvolta prima di entrare man- 
da avanti l'ambafciata di qualche malattia , 
e talvolta con troppa dimefiichezza , e poca 
creanza vi fi para a vanti, e d ice : Sonquit e 
vogliate , o non vogliate convien riceverla . 
Tante volte ella viene a trovarvi in tempi 
importuni/limi , nel maggior colmo degli 
affari » tralefperanze più belle di un lungo 
vivere» e non fé gli può far'afpettar'udiea- 
za nè pur'un momento . 

Or come dal punto dell'efJcr la mone in- 
fallibile, fc ben vi ricordate, ho didotco 
per confluenza evidente la neceUkà dell' 
apparecchiar fi , perché l'apparecchio non 
farà mai indarno J così da quello punto 

ne viene qudV 
che pazzia 
<lel- 
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delle pazzie é non cSer ài già apparecchia- 
to è Jn quello punto nel quale apro la boc- 
ca per ragionar a voi pollò mandar l'ultimo 
fiato , & avrò io ardire di montar'in pulpito 
fenza eflcr preparato alla morte? Nel pun- 
to che voi mettere il pie mori di cafa quello 
può eflcr l'ultimo parto* e fi può ufeir di ca- 
ia fprovirti per quel gran parto? Nel punto 
che accoltola ma no a 1 la bocci per prender' 
il cibo» quello può eflcr l'ultimo boccone : 
c porto accollarmi a menfa fenza eflcr 
pronto a morire? nel punto che io vado a 
dormire portò dormire l'ultimo lonno . E 
perchè quelle azioni fono indifferenti, e di 
poco rilievo ; nel punto mede lìmo che mi 
vagheggio vanamente allo fpecchio, che 
vado tutt' altiera per Città , nel punto 
Hello che io pecco, portò morire) e pec- 



co! San Bernardo chiama rifehio orren- 



do vivere un momento folo in uno Dato, 
nei quale tu non vorrerti morire; perchè 
in quel folo momento può ertérc che tu 



Or vorrerti tu, o mio trafficante, erter 
colto dalla morte con la roba altrui nelle 
mani? ceno che nò. Perchè dunque ti fi- 
di, non dico un momento , ma fon già an- 
ni, edanni, di ritenerla? Vorrerti tu, o 
giovine , eller colto dalla morte con quella 
cofeienza sì imbrogliata, con gli abiti fi» 
zioG si radicati? fi perche dunque non cer- 
chi fpeditamente un Con te flore zelante , 
caritativo, che ti di (in volga da tanti grup- 
pi, co'quali, dice Bernardo, è orribil co- 
la vi ver un momento , e tu già unti anni li 
porti al collo? Vorrerti tu eflcr colta dalla 
morte con tanti capricci in tetta, affetti nel 
cuore, cornfpondenze nel tratto , e si po- 
che buone opere alla mano ; cosi freddane!-, 
lofpirito; cosi accefa nelle tue partì oni , 
cosi vana, per non dir' im modella? Oh , 
mi nfp onderete, Dio me ne liberi , che io 
muoia in quello flato . £ perchè durarvi? 
e perchè non darli più di propofìto alla vir- 
iti? Seneca alla cinquantefima delle fu e ti- 
pi Itole parla in quefta materia come un San- 
to Padre. Vedrete, dice egli, alcuni, che 
mettendoli in lungo viaggio di mare , ov- 
vero andando alla battaglia, fanno prima 
urtarne rito . Perchè far tert amento ? per- 
che? Rifpoodono.* perchè in mare la moi- 
re è lontana tré fole dita, Se in campagna 
tré fcarfi partì; Onde non conviene andar, 
tanto vicino alla morte, fenza lafciar'in if- 



II 

tima. Udita da Seneca quella ri fp o fla , fot- 
tenera pur bene colle feguenti parole. In 

' loto *quetenueinttr valium e/i, 



coni campagna aperta, quanto al coperto 
della cafa , tan to fui m are , quanto in terra , 
un tornii Himo filo di vita, una goccia di 
cattivo umore ci divide dalla morte . Que- 
fta fola differenza vi è, che nel mare, & in 
battaglia la morte è vicina, e compare vi- 
cina ; in terra , ed in cala , la morte é 
ugualmente vicina, ma non compare : 'V- 
bique ubique tam propè eji , [ed nonubique 
ft propè ofìtndit . Ad un'ammalato la mor- 
te è vicina, e fi inoltra vicina : Ad un fa. 
no la morte è vicina ancora , ma non fi mo- 
liti . Ad un vecchio la morte è dappreflo, 
eie gli fa vedere dappreflo; Ad un giovine 
la morte è ancor dappreflo, ma gli rta alle 
(ralle , e non la vede . juventini mors efi 
Ut infidìir . 

Or dunque, fc in oc cartone di malattie $ 
di navigazioni, di battaglie pericolofe an- 
che i più trafeurati fi tengono apparecchia- 
ti, perché la morte fi vede vicina : £flendo 
ella egualmente, e tal volta ancor più vici- 
na alle fpolè, a 'giovani, arobutti, e per- 
ché vivono quelli tali con la cofeienza cari- 
ca di peccati, con tanta libertà nel vivere , 
con tanta dimenticanza di poter 'ogni mo- 
mento morire? Qualrifpoftapuò mai tro- 
varli a quelto argomento, fenon una prò- 
fondiflima confusone di aver vi liuto con sì 
poca avvertenza , tk una nfolu/ ionc genero- 
fa di muta r regifl ro di vivere , e di penfàr un 
pò meglio a'fattì fuoi ? 

Per confermare quelli due punti impor- 
tane i Gami , udite una bella rifoluzione di 
una Dama , allorché fu ben perfuafa di que- 
rta da me ponderata vicinanza della morte 
in ognitempo, inogni luogo, inognichv 
cortanza di quella vita . 11 racconto è dirtelo 
nelle nollte lettere annue accaduto in una 
Provincia dell'Italia. 

Una Dama principaliflìma , e forfè Prin- 
ciperta, avea un Paggio di buona, di otti- 
ma indole, e di amabilirtìme maniere, il 
quale co'fuoi buoni portamenti fi era gua- 
dagnato l'affetto della Padrona in tal ma- 
niera, che più volte l'avea onorato col no- 
me di figlio. 

Querto paggio una mattina levoflì da let- 
to pocoben ltantc; pure quel giorno, ef- 
fendo in v.to di foretti eri in cala, dilli mu!ò 
affatto il fuo male ; e col vigore dello fpi ri- 



eri t tota tua volontà, la quale può eflcr lui- to fupexaudo la debolezza della natura , 
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tutta la mattinàaflifté con gli altri paggi al 
fervi? io de. Ila cala, c fervi a Ila tavola lenza 
dar minimo legno del Tuo male. Finita la 
tavola dc'Padroni , in vece di andar'a pren- 
der refiuamento, lì ritirò, fenza far paro- 
laadalcuno, nella Tua ftanza , e così velti- 
to fi butto fui letto . I Padroni (lavano do- 
po la tavola in convenzione, tutta la fcr- 
vitii tra applicata a definarc allegramente, 
godendogli avanzi di quel lauto convito } 
11 povero paggio folo con terribili con vul- 
lìoni di Itoti i.ico, ctorminidi vifecre Ita va 
avvolgendo!» per il lettoinmifcrabilc tor- 
mento. E perché il male con lì Ite va in ti- 
mori maligni, cvelenofi, chiufi dentro le 
vifeere, come poi fi {"copri, con lo flcflo 
voltarli, e rivoltarli con ft ramili mi rivol- 
gimenti, lode vapore, fofse umor veleno- 
Io, gligiunfeal cuorej e fenz'anima che 
mai comparifse ad ajutarlo, milcramentc 
mori. Erano già pafsate alcune ore, e'1 pag- 
gio non fi vedeva comparire; chiamato, e 
cercato per tutta la cafa non rifondeva . 
Un paggio fuo camerata corre alla flan- 
za , c vedutolo d i IL lo fui letto colle braccia 

3 uà, clà*bbandonato, lofcuotc,crcden- 
o che dormifse } ma il fon no era della 
morte. E' morto, è morto. Si fparge la 
nuova per cafa: la Principefsa corre in per- 
fona a quello fpcttacolo, e vede il povero 
giovane in età di quindici anni, quello , 
che la mattina l'aveva accompagnata, che 
in tavola tre ore prima le aveva apprefsara 
lafedia, portato da bere, mutati i tondi , 
lo vede colla livrea ancora in dofso, lenza 
parola, c fenza fiato. A quella viltà comin- 
ciò a bollir nel cuore della Padrona una 
confufione di affetti, di dolore, dicompaf- 
lìonc tenerilfima, fpavento orribile di sé 
mcdcGma, timor panico della morte; e lo 
moflrò la mattina feguente , nellaquale, or- 
dinati molti fuffragj per l'anima del povero 
giovane , ella licfsa lì portò in Chiefa noltra 
per con le Isa r lì, e comunicarli in refrigerio 
di quell'anima. 

11 Confelsorc , dalla qualità del cafo , dal 
modo del racconto, edalfentimento, con 
cui la Dama fi confefsò , conobbe in lei 
una ftraordinaria mozione di affetto} onde 
lodatala di quel buon fentimento di umani- 
tà, e di carità vejfoil fuo buon paggio, 
foggiunfe : Vorrei che V. S. quella mattina, 
comunicata che farà, dimandafsc a Dio , 
che cofa pretende egli da V.S. con averle 
fatto nalcer'in cala , e prefentato a gli occhi 



untale fpettacolo . Lo farò. Comunicata 
dunque la Dama fi ritira tuttainséliefsa, e 
fatto un'atto di viva fede di aver dentro di sé 
quel Dio, che porta alla cintura le chiavi 
delle due Eternità } Signor mio, gli dice , 
voi m'avete mandata la crocea cafa, che 
pretendete voi da me con un'a v vifo così ter- 
ribile? Ditemelo, Signore, che fe per il 
palsato fono fiata forda a'voltri avvilì, ho 
imparato quefta volta ad aprir gli occhi ; e 
l'orecchio . Fatta quella dimanda, lictte 
cosiin filcnzio a fentire, che cofa Dio le 
fuggeriva; E con voce interna ci nari Hi ma, 
fi fentì dire: Vorrei vederti più apparec- 
chiata alla morte di quello che tu lei. E 
quando vuoi tu afpettare a deportanti ca- 
pricci di tefta, evanitàdel corpo, e viver 
con maggior pace con i tuoi domeftici , e 
con me che fono il tuo Dio? In che ti fidi 
tu? nella Gioventù ? il paggio era più gio- 
vane di te . Nella fanità, e robuftezza t 
Quanto più robullo di te era ancor il pag- 
gio. Afpetti tu forfè l'avvifo di qualche 
lunga, e grave malattìa? Hai veduto, che 
anche fenza malattia li và all'altra vita . So 
la morte fofse venuta a trovar te, come è 
andata a trovar'il tuo paggio, dove farciti 
ora tu con quel gruppo ancor da feioglierfi » 
con queidanni ancor da foddisfarfi, con 
tante colpe pei fonali, con tante colpe al- 
trui che fono a tuo carico per efserne Hata 
cu l'occafionc? 

Inorridì a quella feopcrta la Dama, e 
piangendo col maggior fentimento che mai 
altra volta avefse provatola fua trafeuraggi- 
nc, tornò a pie del Confcfsorc a dirgli: Pa- 
dre, abbiate pazienza : Io non voglio par- 
tir da q uella Chiefa prima di aver'accordati 
quelli due punti} l'uno un'efatta, e general 
Confezione di tutto ilpafsato; l'altro un' 
efatta regola del vivere , del velìire, del trat- 
tareper l'avvenire. L'uno, d'altro lì fece, 
e l'cleguì con tal'cfattezza, che giunta, dopo 
alcuni anni , alla morte , ne ricevette la nuo- 
va ridendo, c dicendo; Già fono tanti an- 
ni, che afpctto quella nuova ogni dì. 

Voglio che applichiamo a noi il frutto 
che quella Dama ricavò dalla confiderà/io- 
ne della morte in cerca: Ma acciocché redi 
imprefsobene, caviamolo per via di collo- 
quio a pie del Santo Crocchfso . 
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, DISCORSO V. 

Tofuifli fdculum noflrum in illu- 
mmatione vtdtus fui. 
Pfalm.89. 8. 



LA giornata della morte c infallibile , 
dunque conviene apparecchiarli : La 
giornata della morte è incerta , dunque con- 
viene ogni momento efler di già apparec- 
chiato) fono due antecedenti, e due con» 
feguenze ponderate negli ultimi due elerci- 
zj di buonamorte, coarti folo l'averli ac- 
cennati per richiamarli alla memoria. Un* 
altro antecedente, ed un'altra confeguen- 
-za ci darà oggi materia da meditare. L' 
antecedente è qucfto : La giornata della 
morte e la più chiara giornata di quante 
(ìanomai in tutti gli anni della noftra vita. 

Come, direte voi, la giornata della mor- 
te e chiara , te il Profeta Sofonia la dichiarò 
dier caligini! , & tenebrarum , giornata ne- 
ra, e bruna, tutta metta a (coruccio di cie- 
che caligini, e folte tenebre? Certo la fpe- 
rienza gran madre del vero c'infegna, che 
un moribondo perde, e'ilumedc gli occhi, 
t i conofeimenco dell'intelletto} dunque è 
•evidente ch'egli lì troverà molto all'ofcuro . 
Quando tramonta il Sole, e ci vengono le 
tenebre incapo, credete voi, chcfifaccia 
fc uro in tutto il Mondo ? U na parte fola dei 
Mondo fuperiore è quella che fi ofeura : Sot- 
co di noi , cioè a dire all'altro Mondo, fpu li- 
ra l'aurora, e fi fa giorno. Fate voftro con- 
40 , che fuccede appunto cobi al tramontar 
della vita: per una parte fi fa notte , ma oh 
•quanto chiaro fi fcuopre il nuovo Mondo, 
cquamaluee ci nafee negli occhi dell'ani- 
ma! 

In Giobbe al 17. parla il Santo Profeta 
della (bienne chiaritura che avrà un ricco 
negoziante, una donna libertina, un gio- 
vane dirtbluto al punto della morte , cum 
dormierit , nel cominciare che farà quel fon- 
ilo, che non fifcuote mai, aperiet oculor 
fuor, aprirà gliocchideirintelletto, e mi- 
randoti attorno nibil inveniet. Che provi- 
none ho fatto io per l'altra vita ? Nibii . An- 
ni miei trenta , quaranta, cinquanta , Spre- 
muti a due mani, che mi date voi di onore- 
vole da portar di là ? Nibil . Aprite quelle 
caflc , equcllc guardarono : di unte velli 



pompofe voglio pigliarne una per coprire 
la nudità vergognofa dell'anima mia. Eh 
che le vcfti di broccato non fanno per l'ani- 
ma. Gli abiti delle virtù fono proporzionati: 
Ma fe gli abiti delle virtù non mi fi fono mai 
accoltati. Dunque vanne, infelice, cosi 
povera, e cosi nuda all'altra vita. Ma , c 
non vi farebbe ora mezzo da prov vederfene 
atuttocofto? Nò» iltcmpodifarprovifio- 
nc e palla to , ed in punto di morte chi ne ha 
ne ha, chi non ne ha, fuo danno, e danno 
eterno , irreparabile. Ergo erravimur à -via 
veritatir. beco la conseguenza dol oro fa -, 
ed inevitabile : Dunque fu errore non prov- 
vedervi a tempo , dunque allorché mi empi) 
la terta di vanità, eia carta di denari , e la 
menfa di fumo, fu errore in fu perla t ivo. 
Dunquequandotrafcurailc mie opere fpi- 
rituali, fu errore, e perdita irreparabile. 
Dunque i giorni , le fettimane, cimeli, che 
mi partaron tutti in allegrezza, e in fella fu* 
ron pazzie. 

N on porto tra la feia re una bella para frali, 
che fanno fopra quella confeguenza due 
Santi Contemplativi , S.Cirillo» ( Orat.de 
exitu anima . ) e S.Efrem , ( Tratt. de variir 
tormenti! Inferni apud Cornetium in cap.K 
Sapient.) S. Cirillo introduce un'anima tut- 
ta penfofa, eltupitadisc, colle mani in. 
crocciate avanti il petto andar dicendo in 
punto di morte. Ubihuìur mundi lattanti et 
ubi inanir gloria ? dove fono i miei fcr vkori, 
c P 3 gg'> c carrozze, e livree, e tkoli , e 
giojc, e pompe del Mondo? Dove fono gli 
amici, parenti , e camerate , alle q uali per far 
piacere ho fatto difpiaccre a Dio? Ubideli- 
eiaf , ubi-voluptar , ubiornatur? dove fono 
le ville per delizie, i palleggi per prender* 
aria, gli ornamenti per vanità? DH pecu- 
nie , ubi nobilitasi dovei denari, i fondi, 
i feudi ? Non fiamo (iati i gran pazzi a far fo- 
la,cd unicamente Itima del temporale , che 
nel maggior bifogno ci fugge da gliocchi , e 
dalle mani, e ci abbandona. Ergo erravi- 
mur &c. 

Ma S.Efrem alludendo alla parabola delle 
Vergini rtolte trovateli fenza olio al venir 
dello Spofo dice quclte belle parole: dum no- 
bir erat tempur Juppeterentque facdtater, ip- 
ft 'venditore! old clamitarent, E mite emite, 
nec audire, nec emere oleum voluimvr} nrmc 
autemquerimuF, nec invsniemur . Abbiarrt 
avuto tempo lungo, e largo per fare ogni 
grande provilìonc di olio , per accen ler 
le lucerne , e farci incontro allo Spofo • 

Gli 
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Gli deffi venditori di olio ce Io offerivano 
ad ogni buon mercato ; Ogni Chicfa era 
aperta per noi per invitarci all'orazione } 
ogniConfeflìonalecifuggeriva la riconci- 
liazione con Dio} ogni altare con divote 
immagini ci ricordava la pietà; ogni predi- 
ca, ogni efcrciziodi buona morte cran tan- 
ti inviti a provvederci: che pazzi a non far 
provifione I Erravimut d via meritai ir . 
Siam andati affatto affatto fuor di drada . 
Et iujiiùée lumen non luxit nobit . Inter- 
preta Cornelio a Lapide: Contro il lume 
il elio non fol della Fede , ma dell'umana ra 
gioneabbiam operato. Qjtid reflabit dicen- 
dumi (fegue il citato Sant'Efrcm,) che ci 
retta più a dire fe non quelle ultime,doloro- 
fe , c difperate voci : Valete , Ju/ìi Univer- 
si Valete, Apoflolìy Prophet* , Afartyrer. 
Addio, anime de^eati, gliefempi de*qua- 
Ii ho lecer , anzi veduti, ma non hovoluto 
feguitare . Vale , crux pretio/a . Addio , 
Santacroce: tu folli inalberata fui Calva- 
rio ancor per me, ma io mi curai più de t 
fiorichedella Croce>piu del piacere che 
del patire . Vale, Paradife voluptatir. Bel 
Paradiso, addio, lo fui creato per te, età 
permei ma ne fono ufeito di «rada . Vale 
tu quoque, Damma Dei Genitrix Maria. 
Maria, addio, m'iniègnade voicolvodro 
efempio maggior purità, rnaggior'umiltà ; 
c come madre mi chiama (le alle voftrc Con- 
gregazioni, alle voft re Compagnie, fotto 
i volt n (tend udì ■ Ma fotto i voi tri dendar- 
di , e Compagnie , e Congregazioni con- 
duftì ancora i miei peccati, ne maigtiab- 
ban. fonai, or devo abbandonar 'ancor voi. 
Erravimur, erravimur, erravimur. Fatti 
da Dio , indirizzati a Dio, chiamaci da Dio, 
pafeiutida Dio,pafciutidi Dio, conellcr» 
econofeer Dio noflro fine, nodroKe, no- 
flro Padre , noterò Spofo , nodro uni- 
co unici ffìmo bene, non l'ho voluto perla 
viltà d'un piacere, per Iamilcria d'un gua- 
dagno , per il confenfo fuggitivo d'un pen- 
dere i e Dio non avrò in eterno ; per me non 
vi farà più quella mifericordia infinita , 
quella bontà immenfa , quella carità ineffa- 
bile, quella provvidenza attentili ma. SeG 
ha per mattochi butta via il fuo , chi ha but- 
tato via più di me, che ho perduto l'età , la 
vita, l'anima, il mio bene, Iddio? Èrgo 
ergo erravimur, erravimur. 

Per far meglio intendere, anzi toccar con 
mano l'evidenza palpabile di quella conse- 
guenza, hounaftoria curiofiffima riferita 



da Plutarco, la quale non voglio racconta- 
re, fc prima non mi promettete tutti una 
draordinaria attenzione , non dico alla Mo- 
ria, ma all'applicazione, la quale cade a 
livello, &éutiliffima. 

La Regina Berenice moglie del Re Dcjo- 
taro, C Apud BarthoLbuomo al punto cap. \ 9.) 
bella quanto unSole, fentidirc, che una 
giovane, povera di condizione, e natura- 
le di Sparta, tutta la raffomigliava nel vol- 
to, nelle fattezze» nel portamentodel cor- 
po, nel modo di andare* in tutto} Edera 
vero, perchè quella povera giovine, ben- 
ché vile di nafeita, aveva una itatura alta > 
volto (ignorile, e cosi fi mi le alla Regina > 
che parevano due copie dello ftctTo origina- 
le, o due originali della (teiTa mano della na- 
tura . 11 Re , la Corte, e motto più la Regina 
mori vano di voglia di vedere quello parellio 
di due volti, direbbe un'altrodi due Soli • 
Fecero dunq ue cercar per tutto , e chi amar* 
in Corte la povera Spartana» per mettere 
amendue al confronto. Udite ora cofa mi- 
rabile. Entrò la povera contadina nelle pri- 
me danze} La Regina avvifata di tal arri- 
vo , impaziente di veder sé (leffa in quell'al- 
tra, Cubito le corfe incontro, & appena 
furor» prefentate faccia a faccia» che amen- 
due fenza dir fi parola , fenza fa lutar fi , 
anzi quali fenza mi rar fi , G voltarono di- 
fpcttofamentc le fpalle» e fu girono una 
dall'altra.. 

Vivedo curiofi, o Signori» di faper la- 
ragione di quella fubita ritirata. Eccola ri- 
ferita da Plutarco . La Regina Berenice, de- 
! 1 cat iflima di fenfo in fc n t i re quell'odore di 
montagna, equel fetore di pecoraja, cho 
ufeiva dalla contadina, avvezza al freno » 
ed al jprefepio, dienti mancar "il cuore , e 
cotto fuggì: La contadina , in fan ir gli 
odori di mufehio, d'ambra, de' quali era- 
no tutte profumate le vedi della Regina » 
non ellendofolita all'acutezza di quella fra- 
granza, fendili offender la teda, e metter 
vertigine, onde tenendofr il capo con tutte 
due le mani predo predo (1 ritirò: Sicché fi 
ritirarono ambedue con quefta opinione al- 
tamente riffa : la Regina perfua fa , che la 
contadina puzzaffe: E la contadina anch' 
c(Ta perfuafa , che la Regina ammorbarle L' 
aria col fuo fetore. 

Avete udita la doria, attendete ora Ta 
promeffadifentir con tutti i fentimenti l'ap- 
plicazione . SpclTìflìoie volte accade l'in- 
contrarfi nelle vifite, fu le piazze, e nelle 
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Chiefe due Dame pari di nafcita ,di età, e di 
bellezza i ma luna comporta, < modella , 
l'altra vana , e libertina . Parimente s'in- 
contrano più volte due giovani , l'uno 
favio , e ben cottumato , l'altro difeo- 
lo, c difloluto, che batterebbe a perde- 
re cento anime , fe cento ne averte: S'in- 
conciano due mercanti , l'uno retto quanto 
la bilancia della giutlizia, l'altro che fa d' 
ogn'erba fafeio . Incontrandofi quelle due 
fpeciediperfone, lavimi di una puzza all' 
altra . La donna libcrtinadice, oibò! che 
vita malinconica fa la Signora tale/ Tem- 
pre in Chicfaa mailicar Pater colla bocca , 
c logorar Rofarj colla mano . Vedetecome 
và coperta, chiufa , e ferrata j Mi fento 
foffocar'il cuore folamentc in vederla. Tut- 
to il contrario dice una donna timorata di 
Dio: Oibò.' che foggia di vivere tiene la 
Signoratale, chelibertàdi tratto, cheleg- 
ger rezza di parlare, che immodestia di ve- 
line, che cicaleccioin Chiefa? dov'è il de- 
coro, dov'è l'onellà, dov'è il rifpetto di 
Dio, e del Mondo? Un giovane difcolo 
parla d'un giovane favio con ili orna co , e 
con mezza naufea : oimè che vita malinco- 
nica, ritirata, folitaria! intifichifee nelle 
orazioni, fianguttia con gli fcrupoli, vi- 
ve fuor del mondo come un Capuccino : 
eia vita del difcolo non di micabuonodo- 
re di se alle perfone favie : Oibò . r che 
vita animalefca, fordida nel parlare» nel 
vivere, con l'anima fletta tutta carne, e lo 
fpirito tutto di fango .' Se por t a (le il turban- 
te potrebbe egli viver peggio.' Sicché, co- 
me vedete, unoriprova la vita dell'altro , 
quelli condanna quello, e quello condan- 
na quello, appunto come la Spartana puz- 
za a Berenice, e Berenice puzza alla Spar- 
tana . Di quelli due si divertì di opinione, 
e di fatti chi hi torto? chi ha ragione? chi 
la vincerà? Signori Avvocati, voi tutti fa- 
rete, che tra due litiganti fe una parte ce- 
de, lahtc è finita fenza afpcttare nè fen- 
tenza di Giudice, né derilione di Senato. 
Stiamo un poco a vedere fedi quelle due 
pani cosi contrarie alcuna cede all'altra . 
Al punto della morte , il giovane fviato , 
e fcapellrato ( fe pur'avrà tanto tempo, e 
tanta grazia) fento che dice } oh il gran 
pazzo che fui, a buttarmi come un anima 
Ie a fozzi piaceri! La donna vana al punto 
della mone fepur'ancor ella avrà tanta 
grazia e tanto tempo; fi pente, e fi afflig- 
ge per tema di non pcntirfi bene, e fi con- 



ferà e lì ricon fetta, e none ancor foddif- 
fattadi chieder perdono c della vanità, e 
de cicalecci in Chiefa, e dell'andare feo- 
pcna , e non ha altro in cuore, nò fu la lin- 
gua fe non : Oh vorrei , oh vorrei .' Che 
vorrctte? Vorrei aver fatta un poco p:u di 
meditazione fui Crocifitto, chefulofpec- 
chio i Vorrei aver vifitate più Chicfe che le- 
ttini ; Vorrei aver maneggiati più libri fpi. 
rituali, che carte» Vorrei aver' abbellita 
più l'anima che il corpo. Che dite? Che di- 
te? Che voci fono cotefte? Tornateun po- 
co a dire: Voi vorrette aver fatta quella vi- 
ta, che prima vi puzzava tanto ? Sì, Quel- 
la. Ma avete mutato parere? Sicuro enei' 
ho mutato: E perche mutar si fattamente 
opinione ? La candela benedetta accefa 
in punto di morte fa un certo lume, che 
mottra le cofe al roverfeio di quello che 
©rima vedeva . Povera di me ! in che 
nò impiegata la mia gioventù ? povero 
tempo ,inche ti hò buttato? Erravi £r~ 
ravt, 

E quelle voci errarvi fi dicono da tutti i 
peccatori, da tutte le peccatrici, e non tro- 
verete mai, néfentirete mai dire, che un 
fenfuale fi trovi contento in punto di morte 
d e Tuoi laidi piaceri , nè un'avaro de'fuoi in- 
gioili guadagni, né una donna vana degli 
Scandali eh e ha dati coll'immodettia del VC- 
ltire.Tutti,etutte,comefuol dir fi, colla cor- 
da al collo fi chiamano ingannati , e pentiti . 
Dunque, foggiungo io, chi ha ragione e 
chi ha tono ? Quel giovane difcolo cui puz- 
za la vita del continente, ovvero il conti- 
nente cui puzza la vita del difcolo? lafciamo 
ttar per ora le ragioni, e le Sacre Scritture , 
liiamo al detto folo della parte interettata . 
Chi lì di (dice? chili duole? chi fi dichiara 
ingannato? Non é egli il peccatore , che 
ha fatto una vita limile a quella che fate al- 
cuni di voi? Quella parola Ergo erravimur 
non efee dalla bocca di donne vane e trafo- 
rare nello fpirito , come fono alcune di voi? 
perché dunque vivere in errore , He afpettare 
fa chiaritura della morte ? 

E per accennar'in particolare le cogni- 
zioni chiare & evidenti che avremo in 
mone, 

Qual giudizio faremo allora degli amici , 
de' parenti, decompagni, per rifpetto de* 
quali abbiam lafciate le opere vinuofe, e 
forfè coro metti molti peccati, mentre fiam 
certi di dover partir dalla loro prefenza, ci 
anche dalla loro memoria ? 

Qua- 
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Quale flima faremo allora delle ricchez- 
ze, dcllepompe, delle ville, oVPalazzi, 
da' quali vedremo imminente una perpetua 
fcpa razione ? 

Che concetto faremo allora del tempo 
fpefo in lunghi giuochi , e convetlazio- 
ni ? 

Che giudizio faremo allora di una ven- 
detta, diaverfoprafatto queir emolo , di 
aver fatto fbr quel rivale ? Ci parranno 
come le riflc che tal volta nafeono tra i 
putti . 

Quale ftima faremo del noflro corpo , il 
quale anche prima di morire ci fentiremo 
adoflòpefame, debole, puzzolente , tor- 
mentato da ipafìmi , co' fenfi mezzo perdu- 
ti, ed avremo evidenza che dovrà in breve 
cfler più fchifofo d'una carogna ? 

Quefti lumi è certo che noi avremo in 
puntodi morte: La fperienza infegna che 
tuttidctcitanoallora tutto il tcmpoiale, che 
ne hanno pochiflima fiifna. Ma per quanti 
e quanti tutte fono cognizioni inutili perchè 
fono tatdc ! Teniamole vive e prefenti 
aderto . 



DISCORSO VI. 

Chrijlus refurgens ex mortuis jam 
non moritur . Ad Ro- 
man. 6. 9. . 

IO non credo ciTcrv ine in cielo né in ter- 
ra giornata e ottava di maggior iella , 
quanto quella della Santa Pafqua. In terra 
la Santa Chiefa ci comanda giubili e can- 
ti, e ci fa dir per quefti otto giorni Htcdier, 
quam fecit Dominur , exultemus , & Ute- 
mur in ea . In Ciclo poi tate voi ragione : Se 
per un folo folo peccatore , che fi converta , 
tutto il Paradifo và in gaudio, e gaudio 
grande : Gaudium magnum erìt in Cario fu- 
peruno , uno peccatore pcenitentiam agente \ 
mentre in Pafqua tutto il Mondo Cattolico 
fi riduce al pentimento, ed ogni peccatore 
ftrafeina finalmente i fuoi peccati al Confcf- 
donale, tribunale di grazia, aquanti Cori 
fi farà m idea col al sii , che nuovo Farad ilo li 
fentirà e fi goderà in Paradifo.' 

Or , miei fempre cannimi e riveritiffi- 
mi Signori> che liete fempre con si ono- 



revole e divota corona ad udirmi , chi 
llaràmaidi voi il primo, cheromperà que- 
lla bella fcfta? Chi farà mai quel nemico 
della mufica, che vorrà il primo dar fu la 
voce ai cantori, e dar fu le corde a i fona- 
tori del Cielo? Chi farà il primo! Ve'l di- 
rò io: Quello e quella che ricadcrà in grave 
peccato. E chi mai dopo tante prediche c 
proponimenti ricadrà in peccato.^ Ah, mio 
Dio, fatemi un poco nufeir bugiardo in 
quella predizione, che ho fu la punta della 
lingua . Vedete che forte di preghiere bifo- 
gna che tal volta facciano i predicatori della 
verità, pregare d'eflcr bugiardi. 

Vi fpieghcrò il pericolo delle ricadute 
dell'anima coll'cfempio delle ricadute del 
corpo . Jppocrate, il gran lume della me- 
dicina , parlando delle ricafeate, chetai- 
volta fanno i convalefcemi, lafciò fcritto 
al lib.2. aftòrifmo dodicefimo Qua» relin- 
quuntur in morbi? , recidivar facere folent . 
Le reliquie degli umori non ben purgati fo- 
glionofare le ricadute. Ceni giovani po- 
co cauti e troppo animofì , che , fubito 
fmorzata o addormenta la febbre, voglio- 
no ufeir di letto, e far da fani, pagano pur 
cara la lor bravura ! recidivar facere folent : 
danno in precipizi di ricadute, le quali fo- 
no più pcricolofe, che non fono le prime 
malattie, perché truovano il corpo abbat- 
tuto, leforzefminuite, i rimedj meno ef- 
ficaci. 

Tante, e poi tante ricadute fi vedono 
nelCriftianefìmo negli fteffi peccati e ma- 
lattie di prima. Padri ConfcfTori, levoftre 
cure fon pur canoniche.' Samiffimi Sacra- 
menti, la voftra medicina c pur'efficace ? 
Come và dunque, come và? Qua* relin- 
quuntur, recidivar facere folent . Ah, cer- 
te maledette reliquie, e radici, e kJ imen- 
ei de* peccati antichi fono le cagioni di tan- 
te ricafeate. Riduco quefte feconde reliquie 
a tre forte : la prima fono le ftefle colpe paf- 
fatc. Come alcuni febbrifughi non tolgono 
la lebbre, ma fi flano l'umor peccante per 
qualche tempo ; cosi alcune Confezioni 
non tolgono il peccato , ma lo fidano in 
modo tale , che con la lu finga di averlo con- 
fettato non vi dà più faftid io. La prima re- 
liquia adunque fono i peccati vecchi . La 
feconda fono i mali abiti: Laterza fono le 
occafioni. Ciafcuna di quefte male reliquie 
può farvi ricader nel peccato; e fe poi vi fa- 
ranno tutte tre époflibilc, è probabile che 
diate in piedi? 

Udi- 
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Udire una dottrina dell'Angelico Dotto- 
re, ma attendete bene, perche quello fu- 
blime ingegno pefea fempre a tondo . In- 
fegna egli in parecchi luoghi, che rare vol- 
te, equafimaiun peccato mortale da lun- 
gamente folo nella cofeienza . I peccati 
vanno volentieri in truppa ed in camerata , 
come ladri, ed aflaflìni che fono dell'ani- 
mi- noi tre: E una foia colpa grave , che voi 
abbiate fu la cofeienza , quelta èuna tenta, 
zione di più per commetterne un'altra ; per- 
chè l'anima fenzagraziaé più debole, V 

pcr'dut . 

Dio c fmarrito. Pcrqucdec per altre ra 
gioni dice 1' Angelico , che un peccato 
chiama l'altro. Su la qual dottrina io di- 
feorro cosi. 

Anime fcrupolofe , che tal volta vi angu- 
fliatcj Sono io in grazia? ho io cancellati 
i peccati della vita pattata/ Vidimando. 
Alprcfentcdatevoi nelle rotte di commet- 
ter gravi peccati? Grazie a Dio, Padre nò. 
Saranno mefi, ed anni che avvertitamente 
non offendo il mio Dio, abborrifeo le ten- 
tazioni , ed i pericoli di nuovi peccati. Buon 
legno, buonfegno. Non vi fono peccati 
gravi di nuovo 5 dunque fu la voltra cofeien- 
za non vi fono peccati vecchi , perchè fc vi 
fodero farebbono razza . Sic fiate in Domi- 
no cariffimi . Saldi faldi . Star ? Ergo te 
erexifii. Ma voi, anime recidive, {ubico 
fatta la confedìone , ritornate con totale fa- 
cilità alla vita di prima e peggio ancora . 
Cosi facefte la Pafqua padata , cosi due an- 
ni fa, cosi tre, quattro, e più volte ancora. 
Voi attribuite quefte ricadute all'umana de- 
bolezza, ed io fortemente temo, che non 
vi fiate mai levate in piedi . Qucfti nuovi 
peccati vengono chiamati da peccati vec- 
chi, che i peccati modrano d'edervi anco- 
ra . Peccatum , <juod pxnhentia non deh- 
tur , mox /no fondere ad aliud trahit de- 
finì S.Gregorio il grande . 11 peccato vec- 
chio fa pelo per il peccato nuovo . Dove per 
contrario un minimo grado di grazia può 
fartcdaallc concupifccnze ribelli, ed al- 
lontanar l'animada ogni colpa, almcn gra- 
ve . Minima grafia (dice l'Angelico ) ( l-p. 
fl.70.rfr/. 4. ) minima gratta potefi refifiere 
cuilibet concupì/centi*, & Tritare omne pec- 
catum malum . Dunque io ne inferisco : 
Refidcrza alle concupifccnze ed alle tenta- 
zioni, o recidivi > voi non provate? dun 
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boccamento negli ftedì peccati voi fpe- 
rimcntate? dunque portate adodò il piom- 
bo del peccato vecchio, ilquale/wo pondi*, 
re ad aliud trahit. 

Diovoledc, chequedo argomento pro- 
vadc un poco meno di quello , che pruova : 
Però fentitemi bene, che voglio dringei lo 
ancora più, e farvi veder con gli occhi, c 
toccar con mano l'evidenza di quefto di- 
feorfo , affinchè i recidivi , che (aitano a pie 
giunti nelle antiche fue colpe, penfìno be- 
ne a' cafifuoi, e non credano con due pie- 
inimico è' prédominante , V abito della chiate di petto-faldate quelle ferite, che co- 
carità é perduto, il timore riverenziale di sì predo fi riaprono. 

tingete, Signori miei, di aver in cafa 
un fchiavo Turco, ovvero un' Ebreo» non 
già volubile per leggerezza di età , ma 
adulto, e maturo, lo, con le più proprie, 
ed efficaci maniere m'indudrio a renderlo 
cridiano. Buona nuova, egli fì è arrefo: 
fi ltampa fu la fronte il fegno della fama 
Croce, recita il Pater, e'1 Credo, èidrut- 
tone'Miderj della fanta Fede, è meflb in 
bianco vedire, fi battezza. Due ótre gior- 
ni dopo il Battefìmo quello fgrazÌ3to torna 
in Sinagoga con gli Ebrei , e volta difpctto- 
foIcfpalieaCrido, fprcgiala Domenica, 
e famifica il Sabato. Ah, figlio mio, che 
hai tu fatto, anzi che hai tu disfatto? Per 
amordi Dio, perdonatemi. Sono pentito 
della mia fuga, riniego i Giudei , c torno 
Cridiano. Tornato, fi tiene tre, ò quat- 
tro altri giorni, e poiripadaa'Giudci.Ma 
quedo, direte voi, è un burlar manifedo: 
HJfque quo claudicar in duar parter ? Se 
la Fede di Gesù è vera , perché lafciarlaf 
Se non la credi vera , perché abbracciarla? 
Oh via , per amor di Dio, perdonatemi 
queda volta ancora lodabilità . Giudaifmo, 
non mi vedrai più, mai più, mai più . Do- 
po tutte quede protede, non padano 24. 
ore , che fi volta la vela , e torna Giu- 
deo . Se codui per dieci , e dodici , c 
quindici anni fa cede quefto mediare di 
andar dentro , e fuori , mutando ban- 
diera , e profedando a giorni il Criftia- 
nefimo i a mefi , ed anni 1' Ebraifmo , 
che ne direde ì Voi direde , ancor quei 
dì , che codui dicea d' eder Cridiano , 
non l'era} perché la vera Fede è un'ade- 
fione dell' intelletto fuper omnia . Che vuol 
dire fuper omnia? Vuol dire, Tengo più 
ferma queda verità , che tutte le altre . 
Credo più a Dio , che rivela , che non 



que in voi non v'è grazia : Precipizio e tra- ( credo agli occhi miei medefimi, che non 
Opere P. Cattaneo Tom. IL B 
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credo a tutte le ragioni , a tutte le evidenze» 
a tutte le fpcrienze: E fono cosi immobile 
nel miocrcdcrc, che niun'allettativo di ric- 
chezze, di onori, d'imperj» niuna preghie- 
ra di padre, di madre, di amici mi ritirerà 
dal mio credere) niun terribile, quantun- 
que mi metta in profpcttiva prigione , cate- 
ne, ceppi, fpadc, e mannaie, niuno mi 
farà vacillare. Quello è credere fuper om- 
nia . E chi dopo ogni d ue di fenza occa fiori e 
muta bandiera , non ha giammai avuto ve- 
ra fede. 

Oh ficte pur bravi Teologi ! Non pote- 
vate mica dir meglio. Imprecatemi ora que- 
llo (ledo (leflì0imodifcorfo . L'attodi colo- 
re nccclìàrio per far buona ConfcQionc de- 
ve anch'elio, tanto quanto la fede, edere 

K relativo, ed odiar il peccato Copra ogni ma- 
>. E, fe non giunge a quelta prelazione, 
non cancellerà mai il minimo de' peccati . 
Oc, fevoi non direte mai fermezza d'intel- 
letto fuper omnia quella che dopo tre giorni 
vacilla ; Come (limerete fermezza di volon- 
tà fuper omnia quella che dopo tre giorni 
volta bandiera. S.Gio:Grifoftoniofattofi 
incontro ai penitenti, che vengono via da' 
Confeflìonali, li ferma a mezza Chiefa, e 
fa loro quella dimanda: Oftende mihi cujui 
te patniteat. Orsù, Sig.mio, vi Cete con- 
fettato, non è vero? Modratemi di quali 
peccati vi Gate pentito con dolore e con ab- 
bonimento fopra ogni male, e fopra ogni 
dolore . Delle occhiate curiofe e laici ve? nò. 
Ve le vedo ancora fu la punta degli occhi. 
Degli odj e malevolenze interne? ne meno: 
pattate ancora col cappello ferrato fula fron- 
te, e col volto avverfo da quel vodro nemi- 
co. Vi liete forfè ptniito fuper omnia della 
malpratica? Voi per riputazione direte di 
$ì, ed io con maggior fondamento dico di 
nò. Avete ancora il ritratto in cafa, il vi» 
glictto negli fcrignij Avete grande gelofia , 
che colei nó getti gl'occhi e 1 amore lopra al- 
tra pcrfona:le và ancora la provinone a cafa. 
Voi direte che è carità., ed e mal intereffe; Se 
colei ode predica , temete che non fi conver- 
ta i Se colei fi con fella , temete che non mu- 
ti coftumc; Equeftoc odiar la pratica e'1 
peccato fopra ogn+male? Se quello e odia- 
rci che cofa farà amare? 

And iam per via di paragoni, per far me- 
glio rifaJtar l'infuflGcienza del dolore, col 
quale molti recidivi vanno a confeflarfi la 
Pafqua. u 
. Ad una Madre vedova è uccifo ardi- 



mento l'unico , ccarofuo figlio. Il cuor 
della madre fubito e in armi contro dell' uc- 
cifore. Odiaqueil'indegnochefeceil col- 
po: Odia la moglie di lui, benché innocen- 
te s Odiai rlgli,i parenti, gli amici, e la ca- 
fa iftefla dell'omicida. Non può udir quel 
nome fenza fentirfi travolger le vifeere, non 
può vederne l'immagine, nè l'ombra fenza 
intorbidai 11 le i I (angue . Un tal dolore e egli 
fuper omnia ? 11 Teologo vi dirà di nò . Que- 
llo é dolore puramente naturale. 11 dolore 
neceflario a ben confeflarfi richiede molto 
di più. Cerchiamo un'altro paragone. 

Un mercante fpedifee alcune balle di mer- 
canzia in Levatitele sborfa un grofio contan- 
te a conto di un corrifpondente lontano. 
Dopo qualche tempo , ecco l'infau(ia nuo- 
va e della nave affogata , e del corrifponden- 
te fallito; onde l'infelice fi truova lenza da- 
nari, e fenza merci, obbligato a cercar fai- 
vezza fuor di fiato, fenza (peranza , fenza 
confjglio , e fenza Pane . Piange, fi difpera , 
va fuor di sè per la pena e pe'l travaglio, c 
non truova ne in cielo, nè in terra chi Io 
confoli. Torno a dimandare; Quello do- 
lore, che giorno e notte martella il cuore 
dello fventurato , è egli fuper omnia? Signo- 
ri nò. Quefto è dolore puramente naturale. 
Il dolore d'aver offeCò Dio è apprcziariva- 
mentc molto maggiore. 

Come la fede fuper omnia fta a cavaliere 
fopra tutte le evidenze, fta a botta di tutti i 
tormenti, Ila immobile a tutte le lu fingile} 
cosi il dolor de' peccati , fecqualdeveefTe- ' 
re, fupera tutti i dolori naturali, (lima la 
perdita del cielo più che tutte le altre perdi- 
te , de teda l'offe fa di Dio fopra ogni altra of- 
fe fa ; tutto ciò , che gli ricorda ilfuo pecca- 
to, gli ricorda anche ilfuo dolore. Quella 
cafa, quella finefira, quel giuoco, quella 
converfazione , quel traffico , fc furono oc- 
cafioni di difpiacere a Dio , fono motivi per 
difpiacer'a lui (fedo. Oh Dio! oh Dio! ve- 
dete là quello fcoglio, ove io ruppi. Ecco 
il precipizio,ove diedi volta . Ecco, ove per- 
de ila grazia di Dio. Ecco, dove mi vendei 
al Demonio , dove mi comprai l'inferno . 
Oh Dio .' Qui io m' in vifchiai in pazzi amo- 
ri , là m'incatenai alla fcrvitù di Lucifero . 

Orditemi: Un dolore di quefla forte ( e 
deve efTerc di quella forte ,Un dolor «li que- 
(la forte, aflòluto, univerfale, efficace è 
egli probabile, che duri folamcuce venti- 
quattr'ore. Richiamate alla memoria i pa- 
ragoni gii detti . E' egli credibile , che 

quel- 
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quella madre del fiftlio uccifo, dopo due 
giorni fi fpofi coll'ucciforc ? Il dolor di 

3 nel mercante impoverito é probabile che 
ari volta col dar volta del Sole ? 
Or 1 fe il dolor ncceflàrio per la Confef- 
fìonc valida deve cfTer da più, ditemi, ca- 
riffimi peccatori , che ricadete con tanta fa- 
cilità negli flefli peccati : a chi darete ad in- 
cendere, che la voftra penitenza fu vera ? 
A me nò, che non vc'l crederò giammai. 
A i Santi Ambrogio , Agoftino , Bernardo, 
Gregorio, e Girolamo molto meno, iqua- 
li fi ranno beffe di certe penitenze effìmere 
che nafeon col Sole e tramontan col Sole. 
Ah Dio? pcnfatelvoi, chepefaper fottilc 
il valore degli atti interni. Lodaretead in- 
tendere folamente a voi ftcfli , e voi fletti 
farete e gl'ingannatori e gì' ingannati, i 
traditori , ed i traditi, e vi troverete in pun- 
todi morte fchicrati in ordinanza i peccati 
di molte Pafqueincapcllati gli uni cogli al- 
tri, i peccati vecchi co'nuovi, tneflj(co- 
me-fuoldirfi) a confinarli infieme. Hqucl- 
leconfeffionidi bella apparenza, che fate 
invita, quelle ftcfTc farete ancora in punto 
di morte. 

E* gentile infieme e fbiegantea dichiarar 
quello punto la fimilitudine di una pianta. 
Un giornaliere di buon nervo fcarrca un 
gran colpo di feore «1 pedale di un'albero 
verde e fiorito . Quello colpo ha egli colto 
fui viro e tocco il midollo? Siam' a vede- 
re. Ecco, tra poco muore il colore in vol- 
to ai fiorì, piegano il collo i frutti ; cafean 
d' attorno infieme ed abbandonate le foglie . 
Oh! l'albero è ferito fui buono . Mafeogni 
foglia fta a fuo luogo , ogni colore in fuo 
colore, é fegno, che la ferita non palla 
la feorza. Ah confèfiioni confezioni, che 
lafciateognicofaafuoluogo, che non in- 
comodate né pur un peccato ! Quel da- 
naro altrui è ancor in voftra caflTa,qucl com- 
pagno infedele ancor a i fianchi , quel ri- 
tratto ancor fu gli occhi , quella pratica 
ancor in cafa . Seguita ancor la vifìta a 
quella cafa, la frazione a quella fineftra, 
la frequenza a qud Moniftero. Confeffio 
ni (Fr queffa forte , vi credo pur poco . 
Penitenze si fatte avete bifognV* di peni- 



DISCORSO VII. 

Cor durttm mal} babebit in die xo- 
viffimo. Eccl. 3. 27. 

E* Gran difgrazia il peccare.- Ma l'in- 
durar nel peccato e grande rovina. 
Peccati pafTaggcri che vanno e vengono, fo- 
no femprc cattivi ofpitij pur fono paflag- 
geri, che fe ne vanno : Peccati cittadini, 
che piantano cafa nell'anima rtoftra , oh egli 
é pur difficile il farli sloggiare! Peccatori 
imprcltatial peccato, vi compatisco, evi 
porgo la mano per follevarvij Peccatoti 
abituati, e incatenati al peccato, io non 
voglio mica difperar di voi, ma ho grande 
difficoltà a fperar bene. Cor dttrum mdU 
habebh in H'tè novi/fimo. Un male abitua- 
to non fi convertirà mai in vita , fe non con 
unagrande, e flraordinariarifoluzione, e 
non li convertirà né meno in morte. Se in 
quefta mia femprc fiorita e femprc amorevo- 
le udienza v'hà alcuno, oalcuna mal'abi- 
tuata, o negli odj, o negli amori, ò nelle 
vanità, ò nel giuoco, ò nel beftemmiare* 
per amordi Dio, e per amor dell'anima fua, 
capifea bene la diabolica carena, che por- 
ta al col Io, c (infoi va; che risoluzione ci 
vuole, ma della buona, e fenza quefta tor- 
neremo a* peccati di prima, comedifTincll"' 
ultimo efercizio di buona morte. 

E* grande e fopragrande 1 inclinazione 
della noftra volontà a fegurr ilnoftrotera- 
pera mento, o, come vogliam dire, la no- 
ftra naturalezza ( attentidi grazia, perchè* 
quefta dottrina , che è il fondamento di tut- 
to il mio difeorfo, è alquanto fottilc, è ha 
bifogno della voftra cortefe applicazione ) 

Moret fequ*ni*Y tempcramentum , c dot- 
trina infcRrtataia due Filofofie , la Natura- 
le, e la Morale. Datemi un temperamento 
focofo , abbondante di fpiriti ignei e fotti! i, 
voi lo vedrete veloce, fpediro, attivo in tut- 
to ciòche intraprende, e non può ftar fer- 
mo, e balla fu la terra. Pruovifi quefta fpi- 
rito ad operar adagio , lento, dentato, 
come un flemmatico i Io farà due, o tre 
volte, con difficoltà , ma abitualmente non 
può, non pud, ii fuoco che ha adoffo non 
lo la lei a- in pace . 

Datemi ora un temperato acqueo e fred- 
do. Oinrtt! parche gir gelin le mani, paté 
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che dorma in piedi tanto è lento , ed ag- 
ghiacciato ncllbpcrarc , e non la finifee 
mai. Cacciatelo ^uanro volete , (vegliatelo 
quanto fapcte, non gli toglierete mai la 
pigrizia da dodo . Datemi un temperamen- 
to terreo , e malinconico: E' tutto picn di 
fofpettii Datemi un temperamento aereo e 
volubile i Sappia Dio quando prenda ilabi 
lità. 

Arriva bensì il buon coflumea rat tene- 
re, ed a correggere la pendenza, e l'incli- 
nazione della natura, ma non arriva mai 
a mutarla, ond'è quel celebre proverbio, 
Naturam expellat furca, tamen u/que re- 
currit . 

La grazia fleffa Divina, che pur e cofa 
fovranaturalef lafciatcmi dir quella parola) 
la grazia lìdia ha per bene ad accomodar- 
li foavcmcntcallanaturadiognunoj Onde 
vedrete in certi temperateti dolci , qua l'era 
S.FranccfcodiSales, una patta di Santità 
tutta dolcezza, in temperamenti di fuoco, 
qual' era Sant' Ignazio , c San Francc- 
lco Saverio, una Santità tutta zelo ; In 
temperamenti terrei, quali erano in gran 
parte gli Anacoreti , una Santità , diròqua- 
fìfclvaggia, amica del di cn/ io e del ritiro. 
La natura c una troppo forte catena, che 
inclina la volontà, quantumque libera , a 
uellc operazioni, cui efla inchina ; Ond' 
, che fentirete correre per bocca degli uo- 
mini e delle donne } Son fatta cosi» La mia 
inclinazione è quella: Che cofa volete far- 
ci? quello c vizio portato dal ventre della 
madre: E fi vuol con quelle parole lignifi- 
care una quali impoHìbilità di far l'oppolto . 
In quello difeorfo vi può eflcr difficoltà ? 
Quello punto può patir replica alcuna ? Sal- 
di adunque, edavvanziamo. 

11 temperamento biliofo e inchinato alla 
collera, e Itcnta a raffrenarfi .• il tempera- 
mento molle inclina al piacere, e ftcnta a 
contenerli; 11 temperamento acqueo incli- 
na all'ozio, ed e difficile a muoverli. Fate 
ora , che a quella inclinazione della natura, 
fi aggiunga il mal'abito, chiamato da'Tco- 
logi feconda natura j Come fi conterrà? Di- 
temi, come? Un naturale terreo e mali- 
gno, e in oltre abituato negli odj, come 
perdonerà? Un naturai fanguigno e molle, 
e di più abituato ne' mali piaceri, come fa- 
rà cado? Un naturai biliofo e mordace, e 
di più abituato nella mormorazione , come 
volete che fi moderi? Un fiume col pendio 
del fuo Ietto , e con la corrente dcll'ac- 



qua fi porta al mare . Si aggiunge alla 
corrente, ed al pendio il vento clic lo fpin- 
gc, e volete che fi trattenga? Un fallo col- 
la naturale inclinazione del fuo pefo fi por- 
ta all'ingiù , fi aggiunga l'impreUjonc d'una 
mano , ò di una fiom ba che lo fcaglia a baf- 
fo, e volete eh .dia in aria? 

Filofofì e Teologi , per dichiarare la 
forza dell'abito, voi dite che e una fecon- 
da natura. Perdonatemi, voi dite poco} 
L'abito regolarmente parlando e u ia fecon- 
da natura in rinforzo della prima naturai 
£' un'inclinazione più forte, aggiunta ad 
un'altra inclinazioncgia forte : e pendio ag- 
giunto a pendio fa precipizio i e inclinazio- 
ne aggiunta ad inclinazione fa una mezza 
ncccllità. 

Nature già guaite , già mal* inclinate , 
peccate pure e late mal'abito} Sentite quan- 
to pochi palli vi reftanoad una quali chi pe- 
ra z ione di convertir vi. Lafcntcnzaé mol- 
to amara, e pur'ufcìdi bocca a S. Bernardo, 
che e tutto mele . AHur crebre, peccarteli 
confuetudìnem parti. AI peccato già voi in- 
chinate: Il peccato reiterato diventa ufan- 
za . Cunfuettido park qua/i agendi neccjfì- 
tatem: Neceffttar impoffibilitatem s Impof- 
(ibilitar defperationem : Defperatio damna- 
tionem. beco la maledetta fcala del preci- 
pizio. La natura é guaita, ed inclina al 
peccato» il primo peccato la guaita più. 
Replicate i peccati, e diventai vizio . Il 
vizio fa una mezza ncceffità} la uccelli ci 
rende imponibile moralmente il ravveder- 
li» L'i m poli milita a voi fkl li toglie la fpe- 
ranza di emendarvi » la difpcrazione vi 
manda irremifiibilmcntc all'inferno. 

Mio caro San Bernardo, ripigliatevi la 
voftra fentenza, cheiononneho bifogno 
per provar il mio alìunto. Abituati, ditelo 
voi di propria bocca. Donna naturalmen- 
te collerica , e, per cento atti di fdegno 
che fate al giorno, abituata ad ilìizzarvi 
come una vipera** Digrazia un poco di pa- 
zienza: Non pollò . Giucatore, lafciate 
il giuoco; Non polìb. Beftcmmiatore del 
Santo nome di Dio, freno a quella lingua: 
Non mettete con tanta facilità la bocca in 
Cielo : Non pollo . Impudico un poco 
di oneflà. Non pollo. Avete pur Ubero 
arbitrio . II libero arbitrio è legato . Le- 
gato da chi ? Non ferro alieno , fed 
mea ferrea vai untate , é confellione di 
Sant* Agoflino ( 8. Confeffion. cap. y. ) 
11 mio lungo peccare mi itrafei- 
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na a nuovo peccato : Velie meum tenebat 
inimicar y & inde mibi catenam fecerat, & 
conjlrinxerat me . La natura, c l'abito, c'1 
diavolo hanno fatta la triplicata lega , c 
mi fanno peccare, benché non voglia. 

Rinnovate l'attenzione a quello breve cafo 
riferito da Galliano, e dacent'altri . Un 
giovane fattofi Monaco non potea reggere 
al digiuno di quelli auftcriffimiRcligiofi. 
Configliato dunque dalla fame ruba un pez- 
zo di pane ogni di', e fe Io mangia in fua cel- 
la per puro bifogno. Col crefeer dell'età 
mancò e l'appetito, e'ibifognoj pur fegui- 
ta a rubare, e nafeonde que' tozzi di pane 
(otto alletto. Che fa quel pane nafeofto tra 
lepaglie? lndurifcc, marcifec. Noi man- 
giate già più? Nò, non ne ho bifogno. Ma 
perché rubarlo alla povertà delMoniftero fe 
lolafciatcandaramale? Rubo fenzanecef- 
fità , rubo per ufanza . La mano aiTuefatta a 
infaccar pane di nafeofto , corre al fuo 
vizio» e pecco come per forza , e «mio 
difpetto. 

Peccar per forza è poco : Chiunque pec- 
ca, pecca per gufto. E pure l'abito cattivo 
ftrafeina a peccar fenzagufto, anzi con di f- 
gufto del fuo peccato . Un giucatore lì diede 
fui principio a giucare per ifpaflo ragione- 
vole . 11 giuoco , col progrcftb di tempo , di 
ricreazione fi fece ufanza, epoimeftiere; 
poi , latto l'abito , e con l'abito la neceflìtà , 
fi giuoca con rabbia , con difgufto, con 
creppacuore. Maledice cento volte il giuo- 
co, e giuoca} Getta con difpetto le carte, 
poi le raccoglie e giuoca; giura, facra men- 
ta di non giucar più, e giuoca. Si obbliga 
con voto, e obligato per penitenza alafciar 
il giuoco, e giuoca, ftrafeinato a giucare, 
non dal guadagno, perchè fempre perde, 
non dal gufto , mentre le m pre arrabbia, non 
dai compagni, perché egli è il primo a cer- 
carli, e a pregarli/ ftrafeinato a giucare 
dalla forza dell'abito. 

Cosi un bevitore e ftrafeinato ad ubbria- 
ca r fi, anche lenza il gufto del bevcre. Un' 
impudico è ftrafeinato alle difoncftà , ancor 
quando l'età, egli acciacchigli rendono il 

{>iacer difguttolò. Una donna abituata nel- 
e vanità è ftrafeinata a conciarli ancor quan- 
do i conci non la fanno più bella , ma mo- 
iìruofa, e le guadagnano più rifa, che lo- 
de. Miferabilir fragilhar , cfclam a S. Ber- 
na rd o , ( Serm. defeptem donir Spiritar San- 
cii . ) fine pruriti* concupì/centi* , fine impe- 
ti* defideriiy fola fola confuetudine trahitur 
Opere V.Cattaneo Tom. Il 



ad illicita . Norì dice currit ad illicita s 
ma trahitur , è ftrafeinato. 

Poveri mal' abituati ! fi può trovar pec- 
care più amaro di quello ? peccar come 
per forza, con rabbia, con difgufto» e pur 
peccare ? Conofccr chiaro , che in quel- 
la pratica, in quel giuoco, in quel vizio» 
io perdo la roba» l'onore, la vita, e l'ani- 
ma: Non voglio perdermi, e pur vado a 
perdermi, anche non volendo f Quefto c 
un peccar quali limile al peccare de idan- 
nati, che non hanno minima minima fod- 
disfazionc nelle beftemmie , c nelle loro 
furie, e pur bcJlcmmiano, e pur s'infu- 
riano. 

Rifpondete ora, o mal'abituati, ad un 
quelito, ma rifpondetemi con fincerità . 
Quando vi confettate il proponimento co- 
me và ? Come fa mai il voftro cuore a 
dire: Non beftemmierò più, non mormo- 
rerò più , non mi prenderò più quel mal 
diletto, mi atterrò da quel giuoco; fe voi 
fteflì dite non pollò attenermi? Prometter 
davvero ciò che fi ftima imponìbile , co- 
me è poffibile? 

Ed in punto di morte quello mal'abito 
adotto» che cofa farà ? Dicono i Filofofl 
tutti , che le denominazioni di viziofo fi de- 
rivano da gli abiti, e non da gli atti . Perca- 
giond'efempio, chi dice una, odue bugie 
non fi dice bugiardo. Bugiardo è l'abituato 
in dir bugie. Chi falta in collera poche volte , 
non é collerico. Collerico è quello che ha 
l'abito d'incollerirli j Ite voi difeor rendo de- 
gli altri abiti. Voi roiferabili, avete nel? 
anima l'abito dell'incontinenza, radicato 
con mille impurità, l'abito del beftemmia- 
re, confermatocon mille beftemmie, l'abi- 
to del mormorare, dell'odiare, del giuca- 
re; Quelli abiti regolarmente parlando, 
non fi tolgono mai del tutto dalle Confe fifo- 
ni ordinarie . Atti contrari voi non ne fare; 
anzi rinforzate fempre più l'antico abito con 
nuovi peccati. Dunque morirete collerici, 
morirete mormoratori , morirete beftem* 
miatori, morirete impudichi. Oflaeiutim- 
plebuntur uitiit adolef centi* fua> , ér cura 
eo in pulvere dormiente ( In Giobbe al 20. ) 
1 peccati divenuti vizio empiranno tutto 
affatto il povero moribondo } cosi fpie- 
gano i facri interpetri quella parola ofia 
ejut . 

Ma che vuol dire, morirete impudichi? 
Spirito Santo , aflìftetemi a fpiegar bene 
quella verità ? Voi folo potete farlo . Le 
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$ofc§ che noi vediamo, efentiaraocongu- 
*a, ci reftano fifle, c ftampatc nella me- 
moria, la qual memoria non lolo fi ricorda 
delle cole vedute i ma ancor fi ricorda del 
gufto, che ebbe in.vederlc. Senci) anni fono 
unamufica, vidi un teatro, gu Hai un cibo ? 
Nella mia fama ha re fi a l'immagine non fol 
del teatro veduto, ma del piacere che pro- 
vai in vederlo : Equclla immagine cuna co- 
fa vera creale, permanente, rapprefentati- 
va e dell'oggetto e del gufto. Or, attenti 
bene. Un fenfuale, per cagiond'efempio, 
avrà in tutto il tempo di fua vita veduto cen- 
tinaia d'impuri oggetti , compiaccndofì ma» 
lamentein quelli 5 Coftuiavrànella memo- 
ria cento e più immagini tii quegli oggetti , 
e altrettante delle fue male compiacenze. 
Lo fteflo mal'abituato, udì, lede, proferì 
tanti mila racconti impuri: Ogni racconto 
lafciò la fua immagine, e l'immagine del 
piacere provato in quel racconto. Lo tteflo 
avrà commeflì tanti atti interni ed edemi 
impuri » ogni atto imprime nel l' intelletto la 
fpecievicauadi sé» e dell'oggetto. E con 
tante migliaja e migliaja d'immagini, che 
inchinano al peccato, cherapprefentano il 
peccato, che propongono alla volontà il 
gufto fenfibiie del fuo familiar peccato , col 
diavolo che .a tutto potere le avviva , colla 
volontà abituata al compiacerò in quelle, 
come mai un'abituato moribondo fi atterra 
da nuovo peccato? Come farà a non mo- 
rire abitualmente , ed attualmente impu- 
dico? 

Chi G fa adunque così male catene adof- 
fo, òmal'abituati? Animo, coraggio a di- 
fciorle, a disfar quell'incanto, a cancellar 
quefte male immagini, avanzi, e reliquie 
de' peccati vecchi \ Non le portiamo per 
amordi Dioalcappczzale. 

Siccome il mal'abito entrato in lega con 
la mala volontà fa la catena, che ci condu- 
ce a mal fine ; coti una buona , e rifoluta vo- 
lontà, entrata in lega con la Divina grazia 
può il tutto . Omnia pofjum in $0 , qui me 
confortat. Non faremo mai si mal'abituati 
come Saulo , come Maddalena , come Ago- 
flino, legati non da uni, ma datante cian- 
ce catene. Non mi fiate a dir quelle gelatif- 
Gmc parole , fcrvireiDio, fcpotelli» avrei 
pazienza, fc poteflì > mi afterrci da quel 
piacere, fcpotelli. Quelli tempi imperfet- 
ti, farci, direi , fono fegni di fiacchiflìma 
volontà, che vorrebbe fiaccarli da! peccato 
lenza fentir pena , vorrebbe andar in Para- 



radifo fenza failidj. 11 voler d* un'anima 
rifoluta fonde il bronzo, disfà il ferro, at- 
terra le Rocche , mallìmamente che la Di- 
vina grazia , foderiti quod in fe e/i , non 
manca giammai : £ la grazia é chiamata da 
Sant'Agofiino efficacifliraa, potcntiflìma , 
potentior averfione no/Ira . ( Ùb. de prati a , 
&arbitr.cap.y & lib. de corrept. & grati* 
cap. 5. ) 



DISCORSO Vili. 

Statutum efl omnibus hominibus fe- 
mel mori . Ad Hx- 
breos 9. 27. 

UN favio, e mirabile ih imo ha info- 
gnato la natura a i cavalli , a i camme- 
li 9 e per fino agli fiolidifilmi giumenti. 
Quando in tempo d'inverno con la foma 
fu le l palle pattano alcun fiume gelato, cam- 
minano col pie fofpefo e picchiano quella 
croftadi ghiaccio colla zampa, per efplo» 
rare fc può reggerli , né fi fidano di caricar 
lavica (opra i pie d'avanti, fe prima non fo- 
no bene afiicurati del fondo , lui quale cam- 
minano. 

Quella ofiervanza é più degna di rifleffio- 
ne nella Volpe, la aitale, eflendo leggcrif- 
firaa e agili firma di corpo, e fenza foma 
alle fpalle , pur riferifee Plinio ( libr. 8. 
cap.i%.) che quella ancora non fi fida pattar 
acqua gelata, fe prima non applica l'orec- 
chio acudflìmo, che ha, alla luperficie del 
ghiaccio, afcoltando il mormorio dell'ac 
qua, che corre fotto, e da quello conget- 
turando la fodezza del piano gelato. Tutti 
quelli iftinti ha voluti iftillar la natura a di- 
tela della vita, Iaqualcintutti i viventi ó 
una fola, egiuocataqueila, è giuocato il 
retto . 

Vagliano quefte due erudizioni per intro- 
duzione a ponderare una importanti filma 
verità, la quale vorrei far capir bene neh' 
odierno efercizio del ben morire. Una fola 
eia noli ra vita, una fola è l'anima nofira, 
una fola è la morte noftra : dunque é teme- 
rario ogni rifehio, in cui ci mettiamo, di 
morir una volta male , e di perdere eter- 
namente quefta fola anima , che abbia- 
mo . 

In conferma di che ofiervate di grazia, 
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, la (ingoiare cuflodia , e fcru- 
polofa , per non dir fuperfiiziofa diligcn- 
7a, cheli ufa attorno le cofe uniche. Un fi- 
glio unico in una cafa di qualità non fi per- 
de mai di villa da una madre amantiffìma. 
Dorme nella flanza della madre» mangia a 
canto della madre, pafla tutta l'età bambi 
na lotto Tocchio della madre . Perchè ? per- 
chè egli è unico ,e non ve n'hà d'altri . L aria 
una mattina è un poco più cruda, il figlio 
Aia ritirato . 1 frutti in quell'anno fono mal 
fa n i | guarda Dio che li tocchi . Chiufo quel 
giardino, che il figlio non tocchi un grap- 
polo d'uva mal matura. Paggi, fervitori , 
maeflri tutti in vigilanza , che non corra per 
le danze con pericolo di cadere, che non 
falga , c feenda fcale fenza chi Io tenga per 
mano, che non fi faccia alla fincflra, che 
non s'avvicini al fuoco. Quella benedetta 
voce della Madre femprc in aria , quegli oc- 
chi femprc in veglia, quel pollo del cuore 
femprc inquieto. Oh Dio 1 ilfiglioé unico, 
morto kit e finita la cafa. 

Nèfolamente i figli» ma le creature anco 
inlenfate, fe fono uniche e Angolari , fono 
cuftoditeconcent'occhi. Avete un bel li- 
bro, di cui non ve copia al mondo. Me Io 
donareflevoi? Donarlo? penfate . Vi pa- 
}on quelle dimande da farfi/ Almeno me lo 
impreltcreltevoi? Oh, libri si fatti non fi 
lafcianoufcirdi mano. Un'originale, av- 
vanzoprcziofodiuna roano roaefira appe- 
na fi lafcia veder' aria > tanto impreflà al- 
tamente nell' animo è la Rima , V amo- 
re i la gelofia di cofe uniche , ed impor- 
tanti . 

Or, per quell'amore alla più bella e più 
evidente verità, che la natura madre ci im- 
prefTe nc'cuori; ditemi per cortefia, quan- 
te morti avete voi a fare, o giovane, o ne- 
goziante, oDama, o Donna, operfonadi 
qualfivoglia llato e condizione ? Quante 
morti penfate voi di fare? Scia morte folle 
una commedia , che fi pruova quattro e cin 

Sjue volte, e poco importa fe la pruova rie 
ce infelice , perchè l'errore è capace di 
emenda j vi feuferei del voftro peccare fpef- 
fo, e confelTarvi raro , e non emendarvi mai; 
Ma poflìam forfè noi morir una volta per 
prova , e riferbarci un'altra morte per far 
daddovero ? Poflìam noi mandar avanti un' 
anima a tentar ilguado, eafeoprirpaefe, e 
riferbarci un'altr'anima a paflo piuficuro? 
La prima morte, che faremo, non è efia 
ancor l'ultima ? Onde cantò il Poeta ; 



VoH -varior cafur morf ultima & unica 
fiat ? E perchedunqueandar vivendo con 
tutti icontrafegni di morir male, con grup- 
pi di ( ciò- li mento difiiciliflimo, con abiti 
cattivi di forzofiffima inclinazione al male, 
con profonda dimenticanza di Dio e della 
fa Iute? 

Nel grande Areopago, che era il Senato 
più riverito della Grecia, fu portata una 
caufa criminale curiofiflìma : Uditela . Cor- 
reva anticamente nelle caufe criminali, e fi 
praticava fenza tanti procefii la legge del Ta- 
lione . Chi ha dato uno fcliiafTo riceva un'al- 
tro fchiaffo; Chihapcrcoflodi baffone fia 
ripercoflo di battone} chi ha tolta la vita al- 
trui perda la fua vita. La qual legge e ancor 
accennata nelle fjgrc carte: Oculum prò ocu- 
lo, dentem prò dente. Oraccadde, che ad un 
uomo di mezzana qualità , lofeo dell'occhio 
lìniftro, fu con una p e reo ffa cavato ancor 
l'occhio dcftro. Provato il fatto , la pena 
era gii (labilità . Hà cavato ad altri l'oc- 
chio deflro, perda anch' effò l'occhio de- 
liro. 

Signori nò ( arringò fortemente in pubbli- 
counfavio Senatore) Signori nò. A chi ha 
un'occhio folo è maggior male cavarglielo, 
che non è cavar un'occhio a chine ha due. 
Chi ha un'occhio folo, cavato quello , re- 
fi a affatto orbo. Chi nehadue, cavando- 
gli un'occhio, refla folamentc lofeor dun- 
que la pena non va del pari. £ non vale quf 
la proporzione della legge comune, occhio 
per occhio, ma deve attentamente confide- 
rai la cavata dolorofa d' un'occhio folo, 
con che ha privato il fuo nemico di tutta la 
luccchcavca, ficchè non potrà mai più ve- 
der il volto del fuo amorcvol Padre , de'fuoi 
dolci figli, della cara patria. Per lui è per- 
duto il giorno, ofeuratoperfempre il Sole, 
raddoppiata la notte, il fiorito dc'giardini , 
il verde de' prati , il colore di tutte le cofe pc r 
lui e fmarrito. Dunque, per uguagliar la 
pena al la colpa, chi ha fmorzato tutto il lu- 
me nella fronte altrui, perda tutto il lume 
della fua fronte. E, fe avelie ccnt'occhi co- 
me Argo, fe gli cavin tutticcnto, perché 
un fol occhio vai per cento, e novantanove 
occhi nonvaglionoperunfolo a chi ne ha 
un folo. Cosi arringava queflo favio Senato- 
re , inoltrando d'intendere la forza fingola- 
re, e il danno irreparabile d'una cofa quan- 
do é neceffaria ed unica. 

Or io , applicando la llefla decifione 
in materia molto e molto più grave: dt- 
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co : Se uno averle cento anime » ed un' 
altro una fola, tanto è perder quell'anima 
iota, come perderne cento: Se uno dovette 
morir una fola volta, e l'altro potette morir 
mille volte, tanto è nel primo una fola catti- 
va morte, come mille cattive morti nel fe- 
condo . Sein una vedova e nobil cafa foffero 
dieci figli, e nell'altra un figlio folo, tatuo 
éperderqueftofolocomc perder tutti quei 
dieci, perche nell'uno e nella Uro cafo retta 
la famiglia fenza erede, elaftirpe lenza fuc- 
ceffione . 

Quanto lupina adunque è la dimenti- 
canza di chi coll'evidenza fu gli occhi di do- 
ver morir una fola volta, fa tutto il po (libi- 
le apparecchiodi morir quella voltadi mala 
morte ! Vieni, Santo Apoftolo Paolo , e 
colla tua tromba fpaventevole intimagli all' 
orecchio Semel mot-i. 11 patteggio alla gran- 
de eternità è un folo , un folo è refame, una 
fola inappellabile la fentenza , una fola irre- 
parabile c la condanna , una fola incom- 
penfabilec la perdita. Vieni ancor tu , o 
Plutarco, a ridire quella celebre fentenza 
degli Ettori Senatori, accufati, perchè nel- 
le fentenze capitali andaffero si lenti. An- 
diam cauti, rifpofcro, perchè , levata la vi- 
ta ad un uomo, Non datttr corretto errorir, 
non fi può emendar l'errore. Fallito un ne- 
gozio, fi può con un'altro ricompenfa re la 
perdita : perduta la gloria d'una bella \ m pre- 
te , può un'altra imprefa rifarci del danno : 
ma in puntodi morte, l'atto male l'ultimo 
patto, non fi può più rifare; metto male il 
piede, non può più ritirarli: E dove l'erro- 
re è grave e irreparabile, ogni rifehio è gran- 
de pazzia . 

Nella nottra Lombardia fu condannato 
una volta dalla giuitizia umana a morire un 
bombardiere, e meritava veramente cottui 
la morte per molti capi di misfatti . Ma , per- 
chè vanno tal volta unite in un folo foggetto 
gran vizj e grandi vind, era coftuieccellen- 
tiflimonelfuomeftieredi livellar l'artiglie- 
ria, e di colpir, come chiamano, di punto 
in bianco. Fu dunque fortemente prodot- 
to, per ifcanfargli la morte, il celebre atti o- 
ma Excellenr in arte non debet mori. Chi 
è eccellente in qualche arte, mattimamente 
relativa al pubblico bene, non deve mori- 
re. Si agitò lungamente la caufa, e la con- 
chiufione fu , che il reo fi condannaflc a mo- 
rire per pubblica foddisfazione ; ma che, per 
riguardo alla virtù di lui , fe gli propo- 
nile un picciol legno , nclqualc, fècol- 



pittc al primo tiro d'artiglieria , fi gua. 
dagnatte la vita. Denunciata tale fenten- 
za al bombardiere, inarcò le ciglia, e fof- 
pirò profondamente | e la prima rifpofia 
che diede fu, AI primo tiro, è troppo po- 
co * Meglio e per me morire con quella po- 
caopinionedi virtuofo in quell'arte, che 
mettermi a pericolo di perder la vita, e la 
riputazione . Morirò : Al primo tiro è 
troppo rifehio. Pure , e per l'illanza de- 
gli amici , e per il naturale amore alla 
vita , u pofe all'imprcla del colpo per lui 
fatale. 

Incredibili furon le diligenze che usò per 
accertar il colpo. Scelte un pezzo d'arti- 
glieria il più lìeuro } fece varie pruove di va- 
rie polveri più o meno raffinate, per faper 
la cacciata che facevano. La milura della 
polvere, clagravitàdclla palla pafsò fotto 
ì'efamedi cfattiffime bilancie : Si atti turò 
della dittanza con c fattili i mi lir omenti , mi- 
furandogli angoli con ogni pollibile minu- 
tezza . 11 livello dell'artiglieria fi prefe mil- 
le volte. Afpettòperfaril tiro un giorno il 
piufereno, il più tranquillo che fotte, ac- 
ciocché nè pure un iòfpiro d'aria ventola fa- 
cette declinar un punto la palla dalla linea 
di fua direzione. Quando poi fi venne all' 
atto dello fpararc, tre e quattro volte rivifi- 
lò tutte le mi fu re, tre e quattro volte itele 
la mano col miccino acc ciò , ed altrettante 
la ritirò peci» paura, la quale inoltrava nel 
volto , pallido come un cadavere , e col cor- 
po tutto tremante, con certi moti convulfi- 
vi di moribondo. Diede finalmente il fuo- 
co, e Dio gli guidò bene il colpo , im- 
perocché colfe nel fegno e fi falvò la vi- 
ta . 

Non hò mica fatto, o Signori , tanta di- 
mora in queflo racconto per voglia che avef- 
fi di perder tempo: Tutto è a fine di farvi 
capire la grande e non mai baftcvolc diligen- 
za che fi richiede in attìcurare ciò che è im- 
port antiffimo ed unico. E fe un Macfiro 
dell'arte, alluda ito tutto il tempo di fua vi- 
ta a colpir d'artiglieria, gela, ctrafuda per 
far un colpo, di cui ne avea fatti cento fimi- 
li, acuiavea lungamente avvezza la mano 
ed efercitata la mira,dimmi, anima peccatri- 
ce , che non hai avuto forfè altra mira che la 
terra, altro feopo che il diletto, altra direzio- 
ne che le pa il ioni ; Come penfi tu di accertare 
in un fol colpo queir importantifiìmo fegno, 
in ordine al quale , anche ad uomini di eccel- 
lente virili tremava c'1 cuore e la mano ? 

Scii- 
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Scrive Plutarco che Lamico Centurione 
riprendea un Tuo faldato di non fo quale r- 
rore fatto in guerra; ilfoldacocon gli oc- 
chi balli , e col volto arroflìco rifpondca 
umiliflìmaroente: Signor Capitano, non 
vi tornerò più . Bella rifpolia (foggiunge 
il Centurione) non ci tornerò più» Non 
fai tu che in guerra non fi può errar due vol- 
te? Mutate a quclta rifpolia una parola fo- 
la, e farà al doppio evidente | In morte non 
fi può errar due volte : Non datur corredio 
errorir , e non fi può dire non ci tornerò più : 
fernet mori, femel mori . Scrivali dunque 
Ce quella fiala divozione che io propongo 
ora per quello mele , anzi perquelìe vacan- 
ze) fcrivete in luogo a voi ovvio, evifibile 
quelle due paroline femel mori . Si feriva 
iopralo fpccchiodove le donne perdono 
tanto tempo, e concepirono pcnlieri cosi 
vani, Semel mori. Si le riva (opra le catte de' 
daniri idolatrate dagli avari Semel mori . 
Si feriva fopra gli lludj e fopra le botteghe , 
dove tal volta li vende più Paradifo che 
mercanzie Semel mori . Si feriva fopra le 
falede'balli , dove tal volta fu la linea vifua- 
le degli fguardi palleggiano i pecccati Se- 
mel mori. Si feri va ancor nelle Chiefc, do- 
ve con tanti cicalecci fi perde il rifpetto a 
Dio Semel mori. Avete ora le pietre fcpol- 
crali fottode'picdi , una volta le avrete fopra 
ri capo , sì ben ferrate , che una volta entrati 
non ufeirete mai , e acciocché" q uefto S emel 
HMricl relti altamente impreflfo, portiamo 
ci a piedi del Santo Crocifitto , dove tro- 
veremo fcolpita la morte Ócc. 

* 

DISCORSO IX. 

Venìamad te tamquam fur> & nc- 
jcis qua bora vertiam. 
Apocalyp. 3. 3. 

• 

POveri paffàggeri di quello baffo mon 
do» viavverto, che va attorno, ebat 
re di continuo quelle nolìre fìradc un la 
dro, manefeo, avido, ecrudelc, cglidà 
nelle mani ogni di or l'uno or l'altro, e di 
più che certo, che gli darà dentro in breve 
ciafeundinoi. Oggi, per efercizio di buo- 
na morte, vogliofargliilproccflòi e dopo 
che avrò fatto comprendere ad evidenza le 
grandi ruberie , che co 11 u i fa a roano fai va , 
voglio avvertir tutti a darli l'occhio attor- 
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no, non già per ifchi vario, che di fchi var- 
io non v'ha rimedio , ma almeno per metter* 
in ficuro il meglio che polliamo, confe- 
gnandolo in qualche luogo ben munito 
Quo fur non appropiat, dove quello ladro 
non può metter le fue unghie. 

11 Gran ladrone é il giorno della morte » 
lo rivelò Dio a S. Gio: nell'Apocalifli : Vt- 
ntam ad te tamquam fur, ùrnefcitqua hors 
veniam: Io ti arriverò alla vita come un la- 
dro notturno-, e non fai né il tempo né l'ora 
delmiofopravenirc. E S. Pietro Adveniet 
dier Domini uti fur in no fi e . Con fi de riamo 
un poco a nollro bell'agio , in forma di me- 
ditazione come ci concia quello ladro . 

Vedrete un Cavaliere nel fiore della fua 
età , titolato , ricco , corteggiato , apparen- 
tato. Vedrete una Dama, che è il Sole del- 
le con verfazioni, e delle felle. Vedrete un 
Min 1 il ro 1 che c il maggior mobile di un tri- 
bunale, comprenfivo di tutte le caufe , ac- 
certato ne'fuoi configli , nelle rifpolle , nel- 
le rifoluzioni. Vedrete un Negoziante di 
gran maneggi, di alti raggiri, conofecnte, 
c conofeiuto in tutte le piazze d'Europa, de- 
narofo,fplcndido, liberale. Unodiquelli 
o d'altri limili dà nella morte . Ponderate 
attentamente lo fpoglio che ne fa . 

Di tanti denari non glilafciaunfoldot di 
tanti vediti da Città, da campagna, da fella, 
gli lafcia correr appena uno [traccio per de- 
cenza. Da quelle Itanzc ricche e ta pezza te , 
fuora: Da quel letto tutto adorato, fuora , 
Da quc'gabinctti, falc, gallerie, fuora . Fuo- 
ra da que'fondachi pieni di mercanzia : fuo- 
ri da quella cafa fabbricata avollromodo , 
& appena finita : fuori da quell'Ufficio 

Erocurato con tanti Ufficj. Fuori da tutto, 
ditemi, Signori, v'e ladro che faccia cosi 
netto, echemettaun paffaggero affatto in 
camicia , come ci mette la morte? 

1 Ladri , quando vi tolgono i beni di 
fortuna, e -tutto quel che pretendono. Chi 
é fempliccmente ladro, non può rubarvi i 
doni di natura . La morte è un ladro , 
che mette mano ancor'in quelli . Se avete 
bellezza in volto, vivacità negli occhi , 
leggiadria di corpo i fe avete gran memo- 
ria, intelletto fvegliato , profondo fa pe- 
re , tntto quello é rapprefaglia della morte . 
Un'eccellcntilfimo dipintore a* primi af- 
fala della morte non può più muover 
un pennello a far un punto. Un dotti (Timo 
avvocato non intenie un jota di legge i 
Un faiuofifijrao computiEa non sà né 
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meno fc uno e due facciati tre. La morte 
tuba eia fetenza acqui Hata con tanto Itu- 
dio, e la Ipcrienza guadagnata in tanti an- 
ni, e la politica efercitata in canti governi. 
Ruba quell'intelligenza capace di tanti 
negozj, e feconda di tanti partiti , ruba la 
grazia del dire , la maniera del trattare , c 
rende qualfivoglia grande foggetto fion- 
do, ignorante , infenfato come un la (lo, 
fenza una parola in bocca » fenza uno 
fguardo all'occhio, fenza un minimo mo- 
vimento in ogni parte del corpo : ficchc 
quella ladra ci ruba i beni di fortuna , 
i beni di conquifìa , e tutti i beni di na- 
tura . 

Ve altro da poter rubare? Ci ruba anche 
i beni lovra natura. Quanti e quante hanno 
difegno, ed anche de fide rio di darti una 
volta a Dio, di far'una purga generale del- 
la' loro cofeienza , c di far un d : Il a ce a men- 
to libero ed allolutodalle vanità del mon- 
do» eia morte toglie loro il tempo e la co- 
modità! Quante donne e uomini hanno in 
idea di metter giù una volta i capricci , di 
eleggerti uno (labile e buon Confeflòre , di 
farti feri vere e frequentar una ben regolata 
congregazione; e la morte non lafcia loro 
efeguire si fanti proponimenti! Un'opera 
pia farà già cominciata: Una refìituzionc 
farà già desinata; Una divozione farà già 
incamminata ; Una confezione generale 
già fcritta per andarti a fare; E la morte 
tronca tutto: Ciò che è fatto è fattoi fe 
nonavetefattodipiu,voftrodanno, Tem- 
pur non erit ampliùr . Che dite, o miei 
Signori, del gran proceflo di quefio La- 
dro? 

Refla altro da poter rubare ? Se ve altro ? 
Udite. All'uomo ed alla donna , dopoché 
fono morti, refìa la figura: Equctia anco- 
ra la morte ruba. Perquclle piazze, che 
già il Signor tale palleggiò con tanta bizar- 
ria, fe ne va portato da quattr* uomini, 
chiù lo in pochi palmi di tito. In quella 
Chiefa, in cui entrò pochi giorni prima 
con tanta libertà di fguardi, è introdotto 
coperto da un panno nero; fenza veder né 
effer veduto. Sotto quella pietra fepolcra- 
le, chegiàcalpetiòcon tanta dimentican- 
za di morire, efcpoltobcn chiufo e ferra- 
to. Serrato ch'egli è fotto al faflo, e den- 
tro a cade, quantunque di piombo, entra 
ancor la morte a rubar a i morti. 

Oh poterti io aprir una di quelle fepol- 
Cure c farvi veder .co' veltri occhi lamor- 
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te applicata come un cane martino a con- 
fumar le noltrc povere carni, e poi a rode- 
re le ltcfle olla. Due otre giorni, dopoché 
ilcorpoèinfepoìtura, tutta la carnagione, 
poco prima bianca, diventa nera come ca- 
ligine: India poco tempo, si per l'umido 
fottcrraneo, si per la putrefazione, che già 
è cominciata, norifee dal volto, dalle ma- 
ni , e da tutto il corpo una muffa gialliccia , 
regno che le parti carnofe già fi nfolvono, 
e fi aprono e colano per tutto di putredine. 
In mezzo a marcia si fchifofa fi generano 
moltiflìmi vermi , i quali ftrifeiandofi fu 
pe'l volto, per le narici e per la bocca del 
cadavere vanno a cercar pafcolo e man- 
giandolo fin fu follo. 

Ridotti poi che faremo a pure pure offa» 
dopo di averci fterpati icapegli di teda, e 
la carne di dolio, non avrà già la morte più 
che rubare? Sentite. Anche fopra quelle 
olla la morte arroterà i fuoidenti, fìri'a ri- 
durli in polvere si poca e si minuta , che un 
uomola potrà ftringer in un pugno. 

Fu trovato fottcrra nelle rovine di una 
Città d'Italia un'avello di marmo. Si aprì 
concuriotitàper veder che cofa v'era den- 
tro» ti trovò una coltre d'oro, che aveva 
fervito di coperta ad un giade perfonaggioi 
Dentro la coltre v'era niente più che dicci 
oncic di poi vere sfarinata. Sicché fe fi tro- 
vale adeflo il corpo di Alelìandro il Gran- 
de, òdi Pompeo il Magno, ò di qualfivo- 
glia altro gran terrore del Mondo, fi po- 
trebbe tutto quel grand" uomo raccogliere 
tra due mani, e foffiarvia in un fiato. A 
quclio termine ci fpoglia , e ci riduce la 
morte. E parlando con proporzione del 
cafo che vi ho detto. Verrà tempo, che 
tuttaquelta Udienza che Ita oggi qui, che 
empie quella grande Chiefa, che ufeendo 
ingombrerà e nafeonderà tutte le vicine 
contrade, verrà tempo, che tutta quella 
Udienza potrà contenerti in tanto di J$to 
e portarli attorno, cmoftrarfi, e dire, ec- 
co qui tutta l'Udienza che in tal giorno era 
in S. Fedele. E ridotta che (la a quello fla- 
to, diftingucte ora fe potete il nobile dal 
plebeo, il ricco dal povero > il favio dall' 
ignorante. Quel Cavaliere, quella Dama, 
quel riccone , *l)bi qua/o eft , ubi qutefo 
tft ? Homo cura mortuur fucrit atque nu- 
datus , ubi quétfo e/i? ( Job. 14.) 

Oh vanità delle cofe umane ! oh fpoglio! 
oh annientamento, al quale ci riduce il 
gran ladro della morte: Enonmidite, Si- 

gno- 
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gnori, cheiQufiqtrìlaRctcorica: cheRet- 
coricav'èmaiqui? Che amplificazione in 
cucco quello difeorfo? Non è egli cucco pal- 
pabile ed evidence? 

Ori fc la morce ci riduce a quello mifero 
flato, qual'c, direce voi, quella cofa dove 
colei non può meccer mano? La fa pece cuc- 
ci, e fi dice cenco voice da i Pulpiti e dai 
Confederi. Sono le buone opere. Non le 
buone opere da farfi, che quelle ancor la 
morte ìmpedifee, ma le buone opere già 
facce. Vi ruba la mone cucce le ricchezze; 
Vi rubi un poco , fc può , le voflrc limofi- 
ne. Vi ruberà la morce cucci i bei vertici che 
a vece in guardaroba} Vi rubi un poco, fc 
può, il buon'abito di pazienza, di morti- 
ficazione , di modeftia , fc l'avete nell'ani- 
ma. Vi ruberà la more e tucto l'onore, e 
cuciala lama the avere nel Mondo; li ce he 
fliunopiu penferà a voi, nò parlerà di voi, 
ne vi conofee ràdi volto, né di nome; Vi 
rubi un poco, fepuò, una remilfìone ge- 
nerofa che abbiace facca ad un voltro offen- 
fore. Finalmencc vi ruba carrozze, caval- 
li , e quance comodici voi avece per far 
viaggio. Vi rubi un poco, fepuò, i pafli 
che avrecefatei alle Cbiefc, alle Congrega- 
zioni, alle opere pie. Omnia hmc fumi extra 
partir imperium i Cucco quello è fuor di 
giuridizione della morce . E come in tempo 
di guerra la roba porcaca fuor di (caco é fai- 
vai cosi cucce le opere buone fono fuori 
dello (caco, dove può feorrerc e fa echeg- 
giar la morce. Opera ilhrum Jequuntur ti- 

E purequali fono i noflri impieghi ? qua- 
li le nofìre occupazioni/ in far più pingue 
il bottino della morce, accumulando nient' 
altroché roba , e fama, e ili ma in quello 
mondo: Filii hominum, fitti bominum , uf- 
que quo gravi corde , ut quid dil'tgitir no* 
nitatem, & quterith mendaci a mi 



DISCORSO X. 

■ 

Cogitavi dies antiquo! & annos 
dternos in mente b abiti. 
Pfalm. 76. 

SErva l'introduzione al primo efercizio 
di buona morce che ripiglio quell'an- 



no, ferva, dico, d'introduzioncun facro 
racconco coleo dipefo dagli acci degli Apo- 
ftoli. (cap.17.) bncraco S.Paolo nella gran- 
de Cictà di Accne, che era a quei cempi il 
più bel giardino del mondo, quanto al fio- 
rirvi ogni forca di fc ienza, cominciò nelle 
pubbliche Piazze a far popolo , e predicar 
a gl'Idolatri , c dentro le private Sinagoghe 
a predicare a' Giudei. 

Era S. Paolo ardenciflìmo nel favellare, ed 
olerc al nacivo calore aveva il fuoco dello 
Spirico Sanco, onde penface voi fc in ogni 
parola mecceva fiamme . Ma il povero Apo- 
itolo era poco forcunaco nell'udienza . Ave- 
va per uditori o Giudei i m per ve r fa t i conerò 
Crillo, o gli Idolatri Epicurei, che non 
credevano alerà vica che la prefenec | onde 
col fuo predicare faceva poco frutto , e mol- 
to tumulto, e tumulto tale, che Io Prefero 
una volta a mezza la predica,e lo conduflcro 
avanti il tremendo Senaco degli Areopaghi 
Apprehenfum eum ad Areopagum duxtrttnt . 

Era il Senaco degli A reopagici il più rive- 
rito Tribunale di tutto il Mondo, al quale 
fin da Roma fi rimettevano le caufe di mag. 
gior portata. Conteneva in numero fopra 
d u cento Sena tori , cucci fior d'uomini quan- 
to alla capacità dell'incendere , ed all'eccel- 
lenza del fapere, e cucci infleffibili in quel 
che è punco di ragione. Si radunavano tre 
fole volte al mefe a far Senato, nel quale a 
più voci fidecidevan le caufe, e ledeciGoni 
erano ricevuce come oracoli ufeiti dal cena- 
pio della verità. 

A mezzo quello tremendo ed ineforabil 
Con fedo fu condotto Paolo , il quale non 
afpectò che altri, com'era folito , parla ile 
o in favore, o contro di lui. Egli ftcflb, cui 
flava ben la lingua in bocca, diede conto di 
sé , e della legge che proponeva da ofTervap» 
fi, e di quel Dioche predicava da adorarli: 
e lopra il tutto batte, c ribbactè quello pun- 
to, che tutti i momenti di noftra vita fono 
in mano dell'Ai tifi imo, il quale al primo 
noilro nafeere , fatto un foccil numcraco , ci 
ha dati canti giorni da fpendere, e non più: 
Definientjiatuta tempora, & terminar» ha- 
bhationirì e di que' giorni, che ci ha dati, 
verrà a farci i conci aio fio , prima in quaccc* 
occhi, come fuol dirli , nel punto della, 
no lira morte, e poi in pubblico nel finale 
giudizio, quandotuttii raom riforgeran- 
no, e tutti 1 tribunali andranno focto mag- 
gior tribunale . Statuti diem, in quo judica- 
turus eft orbem in equitate. 

Al 
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Al fentlr quelle , da loro non mai piuin- 
ccfc novità* portarcela San Paolo da par 
fuo i dice il baerò Tetto , che alcuni di 
quei venerabili vecchioni mirandoli l'uni' 
altro in faccia fi pofero a ridere, alcuni in- 
arcato il ciglio, & entrali in profondo pen- 
derò rifpofcro ti fentiremo volentieri un' 
altra volta a ritoccar quello punto. Altri 
finalmente , penetrato il fondo di si impor- 
tanti verità, lì diedero vinti: Quidam irti- 
deb Ani . Eccoi primi. Quidam dixerunt , 
audiemut te de hoc aliar . Ecco i fecondi . I 
terzi adharenier et crediderunt. Siarrefero 
alla Santa Fede, e tra quelli fu il grande 
Dionigi, & una Dama per nome Tamari * 
equalch'altro. 

Quella diverfità di affetti, edipenfìeri , 
che Paolo colla tromba della morte rifve- 
gliò nell'Areopago, credo che fi rifvegli 
ancora ne'fratelli aferitti alla Compagnia 
della buona Morte. Alcuni & alcune delle 
più giovani, al fentirfi intimar la morte , 
ridono dentro il fuo cuore , Rimandoli 
lontane lontane dal morire per aderto . Qui- 
dam trridebant. Alcuni & alcune entrano 
unpocopiuinséftelTe, e ne cavano quelto 
frutto di venir'altre volte , e le Domeniche 
ei Venerdì a fentir parlar della morte Au- 
diemut te de bociterum. Ma quello, ben- 
ché fi a qualche frutto, non è quel foto , 
che fi pretende : Convien giungere al terzo 
grado , ove giunle il gran Dionigi , e la Ma- 
crona Tamari, i quali con tutta la mente 
vi fi applicarono » € fi applicarono con 
rutto il cuore, e fi applicarono con tutte 
due le mani a far'opere meritevoli di una 
buona morte . 

E certo (cosi Dio miaffifia oggi a farvi 
intendere un fol punto da me attenta men- 
te meditato) che mi prometto più che al- 
tra volta di ottener da voi un'efficace ri- 
foluzionc a sbrigarla una volta, e far'una 
vitadaCrifiiano, che vuole rifolutamentc 
falvarfi. 

Plinio nel bel Proemio del libro terzo 
defetive il famofo fi retto di Gibilterra, il 
quale altro non è che una picciola gola di 
mare, larga non più che fette miglia, e in 
fineaprefi in uno flcrminatiflìmo mare , 
che va a bagnare le ultime Indie dell'Orien- 
te, finfotto alla Cina &al Giappone^ e 
fcarica un'altro valliffimo Oceano , che 
giunge fin'al firafilc , e alle due Americhe 
per fpazj interminati . E ponderando il ci- 
tato Plinio, quella dirò con , picciola li- 



nca, terminata in dueflerminatiflìmeim- 
menfità di acqua, Icriflc pieno di maravi- 
glia Tarn modico ore, tamimmenfaaqua- 
rum 'vajìitar pandi tur \ Quelt3 picciola 
bocca, quella fìretta canna e l'apertura a 
due mari cosi immen fi ! 

Quella e laconfiderazionepiumafchia, 
che vi fia intorno alla morte . La morte è 
una gola si flretta, che per ulcirne convien 
lafciar'addietro quanto abbiamo , addie- 
tro i palazzi, addietro i poderi , addietro 
i denari, addietro iveftiti, addietro per fin 
ileorpo : L'anima fola fottilifTima e fpiri- 
tuale , anguftiata e raccolta in sé , più 
Uretra che lia poffibile, é sforzata a palla- 
re . Pattata ch'ella è, eccoti due mari va- 
fiiffimi, l'uno a delira, e l'altro a lini (Ira , 
cioè a dire, eccoti due infinite eternità , 
l'unaoppofta all'altra, che non hanno al- 
cuna comunicazione inficine , né altro 
principio fuorché quello ftrettiffimo canale 
della morte, dal quale, fubito che damo 
ufeiti, una delle due eternità ci piglia per 
mano, e ci ferra dietro la porta, che iella 
alle fpalle, per non lafciarci mai più ve- 
dere né mondo, né tempo, né parenti , 
né amici, né le noli re cafe, né le noftrc 
ville, né alcuna cofadiqua giù, e ci fi 
apre avanti un'altro itaro , un'altro mondo, 
un'altra vita, dove abbiamo a durare per 
fempre . Corre aderto l'anno 1689. Verrà 
l'anno 1700. c noi faremo, l'anno 1800. e 
noi faremo, l'anno 2000. e noi faremo . 
Ora, quando vediam' un vecchio di 80. 
anni, edioo. anni, ciparcun gran ché } 
Noi noi, fubito ufeiti dal palio ft retto del- 
la morte, pigi ieremo uno flato che regge- 
rà a portar fu le fpalle i cento, i mille , 
i milioni d'anni e di fccoli, fenza metter 
mai un pel bianco, perfegno di avvicinar- 
ci alla fine. 

Efemai, cari e riveriti Signori, le mai 
(che Dio ne liberi anche i noflri più giu- 
rati nemici) fe mai ci tocca l'eternità, che 
0 a a fi nifiia : Quìt ex nobit poterti h abita- 
re cum igne divorante, dr cum ardoribut 
fempiternis ! A chi darà l'animo , non dico 
dipalTarcpcrunpoco di purgatorio, ma di 
abitare flabilc, durevole, eternamente nel 
fuoco? 

Fingete un poco, o Signori , di aver 
tutti in pugno un pugno di arena minuti!- 
lima di quella che fi fila dentro gli ori- 
voli di polvere . Interrogo quanti fonoque- 
fti grancllini che avete in mano? Conta- 
te^ 
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teli ' credo che vi perderefte c gli occhi , 
e'1 tempo, e la pazienza, e'I cervello a nu- 
merarli. Fingete ora, checiafeun di que' 
granellinifìa un'anno, voi per lo meno a- 
verellc in pugno un milione d'anni . Em- 
pite ora di limili granellini quella fola Chic- 
fa final [ volto $ Empite il Duomofìn'alla 
fommità della gran cuppolaj Empite tut- 
to Milano, tutta Italia, tutto il Mare , 
tutto il Mondo fin'al concavo de i Cicli . 
Quai'è quell'Angelo computilta, per no- 
fìro modo d'intendere , chw comprende- 
rebbe il numerato di tanti anni? E pure é 
articolo di fede, per cui ciafeun di noi è 
obbligato a dareilfangue e la vita, è ar- 
ticolo di fede che tanti anni loviverò, e , 
dopoeller viflTuto tantianni, me ne rclla- 
ranno altrettanti, e poi altrettanti, e al- 
trettanti altri ancora in infinito . E (e in 
tutti quelli anni io miferabile habito cum 
mrdoribus femprtemir . Quanti milioni di 
bocconi amari avrò iotranguggiatiperun 
poco di piacere illecito? Q^ 



unte mi 



»lta- 

ja di lagrime avrò fparfe per poche occhia- 
te amorofe? Quanti milioni e milioni di 
travagliofi penfieri , di rabbia viperina, 
di doloro!! creppacuori , di rodimenti 
interni di vifecre, per una vendetta, che 
feci , per un odio , che fomentai , per 
una grave mormorazione in pre ,iudi?io 
del mio Proflìmo ! Importa la (pela , 
o Signori , afficurar la vela , e gover- 
nar ben la nave nel tempeftofo ltretto 
di Gibilterra ; cioè a dire , alla gola 
fìrctea della morte portar buoni abiti e 
buona provifione di opere virtuofe , e buo- 
na afljitcnza di ConfeiTori per non isboc- 
care nella dolorofa eternità ? 'Unum de 
duobus (grida San Bernardo; aut femper 
crucivi cum impiif , sut femper Utari 
cum fanclir . HJnum de duobur pondera- 
te attentamente e l'Itami de duobur, c'1 
Stmper. p 

Sentii contare anni fono in un Oratorio 
dipenitenza, quello mirabil fatto , quale 
vorrei facefle in tutti quell'i m pre flìone , che 
fece in me. 

Maometto IL gran Signore deTurchi , 
ouellocheaggiunfcpiu di duccnto Città , 
al grande Imperio di Coftantinopoli , e 
meditava d'invader l'Italia , fe la morte 
non gli rompeva i difegnif uomo crude- 
uffimo, e knguinario, afegno, chetro- 
vato una volta in giardino manca*' un 



frutto , chiamò tutti i paggi per rifapcr 
da elfi il delinquente } e perché niuno 
ardì di corbellare quelpicciol furto , fe' 
ce aprir' il ventre a quei giovinetti per 
rinvenir nelle vifeere loro il frutto man- 
giato : e fu provvidenza di Dio , che al 
quartochefi fventrògli fu trovato in cor- 
po, altrimentc tutti gli altri andavano per li 
ferri. 

Or quello fleffobarbnro fece caccia rifer- 
bata folo per fe un tal determinato tratto di 
paefe abbondanciffimo di fclvatici , met- 
tendo pena la vita a chiunque v'entrato a 
cercar fiere o ad inlìdiar'uccelli. Non o- . 
llante tal divieto, due giovinetti fuoi figli, 
non llimandofi , come Principi del fanguc, 
comprcli nella grida, andarono nel luogo 
vietato a caccia . Il Padre lorifeppe, c 
fattili imprigionare li condannò irremiffi- 
oilraentc al laccio , dicendo , Imparino 
tutti 1 miei fudditi, anche a collo del Reni 
fangue , l'efatta ubbidienza ch'io voglio. 
Non vi fu perfona che ardi (le parlar'al Pa- 
dre, perfargli mitigare si rigorofa fenten- 
za . Solo il Muftì, capo della Religione 
Maomettana , mife deliramente in confide- 
razione al Padre, quelli efiTer gli unici ere- 
di del fangue j cche, febbenc dalla lua pro- 
fpcra età li poteva fperarc altra fucceflìone , 
contuttociò quella eflTer'incerta , onde io 
pregava a nome di tutto l'Imperio fi com- 
piacene lafciar loro la confolazione d' un 
fuccefiòre. A quelle parole rifpofcil bar- 
ba ro ; Per fuccedcr'al Regno balla un folo \ 
Dunque uno fi ftroz/.i per publico efem- 

{>io, e l'altro lì confervi per fìcurezza del- 
a corona; Maqualde'due farà degnato di 
grazia ? Il maggiore? Nò . Il minore ? 
Nò . Si getti tra lor due la forte . Sigittò 
quella forre fatale col più maefiofo e tre- 
mendo apparecchio, chcfofie poffibile : 
Nella gran fala del Divano fedeva il Re in 
trono follevato , attorno lui i Vifiri , gli 
Agà, i Bcglierbei , iBafsà, erutti i Capi 
del governo .* in faccia al trono due tavo- 
lini , l'uno parato funeflamente con l'o- 
pra un laccio } l'altro veftito d'un bel ra- 
però con fopravi Turbante, e Collana, e 
Spada . A mezzo un tavoliere con fopra i 
dadi 1 al quale furon condotti i due Prin- 
cipi , acciocché ciafeun piglia (Te i fuoi , 
echi faceva minor punto cingere fpada e 



collana j chi 
lo al laccio 



maggiore , por^eflTe il col- 
Alla fola propofizione di 

sì 
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si ccrribil giuoco (Vennero i due giovinetti , 
ecoi dadi alla mano miravan fort'occhioil 
laccio e la corona , battendo ad amcndue&ì 
tuttamente il cuore » che fi vedeva fcnlibil- 
mcntcrifaltar le velli fui petto con fofpiri 
a/fannofi e profondi , con anua di moribon- 
do per quella fenfibil comparazione era lac- 
cio e corona, e per la dipendenza di due si 
contrarie fortune da un punco di giuoco» e 
dal gittare d'un dado. 

Chiunque fi ferire compadrone dello 
flretto partito» a cui furon'obbligati que- 
lli Poveri Principi» rivolga la compaflìo- 
ne (opra di sé > edica : Al punto della mia 
morte» allo fieno, e a molto peggior gi- 
uoco ho a trovarmi ancor'io . Due infi- 
nite eternità mi fi pareranno avanti » in 
una delle quali vedrò tecttri, corone, ric- 
chezze» contentezze, profperità tutte c- 
terne; nell'altra vedrò ceppi , mannaje, 
infamie, morti, e quelle non paflaggere, 
ma durevoli in eterno : £ da quel punto 
cosi arrifehiato, da quel giuoco così dub- 
bialo dipende o Y uno o l'altro di que* 
duellati: 'Unum de duobur: unum de duo- 
bus . Che appendice dolorofa é mai que- 
ila del noli ro morire ? che punto da metter- 
ci la cella a partito affai più di qualsivoglia 
altro che polla trattarli in quella materia? 

Or aggiungo io. Se alcuno li fotte potu- 
to accollar'airorccchio ad uno dc'due Prin- 
cipi condanati , mentre fi ava co i dadi al- 
la mano, e col cuore palpitante, dirgli co- 
sì : Sire, io hounfcgre:o, col quale vi af- 
(ìcurerò di un punto favorevole, con cui 
verrete a fchivar il laccio, Se a mettervi 
la corona . Che volete voi darmi? Penfa- 
tc un poco» Signori, che avrebbe meritato 
chi avelie infegnato un tal fegreto ? La me- 
tà del Regno? Che la metà del Regno? la 
metà dclfangue avrebbe dato di buona vo 
glia ognun di que'due . Oh Fede, Santa 
Fede ! Ad un giuoco molto più impor- 
tante c dubbiolo dobbiam trovarci tutti 
noi . Noi noi, ed io per il primo» Etut- 
ti fappiam la maniera di affiorarci mo- 
ralmente un punco favorevole , allonta- 
nandoli dal peccato , frequentando i Sa- 
cramenti , mettendoci a qualche Congre- 
gazione ben regolata , confidandoci alle 
roani di un buon Confettare . Chi c'in- 
canta adunque? chi ci travolge il fenfo; 
c'I giudizio , che non 1* abbiam fatto a 
queir ora , e oo'l facciamo almeno al 



prefenre ? Andiamo a ponderare quelle 
due eternità a' piedi del Santo Crocifif- 
fo Scc. 



DISCORSO XI. 

Cogita vi dics antiquo! , & annoi 
aternos in mente babui, 
Pfalm. 76, 

COll'immaginc dello ftretto di Gibil- 
terra, che angullifiimo in sé fieilo 
li apre in d ue (termina ci 111 mi Oceani, pro- 
curai ncll'ultimoeferciziodi buona mor- 
te farvi capire lo tiretto canale, per cui o- 
gnundinoi pafìa morendo, e va a finire 
in una delle due (terminate eternità. Non 
vorrei mica che afpettafiìmo dopo la mor- 
te folamente a buttarci a craverfo a quel 
vallo mare » Davidde ogni di imparava 
quella gran carta di navigare, onde dice 
di se* Cogitavi dier antiquo? , & anno: *>- 
temer . Tutto il tempo di mia vita pen- 
di, ruminai la grande, alta, valla, e pro- 
fonda eternità» e dentro quegli fp3zj infi- 
niti mi perdei col penficro per non perder- 
mi coll'anima in miferabile, ed eterno nau- 
fragio . 

Unfolofguardoa modo di meditazione 
gli daremo ancor noi quella fera col l'occhio 
dell'intelletto . Dio mio , cllcnzialmente 
eterno» che fempre folte , efempre farete » 
perla Voflra miìcricordia infinita » fatemi 
capire un fol punto della grande Eternità . 
Nonlacapifco, o mio Signore, enonpof- 
fo né pur capirla , perchè fono alluci" uro col 
fenlo ad oggetti tutti finiti , e tranfitori . Voi 
follevate la mia mente, voi accendete il 
mio cuore ut cogìtem dier antiquor t & an- 
nor a'ternor in mente habeam . 

Sia dunque per primo punto più di me- 
ditazione , chedidifeorfo quella rifleftio- 
ne . Pondera anima mia , come il bene 
fleflb, Qt dura lungo tempo, diviene tor- 
mento.' Una in u fica ella i pur dolce afe n- 
t irli ? vi fi va con gufto,vi fi Ila con piacere . 
Fate ch'ella duri un giorno folo , non ne pof- 
fiampiu. Per entrar nel Teatro di comme- 
dia a paga; ma fe ella va in lungo » la 
per fona u comete* , e mira «on. occiue 

com- 
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compafìioncvolc la porta, impaziente di j lofpafimopattainunbatcer d'occhio, epoi 



u le ir ne, c guarda il libro per veder quanto 
ancora vi retta alfine . Nerone fu veduto 
mangiar fi con fa pore un cibo vilillìmo ed 
infìpido : Oh di grazia» la fame de i Re 
non fi abbatta a quelle vivande plebee . 
Lanciatemi mangiare cosi» Alla mia tavola 
fempre felvatici , Tempre dolci , femprc 
delizie mi vengono a ooja . 11 continuo fe- 
re no attedia e s'implorano le pioggie. Do- 
ve per alcuni me fi dura fempre giorno » 
muojon di voglia che la flagione ricondu- 
ca la notte. In fommaqualfifia bene crea- 
to , goduto fenza in ter rompimento fem- 
pre lo «etto fempre Io fletto, diventa pe- 
na , perche l'uomo è troppo amico della 
varietà . 

E' celebre (ed io fol tanto l'accenno) la 
invenzione ufatada un piiflìmo rie per met- 
ter più favjpenfieri in tetta ad un Cavalie- 
re di malavita . Lo mandò fui far del gior- 
no invitar ad una folennifliraa caccia, im- 
mediato alla caccia fuccedcttc un giuoco 
di molte ore . Finito il giuoco, ecco un' 
invito a commedia. 11 Cortigiano era (trac- 
co di tanti fpaffii pure invito del Re , 
biibgna andare . Dopo la commedia , che 
durò le fucquattr'ore» Ecco la quarta ara- 
bafeiatache fi faceva un'accademia di Mu- 
tici l'ore It ieri, fi compi ac e Ile onorarlo con 
la fua perfona ; Ancor qui bi fognò tro- 
varfi, e ben di mal talento, dicendo tra sèi 
11 Re mi vuol'ammazzar con li fpaflì : Se 
viene il quinto invito fon morto . El quin- 
to invito appunto venne, che nella fala di 
Corte fi faceva pubblico ballo con tutu fo- 
lennità, e che ivi il Re in perfona lo at- 
tendeva . Oh povero me! ancor'il ballo , 
ma io non porto più reggermi in piedi. Sacra 
Macttà, retto inabiflaco nelle lue grazie , 
per amordi Dio, un pò ditregua, diciott* 
oretutte di fpattb? E mai interrotte? Co- 
me fi può reggere ? Non fi può regge- 
re, foggiunfe il Re, a diciott'ore di fpaf- 
fi , ma come reggerete voi a quella lun- 
ga lunga eternità di continui fpafimi, e 
non mai variati, a'quali vi conduce la vo- 
ttra vita ? 

Or (èia continuazione del bene fcrrza in- 
tcrrompimento diventa pena , Qual pena 
fatala continuazione del male? Quando 
alcuno addolorato ne i denti s'induce a fàr- 
feglitterpare dalla radice, fiam foliti con* 
fola re il povero paziente con dirgli; Vedete, 



è finito tutto il dolore . Quando fi applicano 
bottoni di fuoco alle cancrene, fi cercano 
ckuGcifpertifljmi di mano, che in pochi 
momenti vi hanno feottato e guarito, per- 
chè la durevole/za aggiunge al male la qua- 
lità d'infoffèribile, perchè lo moltiplica ai 
ogni momento. 

Nc folamentcilmalc, quando è durevo- 
le, riefceinfofferibileanoi, ma né pure è 
forTcribile a veder fi negli altri. Un ladro , 
un'empio, un'attàflìno vitupero della Cit- 
tà , & odio della Repubblica condannato al- 
la forca, fe voi vedete che il carnefice lo 
fàccia ltentar'a morire , fremete per una cer- 
ta fdegnofa compaflìone , e fi lènte un co- 
mune bisbiglio e un grido del popolo, a fe- 
gnodifeguirne ammutinamenti e {edizio- 
ni i perchè, non dico ftarvoi, ma veder 
un'altro ftar'un folo miferere colla morte al- 
la gola e non morire , è una compaflìone , 
che patta il cuore. Perciò l'unica premura 
che fi fa al carnefice è quella: Fa pretto , 
non lo far penare. 

Or fe la durevolezza guada tutto il bene 
di qua giù, e fe la durevolezza rende a mola- 
ti doppi infofferibile ogni male anche nel 
corpo altrui} o mio giovane, che tutto da- 
to al prefente non badi all'eterno, penfa, 
ripe nla inferni penar non folum tritolerà, 
biler acerbi tate, fed interminabUtT aterni- 
tate, grida il Serafico Bonaventura. Se do- 
po una mala morte , alla quale t'incammini 
con tanti patti, quanti fono i tuoi peccati , 
tu vai a finire nella dolorofa eternità, ma- 
li ica un poco col penficro quello boccone , 
Dolore, ed eternità Acer bit at e, fraterni- 
tate; acutiffimo fpaflìmo ed eterniti» fior 
di patire e non finir mai } e li ratto di tutti i 
dolori, e durar fempre. 

Uno fpafimo momentaneo d'un taglio 
fu la viva carne fa arricciar i capegliper 
la paura» e convien legar'il paziente che 
non fi dibatta fotto i ferri» e bifogna con- 
fortarlo con buoni cordiali , acciocché 
non venga meno per la pattfone s e pur'c 
dolore momentaneo. Fingete ora, che il 
dolore del taglio, odel bottone di fuoco* 
o dello ftrangolar'un colpevole durattcuti 
giorno, unmefe, un'anno» a quello com- 
piette di fpafimo è di durata che direbbe, 
che farebbe un delicato ? E lo ftar con 
quello medefimo corpo, rifortoche farà , 
lotto i rafóì infocaci e taglienti maneg- 
giati 
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fiati da i diavoli) con la morte alla gola 
affai peggio che gl'impiccati, c (larvi an- 
ni, lccoli, centinaia di fecoli, migliaja di 
fecoIi> Tempre . Quid mctvet qui ad ifia 
non trepidat i dirò con San Bernardo : chi 
non trema a quello pericolo c non muta 
vita, diqual cofa temerà? 11 Padre Gio- 
vanni Eufcbio Nicrcmbcrgh, per la dot- 
trina, per la Santità, per la direzione di 
molte anime che guidava nello fpirito, fil- 
mato chiariflìmo lume delle Spagne, ebbe 
per dicci anni prima di morire un cumulo 
di mali si eccellivi, che fu opinione averli 
luichiefii a Dio per far'in quella vita il pur- 
gatorio con merito . Or in quel colmo di 
fpafimi mentre (lava tutto ranicchiato e 
raccolto per la (tiratura de'nervi, diceva, 
E'grandefpafimo, ma non c fuoco none 
fuoco. Crefccva la tortura quanto poteva 
foffcrir'il paziente . Non é ancor fuoco. 
All'attrazione de'nervi aggiungeva!! la po- 
dagra . Non è ancor fuoco . In compa- 
gnia di tanti mali venivano le piaghe che 
aveva in tutto il corpo perii decubito di 
dicci anni, in molte delle quali fi Copri- 
vano le nude oda . £ fotto al torchio e 
nello firettodi tanti mali diceva e ripete- 
va Non e fuoco, non c fuoco, e finirà, 
e finirà. 

Fate così . Giunti che fiate a cafa , per 
Voftro divoto trattenimento empite di nu- 
meriunariga di un folo palmo, c poi nu- 
merate i milioni di milioni che farà, giun- 
ti al fine allungate la (Iella riga un'altro 
palmo, e poi un'altro : immaginatevi una 
linea diflefà cento miglia, tutti di numeri 
infila . Domine, direte voi, chi li conte- 
rà, e quando palleranno? li conterà tut- 
ti un peccatore, cheti una mala morte , 
e li conterà tutti a momento a momento 
a battute, non d'orologio, ma di diremo 
dolore , colla morte femprc alla gola co- 
me un'impiccato che (lenta a morire . E 
dopo partati tutti , tornerà a cominciare 
da capo, & a quel capo farà fempre , e 
da quel principio non partirà mai , per- 
chè l'eternità è un circolo chedappcrtut- 
to comincia, è un labitinto che dapper- 
tutto v'intrica . Che gruppo è mai que- 
llo, cari miei afcoltanti ; che termini in- 
terminabili, Sempre e Mai congiunti col 
fommo degli fpafimi e col più acuto de' 
dolori? 

11 celebre per tutte le Spagne Macftro 



Gì vanni d'Avila, vedendo venir verfo di 
sèunadonna tutta vanità, fidatole (opra 
gli occhi, che mettevan fuoco , egronda- 
van lagrime , le diflè in voce di tuono Sem- 
pre e Mai. Intendete o mifera feguace e 
del mondo e del fenfo , All'inferno morir 
fempre, e non finirla mai . Intendete ? 
coll'ajuto di Dio le penetrò dall'orecchio 
ederno all'orecchio interno del cuore il 
fuonodicosi tremende parole . Le medi- 
tò, elcintefcanche mezzanamente, c co- 
me al fofiìar de' venti autunnali cadon giù 
dappersè tutte le foglie, fenza che viabbi- 
fogni alcun'altro feotimento, cosi al lof- 
fio di quelìo Sempre e Mai certo che le 
caddero di teda i capricci, c di do Ab tutte 
le vanità. 

Oh pen fiero de'penfieri, da quante men- 
ti c ridiane fei cancellato? La follccitudine 
del preferite, la cura di dar bene, e di com- 
paritili quello mondo , pigliandoli tutti 
gli fpaflì e piaceri, è quello che c'incanta» 
di maniera che il pender dell'eternità non 
trova luogo . Credete voi che penti all' 
eternità quel raiferabile, che per quattro 
foldi di vii guadagno vende la (alute? Pcn- 
fa al l'eternità chi, per puerile e breve rof- 
forc, già tanto tempo tace quel peccato e 
noi confetta.? E quelle donne, che, non 
contente d'andar'elìe all'inferno , fanno po- 
polo di altt i dannati , portando fotto gli oc- 
chi di tutti una viva tentazione , ctedete 
voi che penfino all'eternità ? Non eft, non 
e fi qui recogitet corde. 

Narra Plutarco ne'fuoi Apoftegmi , co- 
me , tornando a conto per ragion di fia- 
to, che un Principe morto all' improvvi- 
do, fi credette ancor vivo, ifuoi camerie- 
ri, toltologiudal letto, l'adagiarono fo- 
pra una fcdiavcllito come folcva: gli com- 
pofero le mani fopra le braccia della fe- 
dia, con un plico di memoriali tra le di- 
ta, egli acconciavano la teda che dette 
ben diritta fu la perfona : Ma che? appena 
le mani erano appoggiate, che fi lafcia- 
vano calar giù da sé , e la tefla cadeva 
penzoloni or tutta avanti , or tutta ad- 
dietro , or rovefeiata fu le fpalle . Sta 
fu, (la diritto , diceva il cameriere im- 
paziente, conquello fprczzo , che fi ufa 
anche a i più potenti, quando fon mor- 
ti; equanto più diceva, e quanto più 1' 
acconciava , appena levate le mani , tor- 
nava a feomporfi . Rivolto allora quel 
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cameriere a gli altri compagni , che rideva. 
jio , difle loro . In fomma lì vede bene , che 
gli manca qualche cofa, e voleva dire gl. 
manca l'anima, fenza la quale né la mano, 
aie il capo , né il corpo tutto ha vigore da fo- 
ilcncrlì in diritta politura . 

Che vuol dire , o Signori , che unte mani 
di amici> di parenti , di confeflori fi adope- 
rano attorno , quel giovane , acciocché ten- 
ga la teda diritta verlò il Cielo > per cui e 
creato » e quella tclla torna a cadere giù , 
con gli occhi e col volto verfo la terra? Quel 
conteflore accomoda la mano a quel nego- 
ziante, e la vuol flendere a qualche relti- 
tuzionc, ò a qualche li moli na, e quella 
mano cade giù peggioche mai ? A quella 
donna fi predicna che fludj la bellezza 
più avanti Dio, che avanti gli uomini » 
che procuri migliori abiti per l'anima , 
che per il corpo, con più odori di buon' 
e lem pio, che di ambra ; e con tutto ciò 
non li vede mai flato di durata nello fpi- 
rito, fempre ricade negli ftefiì peccati . A 
quella donna , a quel mercante , a quel 
giovane, bifogna che manchi alcuna co- 
la . Certo che loro manca . £ che ? un 
pò di pendere dell' eternità. Tutto il pen- 
lìer loro é a quello mondo prefentc > a 
quelli quattro giorni di vita : Cogita co- 
gita dier antiquo; , 6r annoi a-ternor in 
m ente baie . 

Cogita, fe importa la fpefa per un bre- 
ve, pazzo, e beffiate amore , paflar dopo 
morte ad uno flato, nel quale Dio mai più 
ti voglia bene, mai più eferciti a tuo prò 
né providenza , ne mifericordia ; Sicché 
Dio per ce non vi fìa più , fe non rcr cali- 
garti ; non villano piaghe di Criflo,fc non 
per confonderti } non vi lia quello Sangue 
preziofiffimo, fe non a tua perpetua con- 
dannazione. 

Cogita, ufeito che tu fìa dallo fl retto ca- 
nale cU Ila mone , /caricato nella penofa e- 
temiti, alla quale a gran palli t'incammini, 
penfa come llarà la tua memoria con imma- 
gini fempre terribili & afflittive, come il 
tuo intelletto fenza mai conoscere un' 
oggetto di tuo conforto, fenza un penfìer' 
allegro che ti confoli , fenz7 mai fentir 
una nuova che ti ricrei . Cogita , come 
llarà la volontà in continui rimorfi , ro- 
dimenti » e creppacuori > txrmit tonti» 
non monetar , con perpetuo odio contro te 
fletto, contro Dio, contro i tuoi vicini , 
fenza mai fentir* un affetto dolce òdi amo- 
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re, ò di fperanza, òdigaudio, lenza mai 
aver pace nelle tue furie. Cogita, e predi- 
ca così a te fletto : Occhi miei non vedre- 
te mai più un filo di luce, mai più un teatro} 
mai più un colore , mai più una faccia d'uo- 
mo da bene 5 fempre farò in tenebrie, paf- 
feggiatc da orrendi fantafmi e vifaggi da 
fpaventati. Orecchi mici delicati, che non 
potete (offerire ne pure un' voftro figlio 
che pianga un poco la notte , né meno 
la limatura di un ferro che Arida, prepa- 
ratevi a fentir fempre urli , beflemmie , 
mugiti orrendi di beflie : £ voi che vi 
attediate ben predo anche di unafoaviflì- 
ma melodia, udirete quella mufica tutta 
di (concerti j che dura fempre. Odorato, 
che redi ofl'efo ancor da un fiore, sullo si 
delicato ne i fa pori del cibo e delle bevan- 
de, corpo tutto à rilèntito alla puntura di 
una zanzara, si amante della vana libertà , 
farai fempre in prigione , fempre in catena, 
fempre pafcolo alle fiamme, fenza mai con- 
fumarti. 

Cogita quelli due termini, atroci flìmo 
fpafìmo , e durata eterna . Eternamente 
bc II emmicro Iddio, eternamente maledirò 
Maria , eternamente maledirò me Aedo , 
eternamente mangerò le mie carni , come 
un cane arrabbiato. Maledetto il giorno 
che nacqui, c'1 battefìmo che ricevei, ci 
peccato che feci . £' flato facile non ve- 
nir qua giù , orufcirncéimpoflìbile. Con 
una lagrima di cuor contrito poteva guada- 
gnarmi il Paradifo, orconunmardi pian- 
ti, che efeono da un cuor arrabbiato, non 
fmotzcrò mai una fcintilla del mio fuo- 
co. Oh eternità lunga, alta, profonda ! 
Eternità di rabbia .' Eternità di penitenza , 
perché non volli farne un poco a luo tempo! 
Eternità di dolore per un mifero piacere che 
mi prefi .' Eternità di carcere per un poco 
di libertà ! Eternità di miferic per poche 
ricchezze che ufurpai .' Eternità di diavoli, 
per le compagnie alle quali mi diedi ! 
Eternità di lamenti per quattro giorni di 
bel tempo Eterna lontananza da Dio» 
perché non mi accodai a fuoi Sacra- 
rne mi.' 

Ho Anito. Predo i Cridiani l'eternità 
é evidentemente credibile , e quanto a 
me » é ancor' evidentemente vera . Un' 
ateo, un che vacilla n -Ila fede, può con- 
vincerli che l'eternità è per lo meno e- 
videntemente probabile : Un folo Sane* 
A go limo, unS.Toramafo ; uno Scoto , un 

C Sua- 



Digitized by Google 



54 



Eferciiio 



Suarez fanno probabile una Temenza i dun-jdi i Sana quod ejì faucium. Se in vece di 
que milioni di Dottori evidentemente ren-j allattare, difecondare, e di guarire, venite 
don' anche agli atei probabile l'eternità, che coli* Arguti sii la punta delle voftre lingue, 
ci afpctta dopo la morte. Dato ancora che 
folle folamente probabile, che feiocchezza 
non aflìcurarcela felice ? Non farebbe il 
He de i pazzi chi per goder' un bel fogno fi 
contétafledi Aar cent' anni prigione, ovvero 
chi per far bella comparla in una cómedia 
fpendefle tutto il fuo patrimonio ? Quanto 
meno di un fogno è la nofira vita in parago- 
ne della eternità ? c per elle r ricchi in quello 
fogno,pcr a ver pochi e falfi piaceri in quello 
fogno, corron tanti e tanti alla lunga e peno- 
fa eternità.' 



DISCORSO XII. 

Cum venerit Paraclitus arguet 
Mundum de peccato . Joan. io. 

VErrà lo SpiritoSanto : Pianterà tri- 
bunale , e fedendo giudice rinfac- 
cerà al Mondo il fuo peccato . Quella 
Temenza tra le altre ho fcelta a ponderar 
quella fera per unire la fella di Pcnteco- 
ite coli' efercizio di buona morte, giac- 
ché amendue concorrono nel giorno d'- 
oggi . Verrà dunque Io Spirito Santo & 
Arguet Mundum de peccato. Arguet la li- 
bertà del vivere, Arguet la immodeftia del 
veflire, Arguet la libertà del parlare , Ar- 
guet gli fcandali publici , Arguet i vizj 
occulti, Arguet con eloquenza di fuoco, 
con vocedi tuono, con vcmenza di turbi- 
ne. Arguet Mundum de peccato . 

Diviniflìmo Spirito, tutt'altro al certo 
non afpettavamoda voi , chequcft'ufiziodi 
correttore. S.Chiefa vi chiama e v'invita a 
venire con dolci flìme parole : l-eni, San- 
cì e Spiri tur, Veni, Creator Spirti ut : invo- 
ca i voftri raggi innocenti , Emitte catli- 
tur lucit tu* radium j Vi chiama Padre 
de' poveri, cuore de' pufillanimi, confola- 
tore degli afflitti, difpenfatore de' doni , 

?|uiete nelle fatiche, rinfrefeo negli ardori , 
olazzo nel pianto. Vi morirà le fue lordu- 
re, acciocché il voftro fuoco le purghi, 
Lava quod tft fordidum , confetta la fua 
aridità, acciocché la voftra rugiada la fe- 
condi, Riga quod efì aridum , difeuopre le 
fue piaghe , acciocché la volita mano le fai- 



perdonatemi , Di viniflìmo Spirito , fc parlo 
cosi, reftatevi (fletti quafi per dire)in Cielo, 
che la noftra caufa mezzo fpallata ha bifo- 
gno di avvocato, non di cenfore . 

Signori miei , Lo Spirito Santo è vera- 
mente luce che rifehiara, è rugiada che 
feconda, è medicocheguarifee ; Magua- 
rifee chi vuol eflere guarito , e feconda que* 
terreni che aprono il feno alia rugiada , é 
rifehiara quelle anime, che non chiudono 
le fineflre in faccia al fole : che né v'é 
mai flato, né vi farà mai SpiritoSanto , 
che voglia farci Santi per forza. Chi ri- 
ceve i Tuoi lumi , beato lui , avrà pace 
nell'anima, unzione al cuore, benedizio- 
ni in terra, e caparra del Cielo. Chi li ri- 
fiuta, povero lui ; Avrà lo SpiritoSanto 
accufatore e giudice in punto di morte, 
e gli butterà in occhio tutte le batterie , 
che diede a quel cuore oflinato , tutti t 
raggi, che mandò a quella mente tenebro* 
fa $ e facendo arme diofTefa ifuoi bene- 
fici mal corrifpofti : Argutt Mundum de 
piccato. 

£' articolo di fede , e la fperienza ad 
ognuno lo infegna, che lo Spirito Santo 
chiama: Clamat Dominur, diceS. Agofti- 
no : Clamat Dominur , noli dormire , ne in 
*ternum dornùar .Olà, chi dorme, e for- 
fè palla per fogni le chiamate dello Spirito 
Santo, fi alzi, e oda la voce, che lo fta 
fvegliando dall' ozio , e dal peccato . 
Clamat Dominur, ed oh con quante vo- 
ci i Or con certe apprenfioni forti efua- 
five, penfieri profondi , cognizioni vive 
vive del bene onelto : cosi chiamò la Mad- 
dalena ; Or con avvifi privati infinuati all' 
orecchio : Così fvegliò Davidde che dor- 
miva anch'elio nel fuo peccato) Or con 
avvifi pubblici de' Predicatori , or con la 
lettura de' libri facri : Cosi fu chiamato 
un'Ignazio, e i famofi cortigiani di Teo- 
dofio, con cent'altri . La pittura del Giu- 
dizio univcrfale fervi di tromba per conver- 
tir' alla fede un Regentile. UnConfcffio- 
naie aperto, con un ConfeflTore, che flava 
dentro oziofo, fu veduto da un giovane di- 
foneflo, e l'ubico Io aliale ò una lanca linie- 
re lì di cofeienza , & una voce interna , che 
gli diceva : ConfeQati confeflati: Si confes- 
sò, e di li a poche ore fu ammazzato da' 
fuoi rivali, e falvò l'anima. Dicono i Poe- 
ti, 
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ti , che la fama ha cento bocche e cento lin- 
gue . Tutte fono favole : lo Spirito Santo é 
quello che ha cento bocche e cento lingue , 
con cui tavella nel fegrcto de' cuori. Senti 
dire : La tale con tutte le fue bellezze c ric- 
chezze é morta, e ti fenti nafeer nell'a- 
nimo uno fprczzo della vanità. Quella è 
voce dello Spirito Santo. Muore quell'al- 
tro di morte iroprovvifai c'J cuor ti (limola 
c ti dice : Muta vita, vivi bene , licenzia 
quella pratica. Nelle ileflc foddisfazioni , 
e piaceri del mondo, tu fenti talvolta una 
ceita inquietudine, che non ti fanno prò, 
e Dio ti fa provare, che nonv'èfottanza, 
che non v'e contentezza . Certe fante invi- 
die, chetalortinafcono : Oh foffi io come 
la tale ! Oh /e pcte/Jì mutar la mia co- 
fetenza con queir uomo si retto, con quel 
giovane ri pudico , con quella. Dama coti mo- 
de/la.' tutte fono voci dello Spirito Santo : 
Clamai Dominur>clamat Dominur . 

Et è Iddio, «Iddio } è lo Spirito Santo 
che dà quelle voci. Lo pruovo ad eviden- 
za . Tutti gl'iftinti interni,che fentiam den- 
tro noi, vengono ò dalla nofìra natura , ò 
dal demonio, ò da Dio. Iflintoalafciar le 
diiìolutezze , le crapule , le difoneflà, l'am- 
bizione non può venir dalla noflra natura 
troppo guada, & inclinata al peccato i 
Molto meno può venir dal demonio, il quaP 
è il gran mantice, che fempre foffia fopra 
Icnoftrepaffìoni» per mantenervi o fuoco, 
o fumo. Dunque certi alti e profondi pen- 
ficri, come farebbe a dire : Hi un anima fo- 
la i certe fante paure, <Vn' eternit d mia/, 
fetta i certe voglie incominciate. Ah /e 
fervei il mio Dio f fi lafciajfi lavanitàl 
tutte vengono dallo fpirito Santo . £ di que- 
lli buoni iftinti quanti ve ne nafeono nel 
cuore ogni giorno ! Quanti! Quanti! di- 
telo voi medefimi. 

Mi viene pur un fanto zelo , quando fento 
alcuni che dicono : Io non hò certe grazie, 
che hanno gli altri . Certe ifpirazioni non 
tengono mai a battere alla portadclmio 
cuore. Come non vengono mai a battere 
alla porta del tuo cuore ? Pentì tu, che 
le ifpirazioni Divine fiano tante catene , 
che tìrafeinino per forza le anime al fer- 
viziodi Dio ? Non é mica la Religione 
Grifi ian a una galea di sforzati , né il Pa- 
radifo.è cosi vile, che Dio voglia condur- 
ti per forza alcuno a poflcdcrlo . Le if- 
pirazioni di Dio , le g razic eccitanti fi chia- 
mano pluvia volontaria, e le riceve chi 



vuole. ES.Agoflino, che le provò in tan- 
ta abbondanza, le chiama voluptatet^tmo- 
rer, deleéìathner ,fuavitater ) Certe com- 
piacenze del bene oneflo , che talvolta fi a f- 
faporano : Oh è pur dolce co/a il firvirDiol 
Una certa quiete, che talvolta ci lì rap- 
prefenta,e(Ter pur cofa bella aver la cofeien- 
za incalma, e la pace con Dio . Ledifgra- 
zie II clic fono fproni per farci rivoltala Dio: 
Le profperità fono cica per allettarci a Dio : 
I finiflri accidenti, che avvengono a'no- 
Ari vicini e conofeenti, fonofpecchi, che 
ci rapprclentano la giuflizia di Dio . Ec 
avendo noi di quelle grazie a migliaja, refi- 
(tendo noi tutto il di a tante inipirazioni , 
buttando a perdere mille fanti pen fieri, con 
fcialacquar tante grazie ardiam di dire che 
non abbiamo grazie ? 

Io (limo che i peccatori affatto abbando- 
nati da Dio fiano molto pochi : dunque è 
mani fello che anche a' grandi peccatori, an- 
che a' peccatrici di molto rea cofeienza 16 
Spirito Santo dia continue batterie , mandi 
perpetue chiamate , le quali (e fofTero udite , 
farebbero femi e principi di una ftraord ina- 
ria virtù . 

Ego fio ad ofùum , & fulfo , dice Io 
Spolo delle anime noftre: lofio, e quanti 
anni fono che io fio alla porta di quel tuo 
cuore, & pul/o, e batto, or con le buo- 
ne .* aperi mihi , /oror mea 9 Jpon/a. Ani- 
ma, mia creatura, mia figlia, mia fpofa, 
afcolta le mie voci, abbi un pò più cura 
di te, più meditazione alCrocifilto , che 
allo fpecchio, più abiti di virtù che di va- 
nità ; m'intendi ? Or batto con le bruf- 
chc : Columba /edutta non habenreor', ah 
colomba fedotta, e perduta dietro la tua 
perdizione, dove hai lafciatoil tuo cuore? 
perchè l'hai cosi impietrito ? Or minac- 
cio di partire, e pur non parto i or mi 
nafeondo acciocché tu mi cerchi : or 
mollro di fuggire acciocché tumifegua. 
Se mi ricevi, oh quante carezze , quante 
confolazioni ! fe mi rigetti , oh quanti 
rimorfi .' fe fuggi da me , oh quanti ri- 
chiami ! Afpctto i giorni, i meli, e gli 
anni i Offefo non mi difpctto , rigettatola 
prima, la terza, la decima, la cent ed ma 
volta, ancor ritorno ; e ritorno, non per- 
ché abbia bifogno de' fatti tuoi , ma per 
puro amore di tua falute. E tu ingrata duro 
corde ór incircumci(it auribur , come rin- 
facciò S.Stc£mo a i Giudei , SpirituiSanclo 
firn perrejiftit ì fimper refiflis ì Ho bel chia- 
i C 2 mare. 
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«are, ho bel gridare, fono tutte voci ad 
unfordo : Ho bel piover raggi di luce, fon 
tutti lampi ad un cieco. Semper refifiit . 
Nelle profperità diventi più infoiente, nel- 
le av ver (ita dai nelle di fperazioni, Do tibi 
tempur faenitenti* , cir abuterir ad peccatum. 
Ti dòfpaziodi penitenza, e te ne fervi a 
moltiplicar peccati : A certi tuoni di morti 
improvvife, che avrebbero fvegliato un ca- 
davere) tu dormi più profondo , femperrefi- 
ftir, femper, jemper J Sempre laftchYadif- 
folutczza di parlare, femprc la Ile Ila libertà 
di amoreggiare anche in Chiefa,fempre quel 
tratto licenzioso , quel penfar fupei bo , tem- 
pre rifen tua come una vipera, tenace degli 
odj e degli amori i Non fi vede mai un' e- 
menda/ione, ne ingiorni di Pafqun , né di 
Venerdì Santo, né di Giubileo. H quello è 
il capitale , che fi fa delle chiamate dello Spi- 
tico Santo. 

Or' udite Io Spirito Santo fteflò,che parla. 
Silenzio. Attenzione . focavi , dr tenui, 
ftir : Extendi manum meam , dr non fuit 
qui afpiceret. Ti ho chiamato , e non mi 
hai afcoltato, ho ltefa fin dal Ciclo la mia 
pietofa mano, or per follevarti caduto , 
or per tenerti in pie , quando vacillavi , 
c non ti fei ne pur degnato di mirarmi 
in faccia i Defpexiftir omne confilium meum, 
ér increpationer mear neglexifìir . Potendo 
dopo tanti tuoi peccati ufar* il rigore di 
Giudice, ti ho dati configli di buon' a 
snico, ti ho fatto ammonizioni di Padre; 
e tu neglexifti : non ti fei curato dime, 
con empio & orgoglioso ftrapazzo : Or 
fencite la conlulìone terribile . Ego quo- 
que in interim "vefiro ridebo. lo ancora , 
non un* Angelo, non un Santo del Cielo , 
io che ho nelle mani lechiavi del Cielo , e 
dell'Inferno. Io, In interim veftro , non 
quando avrete una lite pendente , ò un figlio 
ammalato, che quelli fono bifogni di poco 
momento, ma nel tremendo punto di vo- 
lila motte , quando darete gli ultimi refpiri, 
&idemonj, come lupi affamati, daranno 
per divorar l'anima vortra, io all'ora mi 
metterò a ridere : Tane invocabitir me , 
er ego non exaudiam. All'ora, si, all'ora 

?uel giovine difcolo, quel mercante interef- 
ato,quclla donna fuperba batterà alla porta 
della mia •mifericordia , edio farò loro la 
rifpofta che mille volte hanno ficca a me , 
non exaudiam , crollar' il capotarmene bef- 
fe, non degnarli di rifpofta. 
f, Roberto da Licio Predicatore Apollo- 



lieo faceva tremar l'udienza quando raccon-i 
tava il cafo feguence, (Spec. Exempl. di- 
fiind.g.Epifì.wi. ) e l'ha lafciaco nel fuo 
Quaretimalc al pubblico documento . Una 
giovane in Spoleti, figliad'una madre fa- 
via , e ben coftumata , torci la e nipote di 
parecchi cfemplarifiimi Religiofi , con 
cutto che avelie fu gli occhi ottimi c (em- 
pi, & all' orecchio lavi configli , diede io 
reprobum, femprc alle rìncftre., fu le por- 
te, a trefchc, a corrilpondcnze , viglice- 
li , amori , con molto fcandalo del vicina- 
to, e mal' odore della perfona. E la ma- 
dre, ed t Religiofi fuoi parenti ufarono 
ogni maniera per frenarla, Dio ancora le 
dava ftrette gagliardiflìme al cuore : e 
cortei contava cutto a'iuoi amaGj; e che 
la Vecchia le aveva fatta una fraterna , e'1 
Frate tale u«a Predica , e'1 Monaco fuo 
fratello una intemerata , e fc ne rideva 
con tutti. 

Or' udite fe anche Dio fi pofe a ridere di 
cortei. Su'l più belfiore di fua gioventù lì 
ammala. Or fei pur giunta a quello termi- 
ne giovane fvergognata , vitupero della 
tua cafa, e dolore della tua povera madre. 
Aggravatoli il male le fu detto tondo e 
chiaro dai Medici, che lì confettane . Ah 
Spirito Santo, Padre de' poveri , unzione 
fpirituale, che ammollite i cuori oftinati , 
or' e tempo di mandar' un raggio di vortra 
luce a quelU mente tenebrofa, acciocché 
conofea il fuo pericolo, e fi compunga. 
Aderto è tempo ? Adelfo è tempo di refti- 
tuir'a cortei le rifate, che ha fatto fopra i 
miei avvilì, e le mie ifpirazioni . Avvita- 
ta dunque la moribonda del fuo pericolo , 
diede lubico in un pianto da difpcrata ; 
lo morire ! Una giovane di quella età mo- 
rire .' Dov'è , Dio , la vortra giultizia ? 
Tanti anni di vita mi lì devono ancora , 
pcrchèlevarmcli ? Se fono peccatrice , tan- 
te altre fono più peccatrici di me, e pur le 
lafciatc in vita » a me fola quella ingiufti- 
zia ? Che dice , o Signori , di quelli bei 
fentimcnti ? In cinto arri vò, chiamato dalla 
madre il Confcftbre. £ la figlia come una 
furia ; Non voglio vederlo, non mi fi ac- 
colti quell'uccello di mal* augurio, via , 
via, fuori di cafa. Si rtimò bene per all' 
ora far ritirar' il Confeiiore, che inGcme 
con gli altri Rcligiolì parenti dell'inferma fi 
diedero a far' orazione . Spirito Santo . 
quelli che vi pregano fono Religiofi , che 
hanno feguita la voltia vocazione j gli e fa u- 
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direte voi? Nèmenoqxie(ti,noneraudiam. 
Si ritentò più volte di metter quella mifera- 
bile i n penfiere dell'anima , e fempre in dar- 
no. Era il decimoquarto giorno del male, 
e la figlia (Vegliata da un breve piuttoltofo- 

5 ore chcripofo, vedendofi vicina Tua ma- 
re. Ah, cara madre» gli difle, ho io vera- 
mente da morire, io cosi giovane? Figlialo 
piango dì e notte per voi, e faccio efaccio 
tir mille orazioni per voi ) ma, a dirvela, il 
pericolo e proflimo . Dio non vi fa alcun 
torco, perché è padrone attoluto della vita 
e della morte. Se ho da morire, ripigliò la 
figlia, voglio quefla confolazione di rive- 
der* un'altra volta i miei vediti, le mie ga- 
le i portatele qui fui letto. Ah, figlia ca- 
risma, l'anima, l'anima, e non le vanità. 
All'anima penferò poi , ma portatemi pri- 
ma le mie vedi, fatemi queli' ultima gra- 
zia . La madre con fperanza che la figlia do- 
vette poi confettarti, credendo di far bene, 
le porta fui letto fottanini , naftri , bel- 
letti, fpecchio, conciature &c. Eia figlia, 
mirando con occhio mezzo compatti onc- 
volc e mezzo invidiofo, e tutto arrabbia- 
to quegli ufati (Iromenti di fua vanità : 
Quella dunque, ditte, è l'ultima volta, 
che io vi vedo . Povera me , (graziata 
me .' O ingiuftiziaverfo una povera figlia.' 
Quo ile furono le ultime parole, dopo le 
quali, entrata in agonia, inconfetta, im- 
penitente , difperata , be/temmiacrice , 
fpirò. 

Signori, e Signore, invochiamo lo Spi- 
rito Santo i ma s'egli viene, fe ci manda 
qualche buona ifpirazione , non lo cac- 
ciare via . Che feortefìa farebbe mai quella? 
Chiamare, fupplicare, invocare lo Spirito 
Santo $ e poi le viene con qualche ifpira- 
zione utile a noi , anzi necettaria per fa r una 
buona morte, cacciarlo di cafa noftra, e dir- 
gli di nò : Non vi vogliamo. 



DISCORSO XIII. 

Cam veneri t Paraclìtus arguet Mun- 
dum de peccato . Joan.io, ». 

"VTEir ultimo efercizio di buona mor- 
JAI ce , caduto nel giorno della Santa 
Pentecofte, ponderai le chiamate,colle qua- 
li lo Spirito Santo chiama i peccatori a mu- 
tar vita , e la minaccia , che loro fa di riderli 
Opere P. Cattaneo Tom II 



in punto di morte di chi relitte alle fuc fante 
ifpi razioni : Ego quoque in interùu veftro 
ri (Ubo , ér fub >fann aio VOr . 

Voglio oggi continuarla (tetta materia , 
ma pigliarla un punto più in fu , il quale 
credo che farà più addateato, efattoaldof- 
fo delle per fon e che fono qui, e frequentano 
glielerzizj (oliti farli in quella Chiefa . 

Non folo lo Spirito Santo chiama i pecca- 
tori a mutar vita, ma chiama ancora i buo- 
ni a migliorarli . Eccone l'invito in tcrrai- 
nis in S. Matteo. ( Alcap.ig. ) Si fa avanti 
Grillo un giovane ben' educato ben coli li- 
mato che era. Quelli in umilittimo porta- 
mento, anzi con le ginocchia fu la terra , 
come dice San Marco, Genuftexoanteeum 
porge al Salvatore quella fupplica : Ma- 
gi fi er bone, quid boni faciam, invitami- 
ternampojjideame Oh, mio buon Macftro, 
io voglio attìcurare la mia falute . Info- 
gnatemi di grazia una divozione , che mi 
poni Gcuro in Paradifo. Rifpofe fubito 
C ritto: Mandata no/li ? Sai tu i dicci co- 
mandamenti? ottcrvali, c feifalvo. Gra- 
zie al Ciclo, ripigliò il Giovane, Omnia 
ba-c fervavi à inventate me a : fono pa- 
recchi anni che gli ottavo $ e nel bollore 
della gioventù ancora ho faputo tener le 
paOìoni in freno, e la tetta a cafa . Ve 
altro da fare? Se v'é altro.? Fade, ér ven- 
de omnia qua-haber, & da pauperibur, ér 
veni feq nere me. Va, vendi le tue folìanze , 
dalle a ipoveri, eseguitami. Haiottervati 
i comandamenti , or metti in pratica an- 
cora i configli. 

A quella feconda chiamata dice Origene, 
citando un' antichittìmo libro Ebraico 
( jtpud BarradiuminhunclocumF.vangel.) 
dice il giovane Cgpit fcalpere caput , & 
non placuit ei. Cominciò grattarfi in te- 
tta, & a crollarci capo in legno che queir 
antifona non gli piaceva. Gli Evangelitti 
poi tutti d'accordo dicono che Abiit trìfiit , 
che fi contrittò fortemente , e perdutoli 
per entro la calca del popolo non fi lafciò 
mai più vedere da Critto . E perchè mai, 
dopo una si affettuofa domanda, fcceegli 
una sì vergognofa ritirata ? Tutto il per- 
chè di quella ritirata fui perché E rat ha- 
benr multar pojjeffioner , aveva del ben di Dio 
al Mondo ,e non voleva privar fono . 

Or fìngiamo un poco, o Signori, che 
quello giovane, al fentirtt dir da Critto 
Veni , fequere me, a vette come un'Andrea 
abbandonate le reti $ come un Matteo , 
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lafciato il Telonio , c comcgli altri A porto- 
li, tenuto dietro a Cri Ito : che farebbe fta- 
co di lui ? io tengo per fermo che farebbe 
flato uno de' più cari Apoftoli, fì farebbe 
raffinato in virtù alla (cuoia di Criflo,avrcb- 
bc ricevuto lo Spirito Santo nella Pcntcco- 
lle, avrebbe ricevuto il dono delle lingue, 
gli farebbe toccata la fua parte nel mondo 
da convenire , dove conteremmo tanti ido- 
li abattuti, tante Chiefe edificate , tanti 
popoli convcrtiti, teflc coronate foggetta- 
te alla fede, miracoli, prodigi a centinaja, 
nientemeno degli altri Apoftoli. Et ora , 
per mille feiccnto e più anni , fi farebbe 
nella Chicfà Cattolica celebrata la fua fcfla, 
ofTcrvata la fua vigilia, onorato, die invo- 
cato ilfuo nome nelle Litanie, adorato il 
fuo corpo fopra gli altari ; Et ora fareb- 
be nel più alto coro de' Santi, el'avreb- 
bc già goduto mille feiccnto e più anni , 
.e gli remerebbe a goderlo tutta l'eternità. 
Or, per quattro erotte ( fi perdoni alla viltà 
Acl vocabolo ) che non volle abbandona- 
re , ( e bifognò poi abbandonarle morendo, 
e Diosà perquanto le ha godute ) chi mi sà 
.dir chefifiatàttodiquefto giovane, fciìa, 
O non iìi la Ivo? 

Supporto quefta racconto tutto fondato 
nel Santo Vangelo, io vi vengo alla vita , 
come fuol dirf i , ad a uni calate : Voi, o ne- 
goziante } voi, o giovane» voi, o donna, 
fupponetc il vivere con ofTervanza della 
Divina legge, lontani dalle cadute almeno 
gravi. Voi lo dite, ed io ve lo credo. Ma 
vi fentite mai chiamati internamente a 
qualche grado di perfezione maggiore, per 
cagion d'efempio : a moderar la moltitu- 
dine delle faccende temporali , che vi op- 
primono; ad entrar per frequentare le ope- 
re di pietà, non dico in Religione , ma in 
qualche Congregazione ben regolata ? a far 
un poco d'orazione mentale fotto la dire- 
zione di un buon Confedorc ? ai pender' un 
poco meno in (patti e vertici e vanità, e (pen- 
der' un poco più in limoline & opere pie ? Li 
fentite mai quefii impulfi interni, e quefle 
fante chiamate» Veni, veni fequere me} Oh 
fc (aperte, fe (aperte, da quel vent afcoltato , 
daquelyìrfwr«efeguiio,quantobenedipen- 
da, quanta confolazione in vita, quanta licu- 
rczza in morte, quanta maggior gloria in 
Cielo.' 

Vi fono nel fanto Vangelo due venite che 
vanno di conferva . II primo è Venite pofì me, 
il fecondo i Venite benedifti. Venite poft me. 



Veni fequere me, dice Dio al cuore di una 
donna. Io vado avanti, vuoi tu fe.^uit ar- 
mi ? Io porto Croce in fpalla,fpi ne incapo, 
e non porto ne gale , ne vanità. Volete voi 
feguitarmi ? Per ora, Signor nò. Signor 
nò ? t. quandodirò Venite ben"diCìi , e voi 
vi farete avanti, anch'io allora dirò: Per 
ora, Signora nò . Veni fequere me i Veni- 
te, 'venite poft me, dice Dio al cuore de' 
giovani, e de' negozianti : io nacqui po- 
vero, vidi povero, e morii povero, afflif- 
fi la mia carne, benché ella folle innocente 
e non mai ribelle allofpirito. Volete voi 
una volta fiaccarvi da tanti in t eretti , e de- 
lizie e bel tempo, e tenervi più d'appretta 
a me ? Signore, durut efi hic fermo. Al 
Venite benedici vi afpctto . Vi fentircte forfè 
dar fui volto un tondo Nefciovot, Io non 
fo chi vi fiate i e non farà più duro quefìo 
rifiuto ? Non avete accettato il primo ve- 
nite poft me , il fecondo Venite benedici 
non fa per voi. 

Ma per mettere, come fuol dirli, la fal- 
ce alla radice. Tutto il ritegno, che ebbe 
quel giovane fopraccitato al feguir la chia- 
mata di Criflo , e tarli un* A portolo, fu 
l'attacco alle fuc comodità , alle delizie, & 
alle pompe del mondo : E quello ancora è 
il ritegno che trattiene tutti gli uomini , e 
tutte le donne, che non fi diano un poco più 
alla divozione. 

Vagliami dunque oggi , e Dio me lo 
faccia valere, vagliami un colpo maeflro 
ufato dal Santo Vefcovo Emando coli* 
Imperatore Anaflagio. Uditelo. L'Impe- 
rator Anaflagio era uomo , quanto altri 
potette efTerlo ubbriaco , delle glorie del 
mondo » Non aveva altro penficro che la 
conquifla di nuovi Stati , che fabbriche 
di palagi, che la pompa di belle com par- 
ie . II Vefcovo Emando , in varie vifite , 
cheglifaceva, infinuava fempre alcuna pa- 
rola della brevità della vita j onde ne fe- 
gue che tutte le grandezze umane fiano 
fondate fui falfo, e per co nfeguen za va- 
cillano . Ma una volta tra le altre lafciò una 
fpina altamente fi Ha in cuore al Re , 
quando nel licenziarli, pigliando l'cflre- 
mità del manto imperiale, nell'atto del 
baciarla , la moflrò al Re i e con una 
guardatura d'occhio riverente , affettuo- 
fa , e divota , Sire , gli di ile , quello ile (Tu 
manto Imperiale io l'ho veduto e baciato 
indoflb a due voflri anreceflòri . Quella 
fletta gemma del Reale Sigillo per quante 
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mani c paflTara .' Sicché quanto avete di 
grande, di ricco,di maellolo,tutto e (foglio 
de' trapalati , dcpoficonciprdcnti , iafcita 
per li fjcuri i H*c purpureo Rex>pofì mor. 
lem te non feqyeturjeù. r ola pietas , tir habitus 
ilrtMtum. 

Or datemi licenza , che io entri nelle cafe 
voftrc, e mont andovi quanto mi viene all' 
occhio > quadri, fcrigni, mobili, argente- 
rie , arazzi &c.vi dica all'orecchio del cuo- 
re, Signor mio, Po/i mortemtenon (equen- 
tur . Sono fpoglio dei morti, depofiro ai 
vivi, credito per li futuri . I voliti ileflì 
feudi, e cafe, e poderi, in quello fc colo 
folo, quante volte hanno mutato padrone, 
pattando da' padri a* figli, a' nipoti,a* cugini, 
a'flranieri? 

Per dar maggior carica e render ciò 
piùfenObile, immaginatevi , ma immagi- 
natevi daddovero, che ognuno di voi do • 
velie far' un lungo viaggio (ino in terra 
Santa. Avrete bifogno al ficuro d'un fer- 
vitorc fidato, che vi accompagni. love 
ne propongo alcuni : Eleggete . Quello 
giovane, che voi vedete di bcU'afpetto, e 
di buon garbo vi fervirà puntualmente 
per terra ; ma giunti che farete al mare 
per imbarcarvi , egli è si delicato , che 
patifee feon volgimenti, e non potrà fcr- 
virvi. Queft* altro fcrvitorc affettuofo an- 
ch'elio , e difin volto , forfè paflferà con 
voi il mare per due, ò tre giornate di là j 
Ma avendo egli nell' Egitto varj interdlì, 
vorrà attendervi , e vi pianterà fui più 
bello. Quello terzo fcrvitorc, benché lo 
vediate povero c mal condotto , è perché ha 
pocajortuna , per altro egli è fervitor di va- 
glia, c vi fervirà dappertutto, e fa la lin- 
gua di tutti ipaefi. Ecco ifervitori, uno, 
due, e tre : Eleggete qual vi piace. Qual 
ci piace ? Chcdubbiov è che più degli altri 
ci piace il terzo ? 11 terzo? Si, vogliamo 
ilterzo. Saldi, o Signori , in quella elezio- 
ne. Entrate ora vo> rlcflì in cafa voftra ( e 
fa quella la divozione che vi propongo di 
far alcune volte in quello mefe. ) Entrate 
in cafa voftra, e chiamate tuttitutti i be- 
li j che vi fervono, denari, ferrigni , gio- 
jc, ve Ili, gal e, poderi, palazzi, feudi. In- 
terrogateli : Fin dove mi accompagnerete 
voi ? Signor Padrone , noi vi accom- 
pagneremo fin' al mare , fino alla gran 
fòlla. C dalla folla in là ? dalla fona in là 
fton fequemur. Interrogate la gloria, l'ono- 
re , i parenti fteffi più tiretti , figli, mogli , 
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Rateili, e forellc ; E voiquanto vi fèmtte 
in gambe per feguitarmi ? Noi vifegeitcre- 
mo anche oltre lafolTi; per alcune c ornate 
parleremo di voi , ricorderemo, e p )i a boia* 
moinoftriintcreflì da attendere, .eb-r;.? /< . 
<fw£i»«r.. T nterrogate ora le buoncopcrc,ciK 
tono quel terzo fcrvitorc che ha poca fortu- 
na : E voi , opere b elle, fin dove verrete con 
noi ? e tutte vi rifponderannocon una verità 
di fede Optra Morta» fequui'ur il 'or , fin' in 
terra Santa , per tura l'eternità non ci parti- 
remo mai dal voflro fianco, e vi faremo tre • 
var buon ricapito per ogni pauc. 

Oh quante volte il gran condotticrc di 
terra Santa v'invita, e chiama alar qualche 
paflòdipiu nella vii tiì ! Quante volte voi 
ltcflì provate il cuor voflro in temoelta eia 
voftra povera cofeienza , che glint dentro 
voi : Ah più divozione in Chiefa.'ah mag- 
gior pa Itolo di Sacramenti, di libri fpiritua- 
li , di parola di Dio ! Tutte quelle lòn voci 
interne che v'invitano a migliorarvi, e ad. 
accrcfccre l'opere buone che devono accom 
pagnarvi al palio della morte, e d'indi con- 
durvi allaCeleftcGerufalemme. 

E perche io tlimo che un' uomo, & una 
donna , quanto più fono vivaci d'ingegno e 
dotati di migliori talenti naturali, fieno an- 
cora più modi, e più cercati da Dio, at- 
temperandoli in certa maniera fa grazia alla 
natura ; Quante Dame , di quelle che fono 
qui in Chieià , e mi afcoltanocon tanta at- 
tenzione, fe facedero una volta daddovero 
con Dio, udirebbero da una certa med'o» 
crità di fpirito, e qualcuna diventerebbe 
una Santa Terefa , gioja della patria , e Se- 
rafina del Cielo. Ah che nonlappiamociò 
che Dio farebbe di quello nollro fango fc ci 
lafciaflìmo governare da lui ! Quanti uomi- 
ui di grande sfera e di vivace ingegno, le 
de lì ero mano a Dio, e feguiflero le mozioni 
interne , farebbero le prime ruote del carro 
della gloria di Dio .' 

Chiudoquefl'cfercizio di buona morte 
con uno fquarcio di lettera di S.Agollino 
adLitentium , la quale quando io leffi , vi 
confeifo, che mi chiamò le lagrime a gli 
occhi . 

S. A gofl i no , chiamato d'Africa in Italia , 
per legger la Rettorica , condulfe fcco il 
più caro de'fuoi fcolari che bavelle, gio- 
vane di vivacifììmo ingegno , chiamato 
Licenzio . Per quella parentela , che corre 
tra begl' ingegni , m a fl imamente le hanno 
relazione di fcolare e macftro, quello Li* 
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ccnzio era il cuore di Agoftino . Equan- 
do Agoftino fi converti a Dio , il primo pri- 
mo penficro che ebbe fu di guadagnala 
Dio quello giovanotto» nel quale il mae- 
ftro vedeva un'altro se , Oc un Dottore della 
Chiefa, come Tuoi dirti, inerba. Licenzio 
non voleva canta cima di perfezione , c fazio 
ancora di tante efortazioni , cheS. Agoftino 
gli faceva, determinò di partir da lui, e an- 
datene a Roma ; ne vi fu rimedio alcuno 
a trattenerlo . Ito a Roma, ricordevole del 
le obbligazioni, che gli correvano colfuo 
Maeftro, gli feri veva di tanto in tanto, & 
una volta tra le altre gli fcriflfe una lettera 
tutta in verfi , ed eran verfi belli, chiari, fo- 
ftenuti, eroici. Chiufepoila lettera, come 
lì fuolc , con quella f or mola : No» me dura 
gelu prohiberent frigoracano, nec feratem- 
peftar Libyci &c. Quintua follicito preme- 
rem z/eftigia greffu : Hoc opur ut jubeas 
tantum ; ball irà un comando di V.S. per 
mettermi l'ali a* piedi, e farmi volar' alla 
fua ubbidienza , quantunque folli per in- 
contrar* e mari in tempefta , e venti in bat- 
taglia, e precipizj per iftrada : Hoc opur ut 
jubear tantum . 

S. A goftino in legger que' bei verfi, e quel- 
la pronta efibizione a' fuoi comandi , prefe 
fobicamente la penna, e fcriflfe j O Licen- 
zio, mi burli , cu, odici da vero ? Memi- 
ferum fi non in beo, tsr impero , & cago . 
Vi comando , vi {tracomando che mi 
feguiace | E f e i comandi non ballano a 
muovervi j rogo, & Supplico, vi prego , 
▼i feongiuro che vi diate a Dio. Si aures 
tmat adverfur weer me a: clauf* funi , ex- 
audi te ip/im, durijjjtme, immitijjime,fur- 
difftme. Ho letto poi con lagrime dirotte i 



Volt ri ve rfi : In quibur video quamanimam, 
quod ingeni firn non mihi liceat ap prebende- 
re , ér immolare Deo noftro . in legger 

2iie'voflri verfi, io diceva piangendo , 
Juarda che bell'ingegno va a perderfi die- 
tro le follie del mondo / Che peccato un si 
bell'intelletto / Ornariàtediabolutquerit . 
11 diavolo fi é invaghito di te, e fa grande ca- 
pitale de' tuoi talenti . Si caiicem aureum in- 
•uenijjer, donare* illum Ecclefi* j Se trovali! 
per i (t rada un calice d'oro , noi porccrcfti tu 
alla Chiefa ? Accepifìi àDeoingenium au- 
reum, & in ilio Satana* propinar ? Hai ri- 
cevuto da Dio un' ingegno d'oro , Se in quel- 
lo fai un brindili a SatanaiTo? 

Ecco con quali lagrime piangono i Santi 
un bello (pirico , una donna di buon giù. 



dizio, un giovane di alca capacità ; i quali 
chiamati a far tefori perilParadifo con le 
buone opere % fanno legna per bruciare 
nell'altra vita . 



DISCORSO XIV. 

Numeravit Deus Regnum tuum » 
& compi evi t il Ind. Appenfus es 
in fiaterà à* inventus es minùs 
habens. Daniel^. 

UNa tragica e funefta morte riferita 
dal Profeta Daniele, come accadu- 
ta a fuo cempo , e veduta co' proprj oc- 
chi, darà quella, e forfè qualch alerà fe- 
ra argomenco all' efercizio della buona 
morte. 

Bj Mattar re Re di Babilonia ila allegra- 
mente a convito tra canti , fuoni , bur- 
le, e delizie, quante poteva goderne un* 
uomo tutto dato al fenlo ( come in altra oc- 
cafione vi raccontai diftefamencc ) e nella 
medefi ma notte re Ita uccifo. 

Quella tutta Divina iftoria > tutta pro- 
dottaci a creder di fède , non manca di pa- 
tir qualche difficoltà > mirabilmente fciolta 
da'! acri S polì tori. Come potè mai la il ella 
notte feguire quella ucci don e d'un Re si po- 
tente, e si attorniato dalle guardie , col 
faccheggio di tutta la Città , conl'ufur» 
pazionc di tutto H Regno ? V'era forfè 
qualche congiura ? Forfè l'orditura di 
qualche tradimento ? Non vi fu ne con- 
giura , ne tradimento . Tutto il grotto 
dell' Efcrcito Perdano e Mcdo, entro con 
i Re Dario, e Ciro a viva forza in Babi- 
lonia e nel Palazzo. Ecome vennero tanti 
foldati , baflevoli ad efpugnar' una tale 
Città ? Volarono forfè per aria, ò furono 
portaci dagli Angeli ? Da Perfia in Babi- 
lonia vi fono quelle poche giornace di 
cammino. Nò, non Vi fu bi fogno di tali 
miracoli* 

Racconta il doctifììmo Vefcovod'Avila 
( e ciò fi conforma alla relazione degli flcfìl 
fiorici profani Erodotto e Xenofonte ) che 
Dario eCiro erano attualmente all'attedio di 
Babilonia , e BaldafTarre cucco intento a non 
moflrar paura , fece quel pubblico e folen- 
nifEino banchetto : Faceva i conti fuoi: La 

Cic- 
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Città c fort iffima , la Gù arnigione numero- 
iiilima, Provinone da guerra, e da bocca 
( dice il citato Vefcovo ) ne aveva accumu 
lata per venti anni. Non v't ombra di peri- 
colo 

E Daniele Profera , che fpiegando la fpa- 
vcntevolefcrittyra, gl'intima così terribili 
cafiighi , non gli mette paura? Ancor qui 
Baldallarre fece i luoi conti. La fcrittura 
può clic r che dica cosi, ma non farà cosi 
predo, la fpada di là fu non cala in fretta , 
£ facendo io quelli onori al Profeta del Dio 
d'i fi ade facilmente potrò fchivar la burra- 
fca. Cosi, al parere di S.Girolamo, ladi- 
feorreva Baldallarre. 

Mai conti di Dio non fi accordano coni 
conti degruomini.-Baldaftarre fi teneva lon- 
tani (limo dal penici 'il Regno , eia vita, ed 
al numerato, che Dione faceva, già era al 
fine: Numeravit Deut Regnum tuum, & 
complevit illud . 

Imperocché gli affcdiatori, oflèrvando 
che il Fiume Eufrate pallava per mezzo Ba- 
bilonia, gli fecero tawcfoflc attorno, che 
lo divertirono, e per lo llcflo canale del 
Fiume mezzo afeiugato , entrarono in Cit- 
tà, guadagnandola per quella parte, che fi 
flimava più forte. 

Quanti conti fi fanno dagli uomini in- 
torno alle cofe temporali , de'quali Dio fi ri- 
de , e la morte chiarifee che fono mal fatti? 
Vediamone un'efempio notabile in S. Luca 
al 12. Un gran ricco vede la Campagna , che 
moiiia bene, e fi trova aver tutto ilgrano 
vecchio ancor'in cafa , e fcco (ledo va dise- 
gnando Animami* y multa bona habtt re 
pofit a in annot plurimo t . Quid f adami de- 
ftruam horrea me a . , Mi conviene dilatar' 
i granai e preparar luogo all'abbondante 
raccolta. Si ulte, gli rifponde Dio , che 
tiene molto meglio il regi (irò delle cofe 
Stulte , hac notte un'imam tuam repetent à 
te» Quella notte farai tolto di vita . E dove 
aneleranno canti beni , ed in che firifolvc- 
ranno tanti anni che ti promctt i 

Quanti in quella (leda udienza vanno fa- 
cendo fimi U comi? Procurerò quel pofìo, 
che mi farà poi fcala a' polli maggiori , con 
che verrà ben «abilita la mia cala. Un'al- 
no. Farò quel parentado, e mi entrerà in 
cafa una buona Eredità. Un'altro. Mi ap- 
plicherò all'acquili o di quel fondo, con 
che mi dilaterò , Se avrò unito un bel corpo 
dibeni. Un'altro. Comprerò la cafa del 
mio vicino» farò un bel braccio di fabbri* 
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ca, per ailcgnar poi un quarto a tutt'imieì 
figli. E lui più bel del conteggiare» eccoti 
lamortc, clic rompe tutti i dilegni: cmo- 
drandoci l'orologio già finito dikorrere » 
eh, dice, non è più tempo di ftabilirlì nel 
Mondo, ma di partire. Venti ex infperato 
morr , & hominem reperii fibimultot adhuc 
annoi computantem (S.Ephrem) S. Loren- 
zo c 3 mi 1 1 mano chiama;queda, cogitationem 
feduftoriam . 

Quando morì Giulio Cefare , aveva- 
in opera roigliaja di manuali, altri inceli a 
fpianar colline , altri a divertir fiumi, altri a 
condurre acque forediere per lunghi ili mi 
canali , altri in alzar fabbriche operofilGme 
ed aveva in idea di congiunger mari , di 
congiunger fiumi Hit omnibut occupatum , 
dice lo Storico , Mort occupava i Sul 
più bel dell'opera , eccoti la morte a dar'il 
bada. 

Seneca (lib. ij.Ep. 102. )!dàqucfl'avvifo 
al Tuo Lue ili io: Lucili propera vivere , ór 
fin^ulot dietjingulat vitat puta . Non far* il 
conto fopra il domani , ma fopra il di d' 
oggi- 

Intorno alle cofe fpirituali ancora quanti 
conti facciamo, e tutti falli? Non v'e for- 
fè uomo, né donna, che abbia viva fede 
delle cofe eterne, che non difegni darfi 
una volta da v vero a Dio : Finita quella lite» 
dice uno , voglio poi mettermi ad una Con- 
grega/ ionc,c frequentarla con l'animo quie- 
to. E finifee la vita prima di finir la lite . 
Orsù ,diceva un giovane,aI prodi mo Giubi- 
leo , che ve r rà, voglio metter la mia cofeien- 
za in calma con una Confedione generale , 
ho molti dubbj, e molti intrichi , voglio 
una volta fgrupparli: Evien la morte pri- 
ma del Giubileo: Tanti, e tante hanno Af- 
fo nel penficro . Padata la gioventù, voglio 
poi metter giti tutti i capricci, e intrapren- 
dere una vita ben codumata: Enel meglio 
della gioventù la morte viene, e andar bi- 
fogna. Morte importuna, perchè non af- 
pettar per poco tempo l'efecuzione di così 
fanti difegni? La morte non afpetta. Me- 
mento , quia mort non tardai: Al fine de' 
mici conti, ciò che è fatto è fatto, e chi 
non ha fatto di più, fuo danno: Temput 
nonerit ampliar . 

Intorno al numero de' peccati, intorno 
alla Divinagrazia, fopra le ifpirazioni » 
quanti fanno conti falli Di mi , Se ingan- 
natori? Dio me ne ha perdonati tanti , mi 
perdonerà ancor gli altri fc li farò. Diorai 

ha 
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In t a vor ito diente grafie, di carne ifpira- | ve, come veramente e. Eh! le vanità fona 
/ioni, mi continuerà la ftefla mano. QucJufanzc, Gli amoreggi amenti fono legge- 
ito appunto era il conto traditore che face- rezze della gioventù. 

Signore, al punto della nofira morte pc- 
ferete voi le noltre azioni fu le bilancio del- 
la Himativa comune? Non gii, nò: Le 
pcfcròfu le bilancie del Santuario , & a 
quel pefo vi pagherò. 

Orquali fono , per vira voftra, quelle 
bilanciedel Santuario? Sono la ftimativa 
vera, prooria , infallibile, inalterabile del 
grande Iduio? Prendetene un faggio. La 
mojiedi Lo: fugge dalla Patria, che va 
tuttaafuoco, eda fiamma, con ordinedi 
Diodi non voltarti né pure a rimirarla . 
Per un periodi flrada fi vince , fi morti- 
fica, cticnc gli occhi a se.- ma lacuriofità 
di vedere q,ucl gran fuoco, eia compaflìo- 
ne di gittar fu le ceneri della fua cafa pater- 
na una occhiata dolente: lafa rivolgere a 
rimirare . Signore , che cofa più leggera 
come un'atto d i curiofità, edi compaflìo- 
nc in una donna ? Leggera ? Su le voftrc bi- 
lancie sì, ma non fu le mie. E ti par leg- 
gera una difubbidienza alla tremenda Mae- 
liàdcl grande Iddio? Dovemirò, ivi refti 
immobile» impietrita. 

Un'altro faggio. Daviddefa numcrar'il 
popolo ; per fa pere ad un'occalìone di quan- 
ta gente d'armi pofTa far capitale. Saputo- 
ne il numero fe ne compiace con uno di 
que'gufti incerni, rifTcfii e volontari che 
abbiamo talvolta ancora noi della bellez- 
za , nobiltà , talento , tratto , e maniere 
noftrc, dicendo tra se : OhDavidde, che 
gran Re fei tu ! Quanta potenza , quanta 
autorità, quante ricchezze? Quello, di- 
rette voi» è un di que' peccati, che fi can- 
ccllanoconuno fpruzzo d'acqua benedet- 
ta? Andiam' al pefo del Santuario. Per 
queflo peccato Iddio chiama lapcfle. Pc- 
fte vieni . Eccomi . Va per tre giorni a sfa- 
marti , &adivorare fu queldi Davidd e • 
V'andò, evi uccife fettantamila perfone. 
Mirate ora tanti cadaveri fparfi perlccafc, 
per i feminati per le campagne , alrri amuc- 
chiati in mezzo alle piazze, altri alzati in 
catafte per abbruciarli , e fmorbar il paefe* 
Mirate tante madri vedove, tanti figli or- 
fani, tante cafe spiantate» tante terre de- 
folate i Quello fpruzzo d'acqua benedetta 
nelle bilancie di Dio contrapefa a quell'ateo 
di compiacenza. 

Oh bilancie di Dio ! Oh bilancie di 
Dio! 

Inter- 



traditore che face 
vaSanfonc. Entra in cafidt Dalila, fi ad- 
dormenta, e vien legato con nervi. Sanfc 
ne, fonquiiFiliftcij & eccolo in piedi , 
{perai ogni legame , mette in ùga i nemici . 
Euna. Torna un'altra volta: vien legato 
conpiu corde. Santone, iFiliftei fonqui. 
Come fe follerò quelle ritorte tanti fili di 
feta, tutte le fDezza. fcdue. Torna di bel 
nuovo a quel leno traditore colla medefi- 
maforte. Etre. Orsù guardati dalla quar- 
ta . Ehi penfate. Egrediar Jicut beri , & 
nudi*r totiur » E <\ut\Ytgrediar non gli 
riufei . Quanto più di peccati andiamo 
accumulando, tanto più empiamo il nu- 
mero . Quante più d' ifpirazioni riget- 
tiamo , tanto più ci accolliamo a queir 
ultima . 

Prcndiam'ora a leggere ciò che fiegue . 
sippenfur es in fiaterà , àr itrventus et minur 
habm: . Le tue operazioni , o Baldaflare , 
pefate fu le Bilancie degli uomini fono fil- 
mate gloriofe , fplendide , magnifiche . 
Ma Dio ha certe bilancie molto differenti 
dal pefo comune, etitrova mancante per 
ogni parte: lnventur er minur habenr. lo 
fo veramente quanto pefi, e per quanto ti 
pofTo fpcndere . 

Oh bilancie di Dio, quando in punto di 
morte pefercte la noftravita, che cofa vi 
troverete? 

In varj certi della Sacra Scrittura fi fa men- 
zione delle bilancie del Santuario. Nel Le- 
vitico in più luoghi , e ne' Numeri al 
cap.7. paffim troverete juxta pondur San- 

duariì . 

Che fìgnirjcaquefio pefo del Santuario? 
Dicono i Sacri Interpreti, che nel Santua- 
rio, cioè nel luogopiu Santo del Tempio , 
fi confervavano alcune monete vergini di 
giuftiflimopefo, & alcune bilancie di e- 
fattiflìroa aggiuflatczza , acciocché fotte • 
ro perpetua regola , fe mai nel decorfo de- 
gli anni fi loderò alterate le bilancie comu- 
ni. Edi fatto ve ne fu bifògno, perchè in 

Srogreflo di tempo, poco a poco s'intro- 
ufTe tale fvarione pefi , chepofte a con- 
fronto le bilancie del Santuario con le bi- 
lancie correnti , quefletrovaronfi notabil- 
mente fvariate. Ciò che accadde alle bi- 
lancie degli Ebrei, avviene appunto nella 
flimativa degli uomini . II peccato va ca- 
lando di pefo, e non fi li ima più cosi gra- 
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Interrogate orfevi piace ancora Mose' 
quanto pesò un'atto di poca confidenza nel 
batter due volte h pietra": Interrogate Oza, 
quanto pesò un'atto di poca riverenza nello 
itender la mano a toccar l'Arca: perché a 
qucdl collo la vita , a quegli la pera ita della 
terra promerta , e poi tornate ad cfclamare , 
Oh bilanciceli Dio! 

Econcvamai, direteora, che gli uo- 
mini (limano sì poco i peccati ? Come lì e 
mai facto quello fvariosì grande tra bilancia 
e bilancia ? Si è fatto a poco a poco appun- 
to, cornea poco a poco fi sbilanciarono le 
bilancie degli Ebrei. Ne'primi anni della 
Chiefa, i peccati fi tennero , lafciatemi dir 
cosi , in riputazione d i gravità ? Ma col ren- 
derli più familiari, fono andati fempre più 
mancando mancando di pefo. 

Lcbcftcmmie del Santiflimo Corpo, e 
Sangue e Nomedi Dio , chea'nolìri tempi 
troppo feoftumati fon divenute, direi quali, 
ornamento del parlare J nella primitiva 
Chiclà, quando le bilancie erano giufte, era- 
no punite con fette anni di penitenza > fette 
anni di penitenza per una fola fornicazione : 
e fe quella veniva aggravata da altre circo- 
ftanze,o della parentela , o delio Itateli cre- 
fceva a dieci e dodici anni di penitenza . Co- 
si appunto preferi vonoi Sacri Canoni . 

E un anno di penitenza fapete che voleva 
dire? Voleva dire digiunar'm pane ed ac- 
qua tanti giorni la lerci mana, c continuar 
tal digiuno per Quarefìme intere » cinger 
ciliccj, intraprender pellegrinaggi a piedi , 
recita rialmi, e tal volta andarla tar giorna- 
te di lavoro alle fabbriche delle Chiefe. E v' 
erano alcuni peccati, ali i quali s'imponeva il 
ritirarli totalmente da! mondo,c chiuder Gin 
quattro mura entro un Chioflro Keligiofo. 

Né quelle penitenze erano impolle fola- 
mente al popolo più balTo. Se Ottone Ter- 
zo, reo di fpergiuro, volle ciTerc a doluto 
da S.Romualdo, bifognò bene che pelle- 
grina ile a piedi nudi Hn'alla cima del Monte 
Gargano , e quivi digiuna He quaranta gior- 
ni in pane ed acqua, c dormirti fu la terra 
al freddo, cdalfereno. Equi in Milano [, 
fe Tcodofio Imperatore volle eflcre artolu- 
toda S.Ambrogio , bifognò ben che taccile 
ilomaco a digerire una ben rigo rola , e pub- 
blica penitenza . Cosi fu penitenziato l'Im- 
peratore Lotario , cosi l'Imperatore Lodo- 
vico, cosi Arrigo Re d'Inghilterra, lotto- 
polio a ricevere a nude fpallc le battiture da 
cento Monaci. 



Or', al vedere quelli Beffi peccati si gra- 
vemente punici correre baldanzoG per le 
Città Cattoliche, e tollerarli in pace, anzi 
lodarfi con vanto, e confortarli con poco 
fenfo di dolore, & alìolvcrfi con leggiera 
penitenza, non e egli fegno evidente, che fo- 
no calati di pefo nella Itimaci va comune ? 

Guarda, che nella primitiva Chicfa fi 
folle veduca una donna entrar nel Tempio 
fenzavelo; l'avrebbero fegnata a dito , co- 
me un moftrod'immodeftia . Guarda, che 
fi iollcro veduti giuochi , trefchc , palleggi, 
vifite frequenti, econgreflì di uomini, e 
donne ; gli avrebbero tutti {comunicati . 

Ora , per amor di quel Dio, avanti al qua- 
le dobbiamo comparir'una volta tutti (vi 
dimando attenta ponderazione a quello 
punto. ) Ditemi per correda ;Su quali oilan- 
cic hanno ad elTre pefati i nolìri peccaci? fu 
le bilancie dc'giudizj umani falfe, e calanti , 
ofu le bilancie dc'giudizj Divini, rette, ed 
inalterabili ì Se ci hanno a giudicare gì i uo- 
mini, buona fortuna per li nortri peccati > 
I giovani la pallerà n bene, che fono comu- 
nemente compatiti con quella magra leu fa : 
Che volete farci? éil loro tempo; ogni ca- 
vallo rompe la fua briglia. Ma Qui judicàt 
me Dominar e fi , dice l' A portolo , Dominar 
e/i; al quale non trema la mano per paura 
di alcuno, onde porta col tremore far pie- 
gar la bilancia. Dominar e/i , di cui fi dice 
nella Sapienza Pondur *q*um wluntar ejun 
Va al gi urto, pefa i peccati quali fono, lenza 
mirar né gioventiì, névecchiaja. 

Date quiil capo 25. d i S. Matteo, e peliamo 
un peccato, che ivi fi racconta, con le bilan- 
cie calanti degli uomini, e poi poniamolo a 
pefarc fu le bilancie di Dio. Un ricco, do- 
vendo andar'in loncanopaefe, confegna i 
fuoi danari a ere negozianci. Al primo dì 
grande abilicà confida cinque talenti : Al fe- 
condo di minore sfera ne fida due: al terzo 
di mediocre capacità ne confegna un foto . I 
primi due attendono bravamente al t raffi co 
e raddoppiano il capitale. Il terzo troppo 
paurofodi arrifehiare fepellilce il denaro ri- 
cevuto, e ritornato il Padrone , glielo ren- 
de lalvo & intero . Che peccato trovate voi 
qui? La teologia del mondo che ne dice ? 
Qui non ci vedo peccato. Non ci e furto , 
non doppiezza, noningiultizia: AI più al 
piuv'cunpocodipufillanimità e di negli- 
genza . Ci é altro ? Non ci fappiam trovar* 
altro. Andiam'al bilancio di Dio. Vedo 
il Padrone» che prende fuoco» che grida 

alto» 
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ìleo, che minaccia , che conJanna. Serve 
nequam \ legge un'altro t v a ngel i fta : Serve 
male. Proficite eum in tenebrar exteriorer i 
ibi erit Jtetur, ér firidor dentium. Ad una 
picciola negligenza tanca pena? E ti par 
picciola negligenza mancar del tuo dovere , 
c marcir nell'ozio, quando fi doveva ope- 
rare? 

Alla norma di quefto giudizio pcCamo 
uno, o due de* peccati più correnti. Una 
celia ben acconcia , dudiata lungamente 
allofpecchio, con macchie artificiere fui 
volto, efgolature, cpompolo portamen- 
to, fulcbilancic del mondo al più al più 
fi (lima un poco di vanità} E fu le bilancie 
di Dio, e della verità, che cofa parrà ? 
Forfè parerà un'omicida delle anime, un' 
incendiaria delle Chiefe, un mantice di 
mille tentazioni agli occhi , ed al cuore dell' 
incauta gioventù. 

Una certa libertà di trattare: di parlare, 
di corni pondero, diforriderc» fu le bilan- 
cio del mori lo, e fecondo il voftro parere , 
fi (limerà bizarria, e vivacità di fpiritoj E 
lebilancicdi Dio diranno così ? il pattar 
tutto il fanto giorno in far nulla, òin far 
cofe da nulla , buttando a perdere il tempo 
prcziofittimo , datoci a fcarfa mifura per 
guadagnar l'Eternità , è eh i amaca vita da 
gentiluomo, hk bilancio di Dio ftimeran 
cosi> 

11 venir 'a porta fatta tardi alla buona mor- 
te, e tenerli ben ben lontano, forfè per pau- 
ra, che Dio non gli tocchi il cuore con un 
buon pen fiero, al più farà (rimata fvoglia- 
tezza,o tedio della Divina parola. E nelle 
bilancic di Dio farà poi folamente cosi? 

E fei peccati, che noi (limiam leggeri , 
podi fu le Divine bilancic peferanno il dop- 
pio el triplicato di più j di qualpcfo faran- 
no que'peccati , che noi ftcfiì (limiamo gra- 
vi ed enormi? Pratiche per lungo tempo 
continuate, odj invecchiati , poveri op- 
preflì: Oh Dio .' 

£ fopra quefte bilancie hanno ad e fio r pe- 
lati tutti i miei penfieri ?. tutte le mie parole? 
tutte le mie azioni? tutte le ommiflioni del 
mio dovere.' 



DISCORSO XV. 

Deus meus es tu , ne difcejjeris à me 
quoniam tributario proximaeft 
quoniam non eft qui adìu- 
vet. Piai. 21. 



Ornata , dopo molto fangue , da i Ro- 
mani la terribile, egrande guerriera, 
"di Cartagine) fi dibatteva nel Se- 
nato, fe dovette diftruggerfi quella poten- 
te Metropoli , dal cui feno erano ufeiti 
gli Annibali , e gli A fd rubali , fulmini di 
tanto (pavento a tutta l'Italia, che aveva- 
no (cotta più d'una volta la fletta Monarchia 
di Roma. 1 Senatori più giovani volevano 
Cartagine in piedi} si per una certa magni- 
ficenza del Romano Imperio, cui tutto il 
Mondo vedette tributaria la Reina dell'A- 
frica t si per compattione ad una delle pia 
nobili Città del Mondo : sì anche , per 
non Ialciar' in ozio la gioventù Roma- 
na , troppo bifognofad'un vivo efercizio 
di guerra. 

Catone il vecchio, richiedo adir'il fuo 
parere fopra quell'importante affare di Sta- 
to, (i cavò dalla manica un fico frefehif- 
fimo , e inoltrandolo a'Senatori dimandò 
loro i Qua die putath hanc ficum arbore 
eje decerptam? Quanto tempo penfatevoi 
edere feorfo daché quefto frutto e (tato 
1 piccato dall'albero? Ri ipofero tutti, non 
può eflerc che poco tempo . All'ora Catone. 
Sappiate, dice, clic quello fico è nato in 
un giardino Cartaginefc, e non ha ancor 
tre giorni, che e (lato fpiccato dall'albero , 
e portato da Cartagine a Roma . E noi 
la fcc remo in piedi nemici si potenti, sì guer- 
rieri, sì formidabili, lontani da noi meno 
di tre giornate, che in una volata ponno ve- 
nirci (opra , e coglierti fpenfierati, e fenza 
fcampo delle loro fpade ? Et patiemur tri- 
dui via propinquo? , populum Romanum 
adeò infenfor habere hojier ? La mottra di 
quello frutto sì frefeo , e'1 rifletto alla vi- 
cinanza di untai nemico fece rifolvcre il 
Senato ad intraprendere la terza fanguino- 
fi di ma guerra, pcraverenon folo tributa- 
ria, ma affatto defolata, e dilìrutta la Cit- 
tà di Cartagine. 

Eccovi in quello racconto accennati tre 
bclliflìmi punti di meditazione , coerenti al 

cello' 
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tétto fopràcitato. Tribuìatio: La ma (fi ma 
di cucce le cribolazioni , la grande nemica 
dell'umano vivere è la morte: E quella c 
vicina più di quel che cipenfiamo: Tribù- 
latto proximttfi: Ed in quella tribolazio- 
ne no»n v'ha potenza alcuna del Mondo 
che pofla follcvarci, anzi ne meno noi 
polliamo ajutare noi fteflì ; Non eft qui 
adiuvet . Tributario . La morte C grande cri- 
bolazione, anzi è il compendio di cucce le 
tribolazioni» che ponno accadaci in que- 

flo Mondo. 

E* grande tribolazione perdete il caro Pa- 
dre, la dolciflìma Madre, i diletti figliuo- 
li , gli amici più confidenti: La morte con 
un caglio dolorofo, edirremediabilc ci fc- 
para da tutti iafieme , togliendocene non 
fololaprefenza, ma ancor la memoria, con 
tale divifione, chetra vivi, e morti Aia- 
gnum Chaor pojttum <fì i e non v'ha cor- 
riere , che dagli, uni agli altri porti una 
lettera, ne teucra che recchi una nuova. 

E* cribolazionc grande il perdere le facol- 
tà accumulate con canto flento, gli ftabili 
acquietati con canco difpendio, i palazzi ad- 
dobbaci con canta pompa , le ville fabbri- 
-cacc con canee delizie . Quando una tempe- 
ra ci porta via i frutti d'un'anno, o una lite 
<ci toglie alcuno de'noftri fondi, quante la- 
grime piovono dagli occhi , e quante pa/Tìo- 
ni vanno ad opprimere il cuore! La morte 
cifaadoflò lo fpoglio univerfale, e di tan- 
ti denari non ci lafcia un foldo , editan- 
ti vdtiti cilafeia uno iiraccio per mifericor- 
dia, di tanti terreni ci rillringc aquattro 
palmi di terra puzzolente. I titoli, gli uf- 
tfcj, imagiftraci, le cariche civili, e mili- 
tari, fecolari, & ccclefiaftiche partano ad 
alcrifoggccci , e non neretta alerà memoria 
che un quondam fu un iftromcmo , o un fu 
fu una lapida fepolcrale . 

E'cribolazione compalTìonevoIc il pcr- 
dcrgliocchi, de'qualinon v'ha cofa più 
cara, ola tavella, per cui fiam diffcrenci 
dalle beitic, o gli altri fenfi canto necellarj 
al ben vivere: La morte ci fmorza gli occhi 
nella fronce, ci affoga ogni parola Tulle lab- 
bra , e coglie ogni fencire a i fenfi ; Onde per 
no: non vi faràpiu raggio di Sole, ne il co- 
lorito di un fiore, nèla dolcezza d'un* 
aria mudcale, né il fapore di un frutto , 
né ia fragranza d'un balfamo, che ci ri- 
crei . 

Finalmente la morte e tribolazione tre 
volte gcaade al peccatole per il tormento • 



della rea cofeienza . II Santo Profeta Giob- 
be paragona la morte degli empj alla 
tempefta: Anima torum in temfcfìatt mo- 
rietur. 

Dove oflervatc , come nella tempefla 
I "con volgendoli per la furia del vento il più 
cupo feno del Mare, vengono fu a fior d* 
acqua-le alghe più marcie, i carnami pia 
putridi , gli erbaggi più fuccidi che (lavano 
icpolti fui fondo. Ah, cofeienze pecca- 
trici, e paliate ; T ribulatio proximaefi . E' 
vicina la tempefta che feaverà dal feno del- 
le voftre cupe cofeienze cuccete finzioni , 
tucte le doppiezze, tucte lefozzure penfa- 
cc, tcncatc, o commette i e quelle mi par 
di vederle ondeggiar per la vofira mente 
con perpetuo flutto» crifJuftbdi feon vol- 
gimenti, dirimorfi, d'inquiecudini, e di 
paure. E quei cacici amori, e quelle colpe- 
voli compiacenze , e quelle occhiare lignifi- 
canti ,' tutto verrà a fior d'acqua , fuori del 
profondo dell'anima. • 

E'fcmprc utile a ricordarli la morte di 
Antioco, diftefa dallo Spirito Santo al pri- 
mo de' Macabei. O che fiera tcmpelU fu 
mai quella, che Copra lece un tal dominan- 
te. Finché viflè, ne fece, e poi ne fece de- 
gl'infulti, delle rapine, delle eftorfioni » 
delle iniquità: Saccheggiato il Tempio di 
Dio, con portarne via l'Altare d'oro, il 
gran candeliere d'oro, innumcrabili vati 
tutti d'oro: MclTaa ruba laCiccà di Gcru- 
falemme con depredar l'erario publico, c 
privato : A Izaco nel Santuario un'Idolo ab* 
bomincvole con obbligare il popolo di Dio 
ad adorarlo, e a facrihcargli or fanciulli 
fvenati, or vergini oppreisc . Con tutte 
quelle iniquità, fcpolte nel fondo dell'ani- 
ma, ville (ette anni grande federato, e del 
pan contento: Venne poi la fua grande cri- 
bolazionc, e la fua tempefta . In quantan* 
tribulationetn dtrueni qui jucundur eram ? 
Nel punto della fua morte opprefso da mor - 
tale malinconia andava dicendo: Nunc re~ 
mini/cor : Or mi ricordo , or mi ricordo . 
E di che vi ricordate, o Sire? Equai fan- 
cafmi eccita dal cupo fondo della voftra co- 
feienza la mortale burrafea? Nunc remini/cor 
malorumqumfeci . Vengono ad una ad una 
a gala , e a viltà degli occhi miei le iniquità 
commefsein Gerusalemme : Le vedo, le 
vedo: Oh che viltà! Quelle contrade tutte 
fangue: Quelle cafe tucteafacco: Quelle 
Vergini violate: Quegli Altari profanati t 
Nunt recorder , 
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Eh via, cacciate o Re dalla fantafiacosì 
funefte immagini. Si ricordi d'aver la Siria 
ubbidiente, (ottomeflo l'Egitto, ferva la 
PalcUina , Babilonia e pur Tua ? Sua Antio- 
chia, fuoitanti Regni. Ah nò : Remini- 
fcormalorum, qu* feci. Solamente malo- 
rum? Solamente del male . 

Ah tribolazione e tempefta orribilc,in cui 
deve tro varfi in punto di morte il peccatore. 
Scavati dal fondo della cofeienza , forbolli- 
rannoper tutto peccati , prima fcpolti o 
dall'oblivione , o dalla trafeuraggine : Tan- 
ti denari buttati a perdere in gale, in pom- 
pe, ed in giuochi i e denari di mercede fat- 
ta afpettare al povero artefice fenza paga , o 
al mendico fenza pane, oal fervitore (enza 
falario. Verranno a gala tanti giovani le- 
detti co :i pernicioO configli, tanti giudi 
fereditati con licenziofe mormorazioni , 
tanti Religiofi beffati con ironiche dcrifio- 
ni, tante Vergini o tentate, o ingannate , 
o (candalizate con mille indegne maniere . 
E cucci quelli peccati che ringorgheranno 
da ogni angolo dell'agitata cofeienza, tut- 
ti diranno ci conofei tu? ciconofei? Quc- 
ftc fono le tue belle opere ; La gioventù lpe- 
fa in amori, la finità conlumaca nelle incon- 
tinenze , la potenza abufata in male prote- 
zioni, l'ingegno applicato a (tudtarc l'ini- 
quità. Nunc, si, nunc remini '/cere. 

Oli conofecte pur poco la mala burrafea 
della morte, (memorati peccatori, la co- 
nofeete pur poco . Di grazia non afpettate a 
conofccrla (blamente allora , quando vi 
lorprenderà. £' la morte la grande tribo- 
la 7 io ne , tribolazione per il tutto che fi per- 
de, tribolazione perii futuro , che (pa- 
venta , tribolazione per il prefente , che 
duolctribolazionc per il paflato che morde. 

Il peggio è che quella tribolazione è vi- 
cina, anzi vicini filma. Xribulatio proxi- 
ma e/ì, proxima e/i. I Leoni, e gli Orf: fo- 
no bedie formidabili* Ma fe quelli fono 
nella Libia, c quelli al bofeo, nonmetton 
paura. Qu* ualdè tongèfynt nontimentur , 
d ice l'Angelico J fcìunt enim omnet quod mo- 
rientur , fedquòdnonpropèuideiur , non cu- 
rarti: Ma affittami Dio a quello ultimo 
punto della meditazione, e farovvi com- 
prender quefta tribolazione e (Ter come Car- 
tagine a Roma , lontana anche meno di tre 
giornate. 

11 Dottor Angelico nel luogo fopracitato 
fi ferve d'un bel proverbio antico.*P/«rtx pel- 



Si portano fui mercato a vendere pio pelli di 
Agnellini, che di pecore, fegno evidente 
che muojano più agnelli che pecore . 

Dal libro dc'Morti , che fi conferva prefc 
fo i Reverendi Parochi , fi cara , che 
molti più muojono avanti i fefTant'anni , 
che dopo . 

Ugon Cardi naie riferi fee foprail Salmo 
So. come interrogato il demonio abitante 
nel corpo di un' invafato , quanto tem- 
po aveva dachè egli era caduto dal Cie- 
lo , rifpofe , caddi folamcnte jeri . Jc- 
ri.'Bugiardo ! Non fono fopra ccncinaja,e fo- 
pra mi^liaja d'anni che folti rilegato dal Cie- 
lo? Replicò il demonio: S$ feiret eternit «. 
tem , totum tempur d confìitutione Mundi 
unamhoram putarer. Un'ora fola ft imo il 

demonio fei mila, e più anni dachc era 
caduto dal Cielo, e quanto meno d'un* 
ora dovranno fiimarfi i feflanta , e i fcc- 
tant'anni, che fono per toccarti di vita, 
fc pur ci toccheranno : E fe di sutili 
anni, chi ne ha pafTata la metà, chidue 
buoni terzi , quanto poco pochiflìmo ci 
fopravvanzerà prima d'arrivar'alla morte? 

Sifente dir per la bocca di molte per- 
fonc, oh come vola il tempo? Ecco e già 
paflato un'anno? Siam già alla raccolta ; 
fiamgià alla vendemmia ? Oh come pafTa 
il tempo ! il tempo è femprc andato , e 
fempreandrà dcllofteflò trotto j e fevoi 
flefli provare efTcr velocitimi i gli anni paf- 
fati i vclociflìmi gli anni prefenti» cosi ap- 
punto cosi fe ne andranno gli anni futuri: 
F.t tribulatio ogni giorno più Proxima ejì , 
proxima eft . 

E celebre l'immagine della vita umana 
dipinta da S.Gio: Damafceno. Un pa flag- 
rerò, dic'egli, afTalico per la fìrada da un 
moftrofuriofo fugge per lai va r li. In fug- 
gendo, mette il piede fu un piano ingan- 
natore, e tutto ad un tratto fi affonda ir» 
una gran buca: £ perchè é naturale a chi 
fi fente mancar la terra fotto a' piedi, ag- 
grapparli dove può; afferra una pianterel- 
lafclvatica, con cui fi fofticne cosi librato 
a mezz'aria. In quello pendolo mira al fon- 
do della buca un tcrribil Serpente, che > 
aperta la gran bocca , Il a afpettando che ca- 
foni. Maciò cheépeggio, oflèrva alla ra- 
dice dell'arborei lo , cui fi tiene raccoman- 
dato con le mani , ofterva due (orci un bian- 
co, & un nero, che vanno rodendo 
dente acuto quel dcbol fòftegno. 
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In qucfto Rato fiam tutti noi. II tempo ino- 
ltro alato c'inveite: La morte» fer pente af- 
fannato in fondo alla fepoltura ciafpctta . 
Ci ccniam raccomandati ad un filo di vita , 
c quello dalla notte, e dal giorno, che fo- 
no i forci bianco e nero , fi va perpetuamen- 
te rodendo. Chi fa quanto ancora ne retti , 
chi lo fa? chi lo fa? 

Miro dall'altezza di quello pergamo que- 
lla fiorita udienza , comporta da tanta dif- 
ferenza di età, c di fiato: b San Girolamo 
bramava falire qualche eminenza , onde ve- 
dette congregati tutti inficine gli uomini del 
mondo, e di là fu alto avrebbe voluto gri- 
dare: Oh viventi di poca durata , quanto 
pretto, quanto prefto lafceretechi la Mi- 
tra , chi la Toga , chi il fiafton di coman- 
do ! Belle era quanto prefto sfiorirete! E 
-voi, che adeflo mettete foflTopra la terra 
con le fabbriche magnifiche, con le navi- 
gazioni lontane, con le guerre ltrepitofe , 
colla pompa, col l'aite», colluttò, quanto 
pretto farete tutti lotto a' piali di tutto il 
mondo, fpolverizzati , sfarinati,!dimenti- 
chi nella confuta regionede i morti ! Tribù- 
latto tributario proxima efl , 

None/i» qui adjwvet . H'vocc infegnata 
dalla natura ne' grandi travagli chiamar'aju- 
to. Un caduto a terra grida ajuto i Un,chc 
pericola nell'acqua , implora ajuto; Un'af- 
ialuo dagli atta (lini, fe tanto può , grida 
ajuto; b noi alia lui dalla morte dimande- 
remo ajuto ajuto. Machiciajuterà? 1 de- 
nari ? gli amici ? i parenti ? 'Vbifunt in qui- 
bur habebatit fiduciam f furgant àr opitulen- 
tur vobir, & in ntctflìtatt t>ot protegant . 
Tutta lavottra fperanza fu polta nel de- 
naro, ognivoflra fiducia fu nella dipen- 
denza da quel Principe , nella protezio- 
ne di quel Minittro: Vengano orai dena- 
ri, venga quel Cavaliere adettò in punto di 
morte ad ajutarvi . Vtdete quod ego firn fo~ 
lur, ér non efl aliur Deus pra>ter me. Vc- 
deteadettb, liete ora ben perfuafi che di 
Dio bifognava far capitale? fervirlo , ub- 
bidirlo : Ma le confeguenze di quello 
gran punto le rifervo ad un'altro ragio- 
namento. 



DISCORSO XVI 

Tributario proxima efl 5 quoniam 
non efl , quiadiuvet, 

PfiL 2 I. 

Ripiglio in due parole la buona morte 
fattavi ultimamente per aggiungervi 
quella fera una fola confeguenza , che farà 
confeguenza evidente adidurfi, e troppo 
importante ad efeguirfi. 

La morte èia malli ma di tutte le tribola* 
zioni, per ciò che ci rimorde del pattato , 
per ciò che fi perde al prefente , per ciò che 
li teme del futuro i e quella tribolazione è 
proflìma , anzi imminente : Tribulatio prò- 
ximaejì. 

In quefta tribolazione poi non efl qui adi u- 
vet. Quando fono all'efircmo i Principi 
fletti non fono curati da' Tuoi fudditii De' 
parenti mede firn i chi piega ad una parte, chi 
u volge ad un'altra. Tali e quali, tutti in- 
tenti airintcreflc, fpogliano la danzarne- 
defima, dovegiaceil moribondo} e fono 
tutti occupati a trafugar la roba . Accado- 
no bene fpctto malattie cosi fchifofc, che i 
Confcttòri , fc non fono dotati di eroica vir- 
tù e pazienza, non ponnoflarvi apprettò a 
fuggerirvifentimcntidiDio. All'ora dun- 
que chi ci ajutera ? E noi attcrriti,abbando- 
nati, fmemorati, deboli di corpo , e di 
mente, che faremo? 

Una cofa fola. Far al prefente , finché 
fumo fani , ciò che all'ora fa re non fi potrà : 
Ajutarci adetto per quando non ci potremo 
aiutare . Quello punto fi fente predicare 
loctte volte dai pulpiti ; Ma quefta fera vo- 
glio trattarlo in una forma più particola- 
re, più pratica, e più minuta di quello che 
abbiate forfè mai udito altra volta . 

Al primo lene i r fi intimar dal Medico , o 
dalConfcflore il pericolo proflìmo di mo- 
rire, con quelle, o fomiglianti parole : 
Di/pone domui tua* i morierii enimtu ; c cer- 
to che ad un'anima vii luca con trafeuraggi- 
ne fi rapprefencerà tutta ìnfieme l'immagine 
della fua vita. Molti peccati , che non ci 
mettono Icru polo,a I l'ora ce lo metteranno : 
Un'obl inazione che mi parca improbabile , 
e non la elaminai , mi comparirà certa ed in* 
difpenfabile. Molte cofe rifoluteda me len- 
za chieder configlio parranno peccaminofe. 
Cento dubbi di ciò di che mai ho dubitato : 
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mille rifleffifopra cièche mai ho confide- 
rato i Moke confcAìoni facce nella puerizia) 
molte più fatte in gioventù, molte alt re fat- 
*cin tempo di malpratiche, di gagliarde 
paflìoni, di forti impegni metteranno in 
penderò travagliofo l'anima mia . II maneg 
gio della roba altrui, gliacquifti, i paga 
menti, i contratti, le liti faranno tanti fc 
minarjdifpinc, che mi trafiggeranno per 
ogni parte. 

Aggiungete a tutto quefto lcconfeguenze 
dc'pcccati , forfè non mai oflcrvatc, che all' 
ora tutte infieme fi faranno vedere . Differii 
un pagamento, equel mercante andò in fi 
ne, e'ifangue di quella povera famiglia or 
grida contro di me. Violai una giovane, e 
quella buttatafi al mal fare, or ferve direte 
al demonio: Mifi per forza un figlio ,ouna 
figlia in Moniflero i ed ora fono le due fu 
rie , che fconvolgono quelle cafe Religiofe. 
Una mia parola quante male parole ha par- 
torite! Un mìo roal'cfempio quante male 
ufanze ha introdotte ! Un figlio maleduca- 
to quanti ha fpintoalla perdizione! £ di tan- 
re anime io devo dare il remili mo conto a 
chi e morto per le anime noi! re . 

Almeno potetti fi (fa r'il piede, o fermar' 
il cuore in qualche punto di mia vita, edi- 
re: Da quel giorno addietro fo, che entrai 
in me , e che faldai i miei conti con Dio con 
una generale purga dell'anima mia, fatta 
allentata mente. Ma chi ha pattata tutta af 
fatto la fua vita fenza mai entrar da vero in 
sè} onde potrà mai prender motivo di con- 
folarfi? 

Mi par di vedere un battello fproveduto, 
gictato in un mare tempcftofo,che a qualun- 
que parte fi volga non vede terra , ove diriz- 
zarti! ovvero un'agente di molti anni, edi 
molti maneggi, che non abbia mai avu- 
to il faldo de' conti fuoi , che ha tutte le par- 
tite aperte all'occhio d'un fonili ffimo giu- 
dice, efottopoltcall'efamina, ed alla ri 
corfa . 

Perciò chi non ha mai fatta in tempo di 
fua vita alcuna confeflìonc generale, cer 
chi quanto prima occafione buona di fa ria , 
ritirandofi anche per alquanti giorni da o- 
gni altro affare , ed immaghandofi di dover' 
erter citato tra poco tempo al tremendo 
Tribunale. Chiami all'cfamina le fue età; 
la puerizia, che non e femprc innocente i 
l'adolefcenza tiranneggiata da tante paffio- 
ni i la virilità inviluppata in tanti maneggi. 
Interroghi ogni impiego » ogni contratto , 
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ogni paefe , ove fece permanente dimora £ 
bfaminii compagni, i vicini, idomeftici, 
gli amici, &i nemici ancora, come fi dì* 
portò con tutti: In fomma Recogitet omnet 
annor/uor in amaritudine anima- fu* . Facta 
una, odue volte una fimil purga, l'anima 
la mirerà in punto di morte come un' Anco 
ra facra, a cui appigliarti, e tenerti. 

11 demonio farà quanto faprà per diftorvi 
daquefìa imprefa: Ma voi, coraggio; di- 
te a voi Iteflo: Quefto travaglio, che io mi 
prendo , deve raddolcirmi 1' amariflimo 
boccone della morte; Si tratta di aflìcurar* 
un faldo di tante mie imbrogliatiffime par- 
tite, per non averle a ricorrere mai più : 
Faccio adeffo ciò che dovrei far'in punto di 
morte, ed all'ora far non potrò. Con que' 
termini ite lì i , con cui mi accuferà il demo- 
nio; con quei medefimi voglio accufar io 
meftettò. Voglio che il ConfeMore fàppia 
di me tutto quello che fo io , e fe fotte polli - 
bile, con quella chiarezza con cui lo iteflo 
Dio fa, e vede i miei peccati. 

Fatta una fimil purga , quanto farà il go- 
dimento in vita , quanta la con folazionc in 
punto di morte ! Guglielmo Duca d' Acqui- 
tania, dopo una tal con fe Alone fatta a San 
Bernardo nel ritiro d'un facro Moniflero , 
.protetto, che tra tanti piaceri goduti nel 
lungo corfo di una vita diffoluta, non aveva 
provato mai godimento pari . 

Un gentiluomo parimente nella Città di 
Vannes in Bretagna , vogliofo di dar'alla 
fua cofeienza affettamento cale, che non 
avefTe a penfarvi mai più , andò alla 
Cafa degli Efercizj, la quale è eretta in det- 
ta Città , e riceve ogni anno compartite 
in varie claflìdiEcclefiaflici, di Gentiluo- 
mini , di negozianti molte perfone in fanto 
ritiro. Qui il Gentiluomo fi foddisfece con 
tal piena di confolazione , che gli trabocca- 
va per gli occhi in teneriflime lagrime . 
Giunta poi che fu l'ora di dar l'anima a Dio, 
^roteilo a quanti amici, e parenti aveva at- 
torno, che farebbe ito dannato, fe Dio 
non lo guidava alla Cafa dello Spirito San- 
to. Così egli chiamava la Cafa degli Efer- 
cizj, dalla quale, diceva, ho pietà quel- 
la ficu rezza morale che ormi fentodi mo- 
rir bene. Egli era poi il primo a confo- 
lar'i figli, e la moglie, che piangevano 
intorno a lui ; c parlava del fuo mori- 
re con quelfapore con cui parla un'affa- 
ticato pellegrino della fua patria, o uno 
fianco nocchiere del porto. Un quarto ò? 

ora 
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oia prima di fpirare G fece leggere i 
fornimenti e proponimenti fatti in quell* 
ultima fua confeffione generale, c non po- 
tendo più articolar parola, moftrava negli 
occhi , e in tutto il volto un'anticipato para- 
difo di contento. 

Dirà qui alcuno, fatta la confcllionc gene- 
rale , e porta l'anima in calma, quella calma 
non c durevole , perché ritorneremo al pec- 
cato, e col nuovo peccato renderaffi inutile 
tutto il fatto. 

Inutile il fatto ? Quanto vigore comu- 
nica alla volontà una confeffione fatta con 
cale apparecchio, in talieircoiranze , al lu- 
me di fante meditazioni , e al caldo di cele- 
fìi fervori! Un corpo una volta ben i purga- 
to quanto acquifla di forza per molti annil 
Secondo. A chi fa di quelle rifoluzioni di 
darfi a Dio totalmente, maturate nel ritiro 
di alcuni giorni, Dio corrifponde con cer- 
ee grazie, che fono riferbate folamcnte a' 
più favoriti. Terzo. Dato ancora » che 
ritorniate al vomito $ Tornan forfè arifor- 
gere i peccati di prima ? Tornan forfc 
ad aggrupparli idubbj giàdifciolti ? Que' 
vinti, o trentanni , che fono forfè i peg- 
giori della volìra vita imbrogliata, ofeu- 
ra, e fofpetta per ogni parte, forfc che 
non reftano fempre benricorfi, e ben fal- 
dati ? 

E quello lìa detto per certe anime,che non 
hanno mai, o quali mai fatta alcuna gene- 
rale confeffione : Sia detto per certe co- 
lcienzc paliate , che lòtto varie formalità fi 
vanno pervadendo per lecito quello che 
non è lecito $ o lìa in materia di giufli- 
zia, invefligando pretefli per occupare, o 
per ritenere, o per metter' in lite ciò che 
non éfuo ; o fia in materia di carità, con- 
ducendo le vendette per via giuridica a mo- 
ietta re, ed inquietare la pace del proffimo » o 
fia in materia di purità, mantenendo occa- 
fìoni proffime fotto il titolo colorito di 
utilità, di ne cedici, di riguardo alla ripu- 
tazione , ma in realtà per malaffetto d'in- 
continenza. 

Una di quelle perfone ci porge a confi de- 
rsre il P. Kecupito nella prima delle fuern- 
duflrie per ben morire . Era quefi' uomo di 
gran maneggi per beneficio del publico , ma 
ancora di grandi imbrogli per aggravio del- 
la fua cofeienza . Or un giorno mentre cam- 
mina per una (Irada , lì vede accollar un'uo- 
mo di buon garbo , che in portamento ferio 
gli porge alla mano un memoriale. Lo prcn- 
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de, Io fpiega , lo legge , e non v'era altro che 
quelle parole": Preparati, perchè tra poco 
hai a morire- Alza fubito gli occhi per ve- 
dere chi gli prefenti sì terribile a v vifo, e noi 
vede più 5 lo fa cercar da' fcrvitori, e niu no 
fa dove lìa piegato. 

Di fatto tra pochi giorni cade malato) ed 
egli Hello, combinando l'avvilo ricevuto , 
con la malattia , nel fuo cuore lì dà per i (pe- 
ti no, fi con tclìa,ma al fuo fo!ito,cioè tacen- 
do , parte per vergogna, parte per tra leu rag- 
gin e molti inviluppi di contratti, dicom- 
penfe , e d'altri peccati non mai in vita fua 
ben dichiarati . Prende il Santi Aimo Viati- 
co ; prefo il quale, diede ma ni felli legni d* 
e He re indemoniato. 

Anzi il demonio cominciò per bocca 
dell' infermo a parlar così; Siam quìdentro 
fette fpiriti,già da molti anni in poffeffodel- 
l'animadi quello ipocrita, & ora abbiamo 
in poter noli ro ancor il corpo . 

Si chiamarono varj Eforcitli , e colle loro 
efficaci benedizioni, e feongiuri pa rei quello 
fpirito, che pareva il capo di tutti ; Ma nel 
partir dille , me ne vado, ma ne re lìa n fei al- 
tri. Parti il fecondo, e difTc anch'eflb : Io 
parto, ma ve ne lafcio cinque . Così partiro- 
no un per uno quali tutti fin* all'ultimo , che 
moflrò più pertinacia e olì inazione di tutti , 
e non fi voleva fnidare . Ma, rinnovandoli 
dall'Eforcifla gli feongiuri , e da' circolan- 
ti le orazioni, con fiducia, che, partendo 
quell'ultimo , poteffe poi riconvenirfi , e ri» 
confeffarfì : alla fine quello fpirito , vibran- 
do più alto di tutti la voce, dille : lo vado, e 
me lo porto : Io vado, e me lo porto . E con 
quelle parole finì quell'infelice di parlare e 
di vivere, ufeendo da quel corpo infieme col 
demonio anche l'anima, che pai io con tanti 
pretefli, per tanti anni le fue colpe invec- 
chiate. 

Si fpecchino in quelìo cafo quelle anime » 
mangiate vive, non dico da gli fcrupoli , ma 
da una vera fi n d e refi , che con tutto ciò pro- 
lungano il chiarimento delle loro partite fin' 
alla morte. Chi fa fe la morte la feerà loro 
tempo di chiarirle ? E, dato ancora loro il 
tempo che bramano > chi fa che l'inganno 
non pigli tanto piede nel loro cuore , che 
muojano come fono fempre vifluti-' 
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Vade ad formicam, pigerà & con- 
fiderà viaseìus . Prov.6.6. 

Slamo in tempo di raccolta , concedaci 
dalla Divina liberalità più abbondante 
<le' noflri meriti : Siam'in tempo di raccolta, 
e mi par divedere tutti intorno le campa- 
gne del Milanefe, poco prima ondeggianti 
di bionde fpighe, or rafe e tagliate, con 
le fpighe già fatte in colmo. Non vi fdegna- 
te, Signori in quelto tempo di abballar gli 
occhi voflri ad un'oggetto propoflovi dallo 
Spirito fanto : Vade ad Formtcam t <ùr con- 
fiderà "viar ejur : Va a fcuola della Formica, 
c fa attento rifleiTo fopra la fua condotta . 

Machepòfiìam noi mai imparare da be- 
fliuole sì minute, che parteggiano lafuper- 
iicic della Campagna ? Dtfce quomodo ope- 
rava eft , & parai in a>ftate cibum fibi , 
ér congregai in mefle quodcomedai . Impa- 
ra quella favia previdenza di farli i fuoi gra- 
nari, edi riempir a tempo , per aver con che 
vivere tutto L'Inverno. Congregai in mejje 
quod comedat . 

1 Poeti , invefligatori del bello e del buo- 
no, che appartiene al cofturoc,hanno vefiita 
con un beli* Apologo la favia provvidenza 
delle Formiche . Uditelo.e ferva d'introdu- 
zione all'cfercizio della buona morte . 
- Andava una truppa di Formiche alla fua 
buca conducendo granelli di frumento per 
la provi/ione d'inverno. Quando una cica- 
la, in vedere quella proccfiìonc di popolo 
nero, e minuto, cominciò a rimproverarle, 
dicendo : Oh le povere beftiuole che fiete 
v oi,condannate a ltrafcinarvi fopra la terra, 
e a portar fome da cari eccome fc folle tanti 
giumenti : Io voIo,c canto tutto il di, e me 
la palio allegramente,faItandodi ramo in ra- 
mo, di fiore in fiore . A quefle parole fi alzò 
un Formicone de* più anziani , e difle:Canta 
pure quanto puoi, che non farà fempre Te- 
liate : alludendo con ciò alla fine che fan le 
cicale, le quali , non provvedendofi né <J i ci- 
bo, nè di tetto per l'avvenire , e paffando tut- 
ta la vita in canzoni, col finir dcll'Agofto 
non trovano con che vi vere,c bifogna morir 
di fame: Dove la Formica provida dell' au- 
venirc, fi ricorda ncll'JEftatc , che l'Inver- 
no viene . 



Ah , cariAicoIcanti , non farà fempre de, & confiderà. 



Efiate. Verni nox, inquanemo potefl opera* 
ri : Viene l'Inverno della mortc,nel quale ci 
cadraii ii i dodo , come gli alberi, tutte le fo- 
glie di gale,diciuffi,dirizzi,di vanità,che la 
dimenticanza della morte ci mette intorno $ 
con quella differenza, chel'Invernodciran- 
no la perdona pure a certi alberi di alto li- 
gnaggio, quali fono i cedri, gli allori, egli 
ulivi, c porta un certo rifpctto alle Iorio- 1 
glie ; ma l'Inverno della morte non perdona 
neanche a i rami d'oro. 

Venti nox : Viene l'Inverno , nel quale 
ci geleranno adortò egli amori, egliodj, 
ci capricci: edaran giù gli umori, eidife- 
gni, ci cartelli in aria, che andiam fabbri- 
cando, come fc foffimo eterni in quella vita : 
Con «| uc da differenza,chc l'Inverno dell'an- 
no pur pure va a terminare in Primavera) 
mal'lnvcrnodcllamone nonna Aprile i e 
fcrratocifiaddoflo una volta , è beli* e finita 
per fempre. 

Venti nox : Viene a tutto venire incon- 
tro noi l'Invcrnodella morte, e noiatutto 
andare andiam' incontro a lui. Siamo in ri- 
pofo, damo a tavola , damo in convci fa- 
zione, damo inChicfa, damo in piazza , 
fempreandiam più avvicinandoli a queft'In- 
verno » Con qucfla differenza > che l'In- 
verno dell'anno viene gradatamente con 
l'intramezzo di meli temperati Settembre, 
e Ottobre : ma l'Inverno della morte talora 
nel mezzo della Primavera ci fi ferra addof- 
fo, e coglie le piante in fiore ; come tanti 
giovani, morti anche di frefcho, ponno 
fa r fede, colti dalla morte,fcnza afpcttar TE- 
ftate,fenza interporre l'Autunno dell'età piti 
matura. 

Ah Inverno, che viene, e può già elTere fu 
le porte l e noi intanto facciamo la vita delle 
Cicale, falcando, e cantando fenza pendere 
e fenza provvidenza, come fe la morte forte 
una favola, o come fc forte un giuoco, do- 
ve uno può arrifehiar la forte , venga quel 
punto che può venire . 

Ah giovane fpenlieraco fproveduto ! An- 
che fui fior dell'età l'Inverno viene. Ah 
Donna piena e fopra piena di vanità, e di 
follie ! Ah mercante ingolfato fin' a gli oc- 
chi ne' traffichi temporali fenza un rcfpiro 
alla tua povera anima, fenza un pendere al 
più importante di tutti gl'intereffi ! Ah av- 
vocato con cento caufe per Iateda,dimenti- 
co di quella, che vai più di tutte, & ciac-au- 
la dell'anima tua : Vade ad formicam: Va- 
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Confiderà, che quanto è certa la morte, 
altrettato è incerta la buona morte ; E fe di 
tutti è il morire 5 di pochi, ma di pochi è il 
morir bene. Almeno, falca una mala mor- 
te, folle riparabile il danno ; Ma in quello 
fallo, maflimodi tutti i falli , Non datur, nò, 
non datar corretto errorir . Se una di quefìe 
con fiderà /ioni ci fi ferma in mente ; allora 
ci affaticheremo, e ci provvederemo, c la fa- 
remo da formiche, non da cicale . 

Ci pensò un Giovane ricordato da Gio: 
Climaco al fello de* fuoi gradi de memoria 
monti . Quelli faceva una vita da piangerfi 
più che da contarli . Gli entrò in mente que- 
llo penficro , e lo tenne una buona ora tutto 
fopra di sé attonito e confufo . Ma che vita , 
diceva egli a se fteflo che vita è la mia? Que- 
lla e vira oda bcltia, che non fopravivcalla 
fua morte, oda Ateo, che non crede di fo- 
pravivcre. Toribifco (quello era il fuo no- 
me ) di qui a cento anni tu viverai, e vi ve- 
ra i ancora di quia cento e ducento mila an- 
ni : Ma in quale flato, in qual Iuogo,inqua- 
le Ganza farai tu in quella lontananza di 
tempo ? £ non e quella imprudenza cfìrc- 
ma pcnfar'a llar bene pochi giorni, e non 
pcnfar'a itar bene i fecoli eterni? Non 
c folennillima pazzia palTar cantando quat- 
tro momenti, per fpargercpoi nella lunga 
eternità lagrime infinite ? E ti par un bel 
cambio, per un poco di libertà comprarli 
eterna prigione ? per unagoccia di piacere 
nuotar'in un mare ditolTico ? perquattro 
bocconi di tuo guflo patir' eterna fame , 
eterna fete, eterna rabbia, eterno rimorfo, 
eterna diffrazione ? Per un puntiglio d' 
onore umano fopportar' eterni infulti , e- 
tcrna infamia, eterno flrapazzo nella galea 
infernale ? E ti pare un bel partito far peni- 
tenza inutile per fempre, per non farne 
un poco in quella vita 5 arrabbiarli lemprc, 
maledir fempre , rodcilì fempre, fcmpi e lon- 
tano da Dio, fempre in camerata dc'diavoli, 
perchè non I. ilei alt 1 un giuoco, una camera- 
ta, una pratica,una convenzione? Toribif- 
co : Aut Inter fi 'ulto r , attt inter San fior . 
Una delle due, o aSloSpcdale de' mairi , 
come flotto fenza lume d'intendimi nto ; O 
all'Eremo a muta r vita, a d imita r le formiche 
facendo buona provinone por l'avvenire 
Vadevade ad fo-micam-, érdifee. 

Quella buona Si tfiitaccrif"lu7Ìonc ot- 
tenne da un giovane fano, allegro, co- 
modo quanto niunodivoi il gran penfiere 
della morte . E da' mici taiuodiroti > e favo- 



revoli uditori, che cofa otterrà? 

Eh, Padre, al punto della morte penfia- 
mo ancor noi , e perciò veniamo con tanta 
frequenza a fentircela ricordare, in oltre, 
rer provifione di quell'Inverno , alcuna co- 
fcrella facciam'adeflo, e molto più ci ri- 
feriamo a fare in quel procinto . In quel 
procinto ? Echefaretoin quel proci» co , 
miei cari Signori, che farete? Venit noie , 
in qua nemo pote/i operari : Viene il fini 
della nollra giornata, viene il principio di 
queir Inverno fleriliflìmo nel quale non fi 
può non fi può far* opera di valore . 

Non dice Criflo, nel quale* difficile, ma 
dice e impoffibilc operar bene: Nemopotefl 
operai i . 

E primieramente, per operare ci vuol 
tempo : Che tempo ha di prepararli alla 
morte chi e afìalico da un nemico alla 
ftrada, o foffocato da un catarro, da una 
fgoccia , da una piena di fangue ? Che 
tempo ha chi é fepolto vivo da una rovi- 
na , o incenerito da un fulmine , o rover- 
feiato da una mortale caduta ? Io sò be- 
ne che le malattie fono gli ordinar) fo- 
rieri della morte : Ma quanti muoiono 
fenza premefTa di malattia ? quanti fonò 
morti, prima che il morbo Ila conofeiuto 
mortale ? Quanti col morbo mortale adof- 
fo non lo credono e filufinganod'ufcirnt 
pretto? E fi vededa chi alTìlie ai moribon- 
di correre quella troppo ingannevole dila- 
zione? dichièfano, riferirli a far bene in 
morte i e di chi e moribondo, riferirfi a 
far bene in fanità } che è quanto dire non 
mai bene alcuno di propolito ne in vita, né 
inmorte. Nò dunque, nomici Signori , in 
quel punto non fi può operar bene : Nemo 
potè fi operarti perchè bene fpefllo la morte 
nondàrempo. 

E poi, quando anche la morte dà qual- 
che fpazio , quanto tempo occupano i 
Medici colle fue vifitc ? quantoi chirur- 
ghi colle loro operazioni? Quanto tempo 
li dà a difporrc il teftamenco, adaggiu- 
llar gì' interefli temporali della cafa .'Quan- 
to tempoci rubano iparcnti, gli amici, i 
figliuoli ? quanto tempo vogliono tutto per 
se i dolori e le febbri, chenclfuoeccef- 
fo tormentano il corpo , e rendono impoffi- 
bilc o^ni operazione della mente ! 

Per far una Confcflìone efatta, e che fia 
di piena foddisfazione, tanti e tanti fi riti- 
rano fei e otto giorni , liberi da ogni al- 
tro affate, e non penfanoad altro, e fono 
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iani di mente e di corpo ; e dopo cale e 
tanta diligenza, bene fpcflo non fono anco 
foddisfatti. Or chi è quel moribondo, che 
abbia non dico fei giorni , ma fei ore di 
mente ferena e di tempo comodo per 
aggiultar la Tua cofeienza, come deve chi 
deve tra poco porcai fi al grande & inesora- 
bile Tribunale? 

I poveri Confcflbri , che fentono le 
Conte filoni di tali e quali, vifìuci fin' all' 
ora e fpenfierati e lp ro veduti, in qual pe- 
na fi trovano effi mai ! Conofcono nel 
penitente moribondo un dolore de'pcccati 
dcboliflìmo, una mente ottufa, una me- 
moria mezzo fvanica . Quando ftimacc 
che penfino a'fuoi peccaci , chiudon gli 
occhi , e fi addormentano : Rifvcgliati 
jion fanno più ritrovar* il filo . Quando 

rnfate che fi dolgano dell' offefa di Dio, 
dolgono dell' oppreflìonc del cuore, e 
degli affanni del corpo ; Interrompono 
poi la Confezione cenco volte , ora per 
prender fiato, o per inumidir le labbra ar- 
le, o per gli (palimi del male, or per la 
franchezza della mente, or per il tedio di 
quella poca applicazione . E fu que'pec- 
cati, detti trai denti, dimezzati, interrot- 
ti , efpofti tal volta , fenza faper ciò che fi di- 
cono, fi deve lafciar correre 1 afloluzione al- 
la buona ventura . 

Vi fono poi cento cofe da fpiegarfi me- 
glio, molti imbioglida fvilupparfi . V'c 
molto da re (litui re, molto dadifdirfi , e 
contratti da disfarli i e non è tempo ne di 
fare, nèdi parlare j erutto deve rimcttcr- 
li alla ventura . 

Alla ventura un punto si mafehio, sidif- 
£cile, si importante ? alla ventura un'ani- 
ma preziofa, unica, immortale? Alla ven- 
tura il veder Dio , veder Maria, goder per 
lemprc? Alla ventura la perdita del fommo 
bene, e l'acquifto del fommo male ? Non 
li metterebbe alla ventura uno feudo, c fi 
mette alla vencura un ceforo infinito ? Non 
il arrifehicrebbe un palmo di terra , e fi 
- axifchio tutto il Udo? 



DISCORSO XVIII. 

Lucerna imPiorum extinguctur , & 
erunt ficut paleaì ante fa- 
ciem verni, Job.21. 

1 p, 

NEU'ultimo eferciziodella buonamor- 
te conduffi imieiriveritiAfcoltanù 
in Campagna a con fide rare in tempo di rac- 
colto la provvidenza della ^oxvaìcr.Fade ad 
formicam, & di/ce auomodo operavi* efì i Pa- 
rai in * fiate cìbumjìbt óre. 

Or v'invito , e vi conduco all'aja , dove fi 
batte e fife-para il grano, per farvi compren- 
dere in una fpccic tutta fenfibilc la grande e 
la minuta fcparazione,che deve farli in pun- 
to di noftra morte di tuttociò che avremo 
accumulato in vita. 

Riferirò poi la principal parte del difeor- 
foal tranfìcofeliciflimodi Maria, la quale 
nel fuo finire fi trovò pure un beli accolto 
pieno & abbondante di frumento , ma fru- 
mento eletto e purgato da ogni mundiglia:E 
fpcro farà quella buona morte come un ces- 
puglio di rofe , cui non mancherà il buon' o- 
dore dcll'efempio , che prenderemo da Ma- 
ria : E vi farà la lpina di qualche utile verità , 
che vi vorrei iroprefia nel cuore . 

Avrete veduto ceco volte fu l'aja in Cam- 
pagna, dove fi è battuto il grano, un gran 
mucchio co m p 0 Ito di grano , di paglie , e di 
feorze. Oh che gran cumulo .' Se folle 
cucco frumento, come ne Itaicbbcbcne il 
grana jo ? Or come fa il contadino a Impa- 
rar il grano dalle paglie che li tra metto- 
no ? Con una pala di legno fpiega all'aria 
tutta quella mifchianza , slanciandola da 
una parte all'altra. Ciò che ha pefo e cor- 
po da portar fi di là lontano, tutto e buon 
frumento : Tutto ciò che ritenuto dall' 
aria o dall'innata leggerezza cade a mez- 
zo, tutto e paglia, tutto e bulla da gic- 
carfi al fuoco . Quella fimilitudine non 
e mia i e del Santo Profeca Giobbe al 
cap. 21. La falce della morce fegherà le 
vice di quel Cavaliere, di quella Dama, 
di quel negoziance . In quel punto del 
morire conviene fvcncolare cucci gli ac- 
quati eh' egli fi crova . Spiego, e fven- 
colo all'aria canee migliaja di feudi , eh* 
egli ha aggiunti di entrata alla fua cafa ; 
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Mirate ? Ne pur un quattrino é giunto di là. 
Spiego e fvcncolo all' aria tutti i titoli mili- 
tari, civili, e Angolari che ha goduti. Mi- 
rate ? tutti fi fermano fu la pietra del fc- 
polcro. La bellezza del volto, la maniera 
del tratto, Icgiojc, i Diamanti, le vedi 
pompofe, gli fcrigni dorati , che erano il 
maggior raccolto di quella Dama , tutti an- 
cora rettano a mezzo. Sicché ditantosfar- 
zo , di tanto 1 u ilo , di tante argenterie, tap- 
pezzerie , mobili preziofi in punto di mor- 
te che tè n'e fatto ? SantoGiobbe, ditelo 
voi . Erunt ficut falca ante faciem -venti . 
Tutto refterà a mezzo come paglie aih> 
fvcntolare del grano . Panitar Vaniiatum 
omnia vomitar. Ditelo mille volte cht 
noi direte mai tanto che batti , o Salo- 
mone, Vanitati cioè a dire, cois vana, 
fccma , vota, leggiera, tritura, paglia , 
delia quale al Mondo di lì non palla un 
vaco. 

Padre, direte voi, il buon nome , la 
memoria di noi almeno reitera dopo di noi . 
Le noli re cale arricchite , i palazzi fabbrica- 
ti , i polli occupati e vero che reflan di qua s 
ma l'onore, il credito, l'ammirazione , e 
la gratitudine de' potteri farà grano che 
patterà di là del noftro vivere . Povero 
onore ! povera gratitudine ! Aveteincafa 
niun vecchio, niuna donna attempata , i 
quali a' giorni fuoi fieno itati utili alla cala , 
onorevoli alla famiglia ? Se per il carico 
dell' età faranno refi ormai inutili ad opera» 
re, non li vediamo per lo più abbandonati , 
dimenticati, Se anche difprezzati con alta 
dimenticanza del molto, che hanno opera- 
to, e feritoti rimbrotti : che fa più quel 
vecchio al Mondo ? E fe fono trattati cosi , 
quando fono ancor vivi, che memoria pen- 
iate voi fi avrà di loro quando ficn morti ? 
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vendo , come Imperatore Romano , (og- 
getto a sé il Mondo, e non potendo col- 
le fuc mani giunger per tutto a 1 premer 
Se impoverir il Pacfc, mandava fuori al 
governo delle Città e delle Provincie uo- 
mini poveriflìmi e rapaciflìmi . Qucfti , 
giunti a'deftinati governi, con eftorfioni , 
gabelle , e contribuzioni afeiugavano quan- 
to v'era. Afpcttavapoiche rornaflcrocon 
tutta loro comodità a Roma ben pingui, 
e ben ricchi. Lafciavali ben ben allcttare 
di fondi, di palazzi, di mobili, di argen- 
terie » Poi fattili chiamar' al Sindicato o 
per una via, o per un'alcra, ghfpoglia- 
va di tutto l'acquillato , liJuccndoli alla 
prima povertà. Svctonio, che racconta il 
cafo ufi) una bclliffìma forma per ifpie- 
garlo Quibufdam , dice , Qujbufdam prò 
fpongiìt dicebatur uti> quor Jiccos madefa- 
ceret , burnente; exprimeret . Si fcrviva di 
quelli uomini come di fpugne fecche , 
arfe, piene di buchi come di tante boc- 
che per bevcr roba > le metteva in fc- 
no a' Provincie grafTe , pingui , e piene 
di buon'umore. Quivi le fpugne fi gon- 
fiavano, fi dilatavano, s'imbevevan tan- 
to , che grondavan per tutro denari e 
roba. Così inzuppati di ricchezze , e di 
tetori , Vefpatìano a due mani comin- 
ciava a /premerli. Fuori quel capitale in 
contanti i fuori quel feudo comperato; 
Fuori quelle argenterie, e quelle tappez- 
zerie . Un' altra (fretta ancora , e poi 
un'altra, fuori tutto fuori fin' all'ultima 
goccia. 

Eccovi o Signori quale é appunto la 
politica della morte. Nudut egrejjur fum 
de utero matrit me* , dice il Santo Giob- 
be . lo , e tutti gli uomini inficme con 
me ufeiam dal ventre di nottra madre , 



Sì, adunque l'onore la robba ci titoli tanto & entriamo nel mondo comeuna fpugna 
ambiti, fono anch'etti Tanquam Jlipul* am- 
ie faciem 'venti. 

Ah miei Signori Ad formicam ad formi- 
cam t alla fcuola delle formiche ad imparar' 
a feieglier' il grano. Grano che patti di là, 
che accompagni l'anima voftra ; Opera il- 
lorumfequuntur illor. Ecco il grano cne paf- 
fadilà. Limofinc a' poveri, vittorie di sé, 
annegazione della propria vo!ontà,frcqu en- 
ti Communioni, Mette, Ufizj, Rofar j : Que- 
lle fole ci feguono di là : tutto ciò, che retta 
di qua, c paglia. 

Una (frana politica per arricchire ufava 
Vefpafiano, mentovato da Svetonio. A- 
Opere P. Cattaneo Tom U. 



nuda , afeiutta , fecca , Se inarcata . En- 
trati che fìamo ; a quel negoziante tocca 
un traffico pingue, a quel giovine un' ere- 
dità abbondante, a quella donna un parti- 
to vantaggioso, a quel minittro un' ufizio 
lucrofo, e qui fi dilata e beve danari, onori 
e piaceri, e nuota nella felicità, Et bea* 
tumdìx erunt populum cui h*c funt . Ad al- 
tro non fi penta, che abevere, e poi be- 
vere e ad ubbriacarfi di grandezze , di gale, 
di fumi , di roba , di tutti i beni tranfi- 
torj. Quando ne fumo ben pregni, co. 
mincia una malattia aftringerc un popò, 
co la fpugna > ed ecco che la bellezza del 
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volto tanto adorata, c coltivata, efludiara 
allo! pece Lio, fenevà » Seguita il male e il 
doloreallringcrounpopiu ; ed ceco il vi- 
gore del corpo, erutta quella bizzarria di 
tratto, vivacità di fpirito , fenevà. Vien 
poi la monca dar l'ultima Oretta i ed ecco 
moglie» figli, doti, denari, feudi, titoli, ro- 
ba, onori , tutto fi fa fuori . E a che fi riduce 
tanto sfoggio, tanto sfarzo, tante pompe, 
tante gale, efìgnoric ? lafpugnafi riduce a 
quel primo (lato, afeiutto, enudo,chcera 
prima : Dormterunt fomnum fuumy ùr ni- 
hil invenerunt viri divitiarum inmambur 
fu ir . Ma non fon' ancor giunto al punto, 
dove io voglio far maggior forza . Fac- 
ciamo un pado più avanti , e diciamo 
cosi. 

Scque'miniftridi VefpaGano , mandati, 
comefpugne, ad inzupparli di denari, per 
diurne poi fp remuti : Seque' miniftriavef- 
fcro avuto, o qualche Pacfe, dove afficil- 
rarc le ricchezze, o qualche fona di ric- 
chezze , alle quali Ccfare non a vefTè potuto 
giungere con la mano ; Non farebbe Hata 
pazzia da catena empirfi di roba , che 



dalle formiche: rade ad formica*» , Pg*r, 
provederfi di ciò che fi può conferva re, cioè 
di buon frumento, e non di fefluche . 

Moriva una Signora matura di età ed an- 
che in virtù, che, reflata Vedova nel fiore 
degli anni, s'era fubitodata tutta allo fpiri- 
to . Neil' ultimo di fua vita fifsò gli oc- 
chi in un ritratto di lei fletta, quando era 
fpofa i e fi vide dipinta con tutte le gale 
in cella, mole he in volto, fgolata al feno. 
In veder quel fuo ritratto» le gli empiero- 
no gli occhi di lagrime , e dille al fuo 
Confi flore : Povera di me, fe io moriva 
in queir età, ed in quello Itato, in cui fui 
dipinta, che gran mucchio di paglia, e di 
legna avrei adunato .' Grazie a voi , mio 
Gestì, che mi avere convertitain tempo da 
poter pianger & emendar i mici peccati $ e 
piegando w labra per baciarla piaga delSan- 
tifli mo Coltalo, in quella fpiro l a nima con- 
tenti fiì ma. 

Nelle noft re lettere annue del 10*40. del 
Noviziato di Novella» pafsòa vita miglio- 
re un vecchio di confumata età e virtù . 
Qucfti, andando al letto, dal quale fpe- 



dovevan perdere j e lafciar quella , che po- rava di non levarfi più, pofe fono al ca- 
rean Tempre godere ? Qucfto intcrmims e pezza le un picciolo fafectto delle più care 



lofeoncerto, l'inganno, che ad occhi veg 
genti facciamo tuttodì. Pofliam raccoglier 
grano che fi porta di là ; e non paglia , 
che re Ila in qua } pofliam metterle noltre 
ricchezze in Cielo, Vbi neque étrugo , ncque 
tinca dcmolitur . Poiiam' accumular telo; 1 , 
chea difpetto della morte porteremo fem- 
pre con noi » e purgli uomini, peraltro 



cofe, che averte al mondo , Se erano il 
Croci fi fio , le Regole della Compagnia , la 
Profefljone di fede fcrittadifua mano col 
proprio fa ngue, & un hbriccino, dove era- 
no Ieri tee al cune p rote rtc , e fentimcnti fuoi, 
& altre cofe tutte fpirituali . Sopra quello, 
eh' egli chiamava fuoteforo, de pofe la te- 
tta fiacca & affaticata è e diceva in mez- 



prc con noi , c purgii uomini, pei «uuu uà nacca oc arrancala l c n ice va ni me/.- 

ingordilTimi dell'avere, qui non abbocca- 1 zo ad atrociflimi dolori di ripofare fola- 
no. Vengaunpòlamorteafprcmcr'unuo- mente lopra quel povero peculio di beni ce 



mo da bene, una donna timorata di Dio, 
quando fono per partir dal mondo ; e dica 
loro, lafciate di quà il merito delle voftre 
limoline, della voflra modeftia nclveflire, 
della buona educazioncde'figliuoli , tanta 
grazia acquittata , tante indulgenze prefe, 
tante orazioni mandate avanti. Nò, dirà 
Io Spirito Santo. Lafciate ftare . Opera il 



letti che feco aveva. Li ricercava poi di 
tanto in tanto con la mano, eliflrigneva 
forte, e li baciava, ficuro cheniuno li a- 
vrebbe tolto il merito di quelle buone ope- 
re . A quefto fervo di Dio , che teneva si 
caro quel peculio fpirituale, faccia ora il 
contraporto un'altro parimente moribon- 
do, che in punto di morte fi teneva pa- 



loru'm fcquuntur illor, fono inzuppati co- 1 rimente fotto il capezzale le chiavi del 
me fpugne, ma di beni tutti celefti , nè la. fuo forziere, e correva (petto colà con la 
manodella mone, né tutti i torchi e tutti i mano, temendo, che non gli fiotterò tol- 
llrettoi del mondo potranno fpremerne una 'te . Che differenza fra l'uno, e l'altro .' 
flilla . Le ricchezze terrene, o quelle sì: Di- 1 Nel primo allegrezza di portar fcco il 
intiat, quar devoraz'it.evcmct , érdeven- fuo teforo, nell'altro rabbia , dolore, di- 



treilliut txtrahet car Deur ; Ma le opere 
buone fono andate in nodrimcnto dell'ani- 
ma, ne lì portono fe para re. 
£cco il bel documento chcimpariatno 



fpcrazione di vederfi la feiato , voler , o 
non volere, da tutto il fuo capitale. San 
Bernardo, fpiegando quel ve rio del Salmo 
40. In pace i» idipfum dormiam & requie/. 
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>, tre confolazioni dolciflìmeaflegna, 
nelle quali ripofano foavemenrc gli uomini 
da bene . La prima d clic q uah i Gaudium de 
r ecord ^ t ione tran/a ft* viri ut ir . Ho morti- 
ficate Iemiepaflìoni, hoattcfoalla virtU , 
fon vifluto con timor di Dio : 11 dolore Top- 
portato nel vincermi non ve più , il mento 
della vittoria , l'ho tutto meco, evado ora 
ad averne la corona . Tre altresì fono i dif- 
gufti d'un peccatore moribondo, il primo 
de' quali confitte in mundi amifftone . Chili 
è dato tutto al mondo , perdendo il mon- 
do , perde tutto quello che ha ; Chi fi e 
dato atavi: Dio, perdendo il mondo, non 
perde nulla. 

Risoluzione dunque, o Signori, finché 
dura quella vita, finché Cam ne il' citate 
mettiam' inficine, paglie nò, granosi : ope- 
re di terra nò i opere buone si . Chiediamo 
perdono a pie del Crocififlo 6cc. 



DISCORSO XIX. 

Beati mortui, qui in Domino mo- 
riuntur. Apoc.14. 

DOnileriamo P° r divoto trattenimento 
X della buona morte quede tre parole 
Jieati marini, qui moriuntnr: Equaodolc 
ponderazioni che brevemente premetto non 
vi foddisfacciano, ci metteremo genufleflì 
innanzi al letto di Maria Vergine in quello 
giorno folenniflìmo del Tran fico di lei ad 
imparare in pratica quitto Beati mortai t qui 
in Domino moriuntur . 

Fingete dunque meco , che un reale bam- 
bino, chiufo dentro il fenodifua madre, 
abbia l'ufo del difeorfo. L'ebbero, anche 
prima di nafeere, Maria Vergine, e San 
Giovanni . Così immaginatevi un* altro 
bambino figlio di una Regina che venuto il 
tempo di ufeir dal ventre materno alla 
luce, dica tra sèltcflo cosi. Io qui chiufo 
dentro al ventre di mia madre fio bene, 
fon' al caldo, al coperto, al fi curo. Qui 
dentro non giunge inverno che mi raffred- 
di , né fiate che m'indebolifca, ne umi- 
do che mi didemperi, né vento che mi 
dilTecchi. Sono portato con ogni avvedu- 
tezza, fon pale luto con ogni delizia, fon 
difefo con ogni cautela . Del mondo , al 
quale io devo nafccre, niuno e mai ve- 



nuto a darmi ragguaglio : il lume della 
ragione infegna a chi Ita bene di non muo- 
verli, ajaon lafciar' il certo per l'incerto. 

10 fono rifoluto di darmene tempre qui , 
enonnafeer mai, né ufeir alla luce . Madre 
mia, mi avete portato per nove me fi abbiate 
pazienza voi , che l'avrò ancor'io di ftarmc- 
nc qui per Tempre. 

Seguitate a fingere , che alcuno dal di 
fuori gli dica : Oh pazzarcllo, che vuoi 
tu fare in queda prigione, ligato e mani 
e Piedi e fentimcnti, al riltrctto, ed all' 
oicuro ? Hfci fuora all'aperto, a veder' il 
mondo, a mirar' il Sole, il Cielo, le Cam- 
pagne, a goder' il mondo, che ti ha pre- 
parati tanti piaceri ad ogni fenfo. Subi- 
to nato correranno annuncj fedivi di te 
per tutto il Regno , riceveranno il tuo 
corpo cune indorate, e coltri di porpora. 
Bambino farai le delizie della Regina ma- 
dre , Fanciullo farai la fpcranza de' popoli 
vaflalli, avrai palazzi per tua danza, pa- 
radifi cerreti n per tua ricreazione, tutto 

11 meglio della natura per tuo pateolo , 
tutto il bello e'1 buono del mondo per 
tuo diletto. £ ben' altro queda copia di 
beni onorevoli, utili, e giocondi che ac- 

3uiderai nafccrtdo, che non é quel poco 
i caldo che ti fomenta, e quel poco di ci- 
bo, comune anche alle be (tic, cheti nu* 
drifee, dentro quetto angudo carcere , che ti 
fece la natura. 

Queda, che fin' ora ho battezzata per 
finzione, é una liquidiflìma , e pianiflt- 
ma verità ; State ben' attenti alla pro- 
porzione di' ter mini . Un bambino chiù- 
io nel ventre di fua madre ha qualche 
bene, ma quanto di gran lunga inferio- 
re al bene , tk alla libertà che fi gode 
un giovane giàcrefeiuto ' Ancora chiun- 
que vive in quello mondo ha qualche be- 
ne, ma fe abbia m fede nell' intelletto , 
quando potiam godere in queda vita , in 
paragone del minimo bene di colasti, c 
un nulla . SchierinG qui avanti noi tutti 
i beni del mondo ; E prima contiamoli . 
Quanti ne godete voi de' beni di queda ter- 
ra ? Chi hà nobiltà, ma non ricchezze 5 
chi hà ricchezze ten/a nobiltà ; Chi è no- 
bile, e ricco, mapocofavio > Chi ha fa- 
viczza, nobiltà, edenari, ma é privo di 
lanità. A chi mancano i titoli, a chi l'au- 
torità, a chi la fucceffìone j chi e privo di 
quiete, chi di libertà, chi di garbo , chi 
di grazia predò i cittadini, chi di confidenza 
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prelibi Grandi» Aciafcuno in fommaper 
un bene che ha, ne mancia dicci , che non 
ha, nè può avere, c perciò niuno al mon- 
do è contento, perche ad ogni uno, ed ad 
Ogni una mancha qualche cofa. Dopo con- 
tati i beni di qua giù, cerniamoli dalle in- 
vidie, dalle gare, dalle gelosìe, dalle liti, 
daidifgufti, e dai dolori del corpo, dalle 
anguille dell'animo , dagli accidenti di for- 
tuna, efatevoftro conto, fe in capo all' 
anno fono più i piaceri , overo i difpiaceri ; 
più i bocconi dolci , ovvero gli amari, che 
inghiottite. 

Contati e cerniti i beni di quàgiù, date- 
mi un'orologio,che voglio mifurarli. Quan- 
to tempo ftarete voi con elfi, ed eflì con voi? 
1 beni della fanciullezza allegra e fenza fa- 
flidj fono già partiti: ibeni della gioventù 
vivace cgioviale, permolti chefonoquì , 
già hanno prefo commiato:Qucl poco di vi- 
ta che ci reità va del medclimo andare con 
le altre età . E fe i beni pattati ci pajono fo- 
gni, iprefenti fi dileguano come ombra j fì 
che il pattato è un fogno, ilprcfente è un 
fumo, il futuro è meno che fogno , e che 
fumo, perche è incerto. Si che tutti i beni 
di quà giù contati , pefati , mifurati , e 
cerniti, fono corti, leggieri, e fcarfi, e 
quel che è peggio, mifchiati con la mondi- 
glia di mille malanni. Quanto dunque e 
da meno un Kc di quefta terra rifpetto ad 
un beato del Ciclo , di quel che fi a un 
bambino nel ventre della madre, rifpetto 
ad un'adulto! 

Stringiara'oraildifcorfo colla regola di 
proporzione, che è jl nervo della fimilitu- 
dme. Se un bambino reale , chiufo,come 
diceva , nel ventre delta madre , clTendo già 
maturo per nafeerc, s'impuntaflcco'picdi , 
e fi aggrappale colle mani alle vifecrcrna 
terne per non ufeir alla luce, c per itarfi a 
godere quel poco bene che ha, dopo aver- 
lo amorevolmente ammonito, & clorato > 
cheglidirefte voi per giunta? glidirclte: 
Ah (ciocco t ah pazzerello, gli dirette , 
fei tu flato conceputo per ftarne qui in pri- 
gione? Fuori fuori, al chiaro, alSjlc, al 
mondo. Sci uomo, hai a podere la libertà: 
Sci Principe, hai a fignoreggiar i tuoi vaf- 
falli. 11 tuo Padre fpafirna per brama di 
vederti* La madre agonizza per tema di 
poJcui. Tanti beni ti afpertauo di gran 
lunga maggiori , e migliori . Animo , 
coraggio* nnfei al mondo, efei alla lu- 
ce» h avverti, che fe nonnafei per amo- 



re, ti converrà ufeir per forza , ed cflcre 
fterpato a pezzi a pezzi . Qui dentro non 
haiaftar più. 

Quella cfortazione in quelli medefimi 
termini faccia ogn'uno a sè perdiftaccar l'a- 
nimo dalla terra . Son'io nato per ftar mene 
qui? Ibeni, die mi allettano, non ho per 
tede, che fono di gran lunga maggiori di 
quantopuò darmiil mando? Sanità fenza 
ombra di malattie, bellezza, e gioventù 
fenza tema d'invecchiare . Ricchezze , 
titoli, dignità, fenza invidia, i nnu cen- 
ci! limo amore , fenza gelosia, ampli Hi mo 
principato, fenza le cure del governo. Né 
fola mente fono beni fenza mifchianza di 
male , ma beni che fi godono tutti in- 
ficine 5 nobiltà, ingegno, faperc , pote- 
re, amicizie, diletti a tutte le potenze, 
e a tutti i fini;. H ciò che é l'anima di 
tanto bene, fpezzate quanti orologi fono 
fatti per compartir il tempo, che il goder 
di tutti quc'beni non va ad ore , ma a giro d' 
interminabile eternità. 

E vi farà uomo o donna , che abbia fe- 
de, che s'impunti co'pié alla terra, e li 
attacchi con tutte due le mani, per non 
ufeir di quà, per nonrinafter di là , e 
voglia a fpetar che venga la morte a pren- 
derlo per li piedi già freddi a fterpargli 
per forza, non folo l'anima dal corpo , 
ma l'affetto del mondo. Convertere anima 
mea in requiem tuam, (Pfal.i indiceva a 
sèil Santo Daviddc. Eh! anima mia, non 
penfardi far il nido in quefta mifera valle , 
volta il tuo volo al Ciclo: £hué melior efi 
d'tcT una in atriir tuir fuper milita. (Pfal. 
8 jOVal più un giorno folo di ftar bene colà 
sù, che i novcfccoli di Matufalcm, con 
tutti gli agidiquefta terra. E nel Salmo 141. 
parla appunto Davidde,come un bambino 
chiufo nel venne di fua Madre, E due de 
euftedia Deur animam meam , me expe- 
ftant ìufti donec retrtbuas mibi . Signore , 
ai petto di nafecre a miglior vita: L'anima 
mia chiufa in corpo pena non già nove me- 
fi, ma anni ed anni. 

Quando un'anima è cosi fiaccata dal 
mondo, che fa la morte? La morte non fa 
altro ufficio , che quello di levatrice ; 
raccoglie nelle fue mani quell'anima, la 
porta di balzo all'a'tromo.i jo a (larvi fem- 
prebene, femprcin libertà, e femprc in 
pace . Anzi , come alcuni bambini ben 
maturati, efcondasccvar.no incontro al- 
la levatrice» quante anime troverete voi 
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fiaccate pcrfettamentedal mondo/che van- 
no incontro alla morte , chiamandola a sé , 
invitandola a venire, per vivo defiderio, c 
ferma fiducia di rinafcercal Paradifo? 

S. Benedetto Padre di un nobiliffimo, an- 
tichifljmo,eSantiffimoOrdine penava fen- 
fibilrnente coll'an imo a dar più lungamente 
interra. Gli venne rivelato dal Cielo il 
giorno, e l'ora della fua morte. Subito fu- 
bito tutto ebbro di gioja lo palesò a tutti i 
Monaci preferiti , ciò feri fio agli alienti , 
come una nuova della maggior con i oh /. io- 
ne che gli potciTc venire. Sci giorni prima 
delfuo morire fece aprir la fua fepoltura , 
la vifitò, la confiderò con occhio piacevo- 
li lììmo , pregandola a confermar i! depofito 
del Tuo corpo finché vernile a ripigliarlo 
nel giorno del giudicio finale. Ritirato poi 
alla fua danza fu forprefo da un poco di ca- 
lor febbrile > il quale aumentato dall'ardente 
defiderio, che aveva di ufeir dal Mondo , 
andò ogni giorno ci efecndo . Giunto il fe- 
llo giorno volle fccnderc , benché a paflo 
dentato e tremante, alla Cincia a prender 
commiato dal fuo diletto oratorio per an- 
darfeneaDio: E'1 prender commiato fu ri- 
cevere iSaiuiffìmi Sacramenti , con giubi- 
lo particolare, perché fapeva quelli effere 
gli ultimi . Potloli poi in orazione cadde tra 
le braccia de'fuoi figli diletti , da'quali fòfte- 
nutoeon gli occhi fidi i n Cielo, e con un fc- 
reno di Paradifo nel volto , fpirò placidiffi- 
mamentc, dando quella Sant'Anima fegno 
vilibilc della drada che fece verfo il Ciclo % 

}>erchcfu v eduta da parecchi occhi unadri- 
eia di luce candidiffima dalla cella del San- 
to dender fi per lungo tratto verfo l'Oriente, 
appunto come talora i raggi , che efeono da 
uno sforo di nuvola, laici. « no una linea di 
fuoco nell'aria didefa per quel campo di 
Cielo che feorrono. Udiffi di più per l'aria 
un Mufico del Cielo , che andava cantando: 
Hfcfft'via, hsceft'via, qua dihdut Do- 
tràini Bene dittili ccelum ajeendit . 

Scdolciffimofù il tranfito di quedo be- 
nedetto Padre de'Monaci , perché era tutto 
fiaccato dal mondo: quanto più dolce fu 
il tranfito della benedetta tra le donne Ma- 
ria, Madre degli Eletti, il cuor della qua- 
le non dico fu fiaccato dal mondo; ma non 
ebbe mai comunicazione alcuna con e(To 
lui, che quella favia conofeitrice non vi- 
de mai alcun bene di queda povera valle che 
foffe degno del fuo amore . Difpofe Dio 
che tutti gli Apolioli , toltone uno , convo- j 



cati, efotfc portati per mano degli An- 
geli da tutto il giro iella terra, fitrovaffe- 
roprefenti. Vennero pur dal Cielo, giuda 
il parere di gravi Dottori, ruttigli Angeli* 
falciando come deferta quella beata Città . 
Venne Crido deffò a ricever la Madre , co- 
me la Madre a fi i il e fin 'all'ultimo fpirare del 
Figlio. Nonpuò lingua umanafpicgare , 
né intelletto creato comprendere la dolcez- 
za de'colloquj, eia finezza de'fanti affetti 9 
checorrifpondcvano traGesii, e Maria . 
Sedi Mose dice la Sacra Scrittura, che mo- 
ri in ofculo Domini , chi può dubitare che uti 
bacio amorofo tra Gesti, e Maria von fof- 
fe il vincolo con cui l'anima di Maria unita 
al Figlio fi portò al Cielo, corteggiata da- 
gli Angeli, lafciandoilcorpoin manode- 
gliApodoli per breve confolazionc della 
lor perdita . 

Cmu fero gli Apolioli le due più amoro fe 
pupille che mai vedefTcro il Cielo, e la ter- 
ra, cioè gli occhi di Maria Scc. 

Egregia rer e/Ì mortem condì/cere , Iafciò 
fcritto un Filofofo eie ar o , e lodato dal Mo- 
rale. ( Epi/l. 26. ) Chi in tutta la vita non 
aveffe imparato altro, che morir bene, a- 
a vrebbe imparato aliai . Eccola grande arte 
del ben morire , prevenir la mone con di- 
daccarci dal Mondo . La roba , le^omo- 
dità , i piaceri fon tanto vifchio che ci impa- 
nia le ali, e non potiam volare alla bella li- 
bertà de' beati, dove volò Maria. Preghia- 
mo lei, checiajuti, ccidiftacchi&c. 



DISCORSO XX. 

McmoreftoJudicii mei^ ficenimerit 
& tuum. Eccli.38. 



BElle materie per prediche , e per lezioni 
contiene l'Ecclefiadico, come di di 
altre voItcContcr rebbe egli ma i alcun buon 
documento anche per l'è lèrci rio della buo- 
na morte? Ne contiene de' bel li Ili mi, ci 
utiliffimi . Tutto il capo treniottefimo par- 
la della morte, cr icca alcune corde roae- 
llre, che nonno fervir di fondamento ad 
ogni buona moralità in quella materia . 
Eccone una: Jldemor efìo judicii mei ,/tc enim 
crit&tuum. Ricordati del mio giudizio , 
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fé vuoi ancor tu imparare a giudicar bene. 
La morte fi chiama giudicio per due ragio- 
ni. La prima è perche ogni dolco, ognidì- 
i co lo , ogni fviato in punto di morte fa giu- 
dicio: Onde qui il Savio, come fpiegano 
gl'interpreti, introduce un moribondo a 
parlar cosi: Vedi cu a quale flato io fono 
condotto di appartarmi da tutto il mondo , 
con nienc'altro che col mio fardello del be- 
ne e del male? Oflerva, e tieni ben' a men- 
te, che ftimafo io al prefentc di tucce le co- 
le mondane, della bellezza , delle ricchez- 
ze, dei titoli, della dottrina, del grido 
popolare, di tutti gli ufficj anche Regi e 
Pontifici. Li darei tutti per un' Ave Maria 
divotamente recitata. Oflerva di più e tie- 
ni ben' a mente il capitale, cho io faccio 
delle opere buone, vifìte di Chiefc, fre- 
quenza de' Sacra menti , annegazioni di mia 
volontà. Per una di quelle i perderei tutto 
il mio patrimonio . Ricordati fempre quan- 
to poco sii la bilancia di un moribondo pe- 
fa tutto il temporale , A lem or e fio judicii 

mei : e imparerai ancora tu a giudicare tut- 
to il mondo un fumo : Sic enim erit ìndi- 
cium tuum. 

£ quella é la prima ragione, perche la 
morte fi chiama Giudicio, Giudicio rec- 
todifappaflìonato , che , fgombrata la men- 
te da ogni nuvolo di naùjone, infegna chi 
vive la giudizia del bilancio. La feconda 
ragione perchè la morte fi chiama Giudicio 
è per la connedìone immediata che ella 
ha coll'cfame e col Giudicio Divino) Onde 
par che dica : Ricordati, che fei fempre 
rotto gli occhi del Giudice, che cammini 
ogni di vcrfo la curia, dovctiafpetta un 
rigorofiflìmo efame, & una finale fenten- 
za : Afemor efto judicii mei , fic enim erit 
judicìum tuum. 

La prefenza di grandi perfonaggi e fem- 
pre ftata un forte freno alle ribalderie degli 
empj, eflendo troppo grande la temerità Jj 
chiardifcefar'alcun'atto feoncio fotto gli 
occhi (ignorili di un Principe o di un Pa- 
drone. Cosi riferifee S. Gregorio Nazian- 

ZCno (Apud Segnar um part.2 . ragionar». pri~ 
monu.ii.Criftiano i/imito. ) Che unadon- 
na maritata e infedele al marito , chiamata 
& entrata in cala dell'adultero, nel patta- 
re per una galeria di quadri, vide, non di- 
co un uomo, ma una dipintura; non di- 
co di un Santo, ma la Pittura di un Filofo- 
fo, che bieco c fc vero la rimirava, e tan- 



dcldifegnato errore. Or, benché riefea di 
grande ritegno al mal fare il te {limonio del 
pubblico, odialcun'autorevole pedona g- 
gio; Con tutto ciò vi io no, e così non vi 
fodero, anime di cofeienza perduta , che 
fotto gli occhi ài qualfivoglia tcllimonio fi 
buttano al mal fare : Ma fotto gli occhi del 
Giudice, che ila con i fanti della Giuliizia a 
fianco, pronto a farvi imprigionare , chi 
e mai colui che ardifea Itendcr la maiio 
alle armi, a gli omicid] , alle rapine? Il 
Giudice vede, il Giudice va in ronda , e 
tanto bada . 

Or quello è il punto maedro, che cocca 
qui il Savio . Ricordati che il Giudice , cui 
devi in punto di morte dar 11 retti Ili ino 
conto , ti vede quando {tendi la mano 
nafeoda ad ufpar l'altrui, o ad alterar le 
bilancici e vede quando tenti l'onelìà, o 
corrompi la giudizia . 11 Giudice ode quan- 
do mormori, quando bedemmj , quando 
{pergiuri. Il Giudice fi accorge quando 
macchini, quando difegni, ogni pender 
della mente , ogni movimento del cuore c* 
fotto gli occhi del tuo Giudice; E non è 
mica Giudice folitario e difarmaco. Ha fc* 
co tutta la fua famiglia per farti fubito pren- 
dere) e non ve Chiefa, o (ito confacrato * 
che ti metta in falvo . 

11 Re Antigono , dando dietro al coper- 
to d'una portiera , fenti i cortigiani , che 
adai liberamente mormoravano del Pa- 
drone , fupponendo che altamente dor- 
mili e . 11 Re non fece altro , che alzar 
leggermente la portiera , e meda fuori la. 
teda didè forridendo) Di grazia andate à 
mormorare un po più in là, che il Re non 
vi fenta. Redarono di ghiaccio i cortigia- 
ni a quelle parole , e molto più a quello 
pendere . 11 Re , il Padrone della nodra 
vita é l'arbitro d'ogni nodra fortuna ha 
fentito , ha fentito , poveri noi , che fa- 
rà, che farà? Or chi vivede ricordevo- 
le di quella verità) 11 Re, il Gran Pa- 
drone , non folo come tcllimonio , ma 
come Giudice vede quanto fò, e quanto 
penfo , e quanto ragiono, credete voi » 
che viverebbe con canta libertà, come vi- 
ve? Adunque Aie mor efto judicii mei o re- 
cidivo, che, vomitati di frefeo centinaia 
di peccati , manchi fubito di fede a Pio 
Mtmor efto judicii mei. 

S. Pelagia fu una delle maggiori peccacri- 
ci'> che mai vedede il mondo. (Jonfefsò 



co s'inorridì che cornò addietro, pentita idi se deda, the non aveva mai dato ricetto 
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ad un buon pendere, ma l'aveva tofto cac- 1 rimedio, difle Pelagia. II pender del Già- 

• * rr. : a— I : „_.: :t r. j .1 f->- 



ciato, come una peflima tentazione. Ave 
va una bellezza eoa fuperba, che fi diede 
vanro di non aver mai lusingato uomo al- 
cuno del mondo , fenza averlo t (pugnato . 
Vendeva poi cosi cara ogni notte, che in 
cafadi cortei fondavano interi i patrimonj 
della povera e profufa gioventù . Òr'un'ani- 
ma cosi perduta come fi convertì? £ con- 
vertita come perle vero? Anzi come giun- 
fe anche a farfi Santa? Udite. Predicava S. 
Nonno Vefcovoad una pieniflìma moltitu- 
dine di popolo, e dipingeva colla maggior 
vivacità di colore che faperte la grande gior- 
nata del Giudizio) fi trovò coltei alla Pre- 
dica, non per voglia che avefle di afcoltar 
la Divina parola, ma per far pompa delle 
fue bellezze nella pienezza , e qualità 
dell'udienza. In tanto il Predicatore col 
fuoco di un fanto zelo nel volto, e con la- 
grime di paterno affetto 1 che grondavano 
fopra la fua udienza , andava ripetendo 

3uefio intercalare) AH'efamevi afbcttoo 
irto luti; Al Sindicato dell'eterno Giudi- 
ce, o libertini. Su quelle bilancic portere- 
te il fango delle voftre lafcivie, odifonefìi; 
C ii u die io, Giudicio. tra co m mollo tut- 
to il popolo, e fi udivano alti fofpiri ufeir 
verfo il Cielo, e fi moftravano ancora alcu- 
ne lagrime vergognofe di lafciarfi vedere fu 
gli occhi fignorili. Pelagia la gran pecca- 
trice fenti fpezzarfi il cuore . £ certo in tut- 
ta quella udienza non v'era anima , che a ve f- 
feadarpiu conto di lei . Si tirò il velo fu gli 
occhi per la grande confufionc che comin- 
ciò a provare dc'fuoi enormi peccati, & in 
quel nafcondiglio che fi fece col coprirli , 
lafciò libero il parto alle lagrime, che ado- 
gni parola del Predicatore gli correvano giti 
dagli occhi: Ma oh quanto più degli occhi 
pianfc il cuore compunto da una doloro fi (- 
lima contrizione chela condurtea confcf- 
far la fua peflima vita. Ma Pelagia, fe la 
tua converfionedevceffcr durevole, fuori 
delle occa fiorii, fuggila Città, le con ve r- 
fazioni, letrcfche. Certo che vò fuggirle. 
Miratela. Vertitadauomo, in abito peni- 
tente, fcalzaipic, incolta iterine, coper- 
ta il volto , cinta di fune , edi cillicio il fian • 
co, fe ne va al deferto. Hche / penfi rud' 
eflcr ficura al deferto ? Gli abiti cattivi 
della volontà , le immagini degli antichi 
amori nell'intelletto, le paflìoni fcioltcle 
tentazioni fempre vittoriofe non hanno 
paura del deferto. Ohvi troverò bcn'io il 



Micio mi converti, il penfierdel Giudi- 
ciò mi con ferverà . In Monte Oli-veti , 
fcrive Ad riconio {ApudManni Quarejtm. 
primo predica 6. num. 24.) In Monte Oli- 
ve ti tugurium erexit , unde in vallem Jo- 
faphat defpe&ut e fi , ut jugem ftbi Judit.it 
venturi imaginem oh oculor penerei : Si fab- 
bricò colle Tue mani una piccioli celici- 
ta fui Monte Oliveto, e vi apri una fenc- 
flrella, dalla quale fi vedeva giù lunga, e 
dirtela la valle diGiofafat. Aqueftafìnc- 
rtrafiprcfentava Pelagia più volte al gior- 
no, enei filenzio di quella fblitudine ve- 
deva, epenfava: Quertaéla valle, ove ho 
ad eflcre giudicata . Qui porterò il mio vol- 
to, qui fi aprirà il libro dc'miei peccati . 
Su quella cima di monte parmi di vedere 
un corpo di foldatefca Angelica terribil- 
mente agguerrita . Giti da quella apertura 
diCielo com inderà a mortrarfi, e mi par 
vederlo inalberato il grande rtendardo del- 
la Croce Sìgnumfiliihominh j Giù al fon- 
do della valle la mifera ciurma de' condan- 
nati. Vedi PctegiaìVedi? Afemorefto, e temi. 

Ogniqualvolta la mala inclinazione le 
nafeeva nel cuore, conduceva la mala in- 
clinazione a vederla valle. Qual'orail de- 
monio latentava, col dipingerle, odolce, 
o meritevole di fcufail peccato , conduce- 
va il demonio alla fìnefira, che inoltrava il 
diflefo della valle , e dice vali : Brutto in- 
gannatore , quando fa remo qui al tu per tu , 
m'indorerai forfè i peccati , come fai al pre- 
fente, ovvero mi gitterai fui volto tutto il 
brutto che hanno? Itedj che fofferiva lan- 
gu idìlli mi nel Telerei 7 io delle orazioni, del 
digiuno, e delle penitenze, tutti li llra- 
fcinavaallafincftra, e diceva loro: Vede- 
te là CriftoGiudicc infieme, rimunerato- 
re del bene/ Pigliate dunque vigore mici 
freddi abbandonamenti, e fate cuore o lan- 
guori del mio cuore abbattuto . Vedete Cri- 
fio in querta valle che rtende verfo gli oc- 
chi voftri lini bianchirtìmi per accogliere 
le lagrime, e per rafciugar'il fudore, con- 
vertendo ogni goccia in gioja per farvi co- 
rona. AbHerget) si, abfìerget Deus omnem 
Ucrymam ab ocuiir eorum . Così a quefta 
delicata penitente fervi la valle di Gio- 
fafjt per memoria locale , e per motivo 
perpetuo a tenerti con Dio, e fuori del 
mondo. 

Ma propriamente parlando, la valle di 
Giofaéu , c'1 Giudicio Univcrrfale fono 
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lontani d* noi t Ma il Giudicio particolare, 
c'1 luogo dove ha da farfi quello Giudicio > 
fono così vicini» che ponno farli quella fe- 
ra, niente più lontano dalla noltra mede- 
fjma danza. Ah poteflì dunque io nelle vo- 
iirecafe, nelle voftre camere aprir'una fi- 
neflra, che vi moftrafle in ogni parte il 
Giudicio , col motto (opra Memor efìo 
judicii mei. In quella flella ftanza , confa- 
pcvoledi tante iniquità probabilmente mo- 
ni ai: Su quel letto, che potrà far telli- 
monio contro di te, li faràtutto ilprocef- 
fo, l'accufa, la condanna, o l'alibi uzione 
dell'anima tua; Immaginati, anima mia, 
quello flato in cui può cfTcr che ti ritrovi tra 
pocotempo, èva difegnando, come face- 
vaPclagia, tutto l'ordine, etutto ilfilte- 
ma del tuo Giudicio. Starà il tuo cadavere, 
ancor caldo , diftefo fui letto co i Sacerdoti 
attorno , che reciteranno quelle preci folite 
dirli fubito fpirata l'anima , Subvenite , 
Sanili Dei ; Sovvenite quell'anima, o San- 
ti del Ciclo Occurrite Angeli Dei, offeren- 
te! eam in confpeRuAltiffimi'.Tibi commenda' 
mus animam famuli tui,ut di funftutfeculo vi- 
vat,c l'anima tua in tanto fi troverà con Gri- 
llo Giudice in faccia; e'1 demonio accu la- 
tore al fianco , e co' libri della tua cofeien- 
za aperti fu gli occhi. 

Che bel contrapollo farà maiudir'il Sa- 
cerdote che dice Subvenite, e veder* i tuoi 
peccati, che gridano Cafìigate. Udirl'in- 
vocazine de' Santi che implora Occurrite 
correte in foccorfo; e la tua poca divozio- 
ne, ed i tuoi demeriti, che gridano Santi, 
fuggite. Leggerà il Sacerdote: Vi racco- 
mando o Signore , l'anima di quello voftro 
fervo: Mio lervcdirà il Giudice,che ha fer- 
vilo tutto il tempo di fua vita al mondo, al 
fenfo, all'i ntereflc? vada da quelli padroni 
a farfi far' il ben fervito, ed a pigliar la 
mercede. 

Mi mette, confetto ingenuamente la ve- 
rità, mi mette ghiaccio di freddo (paven- 
to ciò che fcrive S.Girolamo nel libro de 
periculis vitatfolitarias. lpfam quoque cel- 
lulam , quaficogitationum mearum confeiam, 
pertime/cebam . Quando io richiamava alla 
memoria il grande Giudicio, che di me fi 
farà in punto di morte, mirava con oc- 
chio da fpavento la picciola cella del mio 
deferto, e mi pareva che ogni pietra par- 
laflTccontro di me, e mi fi lanciaflecon 
tro per lapidarmi. Ah fedeli, ah cariami, 
mette paura a Girolamo la fua cella ove fa. 



ceva si rigorofì digiuni) quale fpavento ci 
dovran fare le noflre fate, eie ville, dove 
fi tanno si dilìolute intemperanze ! Una 
cella romita con fa p evo le di sì alte con tera- 
pia/ ioni, dove il Santo Anacoreta martel- 
lava il fuo petto con un fallo, e tempera- 
va le nude 1 palle con catene fonanti, e mi- 
rata con occhio fofpefo, epaurofo, come 
futura accufatrice di leggeriflì ni tedj, dì 
fuggitivi ed involontarj penfieri . Come 
non tremi tu in mirare quel quarto di tua 
cafa, deilinato non fo fe dica alle vifite , 
ovvero alle mormorazioni: Quella fala di 
ballo, ove fotto a piedi fi e polla la tua , 
e l'altrui innocenza : Qjiel nafcondiglio im- 
brattato da tante iniquità, quell'aria pro- 
fanata datante beliemmic, ingiurie, im- 
precazioni ? E pure in quegli llcflì luo- 
ghi è probabile che tu fpiri 1' anima , c 
fieno deftinati al Giudicio del tuo mal 
fare. 

Non accade dunque andar' alla valle 
di Giofafat per ricordarci del Giudicio. 
In cafa noftra, dentro le noltre mede Ti- 
me fìanze il Giudiciociafpctta, ed ogni 
pietra della parete, ogni mobile di cafa 
ci va ricordando Memor efìo, memor efìo 
judicii mei. 

E perchè penfatc voi, che il Re Djvid- 
dedicefle quelle parole del Salmo Lavabo* 
per Jingular nocler leclum meum , ér la- 
crymit wmt firatum meum rigabo ? Ogni 
notte fpargo lagrime dolorofc loprail mio 
letto, e prima di coricarmi lo rifcakto co* 
mieifofpiri. Voleva dire: Ah letto con- 
fapevole del mio Adulterio con Bcrfabea , 
fe in te morirò quella notte, e mi farai ac- 
cusatore del mio peccato, mollra ancor 
le lagrime di pentimento, cheti hanno la- 
vato . Mie tavole , fe mi ricorderete al Giu- 
dicio qualche atto d'intemperanza, mo- 
llratc ancor la cenere, colla quale dappoi 
ho amareggiato ogni mio gulto.* Cinerem 
tamquam panem manducabam , &■ potum 
meum cumfietu mifcebam i Ma povere le no- 
lìreltanzc, fe moflrcranno peccati , e non 
penitenza òcc. 



DIS. 
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DISCORSO XXI. 

Mcmor ejlo Judicii mei . 
Eccli. 38. 

COrrcndo nel giorno d'oggi la Conce- 
zione Immacolata di Maria, Tocca- 
va di S. Saverio , e'1 giorno di Venerdì, de- 
flinaco all'efercizio del ben morire, cucci 
tre argomenci di ampia maceria, mi cerrò 
dirutamente a quo ito terzo , toccando ve r- 
fo il fine alcuna cofa fpeccance a i primi due ; 
E ranco più volencicri mi appiglio aliar- 
gomenco della morce , per finir l'adunco in- 
traprefo la volca pa (Tata , nella quale propo- 
li > per gran mezzo a finir bene, la me mo- 
ria del Giudicio , compagno indivifibile 
della morce . Afemor efto indiai mei . 

Quaccro perfonaggi incervengono a que- 
llo Giudicio parcicolare . 11 demonici' A n- 
gelo, la propria cofeienza, eCrifto Giu- 
dice. 

. Per rendere quella vericà di cofe aftracce 
più fenfibile che fi può I immaginatevi 1 lac- 
co fu la cima del monce Moria, in acco di 
clic re fa criticato da Àbramo. Sta il povero 
giovane, legato mani, e piedi, cumqueli- 

fajjetlfaaa Sofodilui itala caca Ita della 
egna , preparata per abbruciarlo fuper 
jìruem lignorum . Sopra lui Ita alzaca la 
fpada di Abramo , Extendit manum , ù- 
arripuitgladium. Prefloluifta il fuoco per 
conlumar'il fagnficio, Et ecce ignit . 1 fa eco , 
fuggi. Sonlegaco. Chiama alcuno, che ci 
foccorra. QÌn fiam'al difetto, e non com- 
pare un'anima . Prega il Padre, che afpecci. 
IlPadrcèinflcfTibile. Inquefte, sì in que- 
lle circoftanze deve trovarli ( mecca ogni 
donna, & ogni uomo la mano al pecco) in 
quelle circoftanze , dice S. Agoftino , deve 
trovarli l'anima mia , fubito 1 pirata . Supe- 
riurjudtxiratur , fopra lei il Giudice in 
guardacura bieca . Inferiti t horrendum chaoi , 
forco lei la gran buca dell'Interno , onde ve- 
drà forbollire vampe di fuoco, palleggiate 
da' vifaggi di orribili demonj .A dextrii pec- 
cata accu/antia ; da una parce il procedo 
delle mie colpe ; A fini/ìris infinita d*monia, 
fuppluium trahentia : dall'altra i manigoldi, 
ed iboja di mille demonj che afpetcano la 
fentenza . Intuì confeientia areni , di dencro 
le i pin ce della mala colcknza : di fuori 



Icefìimonj Angelici, che mi acculano. Quò 
fugiet peccai or/te deprehenfui ? Conchiude 
S. Agoftino. Anima, (ubico fpi rata, e col- 
ta di mezzo da quelli cinque afialicori, do- 
ve fpeierai ricovero? 

Ma che dirà il demonio per noftra accufa? 
A quello Tribunale non pocrà già egli im- 
putarvi colpe fince, come cai volta ha lacco 
co'moribondiperaccerrirli, opcrjfarli dif- 
perare . Quantunque fi a il Rè de' bugiardi , 
non pocrà però mentire in faccia a Cri fio . 
Che dirà dunque l'acculacorc maligno , che 
dirà? S. Agol\ino(Orat. contra Juda>os d c.4.) 
è di parere , che la prima introduzione, col- 
la quale il demonio entrerà in campo contro 
di noi, farà recitarci in faccia la prometta 
fatta a Dio nel Santo Battefimo. Diabolut 
antetribunal ChriHirccitabit 'verba profere- 
nti nojlr* . Nel primo ingrelìo,che tu facefti 
nella Chiefa di Dio , folti fermato alla 
porca , & interrogato , che cofa cerchi 
cu qui ? Kifpondcfti per bocca del tuo Pa- 
drino, cerco Battefimo, cioè bramo d'ef- 
fer aferiteo alla milizia di Crifto. Ti furori 
fubito prefencace rrè rinuncie . Abrenunctas 
peculoy abrenunctas carni, air enunciai Sa- 
tana} Rinuncj cu al mondo, al demonio, 
tic alla carne? ecuproncamcncc rifpondcfti 
Abrenuncio > Or dimmi , per tua vica , 
quando mai , e come oflervafti cu quelle 
rinuncie? Tu, che cucco il tempo di cua 
vita ccrcafti cucce le mode di veftir del mon- 
do, oftervafti tutti i puntigli del mondo , 
avelli per regola tutte le maflìme del 
mondo, turco il cuo fine fu comparir' al 
mondo , piacer' al mondo, conformarci 
al mondo, quantunque ci ricorda/Te l' A- 
poftolo: Nolite conformari buie /a>culo ? 
come puoi dire d'aver rinunciato al Mon- 
do? Se tu avelli p rome Ilo, non rinuncia , 
ma giuraca fedelcà al mondo , potevi tu of- 
fa-vario più di quello hai facco ì 

Abrennnciai carniì Abrenuncio. Ti corni in 
gola coidìo abrenuncio . Tanti ponderi tuttf. 

di carne, difegni, defider j, parolc,operc, let- 
tere, pitcurctucce lord illime e proporziona- 
re più ad un'animale,che ad un'uomo,cidan- 
no una mencita . Quando, rifpondi, quando 
moflrafti aver rinunciato alla carne?forfein 
fanciullezza,quando ammettefti il vizio pri- 
ma di conofcerlo? forfè in giovencù,quando 
non ci pafccvi d' alerò , che di laidezze , e ne 
andavi in cerca, come un lupo affamato > 
per cucte le contrade, acutcele fincftre,per 
fin dentro le Chiefe # E Dio si fc perdonali! 
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a i Moni ft cri Sacri, tentando in mille ma- 
niere anche le Spofe di Gesù . 

Ma, Signore, era fragile, e comporto di 
carne. Come compollo di carne? E non 
lei ancora comporto di fpirito, e tu in voce 
rinunciarti alla carne per attendere allo fpi- 
rito, ma in fatti rinunciarti allo fpirito per 
amor della carne. 

A me ancora rinunciarti (Arguita il dia- 
volo la fua aringa) A me ancora tu facerti 
iblenne rinuncia i Abrenunciar Satana ? 
A br enuncio. Se tu m'aveflì giurato fedeltà , 
non potevi fervirmi meglio. Ti ebbi fem- 

5 re pronto a'miei voleri , ne mi ricordo mai 
i alcuna tentazione che tu rigettarti . Non 
ebbi il maggior mobile di te, per ogni occa- 
fione, per ogni incontro. E forfè che io co- 
mandava cofe facili ? Ti ho fatti bucar grò! li 
tornanti in giuochi,in convcrfazioni,in pra- 
tiche, in mantener bocche di carne, e di 
fuoco, cheti mangiavanvivo. Ti ho co- 
mandate vigilie per tante notti fui balli, al 
teatro , alle veglie : ti ho venduto un rozzo 
piacere a corto della fanità, & anche della 
Vita. E per Grillo che diede il Sangue per 
te , povera quella limolina che facerti , 



ha proj r eJJionìr me* , e metterà la mia vita al 
confronto delle mie regole, c de'micj voti. 

Qudta accula del diavolo polla al cu per 
tu contro dell'anima nortra fegue fubito fu- 
fubito, che l'anima è fpirata . Talvolta 
però Iddio ferabra aver fofpcfo quello efa- 
me e differito alcun giorno: Così nel libro 
intitolato de origine Cari bufile leggerete la 
converfione di S. Brunone , quando tro- 
vando^ elìoprefcnte, fi levò dal cataletto 
un cadavere di un Dottor Parigino, e dille 
in voce fpavente vole , Jufio Dei judicio accu- 
faturfum i II dì feguente tornò a dire , Jufìo 
Pei judicio ]udicatus fum:\\ terzogiorno con 
voce più lagrimevolc aggiunfe condemnatur 
fum% Ecfamc, enGiudiciofcnfibiledico- 
ftui parve differito tre giorni dopo la 
morte. 

Talvolta ilGiudicio fi è fatto prima di 
morire . Ve ne addurrà un' autorevole tert i- 
monianzail Vcner.Bcda. ( Lib. 5. deHìft. 
Angl.cap.xq.) Ho conofeiuto , dice egli, 
un uomo, che delle fue mani faceva opere 
di mirabile lavoro, emaertria, ma quanto 
guadagnava di giorno, altrettanto fpcnde- 
va di notte alle ofterie, invino, e crapule, 
quella Mcrta che udirti con attenzione , e male pratiche, lenza dar'un minimo foc- 



qucllaChicfa che vifitarti con divozione 
Hai rinunciato a Crifto , e non a me . Nane 
rr£o, *quifftme ìudex ( fono parole colle 

3uali, al dir d'Agolìino, conchiuderà il 
emonio la fua aringa) *quijjime Judex ju- 
dica meum ej}-> perculpam , quituur noluit effe 
■per gratiam . Dunque giullizia , Eterno 
Giudice, giuflizia. Quell'anima è vortra 
per titolo di C reazione , di Confcrvazionc, 
e di Redenzione.- ma per titolo didonazio- 
nc interrivo r ella e" mia. Mia, vincolata 
con tanti illromenti , quanti fono i peccati 
che fece. In me che era finalmente più no- 
bile, piufavio, più ben crcarodicollui , 
un folopenfìcrodifupcrbiafu tutto il pro- 
ceflo, e tutto il reato di mia condanna. 
Collui ha fatto poc' altro in tutta la vi- 
ta che peccati . Judica ìndica, dunque , 
ut ht eandem mecum damnaiionem dèfeen- 



Ah, miei Signori, falciatemi partir da 
quello pulpito, che troppo grande e la 
confufionc, che mi piglia. A voi , Criftia- 
ni , reciterà il dia olo verba prof e fiorir ve- 
fir<r. Ad ogni fccchfìàftico reciterà verba 
profeffionir fu* , l'obbligo , che aveva , 
come Sacerdote di menare una vita Ange- 
lica . A me, comclUligiofo, recìtabitver- 



corfoalla famiglia , come fe non l'avelie. 
Venuto à morte, legnava col dito una par- 
te della llanza , dicendo col volto tutto 
contrafatto: Oh povero di me ! Oh po- 
vero di me.' Ecco ceco l'inferno aperto , 
chemiafpctta. E voi non lo vedete, non 
lo vedete? Volta altrove gli occhi , che 
quell'oggetto gli faceva troppa paura, c 
grida più forte che mai: Ecco là il demo- 
niocolrcgillro de' miei peccati. Oh quan- 
ti povero me! oh quanti, o quanti! Chiu- 
deva gli occhi , ed anche ad occhi chiufi ve- 
deva que'tcrribili oggetti. L'Angelo,t'Ange- 
lo mio Cu (lode, anch'elio mi guarda bie- 
co, e mi fpavenra; E , tirandoli le co- 
perte fui volto, feguitò ad urlare, e tre- 
mare contale dibattimento, che tutta la 
ftanza lenfibilmente traballava i e dopo 
aver tutto quel di , e tutta la notte af- 
fordato il vicinato colle fje grida , fen- 
za mai dar legno di conofeer nè Sacer- 
doti, ne Sacramenti , arrabbiato, e difpe- 
rato morì. 

La fpavcntofadimoflrazione del Tribu- 
nale Divino, che fi rapprefentò a cortui 
prima di morire , e fi fé vedere al Dot- 
tor Parigino tre giorni dopo la morte » 
quella medefima fi farà veder' all' anima. 

mia* 
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mia , all' anima roflra 4 fubito che farà 
Spirata, con CrMlo Giudice in faccia , col 
procelfode'peccati fu gli. occhi, ccol dia- 
volo a i fianchi . Et peccatorjic deprehenfui 
quo fateti 

Manco male però che folo il demonio ci 
accula ile. Anche l'Angelo deputato alla 
nollra guardia vorrà la fua parte ncll'accufa; 
£ non crediate mica , che lia per accularvi 
un'Angelo folo. Unufquifque Angelarum 
dice Origene ( Homil. 66. in Numer.) in fu 
dicio aderti , prodneent ilio? quibnt prafuit 
Per intendere come molti Angeli debbano 
levarli contro di noi , riflettete, o Signori, 
ad una dottrina comunemente ammetta 
da'Tcologi , e da'Santi , che non folo alle 
perfone, ma anche al le Comunità , ai Re 
gni, alle Religioni, alle Città, a ciafeuna 
delleChiefclta un'Angelo di guardia» On- 
decu, comeparticolar per Iona, fei fotto gli 
occhi del tuo Cuflodc ; come Cittadino , fei 
alla cura dell'Angelo di quella Città . Qua n- 
do entri in cj uefla Chiefa , il Tutelare di que- 
lla Ciucfa tihagliocchiadoflò » e quando 
riporti a'Monilkri , il Cuftode di quel luo- 
go facro, e'ICuftode diluitala Religione 
timirano. Or, Angeli tutelaridcllcChie. 
fediMilano,che diretevoi in faccia di una 
donna, odi un giovane, fubico che l'ani- 
ma farà fpirata? ficco colui dirà un deflì , 
ecco quel divoto, che vifitava ogni fella 
quindici e venti Chiefe , unicamente per 
iàr'all'amore, comcfelccafc di Dio foflcr 
polì riboli i ecco colei , dirà un'alt r' Angelo, 
che fola ballava a turbar la pace, eia divo- 
zione della mia Chiefa . Cento e cento volte 
ho veduto il popolo attento a'Divini Urfìcj, 
compunto dalla Divina parola, entrar co- 
lici a turbar' i vicini, ed incomodar'! lon- 
tani, metter romorc nel comune filenzio , 
afcandalizartutti, portando fin fotto l'al- 
tare l'inquietudine . Ex urge Deur, & indi- 
ca, judicah irriverenza, indica il fallo , 
ìndica lo fcandalo , ludica il dillurbo , /Wi- 
ld il favellare libero, il ridere fcompolto , 
judica l'amoreggiare . 

. Quando nella mia Chiefa , foggi ungerà 
un'altro, fi fece quell'invito, io partii, per- 
chè non mi dava il cuore di veder quel paf- 
fjggiofcambievolc di occhiate, di fa luti , 
di ambasciate , di fouocoppe con rinfrefehi 
in Chiefa , fotto gli occhi del tremendo 
Dio. Levatevi ora fu la punta de piedi, o 
grande Iddio: Exurge , exurge, & indica 
canfam tuam. ... ... j 



et 



Tutte le mie, c le volìre Chiefe dunque, 
dirà Criflo,qucfl anima difonoròPTuttc Si- 
gnore, tutte , lo in veder colui entrar come 
un'affamato in mia Chiefa, pcrcercar pa- 
fcoloa'fuoiocchi, mi compiacqui che to- 
fto ne ufeiflefenza trovar foprachi potefle 
fermarli. Io ("dirà un'altr' Angelo) giudi- 
cai mia fortuna , che quella donna entralTe 
in Chiefa a funzione finita, altrimenti in- 
comodava mezzo il popolo. Exurge , e- 
xttrge, ripiglicranno tutti, exurge in \udU 
cium Deur . 

X-afciatcor, che dica la mia parte (fog- 
giunge l'Angelo tutelare della Città.) £' 
riufcito collui più prcgiudiciale alle Co- 
munità, che un branco di diavoli. Quan- 
to fecero parecchi ConfelTori, e parecchi 
Predicatori, ha disfatto cortei con i fuoi 
configli, efempj ,efcandali. Povera quel- 
laconverfazione, nella quale entrò $ mi fe- 
ra quella camerata, cui fi accompagnò . 
Quel leminatore poi di zizanie , d' impudi- 
cizie, di riffe, quel fupplcmcnto di mille 
demonj almeno avcfTc avuto riguardo agi' 
innocenti. A quelli fu maeflro di malizia 
fin ne'primi anni. Almeno averte avuto ri- 
guardo a'Moniltcrj : anche tra que' gigli 
confccrati coflui fparfe veleno $ anche a 
quelle porte di paradife coflui vomitò l'in* 
terno di parole laide, di fentimenti equì- 
voci, di profani amori. Anche permei- 
le crati entrarono voci ladre dell' one- 
ftà , e fi fpinfcro mani ardimentofe per 
metter fuoco in feno alle nevi. Oh qui* 
sì, levatevi , Signore , come un Gigan- 
te: Exurge, exurge Deur , tir judica can- 
fam tuam . 

Ma quelli fono tutti danni morali che 
coflui feminò nel pubblico a me commef- 
fo. Quanti danni, rovine, dcfolazioni , 
anche temporali , coflui cagionò in tutto lo 
flato.-' Mira, anima rea, quanta parte ebbero 
i tuoi peccati per (lerpar dalle mani di Dio 
i flagelli . Quella Provincia fu percofla 
dalla grandine, quell'anno andò tutto pe» 
nuriofo. La guerra del Settentrione fi è 
accollata a diitruggere il paefe , a metter 
fuoco nelle più nobili abitazioni . I tuoi 
peccati l'hanno chiamata j il tuo fallo , 
le tue ingiù 11 17 ic , le tue laidezze tiraro- 
no in Italia i nemici miniftri dell' ira 
di Dio, fi cene diflruggefli il morale, di- 
Hruggelti il politico, e taccili anche in 
Gcrufalcmmc una Babilonia . Exurge , 
exurge Deus &c. 

Dal- 
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Dalle aringhe di quelli pochi Angeli , ar- 
gomenti ogn'uno , che cofa diranno gli al- 
tri, che dirà l'Angelo noflroCuftode» che 
dirà fopra tutti (& in un'altra buonamorte 
Io pondererò; che cofa ci rinfaccicrà fopra 
tutti l'Eterno Giudice . 

Ah Gestì Crocifitto, ah Maria ! Quid 
fum mifer tunc difturur , quem patronum 
rogaturur&c. 



DISCORSO XXII. 

Memor efto indiai mei.\ 
Ecdi. 38. 

)uis cogitare poter it diem adventus 
€ÌUS , aut quis Jiabit ad vi- 
dendum eum ? Mala- 
chia: 3. 3. 

A Vrete si in quella, come in altre No- 
j[\ vene udito rapprefentarvi ilS.Apo- 
itolo Francefco Saverio, or tutto carità vcr- 
foDio, or tutto amore verfo il prò Aimo , 
conunadimcftichczza si amorevole, che 
comprava l'affetto di tutti ; con una difere- 
2Ìone verfo i peccatoti sì raffinata, che una 
madre vedova, impiegata alla cura d'un 
fuo unico figlio malato la perderebbe . Que- 
llo perfonaggio di Padre, col più tenerode' 
fuoi fvifecrati affetti , fece il Saverio quafi in 
tutto il gran cor fo dell'Oriente. E lo fece 
si bene , che col fuo dolce 1 pi rito guadagnò 
a Dio centinaja di Principi , miglia j a di pec- 
catori , milioni d'infedeli . 

Ma dovendo io ancor quella fera far 1' 
efercizio della buona morte, e volendo con- 
tinuar fu l'argomento propello l'alcr'jeri , 
mi torna conto rapprefentarvi il Saverio in 
un'altro perfonaggio , acciocché ferva d'in- 
troduzione ad un fol punto che voglio pro- 
ponga meditare. Udite 

Tra le 1 fole , e Città, alle quali il Saverio 
portò il lume del S. Vangelo, una fu l'i fola 
del Moro , ove Ita la bella , e fiorita Città di 
Tolo. Mirava il Saverio quella Chiefa con 
affetto fpeciale, si perchè era figlia di grandi 
fatiche, sìperché gli pareva un fiore nato tra 
le nevi d'inverno,cioc a dire era una colonia 
di fedeli piàtata nel cuor del Maomettifmo . 



Fin che le cofe (tetterò in pace, la federi G 
mantenne , e fi dilatò. Alla prima perfecu- 
zionc, chcfollcvoflì, voltarono cosi brut- 
tamente le fpalle, che non vi fu né pur un 
cittadino,chc fpcndcflTe per la fede, non dico 
il fanguc , ma ne meno un poco di pazienza. 
Efito ordinario di certe virtù deboli, cf'an- 
ciullcfchc , che fannodel bravo in tempo di 
pace, & al primo fegno di guerra tremano 
da capo a piedi. La cagione di quella gene- 
ra 1 e apollafìa fu la feguente . 

ISaracini confinanti entrarono armati 
nel territorio della Città convertita, offe- 
rendo ai villaggi , che Ila va no fuori all'in- 
torno pace, elicurezza, quando tornarle» 
roal Maomettifmo. Guadagnate cosialcu- 
nc Terre, fiprefentò l'armata alla Città , 
la qual'era forte a maraviglia per natura , 
e per arte, piantata fui poggio d'un monte 
tuttoiiolato , ben provveduto di foldati, e 
munizion i , col foccorfo vicino de' Porto- 
ghefi confidenti per intcreffe di Religione , 
e di Stato . Con tutti quefti vantaggi il Reg- 
gitore del Magi (Irato, e Governatore del- 
la Piazza, freddo di cuore, e gelato di pau- 
ra, al primo veder l'armata Maomettana , 
rinegò in pubblica piazza la Santa Fede . 
Dietro lui tutti i Cittadini come ftolide pe- 
core, che van dietro alla prima, cucci ap- 
po datarono dal la fede. E per autentica di 
quella loro apofìafia corfero a furia di po- 
polo a disfargli Altari , ad abbatter le Chic- 
le, afterpar le Croci» fecero mille oltrag- 
gi , e sfregi alle facre immagini , benché ve- 
deffero allora allora prefentato il caftigo » 
mandato da Dio agli oltraggiatori. E dove 
niente più che il giorno a vane Hi numerava- 
no 30. mila Cattolici, cento, e più Croci, 
migliaja di facre immagini; il giorno dopo 
non vi refi ò pur' un Cattolico , non vi ri- 
male né una Chiefa > né un'immagine, ne 
una Croce fola per infegna. 

Quando fegui in Tolo si vitupcrofa per- 
verfìone, S.Francefco n'era lontano molte 
mila miglia. Comparve però per miracolo 
vi ti bile a tutti in queH'lfole,animandoiPor- 
toghefia prenderle armi. E benché fofTero 
pochi in numero: Andate,diccva loro, Anda- 
te : HCielo farà le parti fue , e voftre : Mentre 
poi i Portoghefi fi muovevano contr' i ribel- 
li alla Reale, e Divina Fede, S.Francefco. 
benché lontano molte mila miglia, era ve- 
duto da'foldaci venir di conferva con quel- 
la poca gente 5 ed era ardente nel volto , 
come il fuoco , con gli occhi rivolti al Ciclo» 

in 
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in atto di pregar Dio , che deflTc cfcmpio a 
tutto l'Oriente, concalligar una Città in- 
tera, dentro la quale, peggio che in Sodo- 
ma, non era rimalo ne pur un giullo fe- 
ci eie a Dio. 

Udite ora quanto (cotti la collera d'un 
Santo , e quali rovine meni unagr an paz ien- 
za irritata. Era il bel mezzogiorno, efeie- 
niflimo il Cielo, quando di repente fopra 
tutta l'ifola Ikfe le fue grandi ale «n novo 
Ione di neriflima tinta, che fece affatto not- 
te. Tutta infieme una montagna, lontana 
nove miglia da Tolo, aprì fu la urna una 
grande voragine, che cominciò vomitare 
pietre picciolc, e poi più grolle, e poi fmi- 
furate, contale impeto, come fi (parano 
da i mortari le bombe, e quelle cadevano 
tutte a piombo fopra la Città , mettendo 
per tutto rovine. Jnliemecon i fallì piove- 
va cenere, e pomici in tanta quantità, che 
pofatefi fopra i tetti delie caie , le affonda- 
rono, reftando in piedi per evidente mira- 
colo la fola cafa dove abitò S.Francefco ed i 
PP. della M i filone . Mentre in Città a rpeg- 
giava il fuoco, un villaggio vicino alla Cit- 
tà andò tutto fott'acqua, perché, forbollen- 
do di fono terra le vene , gonfiò di maniera 
un lago che gli flava vicino , che tutto fi ro- 
vesciò (oprai terrazzani, onde la maggior 
parte perì . Durò quella battaglia di tutti gli 
elementi, aria, terra, acqua, e fuoco con- 
giunti contro quegli apoflati tre giorni, e 
ere notti, tanto che i Portoglieli, fopra- 

Siunti poco dopo , s' impadronirono 
i quel fico fenza trovar minima refill e n. 
za . 

Che dite, ora, o Signori, aqucftoe Tem- 
plare rifent imeneo, che moftrò il Saverio, 
per altro tutto carità , contro que' mancato- 
ri di fede . Egli è troppo vero , che una 
grande manfuetudinc, quando fi arma di 
zelo, è altrettanto infleffibile al perdono 
quanto piacevolmente fopportò. 

Vagliami per tanto quella immagine per 
portarmi fubito al gran penfiere, nel quale 
vi lafciai l'ultima buona morte, all'or enei* 
animafubitofpiratafi vedrà in faccia non 
folo il demonio accufatore, non folo gli 
Angeli tutelari della perfona , delle Città , 
edelleChiefc; ma fi vedrà in faccia aCrirto 
medefimo agnello di ranta manfuetudinc, 
fatto Leone di terribile Maeflà : Crifto 
unico , e più potente avvocato che ab- 
biamo preflo del Padre , fatto findica- 
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re , parlare , ed operare . 

Affittami Iddio a capir'io bene per mio 
profitto, ed a far penetrar* a voi quello fol 
punto , quanto terribile prefencazione fia 
quella, chcrorTcfodamcfia il mioGiudi- 
ce , che il mio più potente avvocato diven- 
ti il mio maggiore avverfario. Se accade 
che una nollra caufa vada al tribunaledi un' 
ollLfodanoi, lo diamopcr diffidente e per 
lolpctcoj perché andar lotto le ugne di un 
d indente , e di un'offcfo da noi é la peggior 
tortura che pofla mai avere un reo . Or Cri- 
fto irritato mille volte da voi, ofTefo con 
vergognofiflrapazzi, voluto da voi quali 
fempre nemico, che non vi curafte della 
fua grazia ed amicizia forfè né pur tutto in- 
tieroquel di, in cui lo ricevetti in cafa: Oh 
gli darete ben nelle mani. Datelo per fof- 
pctto e per diffidente fc potete, ovvero ri- 
correte ad altro tribunale . Ouelìo si quello, 
cui perderti il nfpetto nelle Chicfe, il cui 
nome bellemmiafte con canta facilità , la fa- 
miglia del quale, cioè ipoveri, fpogliafte, 
opprimeftecon tanta fuperbia, qucfto si . 
Quello, le cui fpofetentallc a'Monillcri, 
cofache non fi farebbe alla fpofa d'un mi- 
nimo cavaliere ; quello Ventet cut» potevate 
magna» &majeflate adinfegnarvi i termi- 
ni del trattar con lui. I Cavalieri, e le Da- 
me, che fi piccano di riputazione di trattar 
benecon tutti, fe trattano cosi bene con 
Dio e con Gesù, lo vedranno allora. 
) Quando Giufcnpe divenuto Viceré del- 
l'Egitto fi feoprì a tutti i fuoi fratelli » 
e fi feoprì col rifo fu le labbra , e colle 
lagrime di tenerezza , che fi moflrava- 
no a gli occhi, e fi palesò loro in occafio- 
ne di feda, in difpofizione di protegger- 
li, animandoli a non temer come forellic- 
ri, ma a confidar in Giufcppe loro fratel- 
lo , e Viceré Ego fum Jofeph , frattr "ve- 
fter, dice il Sacro Tello, che allora pia 
che mai cadde loro il cuore a terra, Nec pò- 
terant refpondere tùmio terrore perterriti 
effetto proprio del fommo timore , fecon- 
do il Filofofo, levar la parola, e farge- 
lare il fanguc nelle vene. Aggiunge qui il 
Pererio, citando Olealìro , che il colmo 
del timore nacque dalla forte apprenfione 
della combinazione di quelli due termini, 
Giufeppeconofciutodanoi fin dalla pue- 
rizia per giovane ottimo, amore voliffimo , 
rcttiffimo ) e nondimeno (Irapazzaco da 
noi, odiato, e vìlipefo. Egli fempre pa- 
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da mangiarti e noi confulcar di ammaz- 
zai Io, imprigionarlo, e poi venderlo. Or 
glifiam capitati nelle mani, poveri, emi 
icrabili, fenza metitodi rnilcricordia ; Jn 
manodi una paranza Itancatadallc nolirc 
ingiurie, in mano di una innocenza irrita- 
ta fenza ra ione , ed or padrona delle no- 
ilre vite Ego fum Jofeph . Ah noi dite 

£iu, altrimenti vi cadremo morti avo- 
ri piedi. 

Qui, anima peccatrice , a ponderar* 
ancor tu quelli due termini . Subito fpi- 
rata che farai, CrilloGiudicc, non inat- 
to di farti coraggio, non con un dolce 
forrifo in bocca , come Giufcppc a'fuoi 
fratelli; ma con tutto il tuonodclla fua 
tremenda voce Loquetur intra fua: Ti di- 
rà in faccia Egofumjefus . Mira una infini- 
ta potenza, da te niente temuta, unafom- 
ma bontà, da te abufata, un'clìrcma bene- 
ficenza da te corrifpofla co'mali termini , 
unafofferentiflìma pazienza, da te irritata. 
Son qui aderto, e fei qui ancor tu . Egofum 
Jefut. Mi conofei tu al prcftntc? io si , 
chcticonofco: Q elio che perdetti il rif- 
petto alle mie Chicfe, perche mi vedefli 
mal veftito,, fotto poveri accidenti di pa- 
ne, quello, che mi chiama/li a tcihrìcar'il 
fallo, cornei; torti il più vii della plebe , 
perchè mi vede Ili in camerata con i ladri. 
Ti hò creato perche mi fcrviflì, c tu Ser- 
vire me feci/ti in peccati* tuìt . Ti chia- 
mai , c ti vergognarti di feguirroi perchè 
mi vedevi un povero Crocifitto , ti (gridai, 
etiburlafli delle mie minaccie , e flagelli , 
perchè mi vedefli inchiodate le mani. Ve- 
di ora chi fono F.go fum Jefut , Giudice 
de'vivi, ede'morti, arbitro del Cielo, e 
dell'Inferno, padrone delle due grandi E- 
ternità. 

Ah montagne pietofe montagne C adite 
fuperme. Monte f cadile fuper not , ér ab' 
[condite nor à facie fedenti: in Throno , ér 
abira/igni. Afpcttava che la vifione dell' 
Apocalifli roettefle in veduta a i reprobi 
un lione, un fulmine . No : Ira Agni, 
JraAgni. A quello confronto venir bifo- 
gnaal povero, al ricco, alla dama, alla 
donzella; ad ogni orecchio fignorile, e 
plebeo deve fifehiar quello Giono Ego Ego 
fum Jefut. 

Ma , acciocché ancor meglio fi appren- 
da quello confronto tra Crillo Giudice e 1' 
anima peccatrice : Immaginatevi , o Si- 
gnori j che un Cavaliere di fpirito, fpofo 



di poco tempo, dopo d*c Acre fiatò per qual- 
che tempo aliente dalla fua cafa, ri cornan- 
do ritrovi la fua Ipota infedele. La mano 
e'i cuore gli corre fubito a far fanguinofa 
vendetta? ma frenato dalla legge di Dio , 
tutto pien di roflbre ricorre al Re, in altif- 
fima confidenza , racconta ilfuodifonore, 
e chiama giufiizia contro l'adultera. Si , 
dice il Re, io dò a voi tutta la mia autori- 
ta, andate, efaminate, proceflatc , con- 
dannate, come folli io. imaginatevi ora 
di cfler prefenti , non dico alFefatne, ne al 
procedo j ma di eflèr prefenti a quel primo 
incontro di volto con volto, di occhi con 
occhi, difpofoGiudice , e di fpofa infe- 
dele. Immaginatevi che ter no il le mi re far i 
all'orecchio della colpevole quella voce : Io 
fono il tuo fpofo, che tu tradirti ; io il tuo 
marito, cui tu lacerti il fornaio del torto , 
cui giurarti fede, & indegnamente manca* 
ili. Con quello mede fimo paragone cirap- 
prefenta il Santo Vangelo l'incontro che fa- 
rà dopo morte 1 anima noti r a con Cri fio: 
Ecce fponfut venit. liceo , ecco, vedi là, 
anima mia, vedi la Iddio e Spofo, e Giu- 
dice} Sub omm arbore profiemebarit , me- 
retrix: Spofa adultera, non una roa cen- 
to volte a quante enormità ti fei proli i- 
tuita ? Ogni diavolo, che ti voleva, fu 

{>adrone di te; e fenza afpettar che ti vo- 
cile, tu forti la prima a tentar' il diavo- 
lo, che venule a poflederti. Non fono 
ora tuo Spofo, roa tuo Giudice, e Giu- 
dice offe lo da te nella pupilla dcll'onor 
mio. 

Sarà talvolta accaduto ad un litigante 
aver le fcritture in mano del 1 do Avvocato , 
il quale, fludiatclc, avrà data buona fpc- 
ranza di. fentenza favorevole, ufindo pa- 
role tutte confortative, Animo, non du- 
bitate, ho riduci a di portar ve la fuori a vo- 
lt ro favore. Fate ora, che queQo medefi- 
movoliro Avvocato diventi Fifcale. Sig. 
Fifcale , raccomando a lei la mia cauià . 
V.S. non dubiti, le fi farà ragione, il vo- 
to favorevole che V.S. prometteva , me lo 
darà? Ora faccio un'altro perfonaggio, e 
devo tener perii Falco. Giuftizia ule fari. 
Peccatori, peccatrici, Dame, Cavalieri. 
Giovani^ Crifloè Avvocatonoftro : Ad- 
uocatum babemur Jefum Chriflum^ ìnflum , 
Chi vuol afpettare che Grillo Spofo dell'a- 
nima fua diventi Giudice: che quello dol- 
ce Avvocato diventi Fifcale, alpuci pure, 
io 00, tii e non voglio ai peccar', o mio Si- 
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gnore, che voi diventiate mìo Giudice } 
Aderto, che fiete Avvocato mio, voglio 
buttarmi a'piedivoftri&c. 



DISCORSO XXIII. 

* 

Omnes morìmur , & ficut aqua 
dilabimur in terra . 
*. ELegum 14.14. 

Dilettevole inganno fa ogni giorno ad 
occhi veggenti la dipintura. Con fi - 
dcrate un paefe di profpectiva , e vederetc 
alcune piante di color caricoe leuro av van- 
iate verfo voi , ficchè pare che efeano dal 
quadro, e vi vengano incontro con i Tuoi 
rami. Dietro quelle piante, direi quafi ma- 
ttine , tengono alcune più digradate con 
colori più dolci i poi alcuni arbofcelli più 
chiari» che fi allontanano dall'occhio , e 
pare che fi ritirino in fondo alla tela . Dopo 
gli arbofcelli vedete un lago, e fu l'ultimo 
orlo del lago una barchetta accennata in 
lontananza , la quale voi giurerete ertere 
molte miglia lungi dall'occhio. Accolla- 
tevi ora al quadro, e (tendetela voltrapat- 
ma a parteggiar la tela , e troverete ertere 
tutta un piano lifeiofenza alcuna cavicà al 
mondo , fenza lontananza né pur d'un mez- 
zo dito da una pianta all'altra, fenza alcu- 
na incavatura di fondo ; e pur all'occhio fj 
rapprcfentatantadivcrfuàdifpazio, e tan- 
to intervallo di lontananza . Tutto quello 
inganno fila colla diminuzione de' colori 
carichi, roen carichi, teneri, e sfumati, e 
raddolciti , colla interpofizione dell' om- 
bre, le quali dividono e cacciano indietro 
gli oggetti più chiari, e fanno comparire 
dittarne ciò che none , e inoltrano fondo 
dove tutto è ripianato come un foglio di 
carta . 

Quella grand'arte di metter le cofe dell' 
altra vita in lontananza fono cinque mila e 
più anni che il diavolo va ftudiando . Co- 
minciò fin con Adamo, ed Eva a metter 
loro m lontananza la motte: Nsqaaquam 
morumini \ e vedendo che gli nd ce bene 
quell'inganno, impiega cucca la fua botte- 
ga prttorcfca in gitea l'ombre, che caccino 
indiccroindietroogni penliero di morire. 
E noi quella fera voglio, che applichiamo 



lamanoechecocchiamocomein vera veri- 
tà ciò che pare in lontananza non e lontano. 
Equeftofaràbuon motivo per pigliar core 
ogni applicazione il Santo Giubileo , quan- 
do ci perfuadiam bene , che può efler l'ul- 
timo. 

La prima ombra che ci mette fu gli occhi 
il demonio é quella. Son giovane, dunque 
la mone è lontana artai. Mi (eneo in buon 
vigore di forze , dunque parecchi anni mi 
reltano prima di morire. Accodate ora I» 
mano e toccate il cadavere freddo di molti 
giovani , che a voltra conofeenza fono mor- 
ti nello fpazio di un'anno folo. A quelli 
pure la morte pareva lontana come pare lon- 
tana da voi . Voi bencllanti , ed erti anco- 
ra, voi ben robufti di forze, ed effi anco- 
ra j E pur la morte, che fi cenevan lonta- 
na per molti anni , era già a batter la por* 
ta, anzi aveva già un mezzo piede in cafa 
loro. 

E che? vi credete forfè che la morte abbi» 
una fola ftrada per cui porta venire , cioè 
per la llrada di una una lunga vecchiaia, che 
vi confumi a poco a poco? Eodem modo 
na/àmur> dille fa riamente Seneca al quar- 
to de le controverfie, eodem modonafeimmr, 
multi? morìmur . Per entrar nel mondo v'é 
una fola maniera i per ufeir dal mondo vi 
fono mille porte . Se fiete giovane , non 
morrece mica per vecchiaia , fe fiete robulto 
non morrece mica per debolezza \ ma chiu- 
faquelta ftrada , mancano forfè alla morte 
altre ftrade per venirvi allefpalle? 

Cari miei Signori, orlervateun poco per 
q uantc parti può ven i r la morte. Cortei pud 
venire per un'aria infetta che ci appetti, per 
un raggio di Sole cocence che ci accenda , 
per un'incemperanza di cibo che ci riempia , 
per un fungo, per un'erba maligna che fi 
cranguggi , per un fulmine del Cielo che ci 
percuota, per una rovina, che ci fotterri, 
per un piede che ci sfugga fui ghiaccio: E'1 
fulmine , e la rovina , c'1 Sole , c'I ghiaccio, 
portano forfè rifpetto alla giovcnciì , o al 
vigor delle forze? 

Ma che vado io cercando le ftrade per le 
quali può venire la morte? Penfate tra voi 
e voi , qual'é quella ftrada per cui la morte 
non può venire. Qual'è quella creatura, 
che non pofsa fervir'alk morte di ftro- 
menco per mandarci all'altra vka. Avete 
depravagli? Quanti e quanti fono morti 
accorati dalla melanconia. Sete gioviale, 
ed allegro? Filemone mori di pura 
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rogufto» per aver riportato la prima lude 
tra Poeti. Di allegrezza morirono Filippi- 
de eDiagora, e due Matrone» veduti all' 
iroprovvifo entrar' in cafa due tìgli creduti 
già morti in guerra, ncll'abbracciarli fpira- 
rono l'anima in un bacio . 

Su, penfate qual'c quello flato , quel 
palio, quelluogo, dove la morte, che ha 
le mani un po più lunghe dei Re, non poi- 
fa arrivar' a forprendervi. Navigate ? la 
morte é lontana quattro dita. Andate a ca- 
vallo? Un' intoppo d'un piede può man- 
darvi per le polle all'altra vita . Siete in car- 
rozza ? Quanti roverfeiati , c flrafcinati a 
precipizio da' cavalli impauriti hanno fa- 
lciata la vita a' brani per la il rada . Avete in 
dolio, ovvero in cafa armi da fuoco ? Quan- 
ti fpettacoli fi fono veduti e Tentiti dal pren- 
der fuoco che han fatto > ora feop piando, or 
vomitando fiamme e piombo contro de'fuoi 
Padroni. Sedete a tavola? Tarquinio Pri- 
feo fini la vita per una fpina attravcrfatagli 
in gola; e'1 Scnator Fabio reflò affogato da 
unfildicapcglichegli andò giù nella be- 
vanda. State a cucire, ovvero a ricamare? 
Lucia figlia di Marco Aurelio mori per una 
puntura d'ago avvelenato che la feri in un 
dito: Vi mettete a ripofo? Quanti hanno 
congiunto il fonno con la morte ? 

Torno a dire la terza volta : Penfate 
un poco tra voi qual'c quella parte on- 
de non polla venirvi la morte. Sapete voi 
che cofa fi lavori dentro del voflro corpo ? 
Se una fgocciache vi foftòchi, fe un'aura 
maligna che vi avveleni » fe una puftema, 
fe un calcolo, fe un volvolo, fe un firo 
chevifinifea, mentre al dir di favj Medici 
vi fono fopra ottocento malattie tu mor- 
tali, che ponno uccidere. Sapete n che 
cofa fi macchini fuori di voi? Quel tarlo ro- 
de la trave fotto la quale r ipofate, fi va gua- 
lcando il fondamento di <]uel muro che vi 
foftenta, quel cavallo tiui pronti i calzi, 
quel cane arrabbiato ha arruorati i denti, 
quello difegna fu la voftra vita , qucll' 
altro fa i conti fu la vedrà roba . Oh 
ubi mori non ejì ? efclama dopo aver da- 
ti gli occhi attorno il Poeta. Ditemi per 
amor di Dio, dove, dove non Ita in ag- 
guato la morte col cane già calato per 
far' il colpo. 

Ammazzano le malattie , ammazzano 
anche i medicamenti» Ammazza la fame, 
ammazza anche il mangiare > ammazza 



il caldo i aramazza anche il freddo . V 
umido è omicida , è omicida ancor' il 
lecco j fi muore di melanconia, fi muo- 
re anche di allegrezza 5 tutti gli elemen- 
ti , tutti ì corpi , tutte le qualità , tutte 
le creature fervono di mezzane alla mor- 
te . 

Dove fono ora que' giovani, equcgli uo- 
mini e quelle donne robufte che mirano la 
morte in profpettiva/ Scia morte potette 
venir folo per la via della vecchiaja , a vreb- 
bo 0 una mezza ragione i giovani di non 
prender con ogni fentimcnto il Giubileo, 
condire» ne verrà un'altro.- Ma fe vi fono 
cento altre vie, perequali la morte è ve- 
nuta, e viene di continuo , e come c ve- 
nuta a mille altri può venire ancor' a 
voi . Voi fteffi dite per proverbio che 
ogni morte vuol la fua icufà : Quello 
lteilo detto popolare moflra ad evteUn- 
tUm che la morte ha mille entrate, e che 
viene per quella porta , a cui meno fi 
penfa . 

ilP.Criftoforo de Vega grande MiflGo- 
nario della noflra Compagnia facendo la 
Miffionein un Borgo nobile, e popolato 
delle Spagne , nella bella prima predica, che 
fece, annunciandola penitenza, e'1 Giu- 
bileo, che portava a tutto quel territorio, 
molle a grande compunzione tutto il fuo 
uditorio. Un piovane però vi fu de' più li- 
bertini , che, fentita la predica, incendo 
di Chicfa , andava borbottando tra se : 
Quelli Miffionarj fpaventa popolo non fan- 
no minacciar' altro, che morte, morte, e 
poi morte, io fono giovane, voglio penfa r 
a vivere, e non a morire. Chielaroia , ti 
faccio la Croce , non mi vedrai più a predi- 
ca, fin che duri in aria quello brutto tem- 
porale di minacele, cdi (pavento. Detto e 
l'arto : andò dalla Chiefa a cafa di donne 
cattive , ove flette tutto quel refiantc di 
giorno a parlar , diceva egli , la melan- 
conia . 

Su la fera fi fuole nelle Miffioni far qual- 
che proceffìone di penitenza: va avanti un 
Santo Crocififio inalberato, Io feguonoin 
divota e taciturna ordinanza varie coppie 
di ...rione, altri con la Croce fu le fpalle , 
altri a pie Ica Izi, altri difciplinandofi , fe- 
condo il fervore conceputo nella Miflionc . 
A mezzo di quelle proceifioni vanno due, 
otre coppie di cantori, intonando con vo- 
ice alta, c feria alcune temenze di grave fì- 
I gniiicato . Tra le fenrenze, che fi cantavano 
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in quella Mittiònc una era quella . Peccato- 
ri al l'eri a, all'erta, che la morte è pronta 
e certa \ Vita breve, e tempo corto, oggi /a- 
no, e dimanmono . 

Iddio difpofc , che quella ftefla fera la 
proceflìone paflafle (otto le fineftrc di quel» 
le ree donne* con le quali era andato a di- 
vertir fi quelgiovinaflro, il quale fattofi per 
curiofiti a vedere, cafentirereflòforpre- 
fo, e ferito più nel cuore che nell'orecchio 
da quella prima Temenza annunciatrice di 
morte . Pur la ferita nel cuore non fu di 
molto fondo: firifeofle, e crollando la te- 
ila, e dibattendo^; Via via, dille, perfe- 
cutori penfieri , che diferezione è quella ve- 
ni r'ad inquietar la gente fin nei poli riboli ? 
È ritiratoli nel più intimo della cala fegui- 
cò le fue burle, come prima, con le male 
femmine. Andato poi acafa, cpoftofi a 
dormire, fui più bel della notte A fveglia 
tutto turbato, e con ftrepitofo avvilo (Ve- 
gliando chi dormiva nella fi ama vicina : 
Sentite, ditte, fentite? Non fentiam cola 
alcuna . Quella impertinente proceflìone 
torna a p alia re. Eh via. V.S. ripofi, che 
a quell'ora non v'é anima, che vada attor- 
no . io certamente lento all'orecchio que- 
lle voci: Alt erta, morte certa, tempo cor- 
to d'iman morto . E le fotte un po così! Io 
daddovero voglio>ndar'a confettarmi , che 
ne ho grande bifogno . Detto e fatto: bal- 
lò dal letto un'ora in circa dopo la mezza 
notte, fi porta all'albergo de' Padri M ino- 
liami, che erano a ri polo; da'quali, ben- 
ché inora importunili] ma , fu accolto con 
carità , fu di/pollo alla Confettane -con 
maeftria, fu fencito con pazienza, e per- 
che" la Confeflìone portò fin' al far del 
giorno, al far del giorno fi communicò 
con piena , c non mai più provata con- 
folazionc. 

Or fentite la mirabile condotta della Di- 
vina mifericordia. Otto ore fole dopo la 
Comunione, un giovane che pareva un to- 
ro per la robultezza , fu forpefo da dolori di 
vircere così violenti, che nello fpazio di 
due ore gli fch Untarono l'anima dal corpo . 
Ebbe pochi ttimo tempo di parlare, fi la- 
fciò pero intendere , fuo defìderio edere 
che quell'accidente fi pubbli catte in tutte 
le Spagne ad efempio altrui , ed a gloria 
della Divina , incfplicabilc mifericordia : 
Ediceva, Non cantate più : oggi fano e di 
man morto. Cantate così: oggi fano & og- 
gi morto. 

Opere P. Cattaneo Tom. ZI 



Ohfciopotefll andar per tutte le contra- 
de di Milano,, e gridar'ad alta voce tanto 
da poter fpezzar certi oflinati, che hanno 
per cuore un fallò: Viver breve e tempo cor- 
to» oggi J*nOt ed oggi morto. 

Andate voi per carità pubblicando que« 
(lo cafo , e quella fentenza vittoriofa a cer- 
te perfone che giuocano alla lontana dalle 
prediche, e dalle Chicle: e calcate ben la 
mano, feguitandoadir lorocosì : Anime 
miferabili, che vivete da tanto tempo in 
peccato mortale, come vivete ? come vi 
fidate? Come date un patto, fe quel può 
ctter l'ultimo palio ? Come vi coricate a 
dormire , fe quello può ette re l'ultimo fori- 
no? Come vi mettete in carrozza, fe quel- 
la può cttcrc la voilra vettura all'inferno , 
Come mangiate, fe audio può eiTcre l'ul- 
timo boccone ? Applicate la mano e tocca- 
tevoimcdeGmiladiftanza, che etra voi, 
e l'inferno . Vi fono muri diviforj? Vifo* 
no valli? Vi fono Montagne? Vi fono ma- 
rio fiumi da pattare? Nec mare, nec mon- 
ter, nec nor mare di vi di t . Exigna prohi- 
bemur aqua. Per amor di Dio: Se alcun 
peccatore ha carta di ficurezza , che gli pro- 
metta un giorno folo, me la mandi in pul- 

Sito, acciocché la legga pubblicamente , e 
ica a tutti gli altri : Avvertite bene , che 
il Signor tale e la Signora cele vivono bensì 
con la cofeienza imbrogliata, e con la ro- 
ba altrui nelle mani, e con 1' occafione 
proflì ma al fianco } ma fono ficuri di non 
morire . Si fidano di portarli al collo] pec- 
cati di molte Pafque , perchè la morte porta 
loro rifpetto in quella maniera che alcuni 
fi fidano di portar'armi proibite , perché 
hanno patuito con i Miniftri della Giu- 
(lizia, così quel giovane nona adoflo tan- 
ti peccati proibiti, perché fi é intefocon 
tutti i miniftri della morte che fono mi- 
gliaja . 

E chi é al mondo che porta chiamarli 
patentato dalla morte ? Chi è ? chi é ? 
Quanti fono moni nell' atto (tetto del 
peccare , mandati caldi caldi dal letto 
delle fornicazioni alle fiamme dell' in- 
ferno? Plinio ( Lib. 7. cap. 53. ; 6 men- 
zione di due morti nell'atto fletto del- 
le più laide diionclià . Valerio Ma filmo 
( Lib. 9. cap. 12. ) lafcia una fimile infa- 
me memoria di un certo Cornelio Gal- 
lo . Andrea Evorcnfe ( Lib. de morte. ) 
é tcfli monio autorevole di due adulteri » 
che fubito commetto il peccato andato* 
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no coll'anime unite all'inferno . 11 Car- 
dinal Pietro Damiano fa deplorabil men- 
zione di un'Ecclefiaftico morto in fimil 
maniera: Ed a mia certa notizia tre perfone 
da me conofeiute fon morte non folo in 
.peccato, ma fon morte difoneftameme pec- 
cando. 

£ pur'i peccatori non la vogliono intende- 
re, c non la vogliono intendere, ht unde 
nobis fecuritar i/fa maledilla ? Non fono 
mica io» che dice quella parola, c San Ber- 
nardo tutto fuoco di zelo contro la lupina 
dimenticanza de* peccatori. Aver la morte 
affianco, a 1 piedi, allagola, fu la cella , 
dentro noi, fuori di noi, ogni giorno, ogni 
ora , ogni momento j e portar con bocca ri- 
dente il peccato , cioè il peggior viatico che 
G pofTa portar a quel palio ? 'Unde unde HO- 
tit i/la fecuritar maledica ? Quid /educi- 
ntur mi r eri fior ipforì 

., Sicut tela arane arum fiducia ejur : è 
una pittura, che fa il Santo Profeta Giob- 
be dello flato fconftgliatiffìmo del peccato- 
re . Immaginatevi un pozzo profondiflì- 
mo ,fu'l cui fondo fi appiattano vipere, dra- 
ghi, eferpenti velcnoliflimi . La bocca del 
pozzo ila coperta di tela di ragno, Uefa fo- 
pra tutta l'imboccatura; e il peccatore Ita a 
mezzo , fedendo con tutta comodità . Ah 
guarda che cadi in bocca a' draghi , e 
bafilifchi . Nò nò : quella tela di ragno 
mi terrà fu foflenuto . Tela or, 
fiducia ejur . 



DISCORSO XXIV. 

Quotidie morior . i. ad Co- 
rinth. 16. 
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X 7" E' mai accaduto, o Signori, 

V dar'a qualche cafa (Ignorile per paf- 
far ufiziodi condoglienza perla frelca mor- 
te di un qualche capo di cafa ? Forfè alcuno 
non l'avrà mai fatto. Andianci inficine. 
Fingiamo che dcntroouelta fettimana , ben- 
ché fia di carnovale, iìa pattato all'altra vi- 
ta un Cavaliere, lo men vado a quella ve- 
dova cafa, voi tutti accompagnatemi col 
penile re. 

Nel primo ingreflò mirate che filenzio 
dappertutto: Porte, e fincflre mezzo fer- 
rate , camere , e falc mezzo sfornite , mura- 



glie nude, ovvero veflite a bruno: Che or- 
rore 1 11 Gentiluomo, chcriceve» fi ino- 
ltra in volto fcrio, e compollo; parla po- 
co, e le parole che u fa , parche fiano venu- 
te dall'Eremo di San Pa tornio, tanto fono 
gravi, morali, edi profonda intelligenza: 
con un crollar di celta molto I piegante non 
fa dir'altro , (e non che tutti abbiamo a mo- 
rire , quello é un palio che afpetta tutti, non 
abbiam di certo altro che la morte. Chi V 
avrebbe mai indovinata.' cinque giorni fa 
in gala, ed in fella, jeri infepoltura. 

Intanto, eccoci già fa lice le leale , arri- 
vati all'anticamera. Oh qui almeno fi par- 
lerà di nuove del mondo. Tra paggi e ca- 
merieri, chi pallerà il tempo in canti, chi 
in rifa, chi in amori, chi in giuochi. Ve- 
dete fc e cosi. Chi Ita folitario a federe, chi 
palleggia in filenzio , chi parla della qualità 
del morto Padrone, chirifponde. A quel!' 
ora troverà quanto ha tatto, chi penfa a con- 
fclìarfi , chirifolvedi mutar vita . 

In tanto li apre la portiera . Eccoti la 
moglie vedova in abito modettillimo , 
fenza vanità di conci , o di colori , lènza 
pompa di gioje, con gli occhi filli interra, 
e molli di pianto. La prima voce, che dà 
èunfofpiro, e quel poco che parla, tutto è 
fenfato, tutto è di (inganno delle fpcranze 
del mondo ; con apprenfioni fortilume del* 
la brevità, e vanità, e caducità di quella 
vita. 

Or dico io, chi è entrato in quella cala a 
mutar i penlicri di tefta alle donne , eie pa- 
role in bocca a i fervitori, e gli affetti in cuo- 
re a tutta la famiglia § Chi ha data cale confl- 
uenza anche alla leggerezza de' paggi, an* 
che alla Stabilità delle donzelle? In quella 
tìelTa cafa , pochi giorni fa bolli van per tut- 
to i giuochi, ledanze, i convici, gli amo- 
ri} chi tramava una burla, chi meditava 
una fella, chi concertava una mufica: Chi 
ha mutato il Carnovale in Venerdì Santo ? 
E' forfè venuto un qualche Predicatore 
Apolìolico a cangiar una cafa fecolare in 
un chiolìro di Eremiti ì Certo , Signori 
mici, che è venuto qua dentro un grande 
Predicatore. Chi è quello Predicatore? E* 
la morte. Quel Padrone diiìefo tu la ba- 
ra ha mutati tutti i cuori ; E fc terran- 
no fempre a memoria la predica , che 
loro ha fatta la morte , credete a me 
che viveranno innocenti , e moriranno 
beati . 

Quanto importa dunque, Signori miei» 

fc>- 
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fcntir la predica della morte ! E fe vogliamo 
fornirla, la morte dapperruto ci predica, 
per tutto la morte ha pulpiti, ha cattedre, 
ha (cuoia da farfi fentire. 

Una fentenza di bella ifpezione abbiamo 
nel Santo Profeta Geremia al capo fello. 
Afcendit mors per ftneftrat ; la morte fale a 
farli vedere, e a predicare a tutte le fineftre. 
Già voi intendete fottoil nome di fineftre i 
cinque fentimenti del noftro corpo. Or Ha- 
te ad udire attentamente, come ciafeuno 
de' fentimenti fi inoltra la morte ognidì 
in mille maniere. 

Occhi , che cofa vedete voi ? Vediam 
Cielo, Sole , e Pianeti. 11 Ciclo fi aggira 
con rapidiflìmo movimento | 11 Sole , e 
tutti i Pianeti tramontano con precipitofa 
carriera . Occhi imparate , che la vita e 
una breve giornata limitata a poche ore, le 
quali fanno un correre continuo , veloce, 
precipitofo verfo il tramontar della vita. 
Occhi, che altro vedete? Vediam' alberi, 
e fiori, e biade. Quanto v'ha di verde nel 
monte e nel piano ha il fuo inverno, che in 
pochi giorni lo fcolora , ed anche prima del- 
rinvernoéfoggettoalla falce, che lo fega. 
Leggete dunque fcritto per tutto Omnit caro 
fenum, ér omnit gloria ejut fic efflorebit , 
così andate ^fiorendo ancor voi fin a ridur 
vi ad e He r povero , e leggeri Hi mo fieno. Se- 
guitate pur occhi a vedere. Che vedete ? 
Vediamo uomini , donne, viventi d'ogni 
forta, vediam cafe , Chiefe , palagi. (Jf- 
fcrvate le fteftccafc, che invecchiano, e 
torri, che minacciano rovina. Se viene la 
morte per fina i farti, quanto più prefto 
verrà a gli uomini, che fono di carne? Sic- 
ché perla fineftra degli occhi Afcendit rmorr, 
fopra ogni oggetto predica la morte, e fi fa 
vedere a chi la vuole vedere. £ per la fine- 
ftra dell'udito? Udite il mormorio di un 
fiume, che corre j quelli va al mare, voi 
sl&polcro. Udite Tomolo, che fuonai 
Quelloé un'avvifo, «he avete un'ora me- 
no di vita. Udite lamufica, il tuono, la 
voce? ogni tuono , ogni voce vi muore 
nell' orecchio > e fubito fentita fpira . 
Quelli fon tutti ammonimenti della mor- 



fovveniril breve cfalar , che farà l'anima 
voflra , come in breve efala , e fvapora 
quaHi voglia odore. Quanto voi gufiate, o 
è carne già morta, o frutta già morta } Il 
pane e comporto di grani già difeccati , il 
vinofprcmuco da uve già recife. Anche il 
tocco delle vedi, fefonodifeta, fono fat- 
te da vermi già morti ; fc fono pelli, fono 
di animali uccifi . Quello pulpito, dove io 
predico, qucllebanche, fu le quali fedete, 
fono di legno, che fu una volta vivo, or non 
l'è più } La ca fa, dove abita te, leporteflio- 
ni, che godere, il porto, l'ufizio, che vt 
dà titoli fpcciofi, i libri, iteftamenti, gii 
ftromenti , ogni cofi vi predica la morte. 
Afcendit mory per feneftrar. 

E quella dottrina e cosi palpabile, che 
tutto il noftro corpo, il noftro fterto vive- 
re è una predica continua , che ci fa la 
morte. Quotiate morior , diceva, e medi-' 
tava per se il' A portolo. Nondice in tempo 
futuro io tengo certo che morirò, ma dice 
h tempo prclcntc : Vado ogni dì moren- 
do, lo mentre ragiono a voi, vado moren- 
do; E voi mentre udite me , andate moren- 
do; E, finita la predica , fiam più vicini 
alla morte , che non v'eravamo al principio) 
Enell'ufcirdtChiefa, fece tutti più prodi, 
mi alla morte, che non eravate all'entra- 
ta. E benché fi fermartero ruttigli orivoli, 
e benché fifermafte ancor il Sole, cheé 
la più fenfibile mifura del tempo , la 
mia vita non fi ferma giammai . Quoti, 
die morior . 

OfTcrvate un* ori volo a polvere, e rif- 
ondete ad una dimanda cortefe > che vi fa 
il morale . ( Lik}. Ep.-tf. ) Ecco fu i vo- 
ftri occhi voltato l'orivolo: Vedete come 
va filando filando sé medefimo, e trafmet- 
tendo i fuoi minutiftìmi granelli da un ve- 
tro all'altro . Or dimando con Seneca . 
Quella ora, quando parta? Voi mi dovete 
rilpondere: Quell'ora parta femprc ; Quel 
fìlocontinuodi polvere é il continuo paftar 
dell l'ora, lo mi credeva, diràtal'uno, che 
Tuie imo granello di polvere forte il partar 
dell'ora. Nò, liete in errore ( ripiglia il 
morale ) l'ultimo granelloé termine dell'ora 
già pafsata, mailpafs.ir attuale fi fa fem- 
pre . Ultima bora qua de/tnimur non fola 
mortem facit , fed fola con fummat . Cosi ap- 
plica il Savio: Voi vi credete di morir to- 
lamente, quando date l'ultimo fiato; al- 
l'ultimo fiato fiete già morti , 11 morir 
anche buono di ambra, o dimufehio vifa fi fa ogni momento ; E come in- ogni 

— £ 4 



Per le fineftre del l'odorato, delgufto, o 
del tatto ancora, forti che non fta la morte 
a farfi vedere , e fentire. Ogni odorpuzzo 
lente vi ricorda da che peggio aliai puzzerà 
il voftrocorpo latto cadavere . Ogni odor 
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momento muore qualche parte dell'ora , co- 
si in ogni momento muore qualche parte di 
vita. Quotidie morior. 

Or dunque , fe a tutti i (enfila morte 
predica , fe a tutte le finettre la morte mon- 
ca Afctndit morr per feneftrari Se la no- 
flra fletta vita ci muore in doflo ogni mo- 
mento Quotidie morior , Come vive, chi 
vive in peccato morule , avendo per eviden- 
za che ogni momento dà un patto verfo l'In- 
ferno . Vivcr'in peccato mortale, con pe- 
ricolo di morire é temerità . 11 vivere in pec- 
cato mortale con la morte vicina è più gran- 
de temerità . Equal temerità farà mai il vi- 
vere in peccato mortale con la morte pre- 
dente ? 

Ma per render'anche piufenfibilc quello 
argomento coli' efempio . Datemi bcn'a 
mente. Confìgliereftc voi il peccato mor- 
ule ad un condannato al patibolo, che già 
0 in iftrada verfo il fuo mal fine, che già 
monta le fcale infami , ed ha già fatta la me- 
tà dc'gradini ? Ditemi: In faccia alla mor 
te, cheha prcfcntiiCma, Io confi^liercfte 
voi a peccar morul mente ? Or rifponde- 
te . Tutti noi non fiam nati colla condanna 
infrante a morire? Sùtutum e/i omnibut 
bomìnibuT fernet mori. Ed i mmillri della 

morte, che fono migliaja di malattie inter- 
ne, e migliaja di pericoli edemi, come 
unti tanti, non ci fanno elfi corona attor 
no, e ci tengono H recti, e ci conducono ogni 
ora verfo la morte? E più d'uno ha già fatta 
la metà della ftrada , e più d'uno é già al pié 
delle fcale , e più d'uno ha già montato 
qualche fcalino .* E con la morte si prefente, 
si quotidiana , si indubitata porta i peccati 
vecchi, eneaccrefee de'prefenti, e ne me- 
dita dc'futuri! Ma, fratel mio, fei con- 
dannato alla morte, e fei in iflrada, anzi 
fcifulafcala. Non </i, none/i, qmrecogi. 
tei sorde. 

Nella Città di Parigi {Ottonili Conver. 
/st. pericolosa nots%.) vi fu un giovane , 
nobile, fano, erobufto di forze di quelli 
appunto che bene fpeflo fono fa l'ultimo 
(calino, vicini ad aver l'ultima fpinu , e 
no'lpenfanomai . Quetti nelprincipiodcl 
Carnovale fi prefitte di godertelo tuttocon 
diffolutiflìma libertà . Prefc per tanto a 
fitto un Calino tre miglia fuori di Città, 
per non aver rifpetto né di Dio» né degli 
nomini neliuo mal fare . Quante ne facef- 
& in ogni genere di laidezze, muraglie di- 
«ciò voi : febcn'è meglio che tacciate per 



non appettar l'aria con tale racconto . Una 
fera sue fio giovane inventò difua tetta un 
ballo in cinque . Uno faceva da negro- 
mante con infule alle fpale, turbante in ca- 
po, e verga alla mano,- egli altri quattro 
ve fliti di larve gli andavano in giro, ub- 
bidienti al movimento della verga incan- 
tata. 11 concerto era, che ad una tal caden- 
za di iuono tutti quattro fi but tallero pro- 
ite li a terra come morti , e riforgelTero poi 
tutti ad uno ad uno, fecondo che erano 
tocchi dalla verga del negromante . Come 
fi concertò , cosi fi fece . Cominciato ed 
avvanzato il ballo , a quella cadenza di 
fuono , tutti diedero giù ttramazzoni in 
terra . In unto il negromante folo con paf- 
fi artificio/i fotteneva il ballo; ed al fogno 
appuntato toccò con la verga il giovane in- 
ventore , acciocché fi le valle . 11 giovane 
tocco, non fi leva . Eh (ditte tra sé il ne- 
gromante) quetti come inventore , avrà 
qualche contratempo, e vorrà far una for- 
tita tutta all'improvifo . Tocca con la ver- 
ga il fecondo ballerino, e quetti fu in pie- 
di; tocca il terzo , e'1 terzo fi leva; tocca 
il quarto, e'1 quarto balza in piedi an chef- 
io . Ballarono per qualche tempo in quat- 
tro , ma ettcndo il ballo concertato in 
cinque, pareva loro tempo, che il primo 
inventore fa Ita He in piedi . Scotto dun- 

Iuc e rifcoiTo, non dando fegno alcuno 
i vita , con orrore di tutta la fetta fu 
fmafcherato, fpogliato, e trovato morto. 
Morto in ballo? in ballo. Dopo un Car- 
novale di vita dittblutittìma ? sì , miei 
cariffimi peccatori , quetto bell'apparec- 
chio, quella lette» di raccomandazione 
portò quell'infelice al tribunale tremen- 
do di Dio. Eh C dirà qui alcuno compo- 
fìtorc di Epigrammi ) la morte veden- 
doli burlata da chi voleva far da mor- 
to, Io ammazzò daddovero . Eh ! mici 
Signori, la morte é ben quella che fa del- 
le brutte burle a quelli ed a quegli, e ne 
ha fatte tante e tante, e ne farà più d'una 
anche in Milano, prima che paffi il Car- 
novale . 

Si credeva quello giovane fventurato , 
che dell'orologio di fua vita fotte pattato 
appena un quarto) E non fàpeva e (Ter vi 
orologi di un Quarto folo> finito» il quale, 
non v'è più polvere. 

E quanti credete voi fiano oggi in que- 
lla Città, e forfè in quetta Chiefa, che 
fono fu la ftrada della morte, e fi penfaoo 
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reftar loro anche un buon pezzo di cam- 
mino: E fono già ai pie dille leale , anzi 
hanno già moncati parecchi gradini , vi- 
ciniflìmi all'ultima fpinta , che li mandi 
col corpo in fepoitura, e coll'anima all'in- 
ferno/ 

Se vedette al volto di quella Ciucia un* 
uomo col corpo tutto in fuori , cenentefi 
con una mano ad una picciola fune i Che 
dirette voi nel voftro cuore . Ah» che di- 
rette? adetto cafra , adetto cafea » e vi bat- 
terebbe il cuore per lui» c mentre portano 
le fcale per ajutarlo , non cederebbe mai la 
paura . 

Un peccatore fla tutto col corpo e coli' 
anima librato fopra l'inferno, e fi tiene ad 
un filo di ragno ; Sicut tela aranearum 
fiducia ejur, TodiflèGiobbc. Ah, chiun 
q ue ha zelo non può a meno di non fentir la 
fredda paura, die dice adetto calca, adetto 



DISCORSO XXV. 

Ad excufandas excufatio- „ 
nes in pcccatù. 
Pfal. 140. 

T A più magra feufa , la più bugiarda , 
1 1 la più ingrata , che li porta addurre 
da'mal viventi per coprire i lor peccati , è 
quella del non aver grazie, le quali, fe lo- 
ro p iov ette ro in abbondanza , oh ( dicono 
etti) faremmo ancor noi le belle maravi 
glie , e falceremmo a pie giunti dal fondo 
del vizio al colmo della virtù . 

Se un Turco, fc un'Infedele, nato in fe- 
llo alla Tartaria , fi querelerà nel giorno del 
Giudizio finale, per non aver avute gra- 
fie baflevoli a la I v a r fi » Critto Sommo Giu- 
dice lo confonderà con dirgli : La mia lu- 
ce* ftata ampiamente diffufa, come quella 
del Sole , Qui illuminai omntm hominem . 
Dovevi ofTcrva re la legge naturale, & alla 
mia provvidenza apparteneva il farci fa Ivo; 
£ con quella redarguzione gli foffochcrà in 
gola ogni lamento. Ma un Cattolico nato 
In fpiendoribuf fauftorum, nel grembo di 
Santa Chi ci a , in una Orti così colta qual'c 
knottra, fe fi lafciattc ufcrr di bocca, che 
è limo privo di g(azic> credo che i falli 
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fteflì della Valle di Giofafat fi moverebbero 
a lapidarlo. 

fiche penfatc voi? Chela grazia fi a una 
catena, chellrafcmi per forza il libero ar- 
bitrio a' voleri di Dio? Non è la Legge di 
Critto una galea da fchiavi condannati al 
remo i né il Paradifo é cosi vile che la Di vi- 
na grazia debba condurvi per forza chi non 
lo vuole. La grazia (dice S.Agoftino) eft 
pluvia voluntaria, la riceve chi vuoice la 
rifiuta chi vuole . Intendiam prima bene che 
cola è grazia , e poi tengo per certo , che 
ogn'uno fi ttuptrà disc mede fimo e di Dio : 
Di Dio come (la si liberale in piover grazie» 
e di sti medefimo come fi a così prodigo in 
gittar a perder le grazie . 

La grazia Divina, che da Sacri Teologi 
chiamali eccitante, è di due forte i Luna è 
citeriore, l'altra interiore. LVfteriore per 
ordinario comincia da ifenfi del vedere o 
dell'udire. Maria Maddalena afcolta una 
Predicadi Critto. Ignazio malato legge le 
vitede'Santi: S. Elifabctta d'Ungheria col 
capo tutto luroinolo per li diamanti e perle 
giojc mira il capo d'un Crocifitto coronato 
di Spine: Ad una maritata muore il diletto 
fpofo» ad un giovane e uccifo il caro com- 
pagno : Uno fviato vede un fcgnalato c fc m- 

5 iodi purità, ode un falutevole configlio 
a un'amico, fi trova ad un'Oratorio, ad 
una predica efficace . Tutte quelle ederiori- 
tà , che fi prefentano a i fenfi del corpo, fo- 
no linee della Divina provvidenza , tirate a 
difegno di falvare quell'anima. Sono etter- 
neevero, ma fervono mirabilmente di ca- 
nali, per condurre final profondo del cuo- 
re le grazie incerne. 

Per cagion d'efempio : Vede un ricco 
portarfiafcpellire un'altro ricco : quella i 
grazia etterna: Sente dirli al cuore Hodie 
miài, crar tibii Oggi a me, dimani a te } 
E tante ricchezze che gioveranno ? quello é 
lume interno . Ode un'incontinente predi- 
carti l'inferno: ecco la grazia etterna . Gli 
nafee ne 1 l'i n tclletto q uetto bel lume , I pia- 
ceri, che tu godi, fono momentanei , e 
la pena, che tu meriti, è eterna. Importa 
lafpefaperuri momento di godere correr 
rifehio d'un eterno patire? Qucfta è grazia 
interna. Si feontra una donna vana in un 
tefehio di morte | quefta è grazia etterna . 
Dio le dice i ecco dove vanno a finire tutte 
le bellezze, oggi in figura (come fuol dir- 
fi) domani in fepoltura . Qucfto è lume 
interno. 

Tut- 
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Tutte quelle fono grazie interne Ipcccan- 
ti all'intelletto, dietro le quali fiegue per I' 
ordinario un certo movimento dell'animo } 
aguifa di calore , che dolcemente infiam- 
mai! cuore, oa mutar vita, oalafciaruna 
mala pratica, o ad abbandonare un mal 
compagno» o a far una purga generale, o 
tenerli tòrte nelle tentazioni : Senciam certe 
invidie alle per fonc virtuofe . Oh fe folli 
ancor io cosi! Proviam certe compiacenze 
nel ben vivere. O che bello lìare ingrazia 
di Dio! EchiafTcconda quelli fanti impul- 
fi, fi dice corril'pondcre alla grazia) chi li 
rifiuta, o li la leu fvanire,(i dice contradir 
Alla grazia. 

E non crediate mica , che quelli primi 
movimenti liano in nofira mano : Si fanno , 
dice la Scuola , fi fanno in noi fenza di noi. 
Che vuol dire in noi fenza noi? Vuol dire, 
che noi polliamo bensì accettarli o rifiutar- 
li, ma non polliamo impedirli, che non 
vengano. In quella maniera appunto, che 
u n latto può rollar Iene duro con tutte le 
pioggie che Io bagnano , ma non può impe- 
dire che il Ciel non piova : E per lo contra- 
rio un terreno arfo può inzuppar fi e fecon- 
darfi dall'acque, ma non può chiamarle dal 
Cielo. 

Le prime grazie adunque fono tutto do- 
no di Dio , & non e/i "volenti? ncque cur 
rtntis, fed miferentir Dei, perchè funt in 
noèir fine noòir. Equìdi paflaggiolalciacc- 
mi far quello importante riflc Ilo contro co- 
loro che dicono, Ogni volta, che io vo- 
glia, mi confederò, mi pentirò, muterò 
vita. Falfo. 11 primo principio, e quafife- 
me della converfionc, deve venir di là sii* 
e ficcome voi vi riderelle della terra, che fi 
vanta/Te» Io pollò produrre fiori,, frutta , 
e grano, ed erbe d'ogni forta , voi ve ne ri- 
derelle, cfapreilerifponderlc. Darai gra- 
no ^ fe prima ci fi gitterà in lino una pie- 
ciolafemenza di grano j darai erbe e frut- 
ta, fecondo il feme , che una mano corte- 
fe ti doni, fenza cui non puoi produrre un 
fil d'erba : Cosi l'anima noli r a e terra si 
iterile» che non potiam ne meno dir un 
Jefur jteut oportet , fe Dio non è il primo ad 
eccitarci . 

Spicca poi mirabilmente l'amorevole fa- 
pienza di Dio Dell'inviare quelli lumi, e 
niovimcnti interni in tempi più congrui e 
più opportuni. In un Giubileo , in tempo 
diefercizj fpirituali, in malattia, in A ven- 
to, inQuarcGma, alla veduta di un qua- 



dro, di un morto , nell'incontro d'un 
buon'amico, o d'un Confcllore zelante, 
in un'Oratorio fegrcto Sec. E, come un be- 
neficio facco a tempo vale per molti benefi- 
ci, cosi le grazie , mandate dalla Divina 
bontà in ceiti punti favorevoli, fono più 
benefiche, ed e facile che facciano più a Ica 
impreflionc e fiano ben ricevute . Que Ili 
punti favorevoli fi addimandano nella Sa- 
cra Scrittura T empia ■vi/ttationìr , tempii s 
acceptabile, ilchènon vuol dir altro, che 
una grazia inviata da Dio con particola r di- 
rezione a feontrarii in buona congiuntura a 
riceverla , fuori della quale congiuntura 
non fi riceverebbe . 

Si fpiegherà meglio tutta quella manifat- 
tura della Divina mifericordia attorno al 
cuore dell'uomo, con un bell'cfempio . 
Udite. Il Beato Confai vo Domenicano , 
eflendo giovane fecolare ben difpolìo di vi- 
ta, quanto lòffi altri della fua età, edelfuo 
grado, entra in un publico torneo, tutto 
tnelToagaladicomparfa fopra un Cavallp 
di maneggio, che balla fu la terra, guarni- 
to di fornimenti, e di gualdrappa di tutto 
fplcndore . Quivi a palleggiare, a carac- 
ollare, a falcare in villa di tutto il popolo 
conplaufo univerfak, con fentirfi gridar 
dietro a piene voci , Viva, il Cavaliere del 
Sole . Su'l piu bel della fella il cavallo > 
tocco dallo fprone , di in un falco irregola- 
re , e fcuotc il Cavaliere di fella , colle 
gambe all'aria, col capello in una patte, 'e 
la zazzera all'altra , e tutto quel bel vellito 
nel fango . Le riface di cucco il popolo fu- 
rono incondice, mafiimamence quando fa 
veduto levarfi fenza offefa , ma tutto lordo 
mani, e volto, . e per tutto grondar di fan- 
go . A tal cafo fi apri nella mente di Con- 
falvo quello bel lume . Eccolcfcene, che 
fa il mondo ingannatore : Ecco , come in 
un punto lì la palleggio dal pia ufo alle fif- 
chiace, e dall'ammirazione alle rifare più 
feompofte . A quello lume fucccdccce un 
diflaporc, un difpiacerc dell'animo : cucce 
le pompe , e vanici fecolarefchc , & uno 
(limolo , che gli diceva , Eh , va a fervir 
Dio, che non ri pianterà mai a mezzo il 
ballo . Quello iftinto dato in sì buona con- 
giuncura fu- abbracciato dalla volontà : 
Chiamò lo Hello giorno l'abito di San Do- 
menico, e vinilici uno de'iuminarj di pri- 
ma sfera . inqueito mirabile avvenimento 
la grazia ellcrnatu la difgrazia della cadu- 
ca . La grazia interna, fpcttaDtc ali inuel- 

lcico 
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Ietto fu laviva cognizione delle umane ti- 
cende . La razia interna » frettante alla 
volontà, fu quell'amarezza, che provò del 
viver fecolare, e'iguitodel vivere Religio- 
so. La buona congiuntura, fu la pubblici- 
tà, e'IrolTore, c le altre circoltanze del ca- 
io . Premetta quella dottrina, e ripiglian- 
do ora il filomacftro, c l'intento principa- 
le del ragionamento} fi faccia avanti un 
malvivente, con penna, e calamaro alla 
mano, e taccia m indenne il conto di tante 
e tante grazie eilcrnc, ed interne, che lo 
attediano dappertutto . Tante Chkfc aper- 
te, tante Congregazioni, Oratorj, predi- 
che, lezioni, Dottrine criftianc .* Tanti li- 
bri , immagini , Croci , tanti buoni efem- 
p), che fervono di guida, tante difgrazie 
altrui, che fervono di ammacftramento , 
le malattie, eie morti de'parcnti , amici, e 
conofeenti, tanti inviti alla pietà, tanti ri- 
tegni dal peccato, non fono elle tutte gra- 
zie eltcrnc, che di continuo abbiamo agli 
occhi , ed all' udito ? Le grazie interne 

3uantc poi fono ? 11 noftro Angelo Culio- 
e non ha altro impiego, che di metterci 
incuore or certe vive apprenlioni : Salvai' 
anima, falvo il tutto, Perduta l'anima , 
perdo il tutto) or ceni fanti timori, che 
(cuoiano la cofeienza: V'ha un'Eternità , 
o buona , o rea , che mi afpetta . Lo Ile Ho 
difaiacerci, & annojarci del mondo } la 
noftra (tetta cofeienza attizzata dal buono 
fpirito ad abbajare dentro di noi, tutti fono 
movimenti della grazia, che fa i fuoi sfor- 
zi per convertirci . Un fol libro converti 
Ignazio : a te tanti libri abbondano . Un 
folo Evangelio tolfe dal mondo un'Anto- 
nio} tu ogni giorno ne fenti . 11 Giudizio 
Divino, ofprcflò in pittura, mi fé la certa a 
partito ad un Re infedele : Tu lo credi, e 
te lo fenti ricordar più volte l'anno . Echi 
mai in un mare di tanre grazie ardirà feu- 
farfi, con dire , che non ha grazie ? Le 
congiunture prefe , efcelte da Dio per in- 
viarmi le fuc grazie non potevano eflere più 
opportune . In quella malattia, che buo- 
ni fentimenti non ebbi ? Nella malattia di 
quel figliuolo , che buoni proponimenti 
non feci? La morte di quel giovane, quan- 
to mi apri gli occhi f Ego fio »d oftium 
dr, puffo . Io (dice Iddio) Ho alla porta 
del tuo cuore, e (lo battendo, acciocché 
tu m'apra, emilafci entrare, e tu ingrato, 
or con un magro Farò poi\ /tri» in crafìi- 
hum \ chi ti chiede il cuore dai fol parole.! 
*i 



or col cuore poflo in fortezza rcHftì a gli 
afhlti amorofi della mia grazia, Dura cer- 
ine» , & incircumeifir eordibut , vor fem~ 
per Spiritut Sondo re fi flit h j Or , quel che 
é peggio, con (travolti concetti metti in 
burlala virtii, & in fcherno il viver bene 
Impiu r , cum in profundum -veneri t , 
temnit : e non tacendo akro cucco ilgit 
che reGfter alle mie grazie, che riderti del- 
le mie grazie , che buttar a perdere le mie 
grazie, ti feufi che non hai grazie? E' forfè 
che il corri fpondere dovette rodarti molto? 
Volli venderti il Paradifo per una lagrima , 
perunfòfpiro, per un bicchier d'acqua: e 
tu ne men degnarti di cosi poco? E' forfe 
che , tornando tu da me dopo molti pecca- 
ti, ti avrei ricevuto afpramente ? Anzi ti 
avrei pollo fu le mie fpalle , come pecora ri- 
trovata da amorofo pallore, il quale Barn 
imponit fuper humeror fuor : ti avrei ino- 
ltrato a tutti gli Angeli del Cielo, come un 
trionfo della mia mifericordia , dicendo lo- 
ro , Congratulamini mibi , qui» miteni o- 
•oem , quM pemrtt : Ti avrei trattato co- 
me il figlio prodigo, fenza una parola di 
correzione , fenza una minima fillaba di 
rigore , lafciandomi portar dall'impeto del- 
la carità a (Uingerti in abbracciamenti» 
a toglierti d'attorno gli (tracci , a prepa- 
rarti un convito . Rogo te ( rifpondi a San 
Pier Grifologo , fe ti dà l'animo ) Rogo 
te, qu* hic excu/»tionÌT oce»/toì Forfè /N 
metur occurfuy} terret ofculum? turbai am- 

{ìltxurì Le carezze, gli abbracciamenti» 
e tenerezze dell'amor Divino ti metton 
paura ? Qua , adunque qua hic excuf». 
tionh occafio? 



DISCORSO XXVI. 

jfoé in iuventute tua non congre* 
gafti > quomodo in fendu- 
te tua invenie $. 
Eccli. 25. 



nel- 



T A gioventù è una benedetta età 
I è la quale gli Angeli noftri cu 11 odi non 
hanno poco che fare a tenerci in piedi . 
In queflà età vediamo attai comunemente » 
che i giovani non hanno , né vogliono 
aver foggezione alcuna » ne di parenti » 

ne 



ì 
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né di macflri . Udirete fpcffo ufeir loro di 
bocca : Non fiam più fanciulli, non an- 
diam più a fcuola , non vogliamo unti 
maeflri : con le quali fraG voglio dir in 
buon volgare , Vogliam viver in libertà , 
efare a noi Irò modo. In quella età anco- 
ra , regolarmente parlando , un giovane 
non ha carico di famigliai nò pefo di ne- 
gozi privati , nè pubblici , che lo obblighi- 
no a travagliofipcnfieri, vive allegro, (pe- 
di to , gioviale i fifence in buon vigore di 
forze» che gli fanno vedere molte miglia 
lontana la morte . Ha poi un povero gio- 
vane per tutto, fuori di sé inviti, confe- 

5 li, emaliefempi fenza numero » dentro 
ile incentivi, e tentazioni, che una non 
afpetta l'altra . £ quando ancora traboc- 
chi in qualche peccato, il mondo comu- 
nemente lo compatire con quella umife- 
ra feufa , che volete farci , egli è giova- 
ne, quello è il fuo tempo . Sicché un gio- 
vane in quella età, non vuole freno ci ter- 
no, che lo tenga in foggezionesnon ha occu 
pazione forzofa, che lo aggravi) ha per 
tutto a gli occhi , all'orecchio, al cuore 
mille occaGoni pericolofe i le paffioni io- 
no in vigore , l'età in fiore, e di l'opra 
più ha una mezza impunità ne'fuoi pec- 
cati, per la comune compaflionc ve rio la 
gioventù. 

Non è egli vero , che la gioventù* è in 
quello flato? Stato, oquanto lubrico, nel 
quale chi fi feotta, chi li tinge, chi cade , 
chi fi tiene malamente in piedi, chi dà in 
unofcoglio, chi in un'altro, chi fi butta al 
giuoco , chi a male pratiche , chi li fa (chia- 
vo di pellimi abiti. 

Or fe un giovane patta quella età in ti- 
mor di Dio: Iodico, e francamente dico, 
che ha il Paradifo, e la buona morte in pu- 
gno . Un giovane , che polla veramente 
dire, io paflòfu'I lubrico di queflactàcon 
pie fermo nella Divina legge; quanto più 
facilmente pallerò le altre età tanto me- 
no pericolofe ? Mi fono tenuto in piedi 
fui pendio a botta di urti, e di venti con- 
trarj* Quanto più fìcuramente camminerò 
fui piano , fin' a giungere ad una buona 
mone ? io tengo in briglia le paflìoni , 
quando fono nel maggior bollore » quan- 
to più facilmente domerò quelle beftic , 
quando faranno più manfuefatte , e do- 
mate dall'età, e da' buoni abiti? Cosi é , 
canili ma gioventù, Qua- m juventute tua 



In foneftute, Nella vecchiaia, e nel pun- 
to della morte per tutta l'eternità con- 
durrete con voi que'buoni palli , che da- 
te nel pendio, e nel lubrico di Quella età . 
San Filippo Neri , quando vedeva , non 
mica un putto di poca età, ma un giovane 
fecolare governarli bene , frequentar le 
Chicle, i Sacramenti, le Congregazioni , 
in tender Tela con un buon Padre Spirituale 
foleva dire, Se quello non fi falva, chili 
falverà? 

Ma fpero di farvi capir anche meglio 

quello punto con une l'empio d contrario , 
il quale farò fervire, non folo per eleni - 
pio, ma pei argomento . Negli atti del Sa- 
cro Ordine Ciltercienfe ( Spec. ExempL 
dift.i.ex.z}.) leggerete come un cert' uo- 
mo ricco , chiamato Bernardo , fattoG 
R cligh) lo di q uel Sacro Ordine fu tentato 
da una si gagliarda di Iterazione, che fu vi- 
cino a perderfi . Che di Iterazione tu que- 
lla? Sentite . Coli ui era vi liuto nel mon- 
do la maggior parte di fuavita, e in quel 
tempo fok va due, Oche bel ltar al mon- 
do? Qi.i ho tutte le mie comodità, de- 
nari in oorfa, fervi tori al mio comando , 
buona tavola , buone poffe filoni E damar , 
& hibamur , fliamo allegramente, e fac- 
ciane carnovale tutto l'anno . In braccio 
a tutte le delizie, godute finché potè, ven- 
ne poi fu l'età i e ricordevole che v'era 
un'altro mondo , che importava più , fi 
fece Religiofo, e fi dedicò a Dio. Orfu'l 
principio della fua converfione lo prefe 
quella vergognoliflima confulìone di sé , 
che gli diceva al cuore cosi . Oh il bel fer- 
vo di Dio che fei tu? Oh la bella rinuncia» 
che tu hai fatta al mondo . Dopo averne 
(premuto a due mani tutto il fugo d'ogni 
piacere» aderto dai a Diolafcorza . Chi 
mancUffe in dono a te una portata di cirro - 
nifpremuti, gradirefti tu quel donativo è 
Hai prefentato il fior del vino al diavolo » 
al mondo, cdalfènfo : A Dio, & a Ma- 
ria hai riferbato il vin torchiato, vino fat- 
to per forza, anzi la feccia del vin torchia- 
to, che fla al fondo della botte . 11 bel re- 
galo! Nontilufingareper l'abito Religio- 
fo, che tu porti . Haivelfitoda Religiofo 
uncorpo, che puzza di fepoltura. Che co- 
fa vuoi che fàccia Iddio di quello flraccio 
di vita, che ti refi a.» Quello picco di con- 
fufione giunfe a tal legno nel Monaco 
convertito, che fu vicino a difpcrarfì, e a 



, in fent&uu tua ivvemtr .Jreflituirfi aj [demonio , Fu a ju tato con tue- 



Della buona Morte. 



ta la carità poffibile dal Santo Abate del 
Mon i fiero , chiamato , Potico , che pro- 
mife di entrar Gcurtà per lui predò Dio > 
interponendo il capitale de' Tuoi meriti 
accumulati in feteant' anni di Religio- 
ne i c con quello {tentava ancora ad ac- 
chetarli. 

Miei Signori, e Signore che Cete qui , e 
fiere nel fior degli anni , io fono più che 
certo, che ognuno, e ogn una di voi ha 
q uefto penderò fitto nel cuore : Una buona 
morte noi la voglia m lare, e ci vogliamo 
poi metter di propofito ad una vita fpiritua- 
le . Ma fin che Cam giovani ci vogliam 
prender bel tempo. Ah per amor di Dio, 
qucfto appunto farà il tollìco della voltra 
morte . Primieramente , Dio fa come e 
quando vi convertirete. Dice il proverbio, 
cheogni giovane vuol rompere la lua bri- 
glia: Ma quanti, dopo averla rotta, non 
la racconciano più? Ma, dato ancoraché 
riconveniate, Bella cola, diràlddio, ve- 
nir da me quando niuno più fi cura di te. 
Frequentarle Chicle, quandoiballi, i tea- 
tri, e le piazze non lì curano di voi. Fin 
che durò la bellezza in volto, e la gioventù 
in fiore, cercarti gli occhi del mondo nel- 
le piazze, nelle fale, e nelle Chiefe : Quan- 
do non hai più occhio che ti miri, nò cuore 
cheti ami, mi porti a donare l'avanzo c'1 
rifiuto di tutto il mondo? Se ti duralle an- 
cora la gioventù , e la bellezza , faretti quel- 
la vana e quella libertina che lei Tempre Ha- 
ta. Hai cominciato ad andar modella e co- 
perta allora folo , che non v'era cola da met- 
ter in veduta.* Ti feifeapricciato, c dilìn- 
gannatodelmoiido,cdor mifegui. E qual' 
accoglimento merita da me un'avvanzuroe 
.di anni , un fòndumc di fpiriti e di età. 
Vigna vindemmiata da cento mani , lafciar 
al padrone quattro grappoli dimenticati per 
miiericordia, evenir a cercar ilParadifo, 
quando, per dir così, ti mancano i danari 
e i mezzi per andar all'Inferno. Non potrà 
Iddio riniàcciar così a chi dona tutta la gio- 
ventù al fenfo e al mondo? fcd a quelli 
evidenti rimproveri che rifpofta farete voi ? 
Troverete forfè chi vi rinunci tutte le fuc 
opere buone ? 

Ma perchè oggi vorrei imprimervi alta- 
mente quella verità , andiamo alla Sacra 
Scrittura. Vedete quel poveraccio mezzo 
ignudo con barba e capegli mal pettinati, 
macilento e morto in pie dalla fame , 
che a pie lento e ftcntato s' incammina 
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verfo un bel palazzo ? Sapete chi è co» 
lui ? E' il figlio prodigo . Dove va co- 
li ui ? Torna a fuo Padre, buono, amo- 
revole , e tutto coltella. £ ad un Padre 
di canta bontà fi va con tale ribrezzo ? 
Ah il i urtane c ben fa ciò che ha facto. 
Ellendo giovane , Adolefcent'tor , è parti- 
to dal Padre con modi indegni , e aJef- 
fo che torna al Padre vi torna per for- 
za, ftrafeinaco dall'eftremanccefljtà. Fin 
che ha avuto danari da fpendere , e pa- 
ne da mangiare, e forze da fervirc, non 
fi è mai curato del fuo buon vecchio, e 
fi è avvilito fino a far il guardiano di ne- 
ri animali . Or che gli ion mancate an- 
che le ghiande , ritorna al Padre più per 
la fame, che per amore. Perqueftocono- 
fcc lo Sgraziato , che non merita d'ette re 
ricevuto per figlio. Non firn dìgnnr , nò» 
non fum dìgnut 'vocari filiur tuur . Quella 
a me fembra la viva immagine di chi ha 
gittato a perdere il patrimonio dell' età 
più fiorita | e finalmente negli ultimi an- 
ni ritorna al Padre C elette perchè fi ve- 
de abbandonato dal mondo . E perchè 
alcune fimilitudini più fenfibili s' impri- 
mono aliai meglio; Stimcreltc voi degno 
donativo , da appenderli per voto a No- 
fira Signora di S. Celfo uno {traccio di 
vette ufata per fcflTant'anni, logoro, 1 por- 
co | inutile , llrapazzato in cafa , in vil- 
la , in piazza , ra pezzato , e pieno di 
macchie ? Portatelo in un campo per 
Ipauracchio degli uccelli, chenonebuo- 
no per altro. Or quello appunto é il do- 
nativo , che difegnan di tare quei , che 
danno la gioventrì al demonio , e il re- 
nante lo riferbano a Dio. 

Al contrario , Signori miei , quando uno 
abbia data a Dio, o tutta, o almeno parte 
della gioventù, con qual confidenza potrà 
portarli avanti lui in punto di morte ? Potrà 
dirgli, Mio Dio, vi ho cominciato a fervir 
di buon'ora; E perché sòche le primizie vi 
piacciono, vi ho fatta buona parte delle pri- 
mizie di mia età. Non ho fatto come Caino, 
portandovi le frutta guaite ed avvanzate,dc- 
gne da gittarfi agli animali: Vi ho portato 
tutto, oalmen parte del fior de* mici anni. 
Quel tempo che altri dà agli (patti , e agli 
amori, io l'ho dato alle orazioni, al mira- 
mente ed alle Chiefe . Sono, è vero, caduto 
qualche volta, mafubitomi fono rimetto 
in piedi.Sono fiato ricercato cento volte dal- 
le co v ci la zio n i, dalle cómedie, dalla libertà, 
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*d ho feputo dir loro un bel nò per rifpo- 
ila. E' vero» che quello in riguardo al me- 
rito voflro è poco» Ma chi dà quello che 
gli cotta aliai, dà aliai, almeno per pane 
fua . Non ho appettato a fcrvirvi che il 
mondo lafciafTc me ; mi io ho lafciate tante 
▼anici e delizie del mondo per fcrvirvi j e 
le ho lafciate, quando la mia età mi pro- 
metteva molto tempo da poterle godere, e 
le ho folciate non per paura della morte , 
maperguftodidargufloavoi, mio Dio, e 
mio bene. 

Chi può dir così in punto di morte , con 
qua! fiducia andrà incontro al Tuo Dio ? 
Or, Signori mici, veniamo alle corte. 

Qual rifpolla volete che iodia a Gesù 
bambino nel Prefcpio» il quale viofferifee 
la buona e fanta morte j ma vi dimanda la 
gioventù ? Che rifpofta devo io dargli a no- 
me voftro? Sento venir fui pulpito la rif- 
pofta che mi mandano molti e molte di 
voi . Già buona parte della noli ra gioven- 
tù è fiata mal fpefa , e ce ne piange il cuo- 
re . Ve ne piange il cuore ^ Moli rate che 
ila cosi , con dar almeno a Dio tutto ciò che 
vi retta, con una maggior frequenza di Sa- 
cramenti : con flar fui cafodi non offender 
Dio avvertitamente, per poter dir in può- 
codi voflra morte, Hodaca a Dio» fenon 
tutta, almen parte di quella età , che tan- 
to gli piace . Sentite a che poco mi riduco. 
Diam a Dio al meno la gioventii immagina- 
ria . Checofa c quella gioventù immagi, 
naria ? 

Quanti col pel bianco e canuto s'immagi- 
nano ancor defler giovani, e la lànnoda 
giovani fenza un minimo pendere di quel 
gran conto » che in breve devono dar a Dio? 
Quanti con le rughe fu la fronte , e con il co- 
lor mezzo morto in voltola fanno da fpofe , 
itando fu tutte le arie, conci, gale, palleg- 
gi, converfazioni , e fervono al mondo , 
cheli ride di loro, e lì fa favoladi quella vec- 
chiaia ringiovanita , anzi ribarabita? Al- 
meno quella gioventù immaginaria, e vera 
vecchiaja diamola a Dio. 

iomi fentoifpirazioneda Dio di offerir- 
gli fu qucfto fine dell'anno, a nome comu- 
ne, tutta affatto l'età che ci refla . Chi è 
giovane offerifea la gioventù , che tanto 
piace all' Alt iflìmojChi é di mezza età offeri- 
fea ciò che fpcra di fopra vi vere* Echi è gii 
vecchio, cnonfeloperfuadc, perché fiat- 
cacca fempre più alla terra, offerifea meco 
quella fua «à immaginaria . Chi non fi fen- 



te di far quella offerta, prima di ufeire di 
Chiefa , fenta queftequattro parole . 

Giovane, tu non vuoi dar a Dio la gio- 
ventù, ma al fènfo, al mondo, ed al de- 
monio, Or fenti la vita e miracoli che fcì 
per fare . lmplebuntur offa tua tritiir ado- 
UfctnùéB tu*>, ér cum te in pulvrre dar» 
mient . Quaf in juventute tua congregato r , 
in feneftute invenier . Adolefcent jnxta 
viam fuam , etiam cum fenaerit , non re- 
cedet ab ea » 

Andrai come un cieco che cammina per 
la montagna i Qui ve un precipizio, là un 
palio pericolerò, làunfaflo, Iàunbofco* 
echi ti vedrà, dirà, adcfTova in precipi- 
zio , adclfo fi perde . Si alzeranno dentro di 
te tutte le pi flioni , or di amor cicco, che 
ti farà fpendere la r_oba, la fattiti, la vita 
d'anima} or di odio, che t'impegnerà in 
mille rivalità; or di ardire, chetifpingerà 
arifehi precipitofi, e a criminali difpcrt- 
diofi . Perderai l'amore e'irifpctto a tutti 
i parenti più cari, la confidenza predo gli 
amicipiu veri, ilcrcdito preffo i cittadini 
più faggi» Perderai la Fede ricevuta nei 
Santo Baitcfimo, Perderai anche l'ufo del- 
la ragione , onde darai in fpropofiti da paz> 
zo,che ti faranno la commedia lei volgo>c la 
tragedia della tua cafa . Non vi farà per re 
cofa alcuna facra , non le Chicle, che tu 
profanerai, non le forte, che tu fpcnderai 
in bagordi , non la Pafqua, in cui tu fug- 
girai di confeffarti, non le Sacre Scritture » 
i fenfi della quale 1 piccherai animalcfcamen- 
te. Non avrai altra deferenza da una be- 
lila, che l'eterna dannazione. Quelli, si , 
quelli fono gli avanzi di chi vuol dar al 
mondo, alfenfo, aldcmoniola bella eri 
che Dio gli ha data, fcfca dunque di Chiefa 
chi vuol fpendere la fua età cosi male : Noi 
tutti che liam qui portiamoci avanti alSao- 
to CroeitillocVc. 



DISCORSO XXVII. 

Lttantur cum mali fecerint , <j 
exultant in rebus pejfimis. 
Proverb. 2. 14. 
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O non ebbi mai l'umore melanconico 
di Eraclito Filofofo, il quale ftima*a* 

tut- 
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tu tee le allegrezze del mondo efler pazzie 
da piangeri . V'ha allegrezza buona, ve- 
ra, e cordiale, che rilveglia gli fpirhi , e 
raflcrena l'interno : Ma tale al cu co none 
l'allegrezza del peccato : oucfta è fimi leu 
certe calme ingannatrici del mare , che 
precedono le temperie . E pure dice il Pro- 
fèta , che non mancano peccatori , qui la>- 
tantur cum male feceriut , & txulumt in 
rtbnt peffimir. Come oafeemai quella al- 
legrezza fuor di Cagione , in mezzo ad 
una materia di si cupa melanconia, qual' 
c il peccato? Come mai fi può efuhare , e 
danzare, c tripudiare con tal carico fu 1' 
anima? Con una fimilitudinc fpiegherò il 
tutto. 

V*iia ima gran differenza tra una nave , 
che nuota nell'acqua , -e la fìciTa nave tirata 
fu l'ali lutto . Una barca fu l'acquaporcctà 
con facilità cento , e ducento lacchi di gra- 
no, gran carichi di legna, di pietre vive, 
e con tanto peto in corpo fi muove, Raggi- 
ra, equafiballa, e tripudia fu l'acqua, e 
fi piega ubbidiente anche al picciol impulfo 
che può darle una debil mano . Paté ora 
che la ftefla nave condotta a riva reiti in 
afeiutto, nonbaftanomoltepaja dibovi a 
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. Ohcon quanta difinvolrura alcuni por- 
tano la grave fo ma dc'loro piccati! Sem- 
brano navi nulle nell'acqua ., le quali, per- 
ché galcgcyanolopra un mobile elemento , 
parechenonabbianoalcun pefo : a rive- 
derci alla riva . £ qual'équclta riva? £' il 
confine della vita, allorché unaperfona lì 
trova fu l'afci utto e fu l'orlo del fepolcro . 
Udite San Bonaventura: Pcccator non /en- 
ti t omtr peccati dum perpetrati Tnnc Jen- 
tit ctim anima a corpo* e recedei. Quel gio- 
vane e quella giovane vedete come fcherza , 
edanza, e fi aggira fu per li balli , a tutte le 
convenzioni , e con occhi brillanti lparge 
per tutto fguardi, e raccoglie inchini; e 
pure ha un'anima di piombo pelami Aimo 
per li peccati vecchi , e per le continue col- 
pe delle quali (ì carica ? Afpetto l'uno e l'al- 
tra alla riva. Quell'uomo ha pur un grave 
pefo di roba altrui da rcltituirc, quell'al- 
tro ha gran danni e fcandali da compera- 
re, e cammina leggero , agile, efpcdito , 
come fc nuli a folle prenden do nuova e nuo- 
va carica . La nave e inacqua: mancherà 
il fiume e certamente mancherà. Quando 
farà in afeiutto, fi accorgerà del pefo che 
porta ado fio. 



Sant'Agoftino fopra il Salmo ja» dice li 
ftcHa verità, vellica d'una più lignifican- 
te fi milieu dine. Non vir modo di/rumpi 
D'incula tua , quia non fentìi vincnla tua : 
Sentier in fine. Ad uno che dorme, met- 
tete le manette di ferro, non fi lamenta del- 
la fua prigionia, né li duole dell'incatenata 
fua libertà , perché non fente la fua catena : 
Allofvegliarfi, al primo alzar della mano 
fentirà ciò che non lenti va. £ la ragione è, 
perché fin che dorme non penfa a fuggire : 
Quando vuol fuggire, all'ora folo fi fente 
legato . Ah ! fin che ftai nel peccato , o 
neli'occafione profiìma , o nella convcr- 
fazione, l'anima dorme in alto letargo, e 
però non fente la fua catena. Ogni pec- 
catore nel punto della morte vorrebbe fal- 
car dalle braccia del peccato in ièno alla 
grazia, e allora fente quc'leg ami che non 
fentiva ? Oh che difficoltà a pentirmi ? 
Qual dolore a difiaccarmi ? Son legato . 
Legato da chi? rifponda Sant'Agoilino, 
non jerro aneno , jeo me a jerret 
tate. 

Si, miei Signori: Fin che la ferita è 
da, non fi fente dolore: Fin che la nave é 
inacqua, non fi accorge del pefo; Finche 
lo fpirico è fopi co , non conotee la fua cate- 
na : Aliamone e lo 1 pinco fi 1 veglia, eia 
catena fi fa fentire, eia nave dà nell'aiduc- 
co, e non fi può più muovere, c'1 caldo 
della paflìonc fi raffredda, e la ferita alta- 
mente duole. 

Nella Gcnefialai. quel giovanetto bal- 
danzofo d'Eia u . Vedete con qualfapore 
mangia ; Lo (graziato per un vilifiìmo cibo 
ha venduta a Giacobbe fuo fratello le ragio- 
ni di primogenito, cfcncridc, e fe ne bur- 
la, t mangia allegramente, dicendo: Che 
m'importa di tanta primogenitura? io non 
la filmo un pelo gtfl ft parvi pendent , 
quòd primogenita itendidiffet . Or, quello 
Efau é un vivo ritratto di alcuni, e di al- 
cune, che, gittata la te Ha all'aria, van- 
no dicendo. Eh! fiiam allegramente fenza 
ranti fcrupoli , fenza tanti riguardi , fin 
che ferve la gioventù, e finche dura il car- 
novale . Che male è il galanteo ? che pec- 
cato nel fecondare il genio? Perchè met- 
terci in anguftie , e dar afcolto a'predicato- 
ri, a'contellori, che, non potendoli eflì 
prenderti il bel tempo , vogliono impedirlo 
a gli altri . 

Ma alpe: tace :Qua rrco'poco tempo. I lacco 
dà la benedizione di primogenito aGiacob- < 

bc, 
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bc, c neretta privo Efau» Oh adeflfo si , 
che il miferabile manda al Cielo ruggiti or- 
ribili » e inutili . lrrugiit clamore magno 
confi ernatu r i abbattuto e di cuore , e di 
corpo per la rabbia , e per il difpctto : Si 
inette le mani ne'capcgli , e le ugne al volto, 
Cum ejulatu magno fleret, piangendo con 
profondi finghiozzi . 

Venite a confolar quello difperato > e 
condoliamolo con le Merle lue parole, che 
poco fa diceva . Che importa la primoge- 
nitura? Quello privilegio non è da (limarti 
un pelo . Val più un buon boccone, che 
dieci primogeniture . £ notate quelle tre 
parole graviffimc delle fagrc lettere, Con- 
ftematur , irrugìH clamore magno , ftevit 
magno ejulatu. Quella è bene un'altra mu- 
iìca, che il Parvi pendenr , quod primo- 
genita vendidijjet. 

Si troveranno in punto di morte due Si* 
gnore, che fi faranno vedute, e conofeiu- 
tc, cvifitate» due giovani, due mercanti 
compagni di negozio, edicafaj Ad alcuni 
il gran Padre delle mifericordie darà la be- 
nedizione Venite benediéii Patrir mei, pof- 
fidete paratum vobir Regnumi Eterno Pa- 
dre, dirà uno di quelli , come dille già Efau , 
E per me non v'e benedizione? Pater, ob- 

fecro, ut mthi quoque benedicar. Benedizio- 
ne a voi? E per qual merito ? Non liete voi 
quella, che poch'anzi diceva» che vai più 
un carnovale fatto allegramente, che ma- 
nicar Pater > cantar Rofarj. Eh/ vai più 
una com med ia ,un ballo, una corrifponden- 
za amorofa , che empirli la teda di tanti 
penileri di morte. Eh tante Conleffioni , 
tanta dimeftichezza co'Sagramenti , tanto 
mortificar le voglie fregolate. Ma, fe Ico- 
pere pie, c i Sacramenti, e le mortifica 
zio ni fono il merito dell'eterna benedizio 
ne, tal Ila di voi che ne avete fatto poco 
conto , abiiRi parvi pendenr . A chi ha 
fatto conto della vi mi fi dia la benedizione i 
a chi non ne ha fatto, fi I afa la rabbia, il 
dolore , il ruggito , ma fenza frutto . Prima 
vi è il parvi pendenr % cioè la nave a gala 
dell'acqua mobile e fvclta come non averTe 
pefo, e poi v'è Yirrugiit , il fievit, il con- 
ftematur, cioè la nave in riva, eful'afciut- 
to, che fente quel pefo, che non fentiva , 
anzi che difprezzava . 

E noi, miei riveriti Signori, di quali fa- 
remo? Tra'Giacobbi benedetti, o tra gli 
Efau infelici ? Commettiam noi peccati 
con facilità, e con vilipendio? Stultur , 



quafi per rifum, operatur fcelur ? Ufiamo- 
noi certe forraole fprczzativc : 1 Predicatori 
hanno bel tempo? I ConrefTori hanno bel 
dire? Quando fentite alcuni parlar cosi , r i f- 
pondctcloro, ma con carità, Fratel mio , 
non parlerete fempre di quello linguaggio ? 
Muterete una volta opinione : Ma il mutar- 
la non gioverà : Mutatela adeflò : Datevi 
allo fpi rito: Lafciatc tante trcfchc , e tante 
vanità } Perchè quella è la moneta per com- 
perarvi la benedizione di Giacobbe in pun- 
to di morte. 

Non sofe mai abbiate fatto un'importan- 
te rifleiTo fopra la morte di Saulc : E a telo d i 
grazia quella fera. 

Saule, come tutti già fapete, morì difpe- 
rato. Imperochè, vedendo perduto il fuo 
Efercito, anch'elio fi perdette di cuore» e 
meffoin terra il pomo della fpada con tutta 
la vita fi caricò ìopra la punta per ucciderli : 
Pafsò di là per accidente un'Amalccita, che 
finì di ammazzarlo. 

Dilli» che pafsò per accidente un Am a le- 
cita : Nò, non fu accidente , fu mi fiero 
della Divina vendetta , che Saule finiiTe per 
mano di un'Amalecita . E perchè ? Uditemi 
attentamente. 

Dio fdegnato contro gli Amaleciti, de- 
terminò di fpiantarli affatto dal mondo . 
Poteva affogarli con un diluvio di fuoco » 
come affogò l'empie Città di Sodoma. Po- 
teva mandar loro una pelle univeriàle. Nò » 
dille Dio : ne fuoco, né pelle. Vada mi- 
nilìra della mia Giuflizia la fpada di Saule » 
e li dilìrugga affatto, come li dilìruggereb- 
be il fuoco e la pelle : Vade % perente Ama- 
lech: Ma guarda bene, che io lo coman- 
do : Demolire univer/a d viro ufque ad 
mulierem, ér parvulum, atque ladentem . 
Ma Saule, parte per intereffe, part: per 
troppo indulgente mifericordia » contro 1' 
efpreiTo comando di Dio perdonò ad al- 
cuni , come fe il pubblico carnefice, di quat- 
tro condannati dal Senato perdonane la vita 
a due . Orbene» Uno di quelli Amaleciti, 
a'qualituhai perdonata (avita, fia quello 
che tolga la vita a te : ftet fuper te ór inter- 
ficiatte. Impara, quando i'Altifllmo co- 
manda, adillruggertutto. 

Ecco il riflcftb: Applicatelo ora voi all' 
argomento che ho per le mani. Non vi ha 
Iddio più volte detto internamente, e facto 
dir da'Confeflbri , e da'Predicatori , Peren- 
te Amalech , con mano baffa , e fpada affi I a- 
U| taglia tanti attacchi » togli tante occaGo- 
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ni* dà fu la tetta a tanti fomenti del pecca» 
to, percuiepercute. E guarda bene: demo- 
lire uni ver/a . Non lafcia alcun peccato in 
piedi: Non bafta ancora: Parvulum, at- 
que la fieni em : Ancor certi peccati in fafee , 
che moli r a n o innocenza e poca età , ma fo- 
no per crefccr adulti. Non perdona a ve- 
runo. Si è fatta quella efecuzione? Ovve- 
ro fi e perdonato a'pcccati più favoriti? A- 
vete confettate» e forfè anche emendare le 
parole più feoncie, le ingiurie, gli odj, le 
fozzure più abbominevoli: Ma demolitur 
et unrverfa ? Quel ritratto fi abbruciò ? 
Quel vigliato fi (tracciò ; Quella cala é ab- 
bandonata? Quella reroifììone fi è fatta ? 
Quella roba e quella fama e ancor refìicuita.' 
Ah! que'peccati, a'quali avete perdonata 
la vita, quelli ftaranno fopra di voi, e con- 
tro di voi in punto di morte . Amaleùtes ego 
fum. Mi cono lei' Iofonolofcandalo,chc 
cu hai fempre dato : Io Tono il genio che tu 
hai fomentato: lofono quella incontinen- 
za, che tante volte hai replicata, Amateci- 
ter evo fum. 

L'I pefo della nave gì unta a riva fa ri tale , 
e la carica de'peccati trattati con troppa 
compaffione farà cosi gagliarda, che vi In- 
fognerà fpecial grazia di Dio a non com- 
mettere fpeciale e nuora colpa di difpc- 
r azione . 

S.Francefco Saverio nelle fuc lettere più 
volte efpone il gran pericolo del difperarfi > 
nel quale ha conofeiuto trovarli al ponto 
della morte , mallìmamcntc peccatori e 
fprezzatori . 

Signori miei, qui rutti in ginocchio a- 
vanti a Gesù Croci fìtto a piangere non folo 
i peccati, ma l'allegrezza del peccare , e Io 
fprezzo nel peccare Scq. ' 



DISCORSO XXVIII. 

Ibithomoindomum dtemitatis fu* . 
EccL 12. 

TT Odetto più volte in varj efercizj di 
X JL buona motte efler noi imprecati a 
quello mondo per pochi anni; e attacchia- 
moci pure quàto vogliamole alla fine fiac- 
carci bifogna ed andarfene. Andartene sì,ma 
dovcrMn fepoltura,mi direte voi. La fepoltu- 
ra è ancora albergo d'imprcftito,e di depofi- 
. Opere P. Cattaneo Tom. IL 



to, e non é Ita nza di quiete : 11 Requiem «ter- 
nam fi prega a'poveri morti } ma la quiete e- 
terna non e in icpolrura,chc per quanto lun- 
go , e profondo fia il 1 o u no, che ivi fi dorme, 
una trombi acuta e fonante una volta ci ( ve- 
glierà: Surgite,mortmi t Morti, levate fu , 
efgombrateancordi là. 

Se ogni moto, in buona filofofia , é fac- 
to per la quiete} movendoci noi di conti- 
nuo dalla puerizia all'adolefcenza, dall'a- 
dolcfcenza alia virilità, di qui alla vecchia- 
ia, dalla vecchiaia alla fi. poi tura: Se poi 
anche dalla fepoltura abbiamo a muoverci» 
dove faremo mai punto fermo/ Dove fare- 
mo punto fermo? In cala no fi ra. lbh ho* 
mo in aomum ^temitatit fua* . Prima di giun- 
gere coll'anima e col corpo all'eternità vi é 
Yibit, che vuol dir viaggio: Giunti in cafa 
dell'eternità, ogni movimento finifee, eli 
fa dimora perpetua. 

Or, Signori mici , fe , per pigliar* a 
pigione una cafa, che dura pochi anni, 
fi va a vifitarla fe è comoda , fe é in 
buon'aria , fe ha bella veduta , fe buoni vi- 
cini: anzi, fe ogni galantuomo quando fi 
trova in viaggio, e deve alloggiar' all'olle* 
ria, manda a vedere fe v'é buon padrone » 
buona tavola , buon Ietto , e non vi fi gitta 
così alla cieca: trattandoli qui, non di 
alloggio per una fera, non di cafa per mo- 
do di provifione da abitarvi un'anno, ma 
di cafa da comperarvi per fempre , e da non 
ufeirne mai , (lete contenti , che oggi , 



per efercizio di 
mola vifita/ 

Duefolecafeci ponno toccare nell'eter- 
nità, una nella patria de'beati, e l'altra 
nell'ergaftulo de'condannati, perchè il Pur- 
gatorio anch'elio c cala imprecata . Comin- 
ciamo a vifitar quella feconda, e poi un'al- 
tra volta vifiteremo la prima. Le Dame, i 
Cavalieri, ogn'aitr'uomo o donna di qual- 
che confiderazione gode di abitar bene. Ve- 
da ora ogn'uno, e confide ri attentamente 
il fico, l'aria, la veduta, la vicinanza dì 
quella calai efefaa oropofito per lui, fa- 
remo riftromento della compra . Ma la con- 
fideri di grazia bene, perché quella cala , 
abitata che fia una volta, non fi può più nel 
vendere, né affittare, ma convien ftarvi 
per fempre. Adunque con tutti i pen fieri 
raccolti, coni Santi Padri che ferviran d' 
ingegneri al fianco, andiam colli m magi na- 
zione ben fifla a vifitar la cala dell'ei 
Ibit homo in domum mternitatit fu* . 

F MI 
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M'immagino adunque che mi fi apra la 
terra (òtto a'piedi, c caligiu ballo e pro- 
fondo io una gran buca. Sito ballo e pro- 
fondo» per abitarvi è femprecattivo i Ma 
quanto è baffo quclto (ito ? Un pozzo 
di cento braccia di altezza appretto noi li 
dimanda un' ahi Ho . Un precipizio di mon- 
te che fi sfondi giù in qualche valle, e 
farà di altezza di fette in ottocento patti , ci 
inette vertigine folca vederlo. Per toccar' 
il fito della cafa infernale ottocento, non 
dico patti, ma miglia , fono una piccio- 
li parte del fondo. Quanto batto dunque 
deve eflcr quefto fito cacciato fui fondo 
della terra, dove fi coleranno, e vi fi fer- 
meranno a marcire tutte le immondizie 
del mondo .' Sentina più (chitofa , palu- 
de più marcia, cloaca più fetida non può 
trovarti . immaginateri ora il mal' odo- 
re che vi farà con tante immondizie ivi 
racchiufe, fenza che mai cfalil aria, onde 
li purghi . 

Una fepoltura fola, chiufa per molto 
tempo, al primo aprirò ad eia la re, ha fat- 
ti cader morti gli (tetti vivi . H San Bona- 
ventura arrivò a dire che il corpo d'un fol 
dannato portato a fiordi terra al mondo in- 
foerebbe di pefte tuttala terra. 11 puzzo 
poi de' peccati d'un fol giovane, per alerò 
tutto fpirante ambra e mulchio, fece tu- 
rar le narici ad un'Angelo, che facendo 
viaggio in forma vi libile con un Religiofo, 
ii 1 con t ro in lui . Or fate conto che aria grof- 
fa, marcia e putrida avrà un (ito cosi fot- 
terrato, una Sepoltura cosi profonda, con 
dentro milioni e milioni dì corpi marci e 
dannati, dove, come dicelfaia, Interferi 
proiicientur , & de cadaveribur eorum afeen- 
detf attor i Con tutte le ribalderie, lenita- 
mi t a , le impudicizie ivi confinate a contèe- 
tarli per fopragiunta , che Arabia infelice di 
mal' odore vi metteranno. 

Che dite ora di Quello mal (ito, o donne 
delicate, alle quali ogni aria umida aggra- 
va la tetta, ogni mattina alquanto cruda vi 
fa tutte intirizzire ? vi pare chequef'ofito 
faccia per voi ? E voi, giovani, che pren- 
dete tant'ariadifpaflì,digiuochi,di patteggi, 
di ville, di mufiche, e niente niente che f (tate 
chiufi in una camera , in una Chiefa , in un' 
Oratorio , vi fentire foffòcar' il cuore , quel 
fondo, non dico di torre, ma fondo di tut- 
ta la terra, farà egli lìto a propofìto per 
voi? 

Zenone Imperatore pativa di mal caduco. 



Un giorno gli fopravenne un fieriflimo 
accidente più del (olito di quel male, e» 
creduto morto i fu polto infepoltura, do- 
ve arrabbiato mangiandoli le proprie car- 
ni lì mori. Un calo quali famigliarne ac- 
cadJe, come narra il REngelgravc , ad 
una gentildonna. Quella creduta morta, 
benché morta non fotte, fu fotterrata . 
Dopo alcune ore rinvenne i (lende la ma- 
no, credendoli d'cllcr in letto, e (ìfenec 
chiufa entro una catta : Tanto fa di for- 
za e co' piedi, e colle mani chedifehio- 
da la calla : Spinge fuori un piede nudo 
per ufeire , e lotto fente bollicar vermi, 
& altre immondezze. Vuole ajutarfi col- 
la mano, e tocca carni mezzo putrefat- 
te di altri morti i che (lavano attorno . 
Grida a quanta voce ha in corpoAjuto 
ajuto : Buona fortuna fu , che era fe- 
polta in una Chi e la diKcligioG, acqua- 
li uno (lava di notte facendo orazione» 
che, udita la voce, fi le animo, ecorfe 
al luogo d'onde la voce ufeiva, e, aper- 
ta la fepoltura , cavò quell'infelice più mor- 
ta che viva. 

Quando il Tito della cafa di là non (of- 
fe altro che una fcpoltura perpetua, chiu- 
fa , foffbcata , puzzolente $ tornerebbe 
egli conto l'andarvi ? fi pur' il (ito dell' 
Inferno quanto è più cupo, più chiufo, 
più fetente del fepolcro, anche di appe- 
ttati • 

In cosi trillo luogo, direte voi, vi fari 
almeno larghezza , e fpazio da poter mu- 
tarli , e voltarliquà, elà , perchè cttendo 
cosi mal paefe, farà un deferto. Deferto? 
appunto : Vi farà tanta calca di gente , e 
tal * ingoffii di luogo, che dove cadrà , 
ivi darà perpetuamente fenza poter vol- 
tarli da un fianco all'altro, ollender'un 
piede, o allungar' una mano. Cornell ha 
da una rivelazione di San Macario, ogni 
mi (crani le C ridiano, che va all'Inferno , 
avrà il fuo (ito fatto a tu iti i Turchi, a tutti 
gl'infedeli, li quali, chi può contar quanti 
faranno dal principio fin' alla fine del mon- 
do ? E quella matta di corpi addottati pre- 
merà giti cosi fortemente, che non 0 premo- 
no cosi Uretre le uve fotto il torchio , ed i 
drappi focto il mangano. 

Manco male che incanta calca vi ca ni caf- 
fo un buon vicino. Ah mifcrabile ' In que- 
lli contorni non è mai venuto , né verrà 
mai un'uomo da bene $ tutte maniche dì 
furbi* razza di ladri, animali difonetli, 
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cani arrabbiati) matti furiofì. Un fol fol- 
letto, rende inabitabile anche un gran Pa- 
lazzo per li fracafli , the vi fa , e per lo fpa- 
vento, che vi mette. Tutti i diavoli radu- 
nati nell'Interno, che, finito il mondo , 
non avendo in chetrattenerfi a tentar gli 
uomini , tutti fì congregheranno colà più, 
immaginatevi che ftrida , che fpaventi 
metteranno, che forme orribili veleranno. 
Certo nel prontuario degli efemp) troverete 
di un buon Kcligiofo , che giunto all'eitre- 
mo della vita diedeinifmanieda difperato 
con vifaggi orribili, e braccia ftefe , e pal- 
me fpiegate in atto di non voler veder ciò 
che pur vedeva anche a chiufi occhi. Ma- 
lediceva poi e'1 giorno , che nacque , c 
quello, in cui fi rendè Kcligiofo, e la Chic- 
fa, c'IChioftro, c quanto in quella frene- 
fia gli fovvenne. Rivenuto poi da quelle 
furie, chicfeumil perdono a Dio, cfca'fuoi 
Kcligiofì, fe mai li follerò fcandalizati del- 
le parole udite, pioteftando eh* egli era 
fuori di se, e non fapeva che fi dicclTe } 
aver buona fperanza di andar' al Cielo 
per li meriti del fuo Signore , quale af- 
fettuofamentc baciava. L'unica ragione di 
aver date quelle maledizioni edere fiata 
la compar fa fpaventevole di due demonj , 
venuti con moltruofi vifaggi, e atteggia, 
menti a impaurirlo , c piuttofto che tor- 
narli a vedere , fi lhrebbc nel fuoco , e 
nel bronzo disfatto fino alla fine del mon- 
do . 

Chi fi diletta di vagheggiare bellezze 
umane , e ne va in cerca a tutte le fi ne fi re di 
«rada, fu le pone, e per fin nelle Chicfe, 
dove, avendo ficurczz» per fin' i ladri, ed 
i micidiali, l'oncftà noneficura. Chi fa 
profeffionc di tener' in cafafua bei ritratti , 
e fifonomie cavate dal naturale , oh la 
bella galleria di ritratti che avrà nella ca 
la dell'eternità infelice, fcDio, e le fuc 
opere non ne lo (campano / e Vè>i umbra 
morti t , eb- /empii emù t horror inhabitat 
( diiìc il Proteca Giobbe , parlando della 
cafa infernale ) San Gregorio , come ben 
pratico della filofofia morale fa un obie- 
zione ingegnofa, e bifogna udirla : Inhu- 
jut vii* tormenti* timor dolorem btbet , 
dolor timor em non kabet . In quella vita , 
chi teme fi duole ; perché il timore ftcflo 
t un gran tormento. Ma chi fi duole non 
teme più, perchè e (Tendo il timore una fu- 
ga del cuore dal mal futuro > fe il male è 



Nequaquam mentem mttut cruciai campati 
iam caperti quod metuebat . Nell'Inferno 
folo vi farà perpetuo dolore, e perpetuo ti- 
more . Quod timent tolerant , ér quod to- 
lerant , fine teftatione pertimefeunt , hanno 
fempre male, che li tormenta : e paven- 
tano fempre il peggio che loro fopravenghi . 
Che dite ora, anime cri il urne, di quelli 
vicini, di quefti oggetti, che avrete fem- 
pre al fianco, fempre fu gli occhi ? Sa- 
ran ben altroché gli amici, e le amiche » 
che or vi lufingano , fe ( come dice il 
proverbio ) non v eia maggior pefte , che 
un mal vicino : Se Socrate tutto il dì fi do- 
leva , e fuggiva nella parte più alta della ca- 
fa fin fotto i tetti per ftar lontano da San- 
tippe fua moglie, che era il fuo tormen- 
to i con tanti, e cosi mali vicini da ogni 
parte, per ogni verfo, fenza fperanza di 
mutatli mai , anime criftiane , come fa- 
rete , che partito prenderete voi , che par- 
tito? 

Quefto, Signori miei, è il (Ito, quella 
é laria, la veduta, la qualità della cafa 
che fiam per comperare . Or io v'interro- 
go con tutto il cuore fu la lingua Quir 
ex Vobii habtiare poterti ì Chi fi rifente 
di piantar cafa colà giti» chi vuol far la 
fpela ? 

Dite a noi , Padre ? Chi fi rifente di 
piantar cafa colà giù ? Voi ci offendete. 
Piantino ivi cafa i Giudei micidiali di Cri* 
fio, Giuda traditore, Caino Parricida, i 
ladri, e gli afiaflìni. Scvihaoffelo quefla 
mia efibizione, udite le mie difcolpe. Co- 
là giù habitano milioni, e milioni di (pi- 
nci nobili , quali fono gli Angeli , fatti 
sloggiare dal Cielo per un fol' atto di fuper- 
bia, che loro entrò nel capo. Colà giù abi- 
ta una Principefla riverita in quefto mondo 
per fama, per un folo, e palfag^ero, ma 
volontario affetto difonefto verfo un fuo 
dome (ti co. Colà giù abita un povero gio- 
vanetto per un fol pen fiero cattivo , a cui 
acconfcnti. Colà giù, ancor* un'altro pa- 
rimente giovane al primo peccato,chc com- 
mife : e di tutti quefti ne abbiam rivelazio- 
ni cento volte ricantate , oltre quelli de' 
quali non fappiamo. Colà giù dovrebbo- 
no oliere molti, e molte di quelli, e di 
quelle, che fono qui, fe Dio le avelie colte 
in quel tempo che e Hi fanno . E forfè vi farà 
più d'uno a quefto efercizio di buona morte» 
che, fc mori (Te ora, piomberebbe là giù fen- 



prefentc, non y'c più timore, ma dolore, za rcmi(Lonc. £ chiunque c in peccato 
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motcale ha già facto fiftromento di compra 
di uncosìbell'appartaroemo; ed e mi (cri- 
cord ia di Dio grande , e poi grande, che an- 
che in quello momento non ci vada . 

S.Tercla in una vifionc trovò preparata 
nell'Inferno la fua ftanza , e Dio glie la 
moftrò, e vi farebbe andata, fe non fi con- 
vertiva da dovero . Sicché c di fede , Signori 
miei, che per prender cafacolà giti non é 
neceflario marcire ne' peccati, andar'alla 
flrada, buttarfi ad ogni iniquità. Un pec- 
cato mortale folo è il pallaporto a quella 
terra di roiferie . Or chi mi darà lagrime per 
pianger la feiocchezza di coloro, che non 
vogliono fentirfi parlar di quel paele, e pu- 
re lhnno di continuo fu l'orlo di cadervi a 
precipizio, e talvolta fi perfideranno di 
non andarvi, mentre ogni parto che danno 
è verfo l'Inferno ? San Bonaventura appren- 
deva tanto fa miferia di quel paefe che fole- 
fa dire : Se avelli rivelazione che in tutto il 
mondo un fol'uomo dovette dannarli , io 
tremerei tuctoda capo a piedi per paura di 
non eflere io quel miferabile. Ma che di- 
co di tutto il mondo ? fe in Milano un 
folo dove/Te perire, fe di quella udienza 
un'anima fola dovette far mala morte , e 
prender cafa colà giù , invocherei tutte le 
falutevoli paure, acciocché manteneflcro 
qualche ribrezzo nel cuor d'ogn'uno. Quan- 
to più temer dobbiamo, mentre non un fo- 
lo in tutto il mondo, non un folo in tutto 
Milano, ma DUata-vit infemur or/uum t He 
i di fede che molti perifeono, ed è Temen- 
za più ricevuta da' Santi PP. che la maggior 
parte de gli adulti perifee. Quit daiì: ca- 
piti meo aquam , & oculir meir fontem lacry- 
marum ? .Andiam'a'piè di Crillo aprotc- 
iìar che quella cafa non fa per noi j U n'altra 
cafa egli ci ha comprato col fuo Sangue , 
e quella vogliamo. Andiam' a pianger' a' 
fuoi piedi &c. 



DISCORSO XXIX. 

Surrexit Dominus veri. 
Lucae 24,^34. 

SE nel Santo Vangelo non v'ha , come 
dicono li SS. Girolamo, eAgollino, 
non v'ha , dico > un' a pi ce, che l ì a fuperfluo , 



eoziofo i E perchè mai al Refurrexit fo- 
lo , tra tutti imiUeridifcdc, fi aggiunge il 
Veri : quali dica il Santo Evangelica: Cre- 
detelo, che veramente è cosi : 11 Signore 
rifufeitò. Ma, e gli altri miftcrj non fono 
anch' cllì di ugual' importanza , e di ugual 
verità ? E perché dunque San Gio: non ag- 
giunge Ver bum céro VERE* faéìum e/i ? 
perche gli altri Evangelilli non dicono Vere 
flagellata, -vere crucifixus ? Quello Veri , 
o bifogna metterlo per tutto , come un 
chiodo, che llabilifcalafède, o non acca- 
de metterlo in vcrun luogo , perché la fede 
ha balle voleftabil iti. 

Sotto quel Surrexit Dominur VERE fi 
nafeonde un bel lignificato reale, e un bel 
lignificato morale. Cominciamo dal pri- 
mo, e sbrighiamolo in poche parole. Chi 
crede Grillo rifufeitato, crede implicita- 
mente tutti i mi (terj principali della nollra 
Santa Fede. Imperoché chi lo crede rifu- 
feitato, lo crede veramente morto » Echi 

10 crede mono, locrede veramente uomo; 
In oltre lo crede Iddio, perche niun' altro, 
fuorché Iddio può comandare alla morte , e 
farfi rcllituir l'anima, e tornar' in vita. Sic- 
ché il Refurrexit 'veri vuol dire : Deus neri 
incarnatusy verò mortuur &c. Tanto badi 
intorno al primo punto . 

Palliarti' ora al lignificato morale, che 
importa troppo per il noflro profitto . 
La Kifurrezione di Grillo é fimbolo del- 
la rifurrezione dell' anima dal peccato ; il 
che fi fa fpecialmente nella Pafqua per 
mezzo della Confcflìone : Ma quelle no- 
Are rifurrezioni dal peccato corrono pur 
grande pericolo d'eflcre apparenti, etan- 
tattichc , qua! fu la rifurrezione di Sa- 
muele ad illanza e a confusone di San- 
ie . Non tutti quei , che pajono rifufei- 
tati , lo fono ; né tutti quei , che fi In- 
fingano d'elìcr pentiti , fono veramente 
pentiti . Perciò , e nella Metta , e nelT 
Ufficio Pafqualc Santa Chiefa fa leggere 

11 telto da me citato, Surrexit Dominur 
veri i Vere, quali dica : Ovoi, chemof- 
fi da una quarantina di prediche , e in- 
vitati dalla Solennità di Pafqua riforgete , 
ricordatevi che Cirillo voftro capo Surrexit 
'veri. Non vi balli una mafehera di rifor- 
gi meuro i la penitenza ila vera , vero il 
ravvedimento, vera la mutazione della v> 
ta i altrimenti > fe vi appagalle di appa- 
renza , anche in punto di morte ve la 
palléretc con una penitenza pofticcia, fle 
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apparente, e con una fupcrficiale tintura 
di dolore. 

Nelle vice de Padri ( Specexem.difi.i.E- 
pìft.ii. ) leggefi un gran freccilo accaduto 
all'Abate Muzio uomo lungamente vcrfato 
nel trattar con Dio , enei maneggio delle 
anime . Un Monaco giovane , venuto a 
morte , non fi poteva accomodar' a quel 
gran palio. Aveva pochi anni di Religio- 
ne, e quelli fpefi cosi cosi con molci fred- 
dezza in una povera mediocrità di fpirko,nc 
tutto fecolare, né del tutto Religioto, co- 
me certi animali anfibii , che non fono, né 
di terra, né di acqua, appunto come li vi- 
ve comunemente da molti uomini , c da 
molte donne . 

Stava dunque il povero Monaco ag- 
gravato dal male, c l'Abate Muzio alca 
po del letto 1' andava animando a quel 
parlo : Orsiì, fratello, fpcrate bene . In 
che devo io fperarc ? Nella mifericordia 
di Dio. La roifericordia di Diomi rà pau- 
ra, perchè sò d'eflèrmene femprcabulàto. 
Sempre abufato ? Quello poi nò, ripiglia- 
va l'Abate. Avete afcoltato la Divina vo- 
cazione, avete lafciato il mondo. Lafcia 
o il mondo ? Povero me ! non me'l ri- 
cordate $ ho pi ut totto portato il mondo nel 
MoniUero. Mobili in cella, denari in bor- 
ia, capricci in tefla . Sono fiato un feco- 
lare in ma Tenera. Eh ! non dite poi cosi, 
quelle fono diffidenze, che il brutto ne- 
mico vi Ipinge al cuore per farvi difpe- 
rare. Vi ho veduto confettare, e comuni- 
care tutti i giorni, che comandava lare- 
gola i e dall'edema compofizione pote- 
va argomentarli la interna pietà . P. Abate 
( foggiungeva il Monaco ) Di niuna confef- 
fione io mi fido, perche niuna ha avuto 
l'onore di vedermi mutato . Detto che 
aveva il peccato , quaG pagata a Dio la 
fua gabella , non mi fono mai guardato 
da una occa fione, né mai ho faputo ne- 
gare una mia volontà ; qual mi confef- 
lava oggi , tal poteva confeiTarmi dima- 
ni : Quella vita ho fatto da fecolare, e 
quella medefima ho fatto da Religioto . 
P. Abate, Dio ci vede troppo, e ditan- 
te penitenze forfè niuna troverà vera, c 
di tante rifurrezioni , oh quante porte- 
ranno la pura mafehera di apparenza.' Ah 
Padre ! difperar non mi vorrei , e pure 
fperar non pollo, aiutatemi con le voftre 
orazioni : Ajutatcmi per carità, Santo mio 
Padre. 

Opere P. Cattaneo Tom. IL 
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In cosi dire piangeva dirotto , e piangeva 
anco l'Abate, che conofeeva la pecora di 
qual lana era vellica. Si ritirò per tanto il 
Sane' uomo a far" orazione fervente per l'am- 
malato, e dopo un lungo orare, ricornaco 
da lui con volto tutto giulivo per l'allegrez- 
za, gli dille ; Ecce tret amor tibi Domi- 
ni* s in hoc vita conceJJit t ut ex animo ad 
pcenitcntiam convertarir , & apprehenfa 
ejur manu dextera, elevavi* eumde ledalo . 
Fratti mio , la morte era già alla porta , e le 
non cri apparecchiato con una vera peniten- 
za , tuo danno : Dio per quella volta ha 
mandato la morte in pace. Tre anni ti dà 
ancor di vita per far una vera rifurrczionc 
dal tuo tepido operare. Su pretto, fuori del 
letto, e fuori anche dal Monittero. Hai a 
paflar quelli tre anni al deferto, lenza per- 
derne pur' un'ora. 11 malato, diroccarla 
mano dell'Abate Muzio, in iftanti guarì. 
Allora allora, prefo il lolo Breviario, s'in- 
ternò nell'Eremo, dove , Dio vi dica le 
lunghe orazioni , c le grandi e vere peniten- 
ze, che fece. 

State ora attenti , che retta il più bel- 
lo del racconto. Vcrfo il finir de i tré an- 
ni, l'Abate Muzio andò a ripigliar il fuo 
Monaco ; e benché fotte fano, lai vo ero- 
butto per l'età , e per le forze , lo con- 
durle dal deferto al MoniUero , Io retti- 
mi alla fua cella di prima, Io fé (tender 
fui letto i e convocati tutti i Monaci fpie- 
gò loro la grande angullia, che in punto 
di mone ftringe il cuore a coloro che 
hanno indorati i peccati con penitenze 
apparenti , e la necelTìtà di portar al cata- 
letto i peccaci ben ben crici , contriti , 0 
macerali col vero, ma vero pcncimenco. 
Nel mencre che l'Abate Muzio parlava , 
il Monaco , che ltava diilcfo fui lecco , 
cominciò a piegar gli occhi , quali in 
acto di addormentarli ì e, quando l'Aba- 
te ebbe finito il ragionamento , il Mo- 
naco fenz' alcuna inquietudine ne diani- 
mo , né di corpo finidi vivere j lpfo fer- 
monem f adente , quafi dormire paululùm 
frater file cocpit,ér continuò quievit in pa- 
ce . Se moriva tre anni prima , non moriva 
già in pace : E per morir in pace , tre an- 
ni di penitenza diede Dio con favore Ipe- 
cia hi limo ad un giovane, che non era poi 
il più difcolo del mondo, ne allacciato in 
pazzi amori, né invifehiato in male prati- 
che , che fi con fetta va 1 petto, fecondala mo- 
da delle cófeffioni correnti. E ctac cofciczc. 
1 F 3 molto 
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molto più brutte > e molto meno purgate» 
che fanno ceree Pafquc più di compatitone > 
che di rifurrczione , con le pratiche depor- 
tate, nianonlafciate ì con k male civiche 
interrotte» ma non troncate » con quelle 
immagini nello fcrigno j con que' donativi 
alla mano} con Quelle lettere d'amore Cotto 
gli occhi i quelle cofeienze, quelle, po- 
tranno portarfi lotto la mone , fidate fu 
quelle penitenze impreftatc loro dal tem- 
po ? fch, Signori mici , che ci vuol al- 
ero . 

Portcrclle voi una velie , accoilcretlc voi 
al volto un lino, benché fottiliflimo, che 
avelie lavico per un inde folo a falciar una 
piaga fchifofa, benché l'avcflcr facto pat- 
teggiar una o due volte per l'acqua frelea ? 
Acqua bollente, e cenere, per far bucato 
di certi panni inzuppati nella putredine , e 
tal volta ancor non balla per toglier loro il 
mal odore. Ah poveri ltraccidicofcicnze, 
che per anni & anni fcrvitcdifafcic a piaghe 
ver m inori lì 1 me » quel lavar fu per ri eia le che 
lor fate d'intorno , oh quanto temo che non 
ferva a dillendere lefozzure, e a più mar- 
cire ! 

Signori mici riveritiflìmi , ho ftudiato t ra 
me e me qualche tempo per ritrovar la rif- 
pofta a quello argomento . Sentitelo an- 
che voi fc la trovalle mai col volerò inge- 
gno. Certo é, che in punto di morte fi leg- 
gono fcritte in volto a'grandl peccatori 
penitenze da Santi. Con 11- 11 ioni lunghe e 
minute, fofpiri teneri e divoti, battimen- 
ti di petto, baci lunghi e teneri fu le Pia- 
ghe Sanriflìmc del Crocinolo . Si veggo- 
no, si, lì veggon di quelli legni. Si vede 
un' allontanar di pratiche, un' abbruciar 
viglietti, un rellituir denari. Credete Voi 
legittime tali penitenze? Udiamo S. Am 
brogio : Non %>ot fallo , non 'voi decìpio, 
nonvobir promitto. lo, rifponJe il S. Dot- 
tore , ( Lib.l. de Poenit. ) non voglio in- 
gannarvi, non voglio empirvi di vane Ipc- 
ranze . Per fimili penitenze io non farei fe- 
de. S. A Rollino, voi che liete flato gran 
peccatore , farefte forfè più favorevole a' 
penitenti , che fi riducono a queir eliremo? 
Che ne dite f Pcenitentia, firn d morente 
tantum editar , timeo ne tir ipfa moriatur. 
Penitenza in morte » temo che non Ha 
moribonda. E voi, S.Girolamo, di tante 
lagrime, e fofpiri vi fidate ? Némen'iome 
ne fido . Non chiamiam di grazia altri, per* 
che tutti parlano di quello linguaggio . £ i 



Teologi con Pier Lombardo } (In qua>to 
diflinii.20. ) Né pur elfi dan credito alle 
penitenze fatte folamentc al capezzale . 

Udite ora il mio argomento . Se peni- 
tenze si ben vcllitc , con tanti fegni di 
verità, da' Santi Dottori della Chicfa, c 
da Teologi di tal fatta, fi danno per fof- 
pette, perché in quell' ultimo ponnocfTc- 
re o fpremute dal naturale timor della 
morte , o palliate di proponimenti con- 
dizionati, o mafeherate di velleità irre. 
folute ; quanto più devon darfi per fof- 
pcttc tante penitenze con poco o ni un 
legno di dolore , lenza alcuna fenfibile 
mutazione di collume , che fi ranno da 
tali e quali, maHìmamcnte alla Pafqua, 
per tema delle cenfurc , o per una tal 
quale riputazione di parer cri ftiano.' Ve- 
diamo i marmi, allo fpirar del lei rocco 
umidi , e quali piangenti , diltempcrarli 
in lagrime . Un mal pratico direbbe : 
Oh, vedete ! quel marmo se intenerito. 
l£h / intenerito. Quel faflo è fallo come 
prima, e l'umidità del pianto e pollicela 
per accomodarli al Tempio. Torniamo al 
punto. 

Se penitenze crucciofe e Iagrimofc , col 
Santo Croci lì ilo in pugno, e colla morte 
fu gli occhi nc'peccatori invecchiati dan- 
no da dubitar fòrtemente fc fieno vere: 
Di certe confeflìoni poi, che C fanno con 
una bocca mezzo ridente, dopo unlefamc 
fatto a fior d'acqua , fenza pefear giù a 
fondo , che direni' noi t 

Se penitenze fatte in punto di morte da 
peccatori invecchiati , benché fi vedano 
licenziarli pratiche , rellituir l'altrui, ab- 
boccarli co'ncmici, fon molto equivoche) 
Di tante con trilioni poi di peccatori e- 
gualmente abituati fenza appartarfidaun* 
occa rione, fenza rellituir un (oldo: falu- 
tar mai un nemico, che direm noi ? Il 
punto della morte lo chiarirà : 11 punto 
della morte Io chia rirà . 

Ah , riveriti Signori miei, c più che vero, 
e cosi noi folTc. Molte vi fonorifurrezio- 
ni finte > e il refurrexit Dominar vere non è 
imitato da tutti quei che riforgono la S. Paf- 
qua, e fuori della Pafqua ancora. 

Or i come potremo mai metter il cuore 
in calma con qualche lìcurezza di aver 
fatta una volta una vera rifurrczione: ? 
Vi fpiegherò il come con un bel raccon-> 
to della Divina Scrittura . Uditela con 
attenzione . Egli è regiftrato nel libro quar- 
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to de i Re al capo quarto. Muore il figlio 
di una povera Vedova . Era unico , e per 
confeguenza carilfirao , perche in lui fi uni- 
vano cucci gli allicci materni. Era flato ot- 
tenuto da Dio per miracolo ; eri era mirato 
come cofa venuta dal Cielo. Finalmente 
moltrava in quella età un'indole d'oro, un 
bel candoredi animo e di volto ; Onde chi 
può fpiegare quanto ei fotte caro.' Or un fi- 
glio si bello,esibuono muore. La madrein- 
confolabilc corre al Profeta Elifco , e colle 
braccia aperte in compaflionevol maniera, 
Ah Santo Profeta, gli dicc,mi avete voi otte- 
nuto da Dio un figliuolo , acciocché melo 
vedeflì morir fotto gli occhi ? Quello non 
c conceder la figliolanza, ma inoltrarla qua- 
li per burla, e per tormento della povera ma- 
dre, Profeta Santo, il mio bene, il vollro do- 
noc morto. In quello dir le piovevanogiù 
per le guancie lagrime amarilfime , le quali 
inficine con i fofpiri le rompevano le pa- 
role. Donna (rifpofc il Profeta) fate cuore, 
non dubitate,confidatcin Dio. Giczidovc 
fei ? Era quelli un garzonccllojchefcrviva 
i 1 Profeta . S on q ui . Pre fio Accinge lumbor 
fuor. Mettiti in pronto per far viaggio ; 
prendi il mio baffone, èva a tlendcrlofo- 
pra il volto del fanciullo defonto, coman- 
dandogli in nome di Dio e del fuo Servo 
Elifco , che riforga . Va di buon paf!o,c non 
ti perder per ili rada . Si occurrerìt tibi ho- 
mo, nefalutereumì & fifalutaverìt te quif- 
piam , ne refpondeas UH . 

Ma la donna Vcdovanon voIevaGiczi,c 
buttata a' pie di Elifeo Profeta: fivit Domi- 
nut , diceva con iftantiffimafòllecitudine e 
risoluzione, nondimiitam te . Viva Dio ; 
io non mi partirò mai da qui,finche voi,San- 
to Profeta, non vi movete in perfona. O voi 
vedrete me morta a' votlri piedi , o io vedrò 
voi levarvi da quello luogo . Eh .' fidatevi di 
Giezi : Io l'ho adoperato in virtil dell'Ai- 
ti 11 imo in alcri gravi accidenti. Santo Pro- 
feta, qui vi vuole la voftra Santa mano. 
Vinto da si violenti preghiere , OrsU , an- 
diamo , ( dilTe il Profeta ) Erano gii in iftra- 
da , e vicini alla cafa del fanciullo defonto . 
Quand' ecco Giezi che torna a capo chino, 
con volto penfofo , e con occhio attonito, 
colla nuova , che Puernonjurrexit . Queflo 
baffone Profetico ha perduta la virtil i ho fo- 
gnato, e rifegnato , ho feoffo , e rifeoflo quel 
corpo» àrnonejinequeuox, neque fenfut , 
c non v'e principio di vita. 

Adunque lugrefjut eji EUfeui domum, en- 



trò in ca fa Elifco , e da folo a fo!o col morto 
fanciullo Oranti Dominum : feccifUntifli- 
ma orazione ; Poi, flcfofifopra quel cada- 
vere, a pplicò bocca a boccasceni ad occhi, 
e mano a mano . Et calefada e/i caro pueri . 
Dal fiato profetico cominciò quel corpo ge- 
lato a ribaldarli . Pocodopo ilProfetaDtf- 
ambula-vit in domo bue atque Ulne : Die- 
de due otre palleggiate per la ffanza col 
cuore tutto in Dio, ringraziandolo di quel 
primo calor vitale infinuato al fanciullo, 
pregandolo infieme a compir l'opera. Ri- 
tornò poi la feconda volta fopra il fanciul- 
lo morto. Et ofeitavit puer feptier. Aquc- 
fla feconda pruova il fanciulloaprì fette voi- 
ce la bocca a modo di chi sbadiglia. Orsù il 
figlio e vivo è vivo. Chiamate la madre . 
Nò, ( dice il Profeta ) rifcaldarfi& aprir 
la bocca non balta ancora. Che volete voi 
di più? Oh ! afpcttate. Aperuitpueroculot. 
Aperta la bocca il giovinetto, apri anche gli 
occhi. Oh aderto il putto e vivo , ed è ulu- 
le ita; o bene, dice Gucrrico Abate, refur- 
r celio efìyfiaperiat oculot . ( Serm.^.de refmr- 
red.perfecla. ) Vieni ora a con fola rei , ma- 
dre Sunamitide, leni, tollefiliumtuum . 

Oh come c mitlcriofoquello racconto, 
Signori miei ! Per cerei morti fin dalla gio- 
ventù, che hanno i peccati partati in natura , 
per quelli mortiGiczi non è buono, benché 
abbia il baffone Profetico, cioè l'autorità di 
aflolvcre. Voglio dire : Certi Confclìòri , 
che a bella polla fi cercano dipocafeicn- 
za , di minor zelo , e di poca fperieoza non 
fono al propofito. Vi vuole un' Elifco, il 
quale ami veramente la voftra falute e la 
raccomandi a Dio. Oravit ad Dominum. 
Vi rifcaldi il cuore agghiacciato con qual- 
che efficace motivo di contrizione : Ca- 
lefacla efi caro pueri : Non fi concenti di 
aprirvi la bocca per farvi confidare, O- 
feitavit puer feptiet » ma vi apra ancora 
gli occhi con carità , per farvi conofeere le 
oc cationi proflìme che avete, le obbliga- 
zioni prefenti che vi corrono, e gli fcogli, in 
cui potete di nuovo incorrere . Caldo di 
cuore, apertura di bocca, e apertura d'oc- 
chi fanno le vere rifurrczioni . 
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che vai per ogni autorità » Sic ut lutum 
manu figlili» fic ér i>or in manu me a . 

Dove fi fonda adunque tanta noftra 
ca fuperbia ? Un certo andar tefo , parlar al- 
to, mendicar' inchini , e ri vcrenzc,ut difpct- 
tarfì, fé alcuno fa poca (lima di noi* una cer- 
ta fame d'eder lodati, cfaltati , c trattati con 
diluizione ; una certa compiacenza delle 
nottre qualità, talenti, bellezze, e com- 
pite //e, vorrei ben' io addottorar tutti i 
fuperbi nella Eilofofia di Grido, fe potè (lì 
condurli un quarto dora ogni mattina , do* 
ve fu mandato Geremia Indomani figuli, c 
dir loro : Sicut lutum, itaérvor. vedete 
là vali grandi , vafi piccioli , vafi onorevoli > 
vali di bado fervizio i tutti della (tetta pa- 
rta . 1 titoli , le ricchezze, le belle vedi fono 
un pò più di vernice, che il Sommo Fatto- 
re ti ha data: La folianza del Re , e del 
fuddito, della Regina, e della donzella , 
della Dama, e del paggio, é la IteffaLw- 
tum t e poi Lutum : tutto è fango, tutto c 
creta. 

Quel gran fervo di Dio il P. Giufeppe 
Anchieta della nodra Compagnia, accla- 
mato da' popoli per un gra.i Santo, ricer- 
cato de' (uoi configli, come un'oracolo» 
udito ne* pubblici, e ne' privati ragionamen- 
ti, come un'Angelo, riverito (in dalle bc- 
(lie più fiere, come un' Adamo innocente, 
in mezzo a tanti onori, che Dio fi degnò 
far alle fue virtù miracolofe, ebbefoppor- 
tar da un malvivente ingiurie , (irapazzi 
publici , fvergognato come un'Ipocrita fai- 
fario, e ftregone. L'umile fervo di Dio, 
ben bei: perfuafo del fuo povero edere,corfe 
ad abbracciare il fuo dile.^iatorc , dicendo- 
gli : Vere tibi foli cognitur fum . Voi folo 
faptte , quanto io pelo , e potete fpcndermi 
per quel che fono. 

Anche noi faremmo di quede , noi che 
lìam si ritentiti ad ogni puntura, si delicati in 
materia di (lima , si avidi d'ogni puntiglio d' 
onore, ubbriachidi noi (ledi , egonfidi va- 
nità. La villa del fcpolcro ci farebbe dar giti 
i fumi i e la memoria del nolho edere ci 
manderebbe ben' ella conia teltaun^oco 
più bada, fede dunque & defeende in domum 
figuli, ovvero come dice Naum Profeta, /«- 
. tra in lutum tuum, & calca , pefea ben'a fon- 



Sicut lutum in manti figlili > fic& 
vos in manu me a . Jcremias 1 8. 

Tu quis es i Joannis primo. 

SI prefenta il grande Iddio al Profeta Ge- 
remia. Geremia, io voglio parlarti . 
Signore, parlate pure,che ogni vodra parola 
mi farà legge. Non voglio parlarti in cafa 
tua : Surge, tsr defeende in domum figuli , 
ibi a udie t verba me e. Levati predo e lccn- 
di alla bottega di quel povero operano , che 
fabbrica vafi di creta , & ivi io ti parlerò . 
Se ne va ad unque il Profeta alla bottega di- 
legnata, e vi giunge in un punto di tempo, 
in cui, fabbricato dal Vafajo un vafo di 
terra , ma non ancora cotto , fe gli era fpez- 
zato,c dritolato tra le mani: Allora didc Dio 
a Geremia. Vedi tu di qual parta fi fanno 
que'vafi ? Lo vedo. Tutta e parta di pove- 
ra creta . Vedi con qual facilità fi rompano? 
Vedo, che tra il fa ili, e'1 disfar (ì,non ve in- 
tervallo, che di momenti. Or intendi be- 
ne , Sicut lutum in manu figuli , fic & wr 
in manu mea. Impara quelta lezione per te, 
èva a predicarla al tuo popolo : Piccioli, 
e grandi, nobili, e plebei, vafi di onore, 
e vafi dibadofervizio, tutti (lete della de(- 
fa terra, e con la medefima facilità ritor- 
nerete ad eder terra ; Sicut lutum in manu 
figuli . 

Signore, volete per oggi dar' a me, & al 
mio popolo altra lezione ? E qutfla ti par 
poca ? Quella fola non bafta per oggi, e per 
tuttala vita? 

Pondera dunque tu (ledo , e confiderà , fe 
quello non è un puntoda cavar la vana glo- 
ria di teda a chili (ìa. In vera e propria fo- 
ftanza chi Inno io ? La mia fortuna mi di- 
ce che fono Cavaliere, o Dama di alti na- 
tali , letterato di profonda feienza, avvo- 
cato digranfapcrc, politico di grandi con- 
dotte, negoziante di grandi maneggi . Eh 
nò j querta non c foltanza, ma accidente . In 
fodanza, che cofa fono ? in folianza, ri- 
fonde Davidde, lonoqtiafi niente : Sub- 

/tamia mea tanqvam nihVnm an:? te . In j do nel fango del tuo edere, 
fodanza, rilponde Giobbe» iofonfigliuo Ma N'ietto Un'ora non è tuttoquello,che 
Jo della putredine : Putredini dixi , parer 
tneur et tu. In fodanza, rifponde S.Gia> 
corno: Vapor ad modicum parenr . b Dio, 



pretefe Diodai Profeta con mandarlo a ca- 
h del Vafajo . Odervate come do man- 
a* i c lo fe capitar in punto > in cui 
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un vafo «uovo nuovo fi fpezza : Diffi- 
fatum e/i va*, quod ipfe faciebat è luto . 
Vafi di terra, e così facili ad andar in rot- 
tami di terra, o qucft'èben'un'altro punto 
ed un'altra lezione d'importanza, capace 
di molte belliffimeconfcguenze, maio ne 
voglio cavar una fola con la guida di S. Gio: 
Grifodomo. 

Quello grande Dottore, facendo un*o- 
mcliaalfuo popolo, appunto dopo la S. 
Pafqua, entra a far la notomia nel cuore 
di coloro, che ricadono ne 'primi peccati , 
e vi fcuopre una fai tace efperienza , loro in- 
finuata dal Padre della bugia. Eccola.; No- 
tatela bene , e fate la ricerca fc foire mai na- 
ta anche dentro al vodro cuore. 

Sono qui tanti anni, che io faccio una 
Confeflìonepcr cofturac a Pafqua, e un' 
altra per riputazione al capo dell'anno. E 
poi tutto il retto de'ratci giorni puzza di 
peccati . Una parente!! di poche giornate a 
Dio, e tutto il corfo di mia vita al demo- 
nio . Tanti altri miei conofeenji zoppicano 
dello delio piede, efonodella ftefla tinta 
comefon'io, e pur fi falvano : Alti mali 
fuerunt, & fai vi fatti fiati Dabit mi hi quo- 
que Deur fpatium partitemi* . 

Pian'unpocoi ripiglia il Grifoftomo , 
con quello Dabit. Efeun vafo di fragil cre- 
ta, qu.il eia tua vita, in un momento fi 
fpezza; dove troverai tu lo fpazio di peni- 
tenza? Eh nò, non fi fpezzerà : Dabityda- 
bit fpatium pcenitentia» . Dove fondi tu que- 
ita fperanza ? lo mi fondo fu quello medefi 
ino, chela bontà del Signore già per tancc 
Pafqueha afpettato, & afpetta altri tbrfe 
peggiori di me. 

Oh qui è appunto, dove io ti appettava , 
dice il Santo Dottore. Come? fono dic- 
ci, vinti, e forfè trentanni , che Dio ti 
dà tempo per pentirti da vero, per intra- 
prender una vita un pò più da Cridia- 
no, per iar una rifoluta ritirata dalle con- 
vcri azioni , dalle profane commedie, da 
giuochi arrifehiati» e con tanto tempo , 
che ti dà per convertirti, non fei conver- 
tito ancora? Per quello ile Ho, Dio nomi 
darà più tempo. 

Se tu hai un debitore , al quale vai proro- 
gando il termine del pagamento dalla rac- 
colta alla vind ernia , dalla vindemia alla 
raccolta , e mai paga ; tu non gli fai più 
proroghe , e gli mandi l'efccuzione. Èc- 
co in terminir ciò che dice Dio: Dedit et 
fpatium pocnitenÙ£> &abutitur ad pecca 



tum. Orbene temputnon erit ampliti t . E 
tanto tempo che vai prolungandola con- 
vezione perfetta a me , orsù non ti darò più 
proroga . 

Ma perche quella perfuafione: Avrò tem- 
po, avrò vita, é troppo radicata nel cuore 
de'malviventi ; Rifpondete di grazia ad una 
iltanza, che voglio farvi. Viene un voftro 
amico di tutta lealtà , di tutta integrità, cui 
molto fietc obbligati , e vi chiede mille 
feudi in predirò, non più che per unmefe. 
Ha da far un pagamento forzofo, e per 
altro voi fapcte che ha buonpolfo di fa- 
coltà, e vi chiede quello fervizio : Voi 
fubito di molto buona voglia glieli predate . 
Ma che? vi fate far due righe di poliza . 
E perchè queda noli za ? Dubitate forfè 
della fede di lui? Eh nò . Voi dite, tutti 
1 1.1 mo mortali : Potrebbe , Dio guardi » 
fopravenir qualche accidente, e tanti fe ne 
vedono l voglio aver il nero fui bianco 
pergiudifìcare il mio credito, predo gli 
credi. Eh via: L'amico c giovane, forte , 
robufto, in vigore di età, non volete che 
abbia vita per un mefe? Tant'c , fuppon- 
go che lìa per aver vita molti anni : Ma per 
la vita, e per la morte due righedi fcritto 
mi.dannobenc. Orditemi, quedadiligen- 
zanon fi pratica, e queda ficurezza non 
fiufa anche tra gli amici più cari, etra 
parenti piudrctti, benché fieno giovani, 
efrefehidietà? Ordicoio: Per mille feu- 
di non vi fidate della vita perche è mor- 
ralci e fidate lafalutc dell'anima, la vi- 
ta beata, l'eternità fopra quello dubbio- 
lìfiimo evento avrò vita , avrò tempo di 
confettarmi , di convertirmi , e di pen- 
tirmi / 

Avrò tempo: S. Bernardo va incollerà 
contro chi fi va ingannando così. E dove 
fono quelli ("dice il Santo AbateJ che vo- 
gliono entrar nella giurifdizione di Dio » 
e farli padroni del tempo, e far i conti fo- 
pra ciò che non è in loro potc>€? Quid de 
futuro , mifer tam temerariè difponere prof' 
fumiti tanquam Pater tempora non in fu a , 
fedintuapotejlate pofuerit? Sto a vedere , 
che Dio ti abbia ceduta la teforeria degli 
anni a venire, laqualfemprc e data nelle 
mani di Dio, Numerur menfium ejur apud te. 

Voglio, Signori miei, con voi, che un- 
to frequentemente , e cortefemente mi 
udite, voglio queda fera far' un* atto di 
eroica liberalità . Dono a quelle Signo- 
re la vite , che fi fpande fopra la camera 
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del Re degli Abiflìni, la quale e tutta d'oro 
mafliecio , & ha le uve tutte fatte di rubini > 
c di diamanti i e di perle compartitele tra 
voit e faccene tanti giojclli. Dono ai nego- 
zianti tutto il gran vallante , chevien dalle 
J ndie , portato (opra le flotte che giungono 
nelle Spagne, Olanda, e Inghilterra . Eh, 
Padre, voi vaneggiate , in far capitale di 
donare ciò che non è veltro . Ma vaneggia- 
te peggiovoi ( dice S. Bernardo) in far ca- 
pitale del futuro, clic none volti:-, e farne 
tal capitale , che fempre vi afficuriate il 
fomrao delle voltre foftanze , qual'è la eter- 
na falute . Quid de futuro , mi/er tàm teme- 
rar è difponere pnofumir ? 

Ma via voglio anche concedervi ciò , che 
ne fi può, ne fi deve concedere . Voglio 
concedervi , che polliate promettervi certo 
il tempo futuro. Vi convertirete? Oh, Pa- 
dre si . Ed io fermamente dico , Signori nò . 
Andiamo alla fperienza. Quanti anni ave- 
te voi ricevuti da Dio per convertirvi ? qua- 
ranta, cinquanta . In quelli anni , qual 
converfione avete fatta? jQual vizio avete 
cftirpato? qual vii tu avete acquili a ta ? qual 
paflione avete mortificata ? Voi liete quel 
collerico , quell'in continente, quel beftem- 
miatore di prima ; e quanto più vi a v vanza- 
te negli anni , tanto crefeete ne'vizj .Eque- 
ila eia converfione? Siete mai flato un'an- 
no intero in grazia del Signore ? Vi ficte mai 
tenuti faldi all'incontro diqualche grave oc- 
cafionc? Vedete dunque che quanto più tem- 
po avete , tanto più ne gittate in vanità,& in 
peccato . 

Accade a' mal viventi ciò, che è folito 
accadere ne'pegni, nelle ipoteche, e ne' 
patti di grazia. Attenti bene. Un capo di 
cafa , bifognofo di provveder alla famiglia , 
piglia cento feudi iopra un pegno, fopra 
una cafa, fopra un fondo. E come volete 
alienar quella colana d'oro , oquel pofleflo 
cosi antico di cafa vollra< Eh nò, dice il 
bifognofo, non pretendo mica di alienarlo, 
lodò in pegnodi ficurezza per pochi dena • 
ri, chcalfin dell'anno reftituirò. Al fin 
dell'anno, invece di refluirne, ne piglia 
altri cento , fempre con intenzione di relli- 
tuire. L'anno fèguente, altri cento, e poi 
altri, & altri} e quanti più ne piglia, tan- 
to rende più difficile la reni tu/, ione . Non 
padano molti anni, chela cafa évenduta, 
c'1 pegno è alienato, fempre con animo 
di non alienarlo. Quello in termini? acca- 
de al peccatole $ Va caricando la lua pove- 



ra anima di debiti, c di peccati, fempre 
condire, larifcattcrò. Dio gli di tempo, 
e mezzi, e comodità per redimerfi : c in 
vecedieftingucr gli antichi, va facendo 
nuovi debiti, fempre con penfiero difod- 
disfarli. In tanto i peccati crefeono, le gra- 
zie fi diminuifeono , il lume della fede s'in- 
debolifce, la volontà refla fempre più fiac- 
ca, il demonio più forte, il tempo manca , 
e (ì perde l'anima col penfiero continuo di 
fai varia, eli fà la mala morte con intenzio- 
ne di far una buona morte in quella manie- 
ra, che fi perde il pegno con idea dirifcac- 
tarlo. 



DISCORSO XXXI. 

Vcruntamen in imavinc ptrtranfit 
homo. Piai. 38. 

SEntiffi un giorno il RcDaviJJe uno 
flraordinario fervore nel cuore.» Con- 
caluit cor rr.cum intra me. E conofecndo 
quelle fiamme eflcr di Dio, che veniva a 
parlargli, inginocchiato, anzi proftefo fu 
la terra, fi diede tutto raccolto in se a me- 
ditare, e meditando fentiflì viepiù ad ac- 
cendere e l'animo e'1 volto , dr in medtta- 
tione mea exard.fcet ignir . 

Solitario, taciturno, e pieno d'alti pen- 
fieri , con gli occhi or gittaci amorfamen- 
te verfoil Ciclo , orchinatigiii umilmente 
verfo la terra, con fofpiri interrotti e pro- 
fondila vati dal più cupo del cuore , or con 
unpiangtr dirotto,or có un moverli inquie- 
to, or con un ripofar tranquillo nel pcnlicro 
del fuo Signore , fembrava, non un'uomo o- 
rante in terra, ma un Serafino rapito in Dio . 

Or, che pagherete mai , o Signori , per fa- 
pere che cofa paflafle per la mente al Re Da- 
vidde in quella alienazione da' lenii, in 
quell'efiafi maravigliofa? Abbiamo tutta 
la di lui medicazione diftefa nel Salmo 
eruttali riftringc a quelle quattro parole : 
Veruntamen in imagine perir anfit homo , Che 
è quanto vuol dire un proverbio dclnoflro 
volgo-' L'uomo oggi é in figura dimani io 
fepoltura . 

Se mai vi ho pregato di ftraordinaria at- 
tenzione, ve ne prego oggi. Andremo col 
pendere peicando , fin' a toccare il tonda 
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«liquefa gravi filma temenza : Veruntamen 
in imagine ferir anftt homo. La prendere- 
mo parola per parola, punto per punto, e 
quali ditti (orfo per forfo, come la prende- 
va il Santo Profeta. 

Veruntamen. Quello è avverbio di (Irin- 
gatiflìma affermativa , c vuol dire: Perva- 
diti bene > o Davidd e, diceva egli a sé, io 
a me , 8c ogn'undi voi dica a sé (letto: Per- 
suaditi bene, che veramente, certamente, 
infallibilmente il tutto patta. Veruntamen , 
fpiega Lindano Vere : Un'altta verfionc 
Ile-vera. In verità è cosi j Altri leggono , 
certè profedò , tutte formole attertivc , 
che pronunciano con evidenza più che mo- 
rale l'andar che di continuo facciamo verfo 
la mone. 

11 mondo tal volta ci travolge l'immagi- 
na /ioni con certe immagini di perpetuità , 
che ci mette Toltogli occhi: Sentiam dire, 
che il Pontificato dura nclia Chicfa fono 
ormai milleefetteccnt'anni. L'Imperio na 
to conGiulio Cefare fi tiene in piedi già 
t,anti fecoli. La Città di Roma, la noli ra 
di Milanohatantcctà» Quella e quella fa- 
miglia ha tanto tempo che rìorifce nel mon- 
do. Sentite. 

V't mai accaduto, o Signori, mettervi 
col volto l'opra un'acqua chiara, criftallina, 
e corrente? Avete veduta venirvi a gli oc 
chi la voltra immagine, e lìarfcnc lilla ed 
immobile inatto di guardare ella voi, e 
voi lei: Intanto l'acqua corre, e tutta fi 
muta, e (la per cosidir a gala , ed a fiord' 
acquaqucll'apparcnza fupcrficiale di (labi- 
lità. Orlate caio, dice il Filofofò Plotino, 
chelacofa va appunto cosi. Nel mondo 
Omner , ficut aqua , dilabimur, and iam tut- 
ti paiTando come fugge l'acqua. Si vanno 
mutando di mano in ma noi Pontefici fu la 
Sede di Pietro , i Regi fui Trono, i Citta- 
dini nelle Città , i Cavalieri nelle famiglie , 
i Padroni nelle cafe: Generavo preterii , 
ér generatici advenit , e refla quel puro no- 
me di famiglia, di Cictà, e di Regno, co- 
me un'immagine fupcrficiale fuffittcntefu 
la perpetua mutazione de' foggetti , che 
vanno evengono » appunto come ne' fiu- 
mi retta per fempre il nome di Ticino, di 
Adda, edi Pò > e pur l'acque non fono mai 
i'ifleflc , ma vanno di continuo a feppellirfi 
nel mare. .:, 

Cosi è, miei riveriti Signori , Vermta. 
menpertranfit homo, reità no al mondo le 



no le famiglie, le cariche, i titoli} Per. 
tran/eunt i titolati : Retta in quella Città il 
Senato, i Magiflrati, le Curie? Pertran- 
feunt i Senatori , i Queflori , i Curiali : Tut- 
to il viver dell'uomo altro none, che paf- 
fare. 11 figlio dice alPadre, va avanti, e 
patta: ilfratel minore dice al maggiore , 
Avvanza e patta > Cosi chi vien dopo noi 
fpingcnoi, noi fpingiamo chi va avanti , 
l'un caccia l'altro, l'altro l'altro, fin'a met- 
ter il pie nella fotta . 

E quello e si vero, chealparcrdiS. Ago- 
(lino tutti i mali del mondo portano fcritto 
in fronte Forte erunt, forte nonerunt. Ma 
il patteggio continuo della nottra mortai 
vita non ammette forfè, ma Veruntamen, 
Revera, profcftò. Tutto il noftro vivere è 
un perpetuo andare. 

Da quello punto di meditazione ecco la 
confeguenza pratica , che deve cavarne chi 
la intende come la intenfe il Profeta me- 
ditativo: Sed & frufìra eontnrbatur. Se 
è irrefragabile verità , e legge indiffcnfa- 
bile lottar qui nel mondo come di patteg- 
gio, imprendati a quella terra par un breve 
alloggio, e quafi per interim i E perchè 
tanto perturbarci per gli accidenti di que- 
lla povera vita ? Perchè tanto affezio- 
narci alla roba , alle comodità , al pia- 
cere , e fabbricarci qui il letto , come 
fe (ottimo acque ttagnanti , e non ac- 
que fempre correnti r Noi vorremmo ef- 
fer acque di lago $ che Hanno ferme nel 
giro delle lor rive. Siam acque di fiume , 
che andiam fempre correndo verfo il mate . 
il Profictfcere fi dice alle anime de'morìbon- 
di, ma fi può, e (ì deve dire anche alle ani- 
me de'fani, ede'robufli, e de'giovani Pro. 
ficifeere, all'andar, all'andare. 

Facciamo un poco a noi quella feria, e 
pofata interrogazione . Tutti i beni, lie- 
no di fortuna , fieno di natura , mi fo- 
no flati impigliati da Dio . Per quan- 
to tempo ? per quel tempo ch'etto vor- 
rà . Quello è un precario revocabile ad 
ogni cenno dell'Ai ti 11 imo. Efe, dopo tan- 
ti anni che io li godo, il mio Padrone vuol 
ripigliarli , potrò io muover lite a Dio 
per mantenermi in potteflo? Perchè dun- 
que amocon tanto ardore ciò che puòef- 
fermi tolto tra poco tempo? Che lo io , 
che non fi fabbrichi in me, o una (goc- 
cia, o una febbre, o una pietra, che mi 
finifea ? Perché dunque non mi fpaffìo- 



dignità, Ptnranfy chilepoffiede: Refla- no io con inerito di ciò, che deyolafciar 
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in breve con dolore , e fenza merito ? 
Voglio io forfè afpettar di effer a viva 
forza cacciato dal mondo , e diftaccato 
con violenza da ciò, che non é mio ? In pun- 
to di morte non farò io sforzato di abban- 
donare alla Divina Provvidenza i miei figli} 
di lafciar la moglie , forfè alle feconde noz- 
ze} di lafciari mici beni ad eredi, forfè in- 
grati, e prodighi» di lafciar il mio corpo 
alla putredine, eai vermi? Voglio antici- 
patamente difamorarmcne} fcrvirmcne ben- 
sì} ma come di cofa imprcltata . Capitai 
una volta ad una villa deliziofa per il fico , 
per una bella vedyta, epcrafpetto di Cielo 
favorevole, ma incolta affatto, emal te- 
nuta} Onde io dilli al Maflajo: E perchè 
il voli ro Padrone non tiene in miglior fia- 
to una Villa si deliziofa? Ed egli rifpofe : 
Qucfta Villa è in lire tra lui, edunfuo Cu- 
gino, e non fapcndo a chi Ha per toccare > 
non può prenderle affetto . Ah Signori, tut- 
ti i beni della terra fono in lite tra la vita , 
c la morte: Anzi fappiam di certo che la 
morte li vincerà tutti . E perchè tanto 
affezionarci , € mettere in cflì il noflro 
cuore? 

Certi detti , e certi fatti, benché fiano no- 
ti, e ricantati, tuttavia è bene a ritoccar- 
li alcuna volta : perchè fon come il pane , 
che in ogni convito tien buona compa- 
gnia a qualunque vivanda. S. Filippo Neri 
(come avrete altre volte udito) avvenutoti 
acafoin un Canonico da sé conofeiuto , 
che pieno di grandi fperanze a vele gonfie 
entrava in Roma. Ben venuto fiate, mio 
caro amico, gli diflc il Santo Vecchio, tut- 
to chinato verfò lui in atto di abbracciar- 
lo. E*che buon vento vi ha portato in que- 
ftc parti ? Appunto bramo che fia buon 
vento | rifpofe il Canonico : Tanti in 
quella Citta , o vi trovano , o vi fan- 
no fua fortuna , voglio gittar' ancor' io 
il dado, e faccia quel punto che può. E 
che pretenderebbe per cagion d'efempio 
V.S., foggiunfe il Santo? Che pretende- 
rei? Le Mitre non fono mica foreftierein 
cafamia. Vacando al prefente alcune Pre- 
lature,^ tanto potrei ottenere il Cappe! ver- 
de. £poi, Signor mio, E poi? Poi, fat- 
to il primo fcalino, fi va avanti, e con la 
buona condotta di qualche governo , o 
Chiefa , o Legazione , o Nonciatura , il 
Cappel verde potrebbe anche tingerli in 
rollo. E poi ? De' Cardinali, e da' Cardi 
tuli fi elegge il Papa. Chi fa? chi fa? Ne 



abbia m veduti degli altri, già m'intende- 
te . Fatto poi anche Papa . E poi ? E poi 
mi fate ridere con tanti e poi: E poi mori- 
re. All'ora il Santo, datogli un'abbraccia- 
mento fi recto tiretto , con quell'impref- 
fione di fpirito foave ed efficace , che fo- 
leva avere , gli diffe tre volte all' orec- 
chio: Signor Canonico, e poi morire, e 
poi morire , e poi morire / e con una 
guardatura d'occhio, mezza tra il com- 
paflìoncvole , e V amorevole falcandolo 
fi pani. 

Caro S.Filippo, tornate al mondo, e fa- 
cendo oggi la buona morte per me, fate 
un poco credere non dico fpccola ti va m en- 
ee, chcinfpccolativafjcredcda tutti, ma 
praticamente la forzofa energia di qucfto 
detto tronco, e laconico} E poi morire , 
e Poi morirti e poi morirei Dite all'orec- 
chio di parecchi, che forfè fon qui fpcn- 
fierati della morte, Signor tale, pretender 
quel pollo, ottenerlo, goderlo, e poi mo- 
rire : Far quegli avvanzi , comprar quei 
fondi, fabbricarquellacafa, e poi morire. 
Signoratale, aver tutta la Città difegui- 
to, vedere, efTcr veduta , e poi morire . 
Anzi fcrivetequefìe due parole, e poi mo- 
rire, in tutte le botteghe dove l'interefTc 
tanti accieca , e fa loro vendere più pata- 
difo che mercanzia; Scrivetelo in tutte le 
cafe, dove il fumo d' un'onore paffagge- 
rogitta tante ombre: fu tutte le carrozze 
indorate , fopra i palazzi magnifici, fo- 
pra le dignità, fopra la bellezza, fopra il 
piacere, fopra tutto ciò, chela dimenti- 
canza della morte ci mette in riputazione, 
fcrivete per tutto: Bpoimor'ne, e poi mo. 
rbre, cfcriveteloa lettere chiare , e tonde, 
acciocché fi poffa intender bene da tutti . 
Pneterit figura bui 'mi/m cu li, &folumfolum 
remanet/epulcbrum. Pafla queflo mondo in 
figura. Pneterit quella carne che fi acca- 
rezza con tante delizie} pneterit V onore , 
che fi cerca con tanto dispendio } prétterit 
il piacere, che fi beve con tanta avidità; 
pneterit il bello che piace} l'utile che fi 
a equi Ila, il dilettevole che c'incanta, tut- 
to prétterit : E pur tanti fi trovano affa- 
ticati in trattener il vento che fugge , e 
flringer Y acqua che corre : £ come fe 
l'eternità fofle tranfitoria, e'1 tranfitorio 
fofle eterno, Vhvunt (come dice il Mora- 
le ) fivmnt tétmquam non morituri , cum 
tamen quotidie moriantur . Hanno per et 
pcrienza, che ogni di muojono, e fi ve- 
dono 
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dono Rià morta maoffo la puerizia, lagio- ernur. (Greg.lib.ó.Epift tf.) Or ecco la 
aonoRi*i"y» r yr-.-.r^. rM^onmu ìnncaahi e e ha ìcvole a Piccar 



ventu, la virilità; c pur ancora Vrvunt t**- 
quam non morituri. 

L'eflcr parteggerò é una cosi mala appen- 
dice di ogni bene, cheilParadifo, che pur 
é il Paradifo , fe forte trand cono , non me- 
riterebbe il nome di felicità. Imperocché , 
dato ancora ch'ei duraflè un milione d an il , 
ci lafcerebbc femore qucfta fpina nel cuore : 
e poi finirti e pot finire, Né credo mai che 
il figlio di Dio farebbe, fcefo dal Ciclo in 
terra per guadagnarci un Paradifo, che poi 
finirle. A quella nuova gli Angeli, depo- 
ftc le cetre, muterebbono i cantici in treni 
di lamento, fi coprirebberod ombre melte 
que'voltiluminoli, e per tutte quelle cale 
di criftallo riloncrcbbc qucli'ccho dolorofa, 
e poi finire. 

Or, cariroieiSignori, fe tutto quel bel 
compietti) di veder Dio, di goder Dio, di 
pofleder un bene infinito, quale tue oculut 
'Vida, necauriraudi-uit, fe folTc tranfito- 
rio, non appagherebbe le noftre brame j nè 
meriterebbe il portello delnottro cuore j 
quanto meno lo meriterà bene alcuno della 
terra, olia piacere, o guadagno, o fumo 
d'onore, o fior di bellezza, tutti beni limi- 
tati, roifti di mille mali, e per fopraggiun- 
t a manchevoli, epartaggeri! 

Fate, oSignori, la ftefla rifleflìonc fo- 
pra l'Inferno . L'Inferno fe forte tranfitorio, 
vorrei (per dir cosi) difarnurc tatti i pe- 
nitenti delle loro iafanguinate discipline , 
fpogliar tutti i Religiofi degli abiti facri , 
ipngionar tutte le Reiigiofe dalle loro fan- 
lineate claufure, e dir*a tutti: L'Inferno 
parta, andianci pure, che non importa . 
Infatti,* del Purgatorio , il quale fecondo 
un'opinione probabile, é della ikfla {lam- 
pa di fuoco, e di prigionia, del Purgatorio 
(dico) non v'ha grande paura nel mondo , 
perchéfisàdiceno, chefeotta ben bene, 

roafinifee. 

Dunque per evidente confeguenza, ciò 
che pafla né è terribile, nè amabile per fuo 
merito. La via della virtd é i pinola , ma 
palla} la via del vizio è fiorita, ma patta; 
fi afeiugan le lagrime fu gli occhi de* peni- 
tenti, mafiafeiuga anche il mele fu le lab- 
bra de'fenfuali : La mortificazione , l'anne- 
gazione del proprio volere e fentire cruccia 
e pafla j lo sfogo d'ogni paflìone piace e paf- 
fa. O vogliamo, o non vogliamo, palTar 
bi fogna : Sive volentes , /ève nolentes , q uo- 
tidie per moment* tempor*m*dfiumtr*d» 



confeguenza innegabile e balle vo le a piegar 
ogni intelletto più contumace . Non er$o ho- 
nor , non diuitia qmerend* fmnt , q ma di' 
mittuntur, non ci deve incantar il diletto 
perchè fugge , né ci deve atterrir Impeniten- 
za, percW ancor efla parti: Sol* autem fiat 
étternitar , ciò che è durevole , immobile » 

permanente, è receraiti ; fe una volta mav 
la, fcropremalaj fe una volta buona, fera- 
pre buona . 

£ di qucfto temporale, che fugge, qua! 
capitale io ne faccio? e di quello eterno , 
che non parta, quanta trafeuraggine? An- 
diara' a pianger qucfto difordine a pie del 
Santo Crocili flò. 



DISCORSO XXXII. 

Etvos Jimileshominibus expeflanti- 
bus Dominum fuum. Lue. 1 2.36. 

E'Cofa compaffionevole,c degna digran- 
de con fiderà zio ne il riflettere al gran- 
de poflertb, in cui da pochi anni in quà fi 
va mettendo la mone divenire fubitanea , 
ed improvifa. Negli anni partati ella veniva, 
con un poco più di civiltà; Mandava avanti 
la folita ambafeiata delle malattie, che da- 
vano qualche avvifo della fua venuta , cla- 
feia vano qualche tempo per apparecchiarli 
a riceverla. Oragli accidenti apopletici fi 
vanno facendo familiari ; Sicché in meno di 
un mefe a mia notizia, una donna , un nego- 
ziante, un giovane di frefea età fono Itati 
forprelì all'improvifo, e portati all'altra vita: 
e undici giorni fono, unbraccierefano, e 
falvo come damo tutti noi , in meno di un* , 
ora ha fatto il grande viaggio della intermi- 
nabile eternità. 

Ma fe la morte viene di quello parto, c 
giù oca a qucfto giuoco, come ci difende- 
remo? 

Un giovane, facendoli Religiofo, in- 
terrogato perché facertè tal rifoluzionc di 
lafciar tutti ifuoi parenti, e ben cari, che 
aveva, e di rinunziare il fuo patrimonio , 
e ben pingue, che pofledeva , rifpol'e mez- 
zo fcherzando } V'è una certa ufanza nel 
mondo , che mi mette h tefta a parti- 
to . E qual ufanza é quella ? Una cer- 
ta ufanza , che fi dimanda morire . Se 
quello giovane fofle al prefente vivo , 

potrei 
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potrebbe dir cosi. S'introduce una certa qualche efclufione determinata di tempo f 
ufanza nel mondo di morir aU'improvifo > e non deve edere affettata cosi, perchè fa- 



che deve metter anche più latcfiaa partito a 
tutti. Morir aU'improvifo è più che mori- 
re: Anzitutto il peggio che polla aver la 
morte é l'etfere improvila , dalla quale pre- 
ghiamo nelle Litanie Libera not Domine . 

Che rimedio adunque,che rimedio ? Vo- 
glio ben che quella lcra ci applichiamo a 
ritrovarlo. 

Gli alloggi pubblici accreditati, che fo- 
no di continuo cfpolii al palTaggio de' vian- 
danti» hanno fempre carni, epefei in con- 
ferva, efrutteindifpenfa, e torto che arri- 
va un foreflierc è pronta la cena , perché fa- 
pcndo l'ordinario paflaggio, St affettando 
fempre ofpici , fanno le provifioni a tempo 
Ancoralecafc (ignorili, che hanno V/He 
magnifiche fuori di Città, cfpoflc all'arri- 
vo di molti parenti, e foreflicri, tengono 
preparato un quarto per loro alloggio : Ba 
ila levar'un poco la polvere, eia Danza i 
pronta} Unapofata di più, eia tavola è 
imbandita . Qui 11 o a 1 1 resi e l'unico rimedio 
nel caio liofilo > e non ve n'è altro» Rime 
dio infegnato dallo iteffò Grillo: Etvor 
Jìmtler hominìbuf expeéiantibur Dominum 
fuum , ** cum venerit , ér pulfaverH 
eonfeftim aperiant ti . Notate in quella 
Divina Sentenza cinque parole* Similer 
hominibur expeéiantibur , & il conjeflim ape 
riant . 

Ip due maniere fi afpetta da'iervitori il 
Padrone , fecondo due diverfi avvifi, che 
pofTono avere . Un fcrvitore per un'efpreflo 
che precorre, ha un'avvifo di quello teno- 
re : 1 1 padrone tuo parte quella mattina dal- 
la tal Città, e giungerà quella fera. Il fer- 
vo cosi avvertito colcuor quieto (la a fpafto 
tutta la giornata , e balla che fi trovi a caia 
verfofera , perchè non prima afpetta il Pa- 
drone. Fate ora, che al fcrvitore giunga 
avvifo che dica cosi: In quelli tre giorni il 
Padrone farà in Città: 11 fcrvitore Ila all' 
erta tutti tre i giorni , e la mattina, e la fe- 
ra, e a mezzo di, perche in ogni ora del 
giorno può giungere. 

In quella feconda maniera dobbiamo flar 
pronti ancor noi alla morte . Non dobbia- 
mo dire dentro di noi , come tanti dicono , 
La morte non verrà in gioventd; la morte 
non verrà quell'anno; la morte mi lafcerà 
finir quel negozio; la morte mi lafcerà 
confellàr quel peccato , e troncar quella 
pratica ; Quello c afpettar la morte con 



rà delle lue , e verrà improvifa: Và afpcc- 
tata fempre, perché all'ora non farà mai 
improvifa : Et vosjimiler hominibur expe- 
éiantibur Dominum fuum . 

Con quella fentenza cosi fpiegata, e co- 
si necefiaria ad intenderli entro nel cuore 
del comune degli uomini a fpiarc checofa 
afpettano. Chi afpetta un'eredità per im- 
pinguare la fua cala » chi afpetra un pollo- 
per migliorar la fua fortuna , chi afpetta un 
fondo per impiegar i fuoi denari , chi afpet- 
ta un buon partito per collocar la figlia, 
chi afpetta il giuoco , chiafpcrtail corio , 
chi afpetta il mercato. Ve chi affetti la 
Matte > e fi tenga ben preparato a ricever- 
la? Oh quanto fono pochi.' E perciò la 
morteé improvifa, perché pochi fonoqucl- 
li , che l'afpcttano . Et pauci/unt fimtler ho- 
minibar expeéiantibur . 

Abramo, chiamato più volte dal Signo- 
re, aveva «jucfta familiare rifpofta .• Ecca 
Domine qutaadfum. AU'oppollo Adamo 
reo di peccato li nafeonde, teme di compa- 
rire. Adam Adam, ubi eri Et abfcondit fi 
a facie Domini. Perchè timebam quia nx- 
dur eram . , 

Ma a me non dà gran fafiidio chi afpetta 
un pollo, o l'eredità, o l'impiego : Oh ira 
quanto peggior errore fono quelli, che al- 
nettano di confeflarfi di gravi peccati alla 
Pafqua che viene, o afpettano a lafciar la 
pratica, quando fieno maritati} o afpetta- 
no a deporrei capricci, e a troncar Iecor- 
rifpondenze , quandi fieno avvanzati in 
età. Hanno forfè qualche patto fcritcocon 
la morte, che ella ancora afpetterà ? E fe 
la morte viene improvifa ? Eh , Padre , 
non verrà. E le viene? Padre, non verrà: 
Tutti quelli, a'quali è caduta la fgoccia , 
oun catarro, o un' aura velenofa , o un 
colpo violento, ounacafeata, tutti dice- 
vano non verrà r Torno dunque a ripete- 
re: fife la morte fubitanea viene? Sevie- 
ne, Pazienza. Pazienza? Se la morte vi 
coglie in quel peccato abituai, Pazienza? 
Se vi coglie con la mala pratica mantenuta, 
pazienza? All'inferno, dove certamente 
andrete, pazienza? Rabbia, livore, dif- 
perazione , mordervi eternamente come ca- 
ni arrabbiati, beftemmiare , maledire eter- 
namente , pentirvi inutilmente , rodervi 
con intollerabile fpafìmo di coscienza , 
quetla farà la pazienza , Cari Signori 
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mici, io non dico altro fu quclto punto : 
ma voi medicacelo , maflimamence chi è 
in peccato mortale. 

Udite un bel racconto della Divina Scric- 
tura, ilqualemifervirànon fola mente per 
e Tempio, ma per argomento à minori ad 
W*ì*r . 

Giufeppd il Viceré dell'Egitto , com- 
prende nel fogno di Faraone, che nell'Egit- 
to deve perfette anni foprabbondar il fru- 
mento, e per altrettanti fcarfcguaril rac- 
colto. Subito dunque, il bel primo anno 
dell'abbondanza or dina fotto gravi pene , 
che buona parte del grano, entri ne'pubbli 
cimagazeni. Santo Patriarca, voi iute Co- 
re i tu re , e non liete molto pratico della fer- 
tilità del Paefc . Non v*è forfè al mondo 
terreno più felice di quello. Ogni grano 
mette più fpiche, tic ogni (pica lupera la 
lunghezza d un palmo) Sicché l'Egitto in 
un'anno fo Io produce il fuo mantenimen- 
to per quattr'anni . Aggiungati poi , che ne' 
fette anni magri vi farà bensì fcarfezza, ma 
non totale careflia (come avverte il dottif- 
fimo Pererio ) Imperocché le acque del Ni- 
lo nodrici di tutto il feminato, fe bene non 
afeefero per que' fette anni a innondare tut- 
te le campagne i Si alzarono però fopra le 
rive, e bagnarono qualche lingua di terre- 
no, evinodrirono il frumento. Lo fletto 
fogno di Faraone diede indizio di ciò : 
Perché Faraone vide fette vacche magre , 
ma non diftruttc , vide fette fpiche etili , 
e tenui, ma nun erano del tutto vuote . 
Ai pettate dunque a proibire le tratte, ad 
smallar* il frumento negli ultimi due anni 
fertili , che tanto balla . Nò , dice il 

f> rovi do Viceré , fi cominci fubito a far 
a provinone per la penuria, fubito, nel 
bel primo anno . 

Sopra quello fatto, guidato dallo Spiri- 
to Santo, difeorriamo cosi. Giufeppe ha 
certi, e quali in pugno fette anni di abbon- 
danza , éc ha per certi fette anni di penuria, 
e provvede fubito. Fingiam'ora che a vede 
avuta certa la penuria, e incerto il tempo 
dell'abbondanza. Credete voi che avrebbe 
temporeggiato? 

Ah, miei Signori, tempo di carellia é 
la morte, nella quale chi ha fatto , ha fatto, 
chi ha raccolto, ha raccolto. La mortepoi fu- 
bitanea, &improvifac tempo di totale ca 
rcfba, nella quale nt meno fi ponno con t ei 
far le colpe ordinarie, né ricevere il San- 
tiffimo Viatico, né armarli coll'eltrema un- 



zione, ne prender' un'Indulgenza ,né con- 
ferir' un dubbio, che vi rimorde, né ma- 
nifestar' un* obbligo, che vi preme, nèdif- 
porre un' dpCT*pia a bene6zio dell'anima 
voftra. Oh la trilla carellia che c la morte 
fubitanea , alla quale tutti fiamo finto polli! 
L quanti anni abbiamo per provveder' ad 
una tale careftia ? Chi lo fa ? Poflìam aver 
tre anni, quattro anni, mezz'anno, un 
mele, un giorno. La carellia é certa} il 
tempo a pio v vederci é incerto. E quando 
vogliam noi afpettare a far almeno quelle 
provinomene le>no 'ncceflarie? cioè a vi- 
vere abitualmente fenza peccati mortali : 
arcliituirla roba altrui, che certamente 
dobbiamo) a deporre que Ji odj, a tron- 
car quelle corri lpondenze pecca mi no fc , 
nelle quali, fe la morte vi for prende, Cete 
eternamente perduti ? Incertir ergo eventi- 
tibur teipjum commitir? efclamerò con S. 
G io: G rifoflomo . ( Hom.i\. in et. ad Cor. ) 
Voi dunque fidate all'incertezza del cafo 
tutto voi nello ? Non arrifchierefte alla 
ventura una voftra lite, un voli ro depo- 
fìto , un voftro picciolo interefle « e te- 
nete» già fono tanti anni, in quello con- 
tinuo rifehio l'anima voftra? E vedendo» 
e temendo dire, or quelli, or quegli mor- 
ti in un fubito , non peniate a voi, co- 
me fe tali accidenti non follerò anco per 
voi? 

Da che io fono in quella cafa, (e non fo- 
no molti anni.) è accaduto non poche vol- 
te trovarti una per fona alla buona morte 
nel Venerdì e'1 Venerdì appretto effer 
giàinfepoltura. E noi, che fia mo qui alla 
buona morte m quella feconda Domenica 
di Giugno, ci faremo tutti alla feconda Do- 
menica di Luglio? Chi lo fa? 

Leflì fottoferitta ad un'immagine della 
morte quella breve si » ma fpiegantc if- 
crizione. 

Fiere r , fi feiret unum tua tempora menftm i 
Rider , ctim non fit forfitan una dier ? 
Deporrelli tutte le vanità, piangerefli a 
cald'occhi i tuoi peccati, fe fotti certo d'aver 
un folo mefe di vita . Rider , cum non fit 
forfitan una dier, E ridi, e fcherzi, non 
avendo ce rto ne pure un giorno . 

Con buona licenza di chi ha fatta 
quella ifcrizione , voriei mutarvi quella pa- 
rolina Rider, e dir cobi: Peccar, cum non 
fit forfitan una dier ? Come ? Quando vi 
bolle il cuore di fdegno , e Hate meditando* 
e tur fc ordinando quella venie tu privata , 
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/aquale è femprc iI1ccita;alIora in quel pon- 
to potete erte r citati a dar conto a Dio di un- 
te voflreoffcfe» e potete volontariamente 
C deliberatamente prendervi foddisfazioni 
pecca min ole? Peccar , cumnon fit forfitan 
una din ? Come ? quando federe a cene con* 
venazioni, a ceni tavolieri , dove fi parla 

Sin con gli occh i, che con la lingua » e fi di* 
riboifeono più fguardi , che cane, all'ora, 
si, all'ora voi potete gioocando arrivar all' 
ultimo ponto di voflra vita; e fi padano tan- 
te ore in q«cfti giuochi . Peccar » cum non 
fitforfitauunadies? Come? quando in t ri- 
venne a quell'invito di Chicfa , dove fi fa il 
mercato dì tutte le ciarle , e forfè il concor- 
ro di tutti gli affetti» con tanto difprezzo 
della cafadiDio,cdelSantiftjmo,potete re- 
nar mone alllmprovifo; e vi fi va , e vi fi fta 
con tanta irriverenza? Peccar , cum non fit 
forfitan una dut f la mone fubiranea può ve- 
nire: Quella è propofizione evidente : La 
morte fobitanea viene con qualche maggior 
frequenza che non faceva gli anni partati : 
Quella è ancora propofizione evidente . 
Qua! pazzia dunque farà metterli in uno da- 
to in cui non fi vorrebbe morire, mentre in 
q u elio fiato, non folo fi può morire , ma di 
tatto fi muore alHmprovifo ? 

Dopo aver fatto conofeere il loro mi fero, 
cpcricolofoftatoaquc'fpenficrati, che vi- 
vono fenz'a leu n apparecchio, e lenza aC 
pettativa della mone) mi odano ora per loro 
co nfol azione quelle per fon e giù fi e che vi* 
vono abitualmente con la Divina grazia , 
che è Tonica, eneceflTariiflìma provifione 
per ben morire. Simili perfone , non tema- 
no mai della morte im provi fa , perché la 
mone, ancorché fludiafte tutte leinfidie , 
non poò venir loro iroprovifà. S. Simeone 
St ilita mori per collo da on fulmine . S.Fran- 
cefeodi Saies morì di un'accidente apo- 

? letico, che lo'forprcfe in viaggio. Il P. 
tancefcoCardofa della noflra Compagnia 
zelantiffimo operano , e Predicatore , mori 
fludiando.la predica della morte, e lo tro- 
varono mono al tavolino col dito diftefo fo- 
pra una riga, chedicea Beati mortiti , qui 
in Domino moriuntur. Quelli, eccnt'altri, 
che potrei citare , fono forfè morti alla fpro- 
vifta? Signorino. La morte fu fubi canea , 
ma non im provila . Erano ben preparati 
con buon capitale di opere pie, e con mol- 
to acqui fio di grazia : Appunto comenell* 
Egitto, finiti che furono i fette anni del- 



perché le prevenzioni abbondanti fatte da 
Giuleppenon lafciarono accollare la pe- 
nuria. Dice la Sacra Genefi , che In uni- 
uerfo orbe famer prwvaluit » in cuncla autem 
terra tfyypti punir eroi . Le Provincie fpro- 
vedute tutte all' intorno patirono fame < 
Nell'Egitto folo vi fu del pane. E perchè 
punir eroi} Per le buone preparazioni fat- 
te dal Patriarca Giufeppe , il qual feppe tra- 
sferir la copia di viveri anche in tempo di 
carefiia. 

Oh anime giù de, che frequentate levo- 
llrt Congregazioni ed Oratorj, ed in quel- 
le vi efercitate in opere pie di afcoltar la 
Divina parola , di accollarvi aiSantiffimi 
Sacramenti, fiapor la morte quella notte 
ofeura In qua nemo pouft operati, come 
dille Cr ilio i Sia quella (lag ione pen uno fa , 
quando l'anima opprefla da i dolori del cor- 
po non può dar frutto di atti vittuofì. Per 
voi Punir erit . Avcretc quella grande 
provifione , che ora preparate . Si : Po- 
nti erit : Moriranno di penuria i pecca- 
tori fpenfierati : Per voi non vi farà pe- 
nuria. 

Volete ora fentire tona quella buona 
mone in compendio ri Uretra in un verfo 
del Salmo 26*. ? Eccola. ExpeéU Domi- 
na m , yiriliterage, &conforteturcortuum, 
&fu/iine Dominum . 

Santo Giobbe, e qual cofa affettavate 
voi con tan;a premura , che vi fento dire 
con tanta anfietà exptdo expedo . Affet- 
tate forfè la fanità da tante piaghe ? Ah nò . 
Expcao. Che colà? forte la relìituzionc 
delle voflre fonone? Ah nò: Expedo do- 
nec inniot immututio meu . Non confundetur 
qui expedant te Domine X EtWtncquat eft ex- 
peftutiomeu, nonne Dominur? 

Che differenza v'era tra le Vergini flot- 
te, e le Vergini favie al fopra venir del- 
la morte ? Niuna: Tanto l'une, quanto 
1' altre dormivano: Dormitaverunt 
fsr dormi nunt ) Ad amen due lo Spofo 
fopravenne improvifo : Tona la diffe- 
renza fu neh" apparecchio previo. Lcia- 
vie avevan olio per accender fubito re 
la. ti pad ij Le ftoltc avevano ancor d* com- 
perarlo. 

Sant'Enrico, degno Spofo di Santa Cu- 
negonda, tutto folo, e fenza Corte» in 
portamento il più umile, eriverenre che 
potè, fi portò al Sepolcro di San V vol- 
ta ngo. Mentre fa orazione, o fotte rappre- 



l^bondanxa , fi patì forte fame? Nò ,|fentazionceftatica,ofoaèviCon€ vera dell' 

occhio j 
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occhio» noi faprei dire, vede una mano 
applicata al muro per contro, che ferire 
quelli grandi caratteri POST SEX. Lcflce 
rileflc ben chiare quelle parole: Pofcia rif- 
vegliatofi come da un dolce fon no , non vi- 
de più cofa alcuna. Dille allora il Principe 
tra sé. Orsù quello éun'avvifo che Dio mi 
manda, che dopo fei giorni io ho a morire. 
Si preparò col maggior fervore che feppe, 
ma dopo ilei giorni fi trovò fa no e falvopiu 
che mai. Dille allora tra sé : La fcrittura li- 
gnificherà dopo f: ila rimane ; e continuò 

Siu che mai nel bene incominciato. Al fine 
elle fei fettimanc , trovandoti bene ftance, 
allungò i tuoi conti , e i fuoi fervori fin do- 
po fei mefì. Padano i fei meli fenz'alcun 
principio di male. Orsù, a li or dille, qui 
non vi retta altro lignificato, che dopo fei 
Anni. In tanto fpazio di tempo gli efempj 
fegnalatiilìmi che diede in ogni genere di 
virtù gli guadagnarono il nome di Santo. 
Nel finir i fei anni, quando afpettava la 
morte, gli fu portata la Corona Imperiale , 
perche fu electo Imperadore ; e quello (letto 
apparecchio che fece per la morte, gli fervi 
per afeender al Trono. 

Ah cariflimi Signori, a noi ancora rutto 
l'apparecchio che faremo per morire, tutto 
fervirà ad acquetarci, e ad ingrandirci la 
corona, non d'un'imperio temporale , ma 
dell'eterno . Quando ancora appettiamo 
ogni giorno la morre, e la morte non ven- 
ga, perdiam forfè le buone opere? Non ila 
egli tutto fcritto nel libro dell' Eterni- 

Scriva dunque ciafeuno nel fuo cuore la 
gran fentenza del Santiffimo Vefcovo di E r- 
blpoli, il quale dicca a se fletto, e rumi- 
nava nel fuopenfiere Singulit borir Ro ad 
o/iium <etemit <tti ; . Ogni ora, ogni momen- 
to ilo a Ila porta del l'Eternità pronto ad en- 
trarvi , e conferma fpcranzache mi toc- 
cherà la forte migliore: E per quello iìefTo 
la fpero, perché ogni orami rengo prepa- 
rato . Singulit borii Jìo ad oftium aiemi- 
tatit . 

Corrono per le mani certeorazioni fuper- 
iìiziofe , le quali promettono a chi le porta , 
o achi le recita l'efenzionc da morte fubi- 
tanea, da morte violenta di ferro, odi ar- 
chibugio. Pio me (le tutte vane, anzi per- 
niciole. Morti fubitanee e violente non fo- 
no male morti) la morte improvvifa, cioè 
fenza provinone baftcvolc al gran viaggio 
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ila morte con certezza ecco il modo non fu- 
perlliziofo, ma infegnato da Gesti. Etvor 
fimiler bommibur expc&antibur . 



DISCORSO XXXI1X 

Tutte loquetur ad eos in ira Jua . 
£%uid faciam cum furrexerit ad 
iuìicandum Deus > & cum qud- 
fierit quidrefpondebo eiìjob.s 



TTNgi 

U & i 
il Mondo 



giovane ugualmente ricco di beni 
fortuna e di natura, conofeendo 
► per quell'ingannatore ch'eglié, 
ftabili dilaniarlo col fuggirtene a farfi Ro- 
mito. Inforferoa fra (tornare proponimen- 
to si generofo più di mille off a coli: I pa- 
renti e gli amici con le preghiere, il piacere 
eia liberei con le Tue lu fi nghe, e fopra rut- 
tila madre Vedova co'vezzi , colle lagrime, 
e con tutto quello che può ufarc d'artificj 
un'amantiffima madre.- Ma il giovane fal- 
cio , a tutti rendeva quella fola, ma franca 
rifpoila Volo fal-vare ammam meam . Ma- 
dre, voglio falvarmi. Intendete? Mi ave- 
te meflo al mondo , non perché goda il 
mondo, ma perché acquiili il Ciclo. Que- 
llo é quel folo che importa , e che importa il 
tutto , fenza del quale il tutto é nulla ? 

Anche nel mondo potete falvarvi,rifpon- 
deano gli amici ed i parenti. Pollò , ma 
quanto difficilmente in mezzo a tanti inviti , 
efempj, epericolofeoccafìoni: Poflo: ma 
fe Dio mi chiama, ed io rifiuto la chiamata, 
con tutto il poter falvarmi , mi perderò* 
Vada dunque il mondo, e l'anima fi afli- 
curi. 

Cosi dille e cosi fece. Rafa h bionda 
capigliatura , vellico di grolla lana , dop- 
piamente fepolto enei lìlcnzio d'un bofeo 
romito , e nelle angullic d'una povera cel- 
la , cominciò il noviziato con tal fervore, 
che era fpecch io d'ogni virtd a'Monaci più 
attempati^ camminò molti mefi con si buon 
palio nella perfezione , che diede fperan- 
za ai Monillero d'aver in breve un gran- 
Santo. 

Ma il pufillanime fi fiancò. Morta in 
quel mentre la madre, cominciò a penfa- 
re alla pingue eredità, che andava a ivi fi 



tra moki parenti , qual' avrebbe goduta 
quefìa'folaé mala morte: Per fchiyarqu* egli folo . 11 duro pane che fi truova in» 
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Opere P. Cattaneo T om. Il 
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tavola gli ricorda le menfe laute, che lo 
afpctrano; il lecto duro, c'1 lonno inter- 
rotto dal falmcggiare gli fanno invidiar le 
piume morbide, che può aver in fua cafa: 
-Ora, ma fenza divozione i falmcggia,ma 
fenza fpirito j ficonfefla, ma fenza emen- 
da: e gii comincia a mirar la porta del 
Moniftero con occhio bramofo di ufeirne 
per darli alla liberti, e per goder rimondo. 

Ma quella prima gcnerofa rifoluzione , 
con cui aveva lafciata la lua cafa , impetrò 
dalla Divina mifericordia una grazia fpc- 
,ciale. Una notte adunque il giovane rilaf- 
fato s'infogna d'eflcr rapito al grande Tri- 
bunale di Dio: Si vede attorno un branco 
da deroonj preparati ad accufarlo: Sente 
dentro di sè i latrati della cofeienza, che 
comincia a condannarlo: Le. gcin volto 
all'Angelo Tuo Cu fi ode addolorato il mal' 
augurio della final fentenza che lo alpaca . 
E tra quelli perlonaggi vede comparir an- 
che fua madre, la quale con volto da beffe 
gli gitta in occhio Ubi furarla verta q*e 
folti a t dicere , volo falcare animar» meam ? 
liceo qui quello che fi voleva fai vare ? Oh la 
bella falute che hai acquiiìato ! oh il bel Ir- 
radilo che hai guadagnato / 

A tal ri n faccia m cn to il giovane , benché 
addormentato, tramorti, ed in quel tra- 
mort imento fi 1 vegliò più morto che . vivo . 
£'1 primo pcnfiere,che gli venne, fu quello. 
Se il Giudizio fognato mi fa cale paura,qual 
paura mi fari il Giudizio vero al grande 
Tribunale di pn Dio si languidamente fer- 
yito? Se non porto foffrir il volto di mia 
madre, che mi ricorda un mio proponi- 
mento violato, come lo ffr irò il volto d'un 
Dio, il quale Loqueturad me in ira /ma, e 
mi rinfaccieri tante promette , tante bugie? 
Si matrir me* improperium non portavi, q uo- 
mo do , preferite Chnfìo ér Angelite\ut t in 
die Judtcii improperia portato ? 

Ripigliò dunque il primo fervore, e Io 
mantenne fin'alla morte, alla quale giunfe 
carico di anni, e di meriti; £ giunto al 
punto eflremo vide di nuovo comparirgli 
venirgli incontro la fua madre, e fenti dir- 
li: JsiWVf fili'. Vere falvafti animam tuam . 
Oh ade tto si che fei (alvo ! 

Si, miei Signori, il faranno in punto di 
morte, ed al tremendo Giudizio Divino 
quelli dolorali rinfàcciamenti . Quante 
promefle avete fatte a'Confèflòri , a' pa- 
renti, a Dio di mutar vita, di lafciarle 
male pratiche , di perdonai n' nemici , 



tutte vi faranno gittate in volto. Oh Ubel- 
lcpromefTe, e le brutte bugie! Oh il bel 
perdono che delti alla Suocera, non par- 
landole mai, non mirandola mai di buon* 
occhio! Hai veramente mutato vita, per* 
che fei divenuto peggior di prima ! hai la. 
feiato la mala pratica per pigliarne un'al- 
tra! Ecco il galantuomo di parola ! Con 
quelle amare ironie, evituperofeberTe fari 
ricevuto un peccatore. 

Quanti efempj avete oflèrvati di con. 
tinenza, di modclìia, di penitenza, tue- 
te verranno a confondervi delle voflrc 
incontinenze, e de'voftri fcandali. Quel 
giovane che addìo può fcrvirvi di fpcc- 
chio nelle virtù j e voi no'l volete ne* anche 
vedere non che imitare, e forfè lo bur- 
late per malinconico e fcrupoibfo; Quel- 
lo Ilari a fronte di voi a farvi arrofTire. Voi 
cosi sboccato, e queftì cosi modello J Voi 
infangato in mille laidezze, e l'altro cosi 
guardingo anche dagli oggetti indifferenti | 
Quello cosi raccolto e divoto nelle Chiefe, 
e voi cosi baldanzofo anche in faccia al 
grande Iddio. 

Quella Vedova pofìtiva negli abiti , 
amica della ritiratezza e delle divozioni 
fari uno flecco negli occhi ad altre Ve- 
dove che fanno da fpofe, benché Gano at- 
tempate . Quella donna paziente e raflègna- 
tane'fuoi travagli confonderà tant'altrc ve- 
lenofe come tante vipere) Quel Mercante 
retto nc'fuoi traffichi , e moderato neTuoì 
guadagni fari vergogna a certi lupi non 
mai (accolli di robe, né mai contenti del 
loro flato . Quanta erit ifta derijio , & qua! ir 
erkijiaconfufiol 

Oh dolorofoe vergognofo rinfacci amen- 
to ! Oh vitupcrofo paragone di giovani 
con giovani, di Dame con Dame, di Ca- 
valieri, di Mercanti con Cavalieri, e con 
Mercanti , facendo rifaltar come la luce 
tra l'ombre la diverfità degli uni da gli al- 
tri nella ile fla età, nella Ite Ha qualità , nel- 
lo fìefTo efercizio, onde non abbiano né 
feufapcrcoprirfi, ne fiato per dir una pa- 
rola di difcolpa. 

U rin faccia mento dc'Criftia ni a'Criftiani 
e poco. Vengano i Gentili, gl'Idolatri, gli 
Eretici a far vergogna a'Cattolici : Levati fu 
in piedi, benché tu Ria tra la mafia male- 
detta de'condan nati , Giulio Ccfar e SÌ ge- 
nero fo in perdonare a'tuoi nemici» che ne 
meno volerti fa reme il nome) e confondi 
cerei cani arrabbiati nelle vendette . 
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Levaci in puma di piedi , Lucrezia Donna 
Gentile cosi zelante del l'oncità, che inflef- 
fcbilc a tutte le Reali lufin;hc , tivoleltipiu 
tolto morta che macchiata , e fa arroti] r _ 
tanta libertà di amoreggiamenti tra le don- 
ne criftiane. 

Levati alto in piedi Torquato, che aven- 
do un figlio unico , lo facrificafti al pubbli- 
co efempio con farlo morire , fok> perche fu 
(^ubbidiente ad un comando militare/ e 
condannatami Padri , e tante Madri debo- 
li ili me, che Iafciano ogni libertà a'figliuo- 
li , ed alle figlie. 

Come ? un Turco più virtuofo d'un'Cac- 
tolico .' Una donna idolatra più pudica d' 
unaCriftiana? Un Mercante Ebreo più giu- 
ito riccone rat ci d'un Mercante Cattolico? 
Quanta erit ifta derifiol 

E che fece nell'anima tua il carattere del 
battefuno ? Che fece fu la tua fronte il fegno 
della Santa Croce ? Che fece fu la tua lingua 
quel fale mifteriofo, quando il Sacerdote nel 
battefimo ti ditte ; Accipe fai Capienti* , fe 
averti fempre una lingua putrida , ed un fia- 
to fordidiflìmo? 

Udite ora, Signori, un'altro rinfaccia- 
mento, un'altro paragone forfè peggiore e 
più dolorofo de' già detti. Non folamente 
tra C ripiani c Cri Unni ; non folamente tra 
Criltiant e Turchi fi farà confronto, ma fi 
farà confronto tra voi , e voi farece ver- 
gogna a voi fteflb, voi confonderete voi 
«erto. 

Udij contare da un Padre Spirituale di- 
rettore di molte anime quello mirabile av- 
venimento. Un Cavaliere già maturo di 
età , ricercando per accidente entro uno 
fcrigno vecchio di cafa , vi trovò i fuoi 
fcritti di Rettorica e di Filofofia , compofi- 
zioni , verfi , e quiftioni , ch'egli itcflo 
compofe e compendiò mentr'era (rudente. 
Ricorrendo adunque con curiofità que' pri- 
mi pani del fuo ingegno , fifeontrò in una 
pagina, dov'era ferino l'ordine che allora 
teneva della foa vi ta. Con te Alone ogni quin 
dici giorni i Congregazione ogni tetta* ^fa- 
medi cofeienza ogni fera $ Ufizio di Maria: 
Ogni dì tre mortificazioni di lingua e d'oc- 
chi adonorfuo: De' fuoi dinari, che gli 
erano dati al Natale, la decima parte dar 
a* poveri per carità. 

Il Cavaliere Ielle e rilette quefta carta con 
alto fopraciglìo: conobbe la fiumano: fi 
ricordo per minuto d'aver per qualch'anno 
tenuto quel modo di vivere, e tutto confu- 



fo con quella carta fotto gli occhi ditte? 
Bella vita, dovcfci? Quanto diverfa éU 
vita che io faccio ad elio ? Con te filone ogni 
quindici giorni.' Povera confc Alone, por- 
cata ora da una Pafqua all'altra, e fatta più 
per riputazione che per emenda. Efame di 
cofeienza ? Povero efame ; ho 1* anima 
cosi imbofehita da fpine, da erbaggi , da 
triboli, ch'ella é divenuta un deferto tut- 
to pien di raoftri e di peccati. Limo Ime a* 
poveri ? Povere limoline : ho con fumato 
il capitale in peccati di molta fpefa, e né 
men foddisfaccio a* legati, ed a' debiti dì 
giuitizia. 

Che vita è quella, che una volta io fè« 
ci, e che vita è quella che al prefente io fac- 
cio? 

Quefta carta fcritta da me non farà ella il 
mio procella, eia mia condannazione al 
tremendo giudizio ? 

Senza che il demonio fi Manchi ad accu- 
larmi , io farò il diavolo a me fteflb , io l'a c - 
cu latore > io il giudice. Cosi diceva il Ca- 
valiere confufoi e buon per lui che lo dille 
in tempo da emendarli . 

Signore, tutte ò Qua fi tutte le donne più 
riguardevoli di Milano fono (tate allevate 
n c ' Monift c r j fotto Maellrc Rcligiofe, in ca- 
fe dedicate a Dio, ed avranno certamente 
per qualche tempo oflèrvata una vita fpiri- 
tualc e divota . Quella vita fpirituale e di vo- 
ta, che hanno fatta , verrà in quell'ultimo 
giorno a confondere quella che fi fa ora da 
molte. 

Ogni giova ne, ogniperfona avrà certa, 
mente provato per efpericnza la pace della 
cofeienza, e il gufto del fcrvir Dio , con 
cui fi farà tenuto qualche mefe, e qualche 
anno. Quell'anno e quel mefe farà vergogna 
agli anni rotti e diflbl ut iene poi ha fatti , e 
vi farà veder il roverfeio della medaglia 
confondendo voi con voi* 

Ah Dio, Quidfaciamcum furrexerit ad 
judicandum Deur , & cum quaefierit quid ref- 
pondebo ei? Quid refpondebo a' mici fkflì 
proponimenti , alle mie «elle promette? 

Quid refpondebo lUtpcrConc mie pari in 

età, in grado, in qualità tutti falvi , ed io 
perduto f 

Quid refpondebo a* mici buoni coftumi in- 
cominciati ma nonprofeguiti? 

Dirò forfè che non fapeva ? Ma fc 
un tempo ho infegnata la virtù a gli al- 
tri. 

Dirò forfè che non poteva? Ma fe tanti 
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ri pari hanno potuto , ed io (ledo ho pò- 
luto per qualche tempo. 
, Quid fum mifer iunc didturus , Quem 
patron uni rogaturWÌ 

Quidrefpondebo alla Samifiìma Umanità 
di Gesù C r i i io? Non intendiamo adeflo che 
cofa voglia dire Gesù morto per noi: Ma 

Siunti al di lui Divino cofpetto lo compren- 
creroo. AlvaroBaflano grande Ammira- 



naPadiglia, c fomentaci con vi &te, e COI! 
regali quei primi amori, vi lafciò il cuore 
cosi incatenato, che non (ape va , e diceva) 
di non potere fare lenza di lei. Tentati in 
vano tuteii mezzi per diitorloda si rea paf- 
lionc, li penso a dargli per moglie Bianca 
di Boi bone , giovane, che per il Rea 1 (àn- 
gue, perla bellezza, modeftia, vivacità, 
e per altre doti per fonali era il fiore delle 



gliodi Filippo II. aveva ricevuto ordine di i Principertc Cattoliche, 
metter infieme quella formidabile armata, [ Acconlèmi Pietro alle nozze, ma appena 
che poi meramente peri co ntro ringhi Iter- , ebbe veduta una volta la Regina tua ipofa , 
ia: £ perchè molti erano i legniche dove- che la rifiutò, e corfe ad infangarli nel loto 
vano appi e (far fi , molte le monizioni, mol- j delle antiche laidezze . 

A tal moftro di pubblico adulterio emen- 
do irritata la Francia , addolorata Gattiglia , 
fcandalizata la Spagna, Innocenzo Sommo 
Pontefice fende lettere da Padre al Re, 
pregandolo , (congiurandolo per i'onor del- 
la Fede , e della Religione troppo (vergo - 
gnata in faccia ai Mori di quella si fcanda* 
lofa pratica, ed atterrendolo coli' intima- 
zione d una mala morte, che ce» amen ce 
avrebbe incontrato. 

Alle lettere Pontificie aggiunfe Dio un 
tutto fuo, e miracolofo avvertimento. Men- 
tre il Re Pietro era in campagna, fegli pre- 
ferito un vecchio Pallore , di volto, e di abi- 
to foreftiero, che in alta, e grave voce gli 
dille: Re Pietro,o ripigliar la Regina, ela- 
feiar l'adultera , o perder in breve e'1 Regno» 
e la vita: né più alerò parlò » né più fi lafciò 
vedere , perche feomparve come un lampo. 

11 frutto di tanti avvili fapcte qua! furOrìi- 
narfi peggio che mai ; e per toglierfi ogni 
rimorfo dal cuore toglier col veleno la Re- 
gina dal Mondo. Cosi atte (la, e deceda il 
fopracitato Autore. Puellam infanttm Re- 
gio fanguine nobilifjìmam , lettijjima forma, 
Juavi/Jtmir tnoribus ac prudenti* vige/tino 
quinto éetatir anno peremit . 

Cosi chi cominciò con un'occhiata trop- 
po tenera a rifvegliar una paffione, finì col 
metter tutta la Corte a luto, rutta la Spa- 
gna in (pavento, tutta la Francia in armi, 
tutta Europa in orrore per l'enormità d'un 
tale misfatto. Ma non finifee qui la Tra- 
gedia. 

11 primo cafligo , che la Divina Giuftizia 
fcaricòfoprà il Re peccatore, fu una rotea 
fanguinofa , che riceve da' Mori di Grana- 
ta. 11 fecondo fu un'altra rotta anche peg- 
giore, che gli diede il Conte Enrica in vi- 
cinanza di Toledo, nella quale Pietro , 
perduto il campo, i faldati ; c'1 cuore , 

ed 



ta la foldacefca , non fi poteva far tutto con 
quella celerità che il Re defiderava . Chia- 
mato dunque l'Ammiraglio in Corte i il Re 
conferabiantc turbato gli dille : Male tu 
quìdem prò benevolenti* in te mea mibi gra- 
ttar» rependir. Ufcì Alvaro dal gabinetto 
reale col fuoco in volto per il rofìorc . Giun- 
to a cafa fi pofe a Ietto, ed in pochi giorni 
morì di cordoglio . Credo che tutti fiate ben 
perfuafi che altra madia, altra potenza, al- 
tra dignità rifplenderà in volco a Grillo 
Giudice di quella che comparve in volto a 
Filippo II. Proibiamoci tutti a' piedi del 
noffroReofTefo, or che fiamo ancora in 
tempo . 



DISCORSO XXXIV. 

Eripe me de luto , ut non infigar. 
Pfalm. 68, 

yNa paflìonc in una perfona grande 
per dignità c come il fuoco gittato 
polvere d'archibugio, che alimentato 
dal zolfo dilata in un momento le ingorde 
fuc fiamme, edivien Padre fecondo di mil- 
le lagrimevoli rovine. 

Che però guardinfi fpecialmente le pcr- 
fonc ricche, nobili, criguardcvoli,dalno- 
drir puili-mi , o ii amore, odi odio, o di 
ambizione, perche quelle furie avvalorate 
dall'autorità, e (pi fa te alla grande con le ric- 
chezze fono le cagioni d'un'infcliciflìma vi* 
ta,e le foriere d'una peflima morte . 

Pietro Redi Calliglia, come riferifee il 
Mariana, ( Lib. 17. de rebus Hi fp anici s al 
cap.4.) gittati nella giovanile etài fuoi oc- 
chi incauti fopra una giovane chiamata A n- 
i 
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cj attediato da'faoi nemici nel di tiretto J' 
un Borgo angufto, c mal ditelo, efibidu- 
cento mila feudi d'oro , c feudi a gli aflc- 
dianti, fe gli aprivano la ftrada allo fcam- 
po. Fu accettato il partito : E lo (cam- 
po, che gli diedero, fu farlo dar nelle 
roani del fuo capital avverfario Enrico, 
che fcagliacofì (òpra lui con un pugnale 
alla mano, chiamandolo mille volte adul- 
tero, fanguinario, parricida, lo crivellò 
di ferite. Exemplnm editum conchiude V 
Autore , qtiod admirentur pofteri % ér per- 
petuò exhorreant . lnterfcHur efì Rex in 
éetatit fiere , annot natus quatuor e> tri- 
ginta. 

CoMprcflo, e cosi miferamente fini la 
vita chi parve venuto al mondo più per pec- 
car, che per vivere. 

Quanta oh quanta Hrage fa di continuo , 
non folamente nelle anime, ma ne' corpi 
ancora la pattfone dell'amore ? Io non cre- 
do cftervi al mondo peccato più connetto 
con la mala morte di quello . 

E* fpiegantiflìmo , e vcriflìmo inficine 
il pendere del grande noftro Arcivesco- 
vo S. Ambrogio. Paragona quefli il dia- 
volo a i pefeatori, ed appunto pefeato- 
ri di anime fono i diavoli . Alcuni pef- 
eatori pefeano col l'amo un pefee per vol- 
ta , e quefta e pefea di molta pazienza , 
e di poco guadagno. Altri pefeano con 
la rete, e quefta è pefea più abbondan- 
te, ma non fempre, per le alghe, e per 
gli erbaggi inutili, che bene fpeflò s'in- 
contrano: Ma quando i pefeatori danno 
Ja pafta al pefee , quefto non é pefea , 
ma ftrage, tanca e la quantità di quegl' 
ingordi, che abboccano, e reftano prefì 
dalPcfca, che prendono. 

Ordice ilSanto: Negli altri vizj di fur- 
to, di gola, d'invidia, di fdegni, il dia- 
volo pefea bensì qualche anima , e fa botti- 
no, ma non già ftrage.* La pafta dolce, ma 
affatturata, chealletta la maggior parte ad 
abboccare, ed a perire di mala morte, é il 
piacere . 

Che fa quel giovane in giro giorno , 
e notte , inquieto, foli ce ito ? Ha prefa la pa- 
lla del diavolo, che gli ha intronata la ce- 
lta. Che fa quell'altro in ceree ore più cal- 
de aggira ndofi folo per ceree contrade, e 
forfè alle cracidc'Moniftcrj? Che fa quella 
giovane alle fìncftre e fu le porte incerte 
ore equivoche tra la luce e le tenebre, e 
perciò pericolofe? Ha prefa anch'cfla la 
Opere P. Cattaneo Tom. II, 



»na Morte. ioi 

diabolica pafta . Che fanno qucllcduc pcr- 
fone di fello diverfo fempre alle ftefle con» 
ve riazioni, fempre a quel tavolino, fem- 
pre a quel corfo, fempre a quell'incontro? 
Che fa quel mi fera bile, incantato da una 
mala pratica, conia quale confuma la ro- 
ba, lafanità, la riputazione, la libertà , 
la ragione, la fede, e tutta l'anima , e mil- 
le anime fe tante né avelie? Ha prefa la pa- 
fta dtl diavolo, che lo porta in bocca alla 
mala morte. 

Ma: e non può ravvederli? Non puòri- 
fcuoterfi? Non può almeno in punto di 
mortechiamarfua colpa? Quefto è pur di 
quei peccati di fragilità, che Dio facilmen- 
te perdona, quoniam ipfe novit figmentum 
nolìrum , fa che fiam compofti di terra . 

Tanta facilità in Dio al perdonar quefta 
fpecie di peccati, iocertonon sò in quale 
ferittura, ne fu qual ragione i peccatori la 
fondino. Leggete le Sacre Carte. Non tro- 
verete peccato , per cui fìafì a par di que- 
fto maggiormente infanguinata la fpada 
della Divina Giuftizia, con orrende mor- 
ti, uccifioni, affogamenti , inccndj , ej 
eltermin j d'intiere gcnt i . Peccato perfegui- 
tatoda Dio a ferro, e a fuoco con defola-. 
zioni di Città, e Provincie, anzi di tutto 
il Mondo fommerfo nell'acque.- Con vieti 
ben dire che provochi in modo particolare 
l'ira Divina . Nifi Deur hit libidinibur gra- 
viffimè offender etur , nunquam tam atrocer 
exercuijjet uindì 'fiat, dice S. Tommafo di 
Villanuova . ( S ermJnfer.4. Dom. prima in 
Quadragefima . ) 

Se poi cfaminiamo a punta di rigore feo» 
lattico il midollo della ragione: Non v'ha 
peccato più oppofto a Diodi quefto. Dio è 
atto puro, tutto fpirito, fenza alcuna mif- 
chianza di potenzialità, o di materialità , 
come parlano le fcuolc. Quefto peccato i 
tutto materiale , corporeo , brutale , che 
imbratta non folamente l'anima, ma il cor- 
po ancora: E con quefta fpccialc oppofi- 
zione volete che Dio abbia motivo di fop- 
portarlo più lungamente, e di perdonarlo 
più facilmente? 

In confermazione di che offervate che 
Criftopcrmife bensì al diavolo che lo ccn- 
tafTediprofunzionc. Mittete deorfum» a? 
Idolatria, Si cadem adoraverir me , di af- 
fettata fatuità nel far miracoli: Die ut lapi- 
dei ifìipanet fiata: Ma non volle che gli 
foffiafle all'orecchio ne pur'un minimo atto 
d'incontinenza. 

G 3 Per- 
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Per m i fc che i Giudeilo accufattcro a tor- 
to di beftemmiatorc , di feduccore del po- 
polo, ed anche di ftregone. In quefto gene- 
re di vizio ne anche a torco volle cflcre in- 
caccaco. 

Ma the dico , Crifto ? E* opinione di gra- 
vi Teologi fondata fu l'autorità di S.Tom- 
malo, che i diavoli più nobili non fi avvili- 
scono a tentar'alcunoin quello genere cosi 
fordido. Belzebub, Aftarot, efimilialtri 
capi diavoli macchineranno una vendetta, 
una fedizione , manipoleranno una guerra} 
£ quegli fpir iti lordi , che tentano in quella 
materia, fono della più bafìa canaglia; uno 
tk'quali, riferifee il Canti pratenfe, (2./1- 
f>um.<.io.) che dopoaver' indotto un giova - 
nead un tal peccato, glielo rinfacciò come 
cofa infame, vergognandofi egli fletto che 
l'aveva indotto al peccaco. 

Mail punto più proprio per il mio intento 
è che queflo peccato porta in groppa la mala 
morte. 

Uditemi bene. Acciocché un fenfuale fi 
converta almcnoin punto di morte , oltre la 
Divina grazia, èneccttanochcabbia lume 
all'intendere , e liberti fpedica al volere . Or 
tra rutta la ciurmaglia de' peccati non ve n' 
ha alcuno , che acciechi più , e che incateni 
più di q u cfì o : Ed un fenfuale cicco ed inca- 
tenato in punto di morte come (ì pentirà be- 
ne? Ebrietà? , dr fomicatio auferunt cor. 
{Pnrvq.) 

Sane Agoftino miferamente invifehiaco 
ne'pafezi amori piangeva miferamente la fua 
cecità: (Solil.c.32.) Erat nuber magna & 
tenebro/a ante oculor •vanitatir mete , ut Tri- 
etere non pofkm'. E poco dopo; Involvebar 
in tenebri?: Ad tenebrar per tenebrar am- 
bulabam. Andava da una notte ad un'altra. 

Cicerone ( Lib. defenedute . ) Voluptar il- 
licita , cum major eft atque longior, omne 
animi lumen extinguit . Omne lumen : il lu- 
me della ragione, e della fede. 

Andate a parlar di cofe di Dio a certi li- 
ber 1 ini i Non intendono il primo alfabeto 
della virtù. Parlate loro diofeenità, oh 
qui sì che fanno da maeftri. 

Arrivò una perfona di perduti coftumi a 
tale oecità , che dille in una converfazione : 
Ter la Signora tale fi può andar' anche all'in- 
fèrno . E molto probabile che vi Ga andaco » 
perchè fu miferamente uccifo . 

Accecato poi l'intelletto, retta per con- 
feguenza incatenata la liberti, e la volon- 
tà oftinata. 



E non c quella appunto la ri frotta , erre 
danno quelli peccatori miferamente invi- 
schiaci 1 Non pollo lafciar quella cafa j Non 
poflo abbandonar quella pratica: Frequen- 
tate i Santi fi imi Sacramenti : Non polio : 
Mettetevi ad una Congregazione : Non 
poflo . 

Cosi privi di lume, e di libertà, com'è 
polTìbilc che fi convertano ? O mio Signore, 
Eripe me de luto, ut non infigar. 



DISCORSO XXXV. 

Fili , ftccajli , non adii c Li s it etani , 
& ne tufferai de die in diem : Su- 
bitò enim venie t ira eitts.EccLj 1. 



TUtto il tempo di vita, chela Divina 
Mifericordia concede a chi ha com- 
metto un peccaco mortale, e un beneficio 
allatto gratuito , e totalmente indebito al 
peccatore. 

Rinfacciò un tal benefìcio per fino il de- 
monio per bocca di una Encrgumena,la qua- 
le con bieca, e corva guardacura mirando 
un giovane diperduti collumi, fano per al- 
tro, e vigorolodi corpo j Ah ditte, ah Dio, 
ah Dio, a coftui tanti anni di pazienza , e di 
mifericordia,- e a noi, cheliam Angeli né 
pur un giorno, né pur un' ora, nè pur un 
momento per ravvederci . Ah Dio ! alla 
batta famiglia della terra tanta indulgenza; 
alla nobiltà del Cielo tanco rigore! 

E la ragione Teologica di quello é, perché 
chiunque è in peccato, merita dietter trac- 
tato da Dio come fuo nemico , dunque me- 
rita d'etter privato d'ogni benefìcio : E per- 
ché il maggior di tutti i benefic) temporali c 
la vita, dunq ue merita che gli fi tolga la vita . 

Aggiungo coli' Angelico Dottore, che 
ogni creatura è naturalmente guerriera per 
vendicare le offefe del fuo Creatore, in quel- 
la maniera , che ogni buon fuddito é pronto 
alladifefadelfuoRe, ed ogni buon fervi- 
torc è inclinato a fottener le ragioni del Tuo 
Padrone . ( Cwic.4. in Don. 2. sfdv. ) Natte- 
raliter eft infitur cuilibet creatura' appetita r 
ad vindicandam infuriam Creaiorir : Or 
quando una perfona é indìfgrazia dell'Al- 
tiffìmo, la terra naturalmente inclina ad 00- 
porfegli fotto a' piedi, e ad inghiottirlo beli* 
C vivo; Il Cielo c portato akagliarfopra di 

lui 
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lui ifuoi fulminìi Icani, i cavalli, e per fin prima malattia, che tra poco gli fu pra ven- 



ie beftic più manfuete hanno naturale ritinto 
a voltar 1 denti, i calci, e le loro armature 
contro dell'empio i e pare che dica no a Dio, 
Vis imusy r$r colligimus usi Andiamo, Si- 
gnore, andiamo a far le volt re vendette? 
Ecce ego, mittente, dice ogni fpada } Ecco- 
mi pronta a frenarlo : Ecce ego, mitte me, d 1- 
ce ogni fatto: Eccomi pronto a lapidarlo: 
Eccee)?o,mitteme, dice ogni difgrazia: Ec- 
comi pronta a levarlo dal mondo. 

Orchi è, e fa d'edere in quello Irato con 



ne , fedelmente lo avvisò della profuma 
morte. Subitoduna,ue fi applica a racco- 
gliere i fuoi gravi peccati fparfipe'l giro di 
molti anni; ma tolto lo prende un profon- 
diamo fonno , che gli occupa tutta la 
mente. Viene il Medico in vifita, ed ecco- 
lo rif vegliato: Dal Medico ancora è avvi- 
tato del fuo pericolo ed e lor t a to alla con fe fr 
fione; A Quella parola confeffione, lotor- 
naa prendere il fuo profondo letargo, e 
dorme si alto , che , ne la prefenza del Con- 



ia vita in aria per andarfene, e con la morte fcflòrc venuto, ne tutti gli feotimenu ba- 
allagola per finirlo, come vive in peccato? ftano a ri fregh a Ho. 
Come accrefee nuovi peccati, cioè a dire | m Nel più profondo del dormire fòvrag- 
nuovi meriti per morir pretto, e morir male? giungono il Notaro e'1 Procuratore per di- 
Padrc,viviarafempreconlafperanza,che ftendercilTeilamento. Al dirTeftaraento 
Dio afpetterà , e che per Io meno al punto! fi rifeuote, come uno che riforge da morto 
della morte ci ravvederemo . a vita, efpone la fua volontà , nomina l'ere- 

Quella fperanza appunto no J riva nel de, riconofeeeon legati e condonativi tut- 



cuore un malvivente mentovato da San Pier 
Damiano. {Libò. Epi/i.^o. apudPaulum 
Arringum tom.l. lib.2. co. ) 

Collui era dominato da due vcmentiffi- 
mepaliioni, l'una d'ambizione , che lo te- 
neva fempre in rotta co Tu o i emoli , l'alt ra d' 
incontinenza , che Io teneva immerfo ne' 
più laidi peccati . II martello della cofeien- 
za lo percoteva continuo, la paura della 
mortelo feotevafovvente, eda quelle fante 

faure, ed a que' forti feocimcnti rifondeva: 
arò poi, farò por. 

Fu più volte in proflìma difpofizione a 
convertirli, e poco mancò che non fi met- 
tere a'piedi d i un buon ConfelTore i ma col- 
l'abito invecchiato di prolungar la con ver- 
done da un giorno all'altro, non venne mai 
al punto perentorio del convertirfi. 

Trattanto gli corfe un forte impegno di 
riputazione contro un fuo eraolo, dal qual 
vedendo di non poter ufeirne vittoriofo con 
i mezzi umani, ricorfe concfprelTe invoca- 
zioni al diavolo. 

Il diavolo pronto fi efibi ad ajut a rio, e lo 
ajutò mediante una donazione che gli fece 
dell'anima fua , con quella condizione però, 
che tre giorni prima di morire folle avvifato 
dello fiato fuo. Diceva il miferabile tra sèi 
In tre giorni ho tempo abbondante per con- 
fcfTarmibene, cper piangerle miccolpe, e 
per guadagnar mi il Paradifo: II buon ladro- 
ne rubò il Cielo in mcnd'un'ora, cno'I gua- 
dagnerò io in tre giorni ? 
Benché il demonio fia il Re de' bugiardi, 



ti gli amici e parenti. Difponcte ora ancor 
dell'anima vofha con una buona confeffio- 
ne ; fubito la tefta aggravata dal fonno gli 
cafcafulfeno, le palpebre fi chiudono, c 
non ode fillaba di ciò che fi dice. 

Con quella alternativa di fregi iatiffima 
attenzione a tutto il temporale, e di a Iti (Ti- 
mo letargo per la provinone eterna palio 
tutti tre i giorni ; e chi ebbe in difegno , e 
patteggiò col dia volo di aver avvifo e tempo 
di pentirà in morte j ebbe avvifo, e tempo, 
ma non ebbe il pentimento. Fili, pecca fìi, 
nonadiiciasiterum, &nedifferas de die in 
dtem. 

E' pur di vota, è pur importante l'afTetr 
tuofa domanda di Davidde . Illumina oculos 
mcot , ne unquam ob dormi am in morte . 
(P/sJ.iz.iL ) AhSignorc, apritemi ben be- 
ne gli occhi , acciocché non dorma nel pec- 
cato, cheèmorteinfcliciflìma dell'anima. 
Cosi fpiega quella fentcoza Ugon Cardina- 
le . Dormita in morte qui cum ceciderit 
non refurgit * 

Il peccato deve confiderarfi da noi come 
una caduta , come un precipizio da rialzar- 
tene fubito » non come un Ietto da addattar- 
vifi agiatamente j Come uno fpinajo , che 
per tutto punge , per ufeirne immediata- 
mente» non come un foflrato di molli piu- 
me, da giacervi a ripofo. 

E come chi dorme, ad un raggio di luce 
viva, che Io ferifee negli occhi, firifveglia, 
fi rifeuote, così voi, mio Dio, fe mai mi 
addormtntaffi nel peccato, Illumina oculos 



quella volta però non fallì la prometta. Alla Imtvs, ne unquam obdomiam in morte. 
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Servirà di raggio fedele a rifvcgliar chi 
dorme nel peccato la vivarapprefentazionc 
del miferabile flato , in cui li trova: £ fer- 
va ad imprimerla alt amente il facto» che li 
conta al primo de' Re. 
. Saulc aveva cento volte tefeinfidie al po- 
vero David de , che fuggiva ramingo per la 
torcila, cercando alcun nafcondiglio , a 
cui raccomandar potette la fua vita perfe- 
guitata . Un giorno ebbe dalle fue fpic cer- 
tezza che Davidde era con podi a gente nel- 
le montagne di Hachil : Ecce David ab/con- 
dittt r eftin valle Hachil . Prcfto, pretto, di- 
ce Saulc , che non mi fugga dalle mani . Si 
fanno marchiar tremila loldati a cinger* il 
monte: E perche la marchia fi fece a gran 
patti, gi imicro i foldati al pie del monte 
mezzo morti per la franchezza : Prcfo dun- 
que quel poco cibo, che fi avevan portato j 
ributtarono a dormire, non potendo più 
reggere né il capo, nè la vita. 

Davidde vedendofi circondato tutto all' 
intorno fenzafeampo , con quella grande 
confidenza, che aveva in Dio, lafcia av- 
vanzar alquanto la notte, prende per com 
pagno Abifai nipote di Gioabbo, e zitto 
zitto, col pièfofpefos'incammina verfo l'ar- 
mata : Sente per turco all'in corno un grande 
filenzio, onde fattoli maggior cuore patta 
avanti, e vede per tutto foldati buttati fu per 
le rive , fottogli alberi, altri flefi a piana 
terra , dove il fonno gli aveva forprefi . 

Pattati due, otre dormitori, ecco un pa- 
diglione da campagna. Abifaiconpié fof- 
pefo, ecuorepaurofo gittatovi dentro un 
fguardo vede col favor della luna Saule di- 
ffcfo inficme con Abncr Generale dell'ar- 
mata . Al capo del Re flava una lancia pian- 
tata con la punta in terra , la quale pareva 
che dice He, pigliami, e ammazza coitili. 
A tal viltà Abifai con voce fopprefla, ma 
premurofa dice, Davidde Davidde, ceco 



il bel colpo che Dio ci manda , Ecce conclu- 
fit Deur inimicum tuumhodie. Ecco il brut- 
to nemico, ecco l'atta per infilzarlo. Perfo- 
diameum interra] Lafcia far a me, che vo- 
glio inchiodarlo giufto come fta fopra la 
terra: in un colpo lo sbrigo, Etfecundonon 
erit opur . Egià a due mani alzava l'atta. Nò, 
ditte Davidde, Ne interficiat eum» nò per 
amordi Dio, non l'ammazzare, Non inter- 
ficiat eum. E perche nò? Quefla occafione 
la manda iddio. Quefla occafione, rispon- 
de Davi-ide, Dio mi manda di perdonare . 

Mentre fi faceva qucfto dibattimento tra 
ilsie'lnò, Saulc ivi prefente non aveva un 
minimo ribrezzo di paura , perchè flava ad- 
dormentato} e pur la di lui vita dipendeva da 
un minimo si , che avettè proferito Davidde 
a mezza bocca. Davidde gli fece perdona- 
re, prefe la lancia , e poi gliela mandò per 
fegnoche gli aveva donatola vita . 

Saulc fpenfierato, ed Abifai, e Davi 1 de 
che litigano fopra la vita di lui, fono il lu- 
me, che vorrei accefo in mente di chiun- 
que vive abituato in peccato, c forfè dice 
tra se le parole di quegli fventurati predo 
lfaia . Percufjtmus fadut cum morte , ór 
cum Inferno fecimut paèlum ( Cap.28.ia..) 
Abbiam fatto patto con la morte che non ci 
colga , cche 1 inferno afpetti fin chefiapaf- 
fato il tempo della gioventù, dopo la qua- 
le feontcremo poi le noftre partite : Affera- 
bili fpenficrati , c addormentati peggio 
di Saulc fopra la fua perdizione . Ogni di 
fla litigando Abifai, e Davidde, cioè la 
Giuftizia, e la Mi feri coi dia Divina . La pri- 
ma Arcum furnn tetendit ór paravit illum, 
& in eo paravit va/a mortìt . Sta già colL* 
arcotefo, c comefuoldirfia cane calato: 
La Mifericordia fla. pregando Ne interficiat 
eum : Sono tanti anni che la Mifericordia 
vince: Ma fe una volta fola prevale la Giu- 
ftizia, che farà di voi? 
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Che Dio prende da i noftri peccati per 
mandar pubblici caftighi. 

Uefli cinque breviffimi difcorfi , o piuttoflo parlate , furono 
detti al popolo dall' Autore in una Novena , in tempo di ti- 
mori di guerra . EJJì propriamente non appartengono alla buo- 
na Morte ; ma , per etterc grandemente adattati alle cala- 
mità , e a i flagelli pr e/enti , fi è giudicato opportuno di foggi ungerli 
come appendice , e di chiuder con ejfi queHa prima parte . Contengo- 
no , come vedrai) avvi/i di frutto univerj ale , e di gravi ffima impor- 
tanza , benché manchino , come né* difcorfi precedenti , le perorazioni. 




Peccati delle Città, a'quali non fi 
trova rimedio per emendarli, fi 
emendano con pubblici, & uni- 
versali caftighi dalla Giuftizia 
Divina. 

DISCORSO XXXVI. 

E' Celebre la fentenza di San Bernardi- 
no da Siena Tribur modir Deut vult 
toilere peccata . Primùm per Predicatore* 
ér ConfeJJarior 5 Secundò per Principer } 
Tertiò per bellum , pefìem , & famem . 
( Serm^j.fer.% . Dom.PajJtonir . ) Iddio non 
viene mica fu le prime a fcagliar fulmini Co- 
pra i peccatori. Poveri noi, fe fofle cosi 
corrivo alla giù flizia contro degli uomini , 
il mondo farebbe mille volte andato in fa- 
fei : Odia bensì infinitamente il peccato , 
eperlevarfclodagli occhi tiene alla mano 
xrefpedienti . 11 primo fono i Predicatori, 
che fono trombe vive e fonore della Divina 
volontà»* Ovvero i Confeflòri, che fervo- 
no di fecreti interpreti del voler fuo . Dopo 
quelli fi ferve dcTr itici pi , i quali col brac- 
cio della Giuftizia umana tolgono gli abuG : 
E, fe i Predicatori , Confeflòri, e Princi- 
pi non badano a tanto, all'ora vi mette la 
llia potente mano armata di flagelli, c fi E a 
fentire . 

E qui cade à propofito la bella e ben 
fondata dottrina replicata in più luoghi da 
San Tommafo , 11 maggior difordine > 



chefia, echepoflTamainafccrealmondo , 
e il peccato, che feonccrta l'armonia e la 
I corrifpondenza della creatura colfuoCrea- 
! torc . Quello toglie 1' obbligatiffima di- 
pendenza del fuddito allonimo de'Monar- 
chi, del figlio all'ottimo de'PaJri. Qiiefto 
feonccrto né deve, né può fofferirfi da Dio, 
chcdifponcil tutto inpondere, numero , Gr 
menfura . Dunque o la creatura deve tornar' 
a Dio colla penitenza, come efonano i 
Predicatori, ci Confeflòri, o deve rimet- 
terò in ordine con la verga della giuftizia 
umana, o Divina. 

Quanti anni fono, che Predicatori ze- 
lanti, e Confeflòri, che voglionfar bene 
illor Ufizio, pregano, cfortano, avvifa- 
no a ravvederfi chiunque mantiene odj in- 
veterati oeir animo , amori profani nel 
cuore, pratiche indegne al fianco, roba 
altrui nelle mani.' Quanti anni fono, che 
la sferza della Divina Giuftizia ci fifchiaair 
orecchio, e con qualche tocco ancor ci ha 
battuto.' Le Sete, chefonoun de'maggio- 
ri nervi de'noftri tra flichi, e danno da vi- 
vere a tanti poveri, già per molto tempo 
fono ite a male, fcarfo il raccolto, celiati 
itraflìchi, oziofi gli artefici, e caro il vi- 
vere: E non cran baftevoliqueftiavvifi , 
durati per più anni a farci ravvedere ? Ci 
fiam ravveduti ? Si è accodato anche il fuo- 
codella guerra treanni fono, non folo a 
tingerci, ma anche a fcoturcl. E per que- 
llo e ceflatofoi fei 1 lutto e la vanita? fi fo- 
no pagati i poveri arcefici che gridan ven- 
detta? Si fono moderate le convenzioni ? 

fono 
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fono levati i Galante!, eie male pratiche ? 
Alcuni più buoni e più timorati di Dio han 
fatto penitenze, limoline, e proceflioni . 
Ma i più libertini > ipiudifcoli, quelli ap- 
puntocheco'Ioro gravi peccati aggiungon 
legna al fuoco dell'ira di Dio, che han fat- 
to ? accrcfcer peccati a peccasi , e forfè dal- 
la comune povertà era r ne occafione di gua- 
dagno fc non è quello un dire, e prote- 
Itar'aDto, Vogliamo giullizia che ci ca- 
lighi, e non penitenza volontaria che ci 
emendi ? 

Racconta Paolo Giovio ne'fuoi Elogj 
chcilGranTamcrlano, chiamato per fu- 
perba antonomafia il terror del mondo , po- 
lio che aveva l'attedio ad alcuna Città, ta- 
ceva ne primi giorni fpiegar'in faccia a gli 
a flediati una bianca bandiera > fegno di per- 
donala cucci, quando volontariamente fi 
defseroalui . Non feguendo Iarda, ve- 
de vanii ne'giorni feguenti ferpeggiar per 
aria fventolate dal vento bandiere rofsej e 

Jjuelle erano fegnali di far pagar 'a collo di 
angue la contu macia, non mica a tutti; ma 
a i capi comandanti, & a Tolda ti. Final- 
mente, mantcnendofi in difefa la Città , 
fpiegavafi la bandiera nera ; e quel fegno era 
1 annuncio di rotaleeilerminio a'colpeyoli, 
ed agl'innocenti, a'eittadini, & alla Città, 
intimando fuoco, fiamme, e rovine, an- 
che alle fabbriche più fontuofc,& alle Chic- 
le più Sacrofantc. 

E notate che può bensì Iddio , ( e talvolta 
lofa) può, dico, anche fenza colpe in- 
viar travagli alla calàdi un particolare . 
Quanti ne inviò al Santo Giobbe per efer- 
cizio di eroica pazienza? (guanto caricò la 
mano fopra laflcfsa fuaSantiffima Madre 
Maria, acciocché fofse fpecchio imitatore 
del Re de Marti ri ? 11 cieco mentovato in 
San Giovanni al cap. 9. nacque cieco , 
perché fofse glorificato il figlio di Dio 
con rifanarlo . Ma calighi pubblici di guer- 
ra, o pelle , ofame, non fi mandano mai 
alle Città, né alle Provincie, fe non ad 
i danza de'pcccati de'cittadini. Così dichia- 
rò in termini? il Gran Dottore Sant'Ambro- 
gio» C'rvitati, non nifi proptercrvium pec- 
cata ìnfertur excidium. {Àmbrof.ferm&}.) 
Dove notate quella particola negativa Non 
con ! a v ver faci va Nifi, che è quanto dire: 
La tromba fvegliatrke di tutti i flagelli fo- 
pra le Città è il peccato de'cittadini, e non 
ve n'e altra che quella: Non nifi pr opterei- 
vinm peccata. 



Perche dunque canee paure delle armate 
foreftierc ? Un poco più di paura de'pccca- 
ti. Perche tanta follecitudinc in fuggire e 
ritirarli da'pericoli più immaginati che ver t? 
Un po più di fuga dalle convenzioni peri- 
colofe, cdilleoccafioniproffiroc. Perche 
vuotar le cale, eie guardarobe de'mobili 
prcziofi ? £ molto miglior configlio vuotar 
le anime de'vi/.j,c le gallerie d'immagini im- 
pure, e le calle della roba altrui, dovuta 
o a'Legati Pii, o a'poveri creditori. Ulte 
trepidaverunt timore, ubi non era* timor ; 
Vedete che difordine ? aver tanta paura do- 
ve non v'é da temere, e temer sì poco ciò- 
che folo merita ogni paura ?' 

Negli Archivj della Città d'Ezica in Spa- 
gna, veduti e riferiti dal P. Martino de Roa r 
li conferva fedele memoria, come l'Appo- 
solo S. Paolo comparve in per Iona colla 
fua fpada alla mano , e con volto e tuono 
fevcro riprefe un de'Reggenti della Città di 
tre gravi difordini, che allora correvano . 
Il primo dell'impiegarli le felle in- cuccale ro 
cheinonor di Dio: Mercati , balli, paf- 
feggi, ccorfi: Abbandonare le Chiefc, e 
le Ufficiature: Onde le fede non erano più 
felle, ma teatri di vanità, e fiere di guada- 
gni. 11 fecondo difordine con l'intollerabile 
abufo del nome di Dio nelle befk-mmic, e 
ne'fpergiuri , maflimameme ne* contratti , 
ene'giuochi. 11 terzo era la difumana cru- 
deltà ufata co'poveri, negando loro ogni 
carità, e {"premendone il vivo fangue: Per 
tanto fapeiTero che Dio (lava fortemente 
fdegnato, e teneva l'arco tefo, eia pelli- 
lenza pronta a fare le fue vendette . La gran 

ftrcdiea che fu quella ! Ufcirono fubito Re- 
igiofi per le piazze, e per leChiefe a predicar 
la penitenza: Ufcirono feverifiìmi ordini 
del pubblico Reggimento per l'oflcrvanza 
delle fèlle, con sì felice riufeita , che la 
Città migliorò nel collume, fchivò 1 im- 
minente caftigo , e fiori di ricchezze • 
Anzi per pubblico decreto ordinarono una 
fella folcnne ogn anno ad onor di S. Paolo 
in ringraziamento del doppio beneficio 
dell'averli avvifati , e dell' avelli diva- 
ti, &c. 
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Motivo per metter mano a'flagel- 
li è il pubblico fcandalo. 

DISCORSO XXXVIL 

QUanro obbliga il cuor di Dio un'ani- 
mo zelantedi guadagnar'anime al Cie- 
lo» ale retcando lo difobbliga » c lo arma 
di flagelli chiunque con pubblico fcandalo 
fa miferaftrage delle anime, accreditando 
il vizio, col portarlo, qua (idi Ili, in trion- 
fo. Che fi pecchi nel filenzio e nel nafeon- 
diglio dell'ombre é male, perchè fempre V 
occhio di Diodapcrtuctoci fla fopra; ma 
pure quello é contrafegno di un dovuto rof- 
foredel fallo, è un conveniente rifpetto al 
pubblico, e una tacita protetta delle brut- 
tezze del vizio; Ma che le malvagità fi pre- 
dichino nelle piazze , fi raccontino ne i cir- 
coli, fi cantino fu le cetre, e fe ne faccia 
pompa, eie ne ricavi lode: Che fi p re Ten- 
tino a gli occhi certe nudità, che pafeono 
la libidine di chi vuol vedere, e tormenta- 
no la modeflia di chi non vuol vedere $ Che 
una incontinenza, una vendetta fi confi- 
gli, fi comandi, filo.lidaCriftiani; Qual 
efea e mai quella per accender lo fdegno 
nel cuor di Dio, obbligandolo a' pubblici, 
cdefcmplari rifentimcnti per rifacimento 
dell'onorfuo? 

Uomini , e donne di pubblico fcandalo 
ponno feri verfi in fronte quel brutto epite- 
to dato già all'apoftata Giuliano Supple- 
mentum Diaboli 1 gran vicari del demo- 
nio. Anzi fono una cofa licita col demo- 
nio, come G dichiarerà colla fegueme 
fcrittura. Dice S. Pietro, che il diavolo 
noftro crudele avverfario Tanquam Ito 
rugienr circuii quarenr quem devoret, va 
attorno come un leone affamato per trovar 
anime da divorare. E come mai il demonio 
divora le anime? Le induce bensì alla mor 
te col propor loro tanti peccati, eie ftrafei- 
na all'inferno. Ma come s'intende che il 
demonio cerca anime per pafeerfì, e per 
mangiare? Chi fi pafee converte in sè quel 
cibo, che mangia. Mangiate pane, il pa- 
ne fi converte in voflra carne i bevete- vino , 
il vino (ì cangia in voltro l'angue . Or il de- 
monio, non folo procura di uccider leani 
me col peccato, malattia principale ifpe 
zione e divorartele, e convenirle in tanti 
demonj, che colle parole, e col mal'efern- 
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pio Io ajutino a far popolo per l'Inferno. 
Oh giuochi! Oh converfazioni I O paf- 
feggil Oh concorfi ! compare mai nelle 
voftreadnnanze qualche anima già divo- 
rata dal demonio , e convertita in un'al- 
tro demonio • acciocché fàccia popolo per 
l'Inferno? 

O cafe crìfliane! fi na fonderebbe mai 
fotto al voflro coperto un padre , una 
madre, convertita dal demonio in un' 
altro demonio, acciocché infegnafle col- 
le parole, e co Ilei empio a i figli, alle fi- 
glie, aifervitori, a tutta la famiglia, infe- 
gnafle, dico, le vendette, gli odj , le mor- 
morazioni, le beftemmie, il giuoco, gli 
fpergiuri, e gli a mori? 

O Cafe Religiofc , Cuflodic Sacrofante 
di Vergini, Giardini di gigli dedicati, e 
giurati a Dio, fi presenterebbe mai anche 
alle voflre erari un demonio a portar fuoco 
impuro in mezzoafantiflime nevi, fin- 
gendo mani ardimentofe e temerarie in 
mezzo alle croci di ferro, per rubar l'o ne- 
lla per fin fu l'Altare? 

OChicfc! ricoveri della virtd, Teatridi 
Religione, Poni di rifugio, fi porterebbe 
mai anche tra le voi Ire pareti lo fcandalo > 
non già penitente a que'fanti tribunali per 
emendarti, ma altiero, ed orgogliofo per 
togliere, anche d'avanti a Gesù, le anime, 
avanti al Pallore Sommo le pecore da gk- 
tarfi allupo} onde fi converti ile ro i Tcmpj 
in fpelonche di ladri , non mica ladri delle 
lampadi, o degli argenti, ma ladri delle 
anime, che fono tefori ? 

Quando gli fcandali pubblici occ u patte- 
rò le Chicle, i Moniflcrj, le cafe private ; 
le piazze, onde per tutto fi faceffe ftragedi 
anime, e fiera di peccati, credete voi che 
Dio, a noli ro modo di dire ; non fi levereb- 
be in piedi a rifentirfi ? Bxurgat Deur, t$r 
diflìpentur inimici ejur. 

Ah, Signori mici, fiamo almeno pec- 
catori modelli . Un poco d'ipocrifia, fio 
per dire , per compaflìone delle povere ani- 
me altrui . feh homini UH per quem fcan» 
dalu m -venti. 

Veh! a chi fi porta quefto mal reliquiario 
al collodi qualche anima, o buttata a pub- 
blici peccati, ofmaliziata, o perduta per 
h vottri efempi, o configli, o comandi . 
Dio ha giurata a chi toglie la vita del corpo 
che perderà la fua vita. Qui glàdio fsrit » 
gladio petit. Ma agli omicidj delle anime 
prò anima. < 

Mo- 
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Motivo de' pubblici caftighi è la 
incontinenza. 

DISCORSO XXXVIII. 

TRa la moltitudine de'peccati, che ar- 
mano contro le Città la Divina Giù- 
ftizia, unodc'principaliè l'incontinenza , 
onde, fe vogliamo fthivarci flagelli di Dio, 
checifovraftano, Signori mici, modettia, 
purità, e pudicizia. 

Queflo vizio ha un privilegio tra tutti i 
viZ), che fi ftima per una fragilità che me- 
rita pare icolar compali ione da Dio, e con 
quello paflaporto s introduce con ogni fa- 
cilità . Quefta particolar compallìone io 
non sò dove la troviate . E non e la Divina 
Scrittura piena di caftighi pubblici mandati 
da Dio particolarmente per venir a giorna- 
ta campale contro di quello vizio? Piovo- 
no dal Ciclo acque vindicatrici, e ften- 
donG fopra tuttala fuperficie della terra 
convertono il mondo in un mare, anzi in 
un fcpolcro colla morte di tanti milioni » 
Or fappiate che tutte quell'acque vennero in 
grazia di quefto fuoco della comune libidi- 
ne . Eforfequefta la compaflìonc che me- 
rita? tutto il mondo mandato in perdizio- 
ne ? Piovono fopra Sodoma e Gomorra 
fiamme divoratrici, e Arpeggiando per le 
cafe più batte, e afecndendofopra i palagi 
più magnifici, fanno di tutto quelpacfcun 
mucchio di cenere infame 5 pena, fecondo 
il comune fentimento de'Padri, mandata 
per l'incontinenza. E'forfcqucfta la com- 
paflìonc che merita quefto peccato? Vinti- 
quattro mila del popolo d'ifraele tutti morti 
di morte violenta, perchè fòmicatu? e/i po- 
pulurcum fliabur Moab > Venticinque mila 
della Tribù di Beniamin tagliati a pezzi : La 
Città di Sichem tutta rafa a fior di terra , ca- 
ftighi tutei di fede, cfprclfì nella Scrittura 
Sacra, e deftinati contro quello vizio infa- 
me: E con le ceneri ancor fumanti di tanti 
difonefli incendiati , annegati , fvenati , 
fcriviamo fu la punta della Divina fpada pa- 
rola di compaflione ? 

Salviano , mirando le rovine della bella , 
grande, & antica Cartagine, c la delega- 
zione di tutta l'Africa , raccoglie a due 
mani le lagrime di chi piangeva le comu- 
ni miferic, egittandolcinvoltodi coloro 
che lagtimayano , aggiunge quefte paro- 



le , FA mrramu'r fi mi/eri qui tam impuri 
fumutì (Lib.ó.de gu ber n*t ione Dei, &Ub. 
7. de Providentia . ) Regnano in quefto 
pack moftri d'impudicizia, pratiche lun- 
ghe, pubbliche, e vitupcrofe, fcandali , 
trcfchc; e quafi pompa* di ofeenità; e le 
miferic ci pajonoforeflicre? Commettiam 
tante colpe , e ci fa maraviglia fe vieni 
loro in groppa un'efercito di pene? Quid 
aliud tali? populur agebat , nifi , cum 
Deur perdtre adhuc fortafje nollet , t amen- 
ito fe exigeret ut perhret . Spirito Santo , 
datemi grazia di fpiegare illenfo profondo 
di quefta gran penna . Iddio tutto inchi- 
nato alla pietà andava afpcttando , tergi- 
verfando , prolungando , moftrando la 
sferza . E'I popolo oftinato nell'impudi- 
cizia andava tempre più attizzando lo 
fdegno di Dio, aggiungendo legna al fuo- 
co, e meriti alla pena, ltancando , per 
dir cosi, la Divina pazienza; Ma tanto 
e poi tanto fece che il filo della Divina 
M ile ricord ia al fin fi ruppe. E non può 
applicarfi in gran parte quefta fentenzaal 
nollro flato? Sono già parecchi anni che 
Dio va afpcttando » Ci ha fatto legger 
fu i fogli le miferie di tante Città ab- 
bruciate e dcfolate , fenza fentirne altro 
dolore , che quello della compaffìone ; 
11 fuoco fi C accollato un poco più vel- 
lo noi j Ma non ci ha ancora raggiunto» 
Abbiam fentito che fono in campagna 
ancor le petti e i terremoti : Ma le noi 
feguitiamo ne'noftri peccati , ma filmarne n- 
te d'impurità , verrà poi anche fopra noi . 

E non mi fiate a dire che quefti rigo- 
ri Dio ufava ne' tempi addietro . II pec- 
cato dell' incontinenza , dopo la venuta 
di Crifto è fatto più grave, dunque Dio 
dovrà ne' tempi noftri più feveramen- 
te punirlo : E fatto più grave , perche 
Crifto fi è imparentato conia nodra car- 
ne , e ci pafee col fuo Santiflìmo Cor- 
po; onde tra i noftri corpi e'1 Corpo di 
Gesù corre una particolar unione . Or , 
dopo che la carne umana é , per dir 
cosi , confecrata dall' Umanità di Cri- 
fto; qual caftigo non merita il macchiar- 
la con si vile bruttezza? Impattare il San- 
gue di Gesù col fango di mille laidez- 
ze» e quelle labbra, e quella lingua, fu 
la quale, come fopra un'Altare, fi posò 
il Sangue e il Corpo Sacramentato , im- 
piegarla ( oh Dio ! ) non andiamo 

più oltre. 

Che 
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Che fanno tante donne di pubblico in- 
ciampo, fparfc per tutto, le quali vivono 
a corto di anime, dove i poveri onorati 
muojon di fame ? Che pretendono quei Car- 
novali portati in Quarefima, e quelle Sale 
di ballo traportate nella Chiefa co'pcccati 
che palleggiano fu le linee degli fguardi ? 

Nedìxerir, peccavi, & quid mi hi acci- fono peccati che gridano, e peccati che 
it tri fi e? Altiffimut enim e fi patient reddi- non gridano. Peccati, che chiamano ven- 



peccato, che armò la mano di Dio. IT- 
dite le parole del Sacro Tello : Clamor 
Sodomorum multiplicatur e/i, érpeccatum 
cor u m aggravati*** efi nimir . Quelli em» 
pj cittadini ne han fatte troppe, ma trop- 
pe delle iniquità; e le colpe loro nefan- 
de gridano alto. S. Gregorio dice che vi 



tor. (Eccli.rf Dice qui il Dottor Sottile 
Scoto : E xi fi enti in peccato mortali Deus 
nulliur rei efi debitor ni/tpeena- : ( In ^.difi.22. 

Achilia in peccato mortale Dio è 
debitore del caHigo: Dio dovrebbe piutto- 
ilo chiamarli creditore di foddisfazione, ma 
per farci penetrare una bella verità fi com- 
piace efler chiamato con quella voce parti- 
va di debitore. Eccone il millero. Un de- 
bitore per l'ordinario licnta a pagare , e fchi- 
va l'incontro, eia faccia, e la contrada , 
clacafa, ove ftailfuo creditore j E quan- 
do non può fchi vare, dà parole, inventa 
feufe, trova proroghe per condurre da un 
termine all'altro. Ma, fe il creditore re- 
plica illanze , e citazioni, e perentori, c 
minaccia, e manda l'cfecuzionej alla fine 
lì fa pagare . Dio per li nollri peccati e debi- 
tore di cartigo, ma è debitore che prolun- 
ga, che temporeggiai Ci la veder in aria 
il pagamento dovuto alle noli re colpe , 
guerre, pelli, e fame} Ma fe noi feguitia- 
mo a pul farlo col replicar peccati, col mol- 
tiplicar citazioni, Dio ci pagherà della 
moneta che meritiamo . Debitor patienr ille 
dicendut, qui, licèt multi t citationìbus , & 
exaftionibur coaclur, vix tandem folvit . 
( Arefius difc.yo.de tribulat.n.19. ) Intendete 
o Signori quel tandem folvit t 



Motivo a Dio di pubblici caftighi è 
la poca carità verfode'poveri. 

DISCORSO XXXIX. 

* 

QUanto offenda il cuor di Dio e lo ob- 
blighi a grandi caftighi la crudeltà che 
ulano alcuni ricchi verfo i poveri di Gesti 
Crifto, farà l'argomento di quella fera . 

Nella Genefi al cap. 18. prima di rac- 
contato il grave cartigo, col quale la Di- 
vina Giurtizia difertò Sodoma i con due 
o tre forinole fpicgamiftime qualifica il 



detta , fono i peccati fatti con diftolu- 
tezza e libertà, che fono offe n li vi della 
carità di Dio, e del proftìmo; Peccatum 
cum clamore efì culpa cum liberiate. ( 5. 
Moral.cap.j.e nel Paflorale 3. parte cap 22,) 
Quali erano quelli peccati ? Attenti ofede- 
It. H*c fuit iniqui: a s Sodoma', faturitat 
panis & abundantia , & otium ipfiut ór fi- 
liarumejuT, ET MANWJM PAMPE- 
RI NON PORRIGEBANT . Abbon- 
danza, fazietà, edozio; Epurinmezzoa 
tanza abbondanza non fi dava un tozzo di 
pane ad un povero , manum egeno non porri- 
gebant. Nabucco anch'elio ebbe tutti ivizj 
di Sodoma; Ma, finché ortervò il confi- 
Daniele , peccata tua eleemofynit 
redime , tardò parecchi anni il cartigo di 
Diofopra di lui, perche i poveri foccor- 
fi fecero argine al torrente della Divina 
Giurtizia . Nel punto che cefsò la elc- 
mofina, e durò la dilfolutezza , perdet- 
te e'1 Regno, e'1 giudizio, e la forma di 
uomo. E perchè in Sodoma v'erano tutti 

?uertivizj, lenza una fu titilla di carità .* 
'rovino , dice Iddio , provino Judicium 
fine mifericordia : Già che non faciunt mìfe- 
rkordiam , provino quel rigore , che elfi 
ufano con gli altri, fi chiudano i Cieli ad 
ogni mifericordia, e lì aprano fola mente 
per piover fuoco. 

Quando vedo ricchi peccatori e limoG- 
nicrijtcngo per certo chcDio uferà loro cor- 
tele mifericordia di afpettarli a penitenza, 
dilùgando loro la v i t a ; I m per oche riputando 
Dio dato a sé ciò che fi dà a'povcri, giufta il 
detto dc'Proverbj al i^.Fa-neratur Domino, 
quimifereturpauperit , certo è che Dio non 
fi lafcia vincere di cortefia. Eleemofyn* re- 
fiftitpeccatit . Grande argine per follencr la 
cafa a la vita e la falute è la limofina . 

Ma quando foprabbonda la piena dc'pec- 
cati, e non v'é carità verfo il proflìmo, che 
gli nafeonda agli occhi di Dio, né argine di 
limofina che faccia loro refiltenza, oh allo* 
ra i caftighi e privati e pubblici fi rovcr- 
feianofu lecafe e fu le Città . 

Tre 
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- Tre claffi di pcrfone, dice Dio ncll'Ec- 1 

clefiaftico, iohoinfommoabborrirocnto.lyQiQn^ i rrc foluta di COnvcrtirfi c 



e certo loro non perdonerò. La prima e la 
terza non fanno per il mio argomento: La 
feconda perfona » che é in abbominio a 
Dio, e quella : Trer fpecier odìvit anima 
me a > Drvitem mendace m , un ricco bu- 
giardo. Equal'èper vita voftra quello rie» 
co bugiardo? S. Agostino: (Tom.^.ferm. 
73. §.5.) Dives mendax eli * qui in iit qu* 
ad Deum pertinent > totier dicit non pof- 
fum . Un povero chiede pane ad un ricco i 
Nonpoflo, non ho . Uno Spedale, rico- 
vero dc'poveri infermi, rapprefenta le fue 
miferie : Non poflTo, nonncho . Una fa- 
miglia venuta a meno, una giovane pcri- 
colofa , una Chiefa , un Moniftero , quat- 
ti fia luogo povero fupplica, feongiura"; 
Non poflì/m, nonpojjumi Quello, diceS. 
Asoli ino, ù Di ver mendax y i ingoiar men- 
te abbominato da Dio. 

E che fia bugiardo quel non ne ho, fate 
un poco che a quelle pone dure coiti nate 
per aprirli alla povertà, fate, dico, chea 
quelle porte vada a battere lagola , l'intem- 
peranza , la libidine > la vendetta : Fate 
che fotto quegli occhi impudichi fi prefenti 
una bellezza foreftiera: Fate che quella Si- 
gnoraveda la moda nuova di un vellico, oh 
allora il tutto fi potrà . 

Capitò alla porta di un Moniflero , fitua- 
to in una valle difabitata, un branco di 
banditi: fecero varie infolen7e nell'orto , 
e poi mam* armata chicferodabcverc. L' 
Abate, che era un'uomo Santo, colle più 
umili , e piacevoli maniere fi adoperò per 
Quietar quelle furie » e quanto al vino rifpo- 
loro che non v'era altro che la provifione 
fcarfiffìma per celebrar le Mcfle . Non cre- 
dendolo, vollero andar in cantina: e quel- 
la botte 1 benché aperta, benché crivellata! 
co'pugnali, mai diede una goccia divino, 
onde parcironfi . Venne poi di li a poco un 
pajo di pellegrini a cercar alloggio al Moni- 
fiero, e fu bito la botte mandò vino. Tutto 
l'oppoitodiciòchc fegui in quello Moni 
itero, fegue in molte cafe ricche. Viene il 
povero; eia botte avara, eia mano neret- 
ta non dà una llilla. Vengano le intempe- 
ranze, le vendette, i capricci; e la borfa 
fpende. Ah diviter mcndacer, vor odrvH 
anima me a. 



motivo a Dio per metter 
mano a' flagelli. 

DISCORSO XL 

E Lia fu quel Profeta zelatore dell'onore 
di Dio, che flagellò la Corte del Re 
Acabbo,che ferrò le porte del Ciclo» onde 
non Rende (le una lìilla d'acqua , cofti- 
tuendo portinaio il rigore , che rronlafciaf- 
fècalardilàfualtridifpaccr, che di giù il i- 
zia . E qu al fini motivo, equal l'elea on- 
de prefe tanto fuoco? Egli fleiTo lo dhTe in 
faccia al popolo : ^V/quequo claudicai it im 
duat parter? E fin a quando andrete pie- 
gando or verfouna , or verfo un'altra parte» 
tenendovi oc con Dio, or con Baal, vol- 
gendovi come una bandiera cipoU a al vento? 
Oh vi farò ben io pigliar confidenza a botta 
di flagelli e Vfquequo claudicatiti 

Se q uc Ila irrefoluzionc > inflabilità , mu- 
tabilità del popolo- ebreo obbligarono un 
Profeta a chieder da Dio flagelli pubblici » 
come la palleranno le noftrc fieddiilìme vel- 
leità , le noli re gelate rifoluzioni di attener- 
cida quel peccato, dilalciar quella nefea , 
quella convenzione, quellapratica> fen- 
za mar conce pi re una volta un "volo genc- 
rofocmafchio? Si. si , quelli 'vorrei languì' 
di in materia di lafciar peccati mortali » 
chiamano i caftighi di Dio, acciocché ci 
rifveglino, 

Sant'Agolìino betta idea de'veri peniten- 
ti , allacciato da palEoni , e inveterate con- 
fuetudini, andò anch'elio zoppicando pa- 
recchi anni, volendo e non volendo , o rip- 
rendo fi a Dio, e ritogliendoli, dimandan- 
do a Dio la fama purità, e temendo dieflcr 
efaudito. Or iene ice con divota attenzione 
come egli fpiega bene quelli fuoi irrclòluti 
proponimenti : Cogitatìones me* fimilet «- 
rant conatìbut expergifei uotentium , qui 
tamen fuperati foporis altitudine demergun- 
tur. Cè.Confeff.cap i.) Avete mai oftervaco 
un'uomo, che la mattina per tempo, ben- 
ché oppreflfo da grave fonno, pur deve le- 
varli dal letto? Oh quante, e quante volte 
folle va dal le più me il capo gre ve, e cai can- 
tei e'I capo ricade abbandonato lui capez- 
zale ; Apre a mezzo a mezzo ftentatamente 
le palpebre 4 e quelle di nuovo fi chiudono, 

cri- 



Digitized by Google 



Della buona Morte. 



in 



c ripigliatici! fonno.- Ritenta pure qualche 
altro sforzo , e col corpo mezzo alzato , par 
che fi a rifoluto di toglierli djllc piume, ma 
in quel fito ancora lo inchioda un mezzo fo- 
pore, che none ne forino, ne veglia , ecol 



capo piegato verfo il petto prende ancor trachitiraunpclofu'lcarro, e chi lo porta 



qualche forte di dormire . In tanto gli pare 
di levarli fu , di muoverli, di operare) e pur 
né fi leva, né fi muove, né opera, ma tutto 
e infognarti di far ciò che dovcrebbe fare , e 
pure non fa. Quello e uno fpocchio com- 
porto daS. Agoftinoper rapprefentare l'im- 
magine di u n'ir refol uro . Vengano a pre» 
Tentarli a queflofpecchio certe anime lan- 
guidiflìme, che vorrebbero pur viver in 
grazia di Dio, e vorrebbero lafciar Ieocca- 
Coni del peccato, e vorrebbero cfler* illu- 
minate con certe velleità da addormentato. 
Lacofcienzadice loro forte > Su, he vati, 
Surge qui dormir. Aprono un po poco gli oc» 
chi alla voce edema di qualche predicato- 
re, che li muove, e fubitofubito li ferra- 
no: fi alzano un po dalle piume, cioè fan- 
no qualche confezione, nella quale pare 
che rifolvano di voler ufcirdalle -occafioni , 
e troncar le tre (eh e ; & ivi ancora dan giù 
la tefta come gli addormentati ; £ q uefta al 
tafonnolenza faranno parecchi anni, che 
le va trattenendo. 

Or foggi ungo lo. Per ifvegliar bene, e 
far (aitar fuor del letto un dormiglione, che 
ci vuole ? un tuono chefeoppi , una minac- 
cia che la cafa gli cada in tefla, un qualfifia 
oggetto terribile io fa balzar dal letto , e ris- 
vegliarli i non è egli vero? Che afpettate 
dunque o voi che fate la votila vita Feìut 
/omnium furgentium. Che afpettate? i fla- 
gelli di Pio oprivati in cafa voitra, o pub- 
blici (opra il Corpo della Città ? 

f 'eb, qui tr abiti r imquitatem in funiculir 
'vanitati? , & qusfi inncuìum plauftri 
>. Guai a voi. La particola 



tnra gum nel 1 e Sacre Lctcer oc indicati? a di 
caftigo grande e pronto a chi non la teme . 
GuaUunqucavoti, peccatori, che tiratoli 
carro de 'pecca ticom meffi. Faterifleflìone, 
o Signori , alla grande differenza che corre 



fulefpalle . Su le fpal le fi porta molto mi- 
nor pefo di quello chef] tiri fui carro . Vuol 
dunque dire: Ah peccatori, ah peccatrici, 
cheaveteuncarxo d'iniquità, e tante che 
non potete portarle fulefpalle, onde le a- 
vete porte fu'l carro, e (ì tafanate q uel car- 
ro da un'anno all'altro con pace, e quiete , 
come già domate , e afluefatte al giogo . A- 
vete provato, o Signori, Quando fi mette 
un cavallo pulledro lotto alla carrozza, lo 
sbalzare che fa , lo fcuoter le briglie , fparar 
calci, romper ti moni, e corde, e ruote , 
che non baf t ano d ue uomini a tenerlo ? Tor- 
nate di qui ad un'anno , e andate niente più 
lontano chelu quella piazza , e vedrete que* 
medefimi cavalli, che menavano tante fu- 
rie , al lolo veder le briglie, Ibrfenc quie- 
ti , e potati fottola carrozza , con una m a f- 
fa di ferro in bocca , e col corpo tutto lega- 
to di fornimenti, che fi muovono al cenno 
del carrozziere . Quello è il peni ìcre belli f- 
Dmo dello Spirito Santo, il qua! dice: Pec- 
catori, e peccatrici, le qua!i,quando comin- 
cia ft e a mettervi fotto il giogo del demonio, 
fentivate un'inquietudine dicofeienza, un 
rammarico, un dolore, un non faprei dir 
che : e ade fio tirate il carro deVoflri grandi 
peccati con quiete, con pace, fotto la gui- 
da del diavolo gran carrozziere, il quale vi 
fa piegar dove vuole , fermar quando vuo- 
le, correre, e dar'in dietro come a lui pia- 
ce >' ah , povere anime imbrogliate di forni- 
menti con tanti attacchi , e corrifpondenze ; 
con un ferro in bocca , che vi fa tacere i pec- 
cati , e imbrogliarli n eli a con felli onc • G u ai 
a voi. 1 rehqm trékkUfìaufbrum. 



Il fine della Prima Parie. 
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ESERCIZIO 

DELLA 

BUONA MORTE* 

PARTE SECONDA. 



DISCORSO L 

Audi , filia , & vide , inclina ad 
me aurem tuam, oblivi/cere pò- 
pulum tuum , & domum Patris 
tui . Pfalm. 44. 



Mftt 



I ripiglia oggi PEfercizio del- 
la buona Mone con la confi- 
derazione della Vergine , 
che, fatta fanciulla, dà i pri- 
mi palli fuori di cafa per an- 
daral Tempio . HfTa non ha 

riu che ere anni di età j Purfind'adeflo ella 
piena di alti penfieri, e di generofe rifo- 
luzioni. 

Negli anni infantili i figlioli ni , c mafTì- 
mamcntc le figlie , portano un tenerifiimo 
affetto alle Madri : Sono deboli firme di for- 
ze, e perciò bifognofe di continua aflìften- 
za : Cosigli uccellini non fanno allonta- 
narli dal nido , e tutte le altre beli iu ole non 
ponno (laccarli dalle poppe materne. Non 
così Maria . Nella prima alba de'giorni 
fuoi non vuole altra cafa che la Cafa di Dio, 
né altra Madre, né altro Padre che Dio . 
Oilivifcitur popnlum/uum & domum P s- 
trir fui. • 

Con si tenera, mainfieme faggia Mae- 
flra, cominciamo ancor noi quclto breve 
ed utile raccoglimento, facendo la noflra 
prefentazione al eranpcn fiero della morte , 
con due o tre riflefli lopra ilMiflero della 
Prefentazione. ... 

Maria va ad offerirà* in dono al Tempio 
ed a Dio con tutta la pienezza de'fuoi affet- 
ti . Ma che diremo di San Gioachino e di 
Sant'Anna? 

II privarfi d'una figlia unica , e cariffima, 
e nata per miracolo» e nata da Genitori 
vecchi! come fiore fiior di ftagionc, i pur 



• co fa dolorofa : Non dover più veder per 
cafa quella bella innocenza, quel volto a- 
mabilifiìmo di Maria, né quelle dolciffime 
maniere j Non poter più a fuo piacere re- 
cartela in braccio, accarezzarla, baciarla, 
doveva pur parer duro, principalmente al- 
la fua buona Madre Sant'Anna! Ma Ili ma- 
mente chela pargoletta fin d'allora dava un 
faggio Gngolariffimodifaviczza, di accor- 
tezza, e di modeftia celefte , con certe rif- 
pofte foàviflìme, con tutti i tratti di fo- 
vrumane virtù, cheprefagivano la grande 
riufeita della Bambina . £'1 privartene che 
taglio era? 

Ma San Gioachino e Sant'Anna erano 
un pa]o di Coniugati di altiflìma perfezio- 
ne . E per quclto Hello, che Maria era lo- 
ro cariffima, & amabiliffima, come la pu- 
pilla degli occhi loro, per quclto m ed t fi- 
mo fc ne privarono volentieri per donarla 
a Dio. 

Così fi tratta da chi vuole trattar bene 
con Dio, Offerirgli, e dargli il meglio , 
ciò che é più caro, ciò che più ci duole il 
privarcene. > 

Fin dal principio del mondo, qual forte 
di albero rifervò Dio per sé, e proibì ad 
Adamo il toccarlo ? rifervò il più bel pomo , 
chef offe in Paradifo . E qual tributo co- 
ro andò che fi offerifee da que'primi partorì 
del mondo? Le frutte meglio Cagionate: E 
benedetto fu Abele, che offeriva il fior del 
raccolto} eriprefoe caligato Caino, che 
portò a donar'il peggio . Come? il peggio 
a Dio? I rifiuti egli avvanzi fi danno a i 
fervitori più baffi , e non al Sovrano di cucci 
i Padroni. 

£ pure , come fi opera comunemente nel 
mondo ? Se in tafea fi trova una moneta più 
fcarfa, c più bada, quella fi dà per amor di 
Dio : Se in cafa v'è un figliuolo o una figlia 
più mal fatta e di poco talento , quella fi 
dedica al Moniflcro per fcryir Dio : Se v'e 

ceni» 
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tempo più diffipato , pio interrotto, pia im- 
proprio, quello fi fòende in far ora/ ione a 
Dio : come fe Dio forte un povero bi fogno - 
fo, e a velie di grazia di ricevere il peggio 
che (ìa in cafa. 

£ fc Dio ci paga della fletta moneta ? Sen- 
tite bene.Qual't la maggiore e la miglior gra- 
zia, che Dio pofla farci in queda vita ? La 
maggiore, c migliore grazia , c darci la 
buonamorte. Perchè, eflendo quella im- 
mediatamente congiunta alla Beata Eterni- 
tà, tanto vale il ben morire, quanto vale il 
Pa radilo. La buona morte é maggior gra- 
zia, che non è l'Apoflolato, il dono de* 
miracoli, il dono della Profezia: Perchè 
Giuda fu Apoflolo, e fece miracoli, e mo- 
ri male. Dunque la miglior grazia di tutte 
eia buona morte. Or con qual volto potrà 
dimandar' e fperarc da Dio la maggiore e 
miglior di tutte le grazie, chi ha quafì Tem- 
pre dato il peggio a Dio? A Dio le ore più 
icarfe I le più abbondanti al fon no , al giuo- 
co, aglifpaflii A Dio appena l'ultima e 
cafeante vecchiaia i almondocdal demo- 
nio il fior degli anni e la gioventù jpiu fpiri- 
tofa? L'Argomentoé diSant*Agoftino,che 
non la può intendere.* Quam d Dto libera- 
litatem confequi putat , qui cum Uh tam 
Sordidi avants efi ? 

Quello è quel termine di gentilezza libe- 
rale e cortefe che ufarono a Dio i Santi 
Gioachino ed Anna con offerirgli in dono il 
miglior mobile, che fotte in cafa, cioè la 
pargoletta Maria : E quello è ciò che dob- 
biamo far noi} donar a Dio il meglio, fe 
vogliamo ottenere per noi il meglio» qual' 
è la buona morte. i 

Ma non folamente diedero a Dio il 
migliore, ma diedero a Dio il più caro. 
Quello fecondo rifletto par V ittettò col 
primo; ma non l'è : Perchè i noli ri af- 
retti fono cosi capricciosi, che non fem- 

?re G attaccano al meglio. Onde ciò che 
di minor pregio , quando è vincolato 
da' no fi ri affetti , fe fi dona a Dio , di- 
venta il migliore, per la vittoria che fac- 
ci amo di noi nello fiaccarcene . 

Santa Kofa vergine di Lima aveva una 
capigliatura sì bella e si bionda, che pa- 
reva un filato d'oro. Una mattina oran- 
do (emidi arder nel cuore una brama ar- 
d emidi ma di piacer unicamente al Aio 
Spofo Gesù : Ma fe voglio piacere fola- 
mente a Gesti, che fanno quelli naftri , 
e quelli cunei donnefehi , tutti artifìc] 
Opere P. Cattaneo Tom. U, 



per piacere agli uomini? Conci, naflri, 
giojelli, lungi da me: Non vi feontrercte 
più col mio volto. E quelle ve Iti di drappo 
tòreftiere, guernitedoro e d'argento, che 
fanno? Via da me ancor quefle. Mi balla 
un'abito pofitivo per decenza del mio flaro .* 
Quanto negletta più , farò tanto più bella 
comparfa agli occhi del mio Dio. Equefli 
capegli / Al toccar quella corda fentiflì 
tutta fconvogli le vilcere, perchè in que' 
capegli aveva una Gngolar compiacenza: 
Ma , fattali animo , Signore , ditte , mi 
volete ancora fenza capegli, per piacer- 
vi più ? 1 capegli vadano , vadano ) E 
in così dire fé li tagliò , e gittolli a'pic- 
di del fuo Signor Crocifitto . Così fece 
un'altra Giovane , donando i fuoi cape- 
gli Deludimi e cariflìmi a Maria . Una 
cofa fìmile fece Santa Caterina da Siena) 
Ed o fotte pia rapprefentazionc d'una fan- 
taGa divota, o lòtte vera vifionc moli ra- 
ta dal Cielo, que' capegli recifi fi porta- 
rono a volo in capo a Maria ad intrec- 
ciarli colle dodici Stelle , che le fanno 



l'acciaili' ora tra noi e noi una breve ri- 
cerca de' noflri affetti . Vi farebbe mai 
qualche aflètto o da troncare del tutto, o 
da moderare? Chi ha un tenacifCmo attac- 
co al denaro: Un poco più di limoli na fa- 
rebbe il fuo correttivo . Chi adora il fuo 
volto nello fpecchio per più ore s Chi è im- 
pazzito d'amore verfo il giuoco) chi ha 
tutto il fuo cuore alle danze, alle comme- 
die, allccomparfe. Chi è troppo amante 
del fuo parere) chi d'ogni puntiglio d'ono- 
re ) chi delle lue comodità : Quelli ardori 
tutti fi contemperano col taglio, appunto 
come col taglio della vena fi fmorza l'ardor 
febbrile. Taglio adunque ci vuole, diviso- 
ne, flaccamento. 

Si octtlut tuut fcandalixjt te , erueeum, 
ér projice ah te. Come, Signore, volete, 
checi caviamo gliocchi? Eh non parla Dio 
degli occhi della fronte, ma di qua! lì voglia 
cofa che ci Ila cara quanto gli occhi ) ma che 
guadagnando e tirando a sè il noftro cuore , 
lo difiacca da Dio . Troike abr te. 

Da uno di quelli colpi generofi quante 
volte dipende la falute, la perfezione, e la 
buona morte? Udite. 

La Venerabile Maria Giovanna Spinola , 
figlia di D.Filippo Duca del Se fio, giova- 
ne di chiarillimi natali , di fuperiore in- 
tendimento , di vivacità fingolariflìma , 
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era in trattato con divcrfi partiti per mari- 
tarti . Ogn'uno s'immagini con quanta anlìc- 
tà una giovane di tal condizione ltava fui ca- 
io di fpiare chi era per cffcr fuofpofo. Una 
volta tra le altre, afpettandofi con molta 
follccitudinclarifoluzionedi un riguarde- 
voh-flìmo Pcrfonaggio, giunfc unCavalic- 
re Spagnuolo a portarla . La figlia curiofiflì- 
ma di fapcrc in qual fondo d'acqua navigaf- 
fc , corle alla portiera per fentir di nafeofto 
lapropoftadel Cavaliere, c la rifpolla di 

fuo Padre. Qui le venne quello penficro. I vidde ! O valofofo! O gloria della nazione! 
Che bel fior di virtù faretti a levarti da que- Dov'è quella mano operatrice di carne pro- 
lta portiera e a mortificare la curiofità! Qui I dezze? Dove quel cuore fprezzacorc dicati- 



Cantatrici . E chi fono quelle ? Sono le figl ic 
di Sion, le donzelle di Gcrufalcmmc> le 
quali fattefi incontro a Daviddc che viene 
caldo caldo dalla guerra Cantabant , chorof- 
ue ducebanty venivano fallando c canta n- 
o i e la lor canzone era quella, PercuJJit 
Saul mille , èr David decem milita. Viva 
ilgiovinctto Daviddc, il quale foto ha medi 
accrradicci milaFilillci. il Re Saule, clic 
poi è il He, appena è giunto a disfarne m il - 
le: Daviddcdicci volte tanti. O bravo Da- 



la dovane ebbe quafi adandar'in collera 
col Signore, perché le mandava tali ifpira- 
zionj. Ma, Signore, In una cofa che tanto 
mi preme fapere, voletechc io mi mortifi- 
chi? £'1 Signore le diceva nell'interno: Sì si, 
per amor mio . Per amor voiìro, Gesù, tarò 
jl tutto} Ma quello poi no. Eh sì, quello 
ancora . Qui nacque il grande combatti- 
mento tra la curiofità e la grazia: Or mette 
l'orecchio alla portiera per tentirc, orla ri- 
tira per dar gulto a Dio » e con doppio on- 
deggiamento dell'animo, c vuolaccollarfi 
cnonvuole, e parte e ritorna. Chi penfa 
teche vinceflc ? la cui ifità ola grazia? Vinfe 
la grazia : Anzi vergognandoli d'aver'on- 
deggiato tanto cempo , 11 ritirò nelle fue 
llanzc tutta contenta d'aver fatto quel facri- 
ficioalfuoDio. Prefc tra le mani le Opere 
di Santa Tcrcfa, ed aprendole, a cafo G feon- 
trò a leggere la comparfa che Gesù Grillo fe- 
ce alla Sanra tutto fcarnificato da'flagelli: 
Qui la prefc un'ardente brama di far cofe 

{ grandi per amor di chi tanto aveva fatto per 
cij E quella non fu brama fpee illativa , ma 
pratica , perchè di lì in poi fece altri difegni, 
altre deliberazioni, che già vi fon note. 

Ecco la gran tela ricamata ad eroiche vir- 
tù, che fi ordì con quello primo filo di vin- 
cere una curiofità. Or quella Eroina è in 
Ciclo , infinitamente maggiore di quella fa- 
rebbe ilata quaggiù in terra , benché fi fotte 
fpofata con un Re : Qual fuil primo paffo 
per vivere e poi morir fattamente? Una mor- 
tificazione di una voglia, che non era poi 
gravemente peccaminofa. 

Oh la bella materia di virtù che abbiamo, 
quando ci nafeono nel cuore certe voglictte, 
certi affetti, certi fpiritelli or di vendetta, or 
idi ambizione, ordicuriofirà ! 

Ma prima di terminare quello efercizio di 
buona morte voglio dar fu la voce ad alcune 



ti prodigi ? Bella 1 "pad a che hai mietute tan- 
te palme .' PercuJJit Saul mille ùr David de- 
cem mi Hi a . 

Di grazia, donne, tacete; tutte le com- 
parazioni fono od io te , ma quella del Re co* 
privati pafla il fegno. Sapiatcchc il Ile bolle 
tuttodì fdegno, Iratur e/lSaulnimir , &• 
di fpltcuit fermo il le in oculir ejut. E poi , chi 
v'ha detto che Davidde hà flefo fui campo 
dicci mila Filiilci? Quando? in qual cam- 
po? in qual tempo? Rifpondon le don ne. - 
Daviddc non ha uccifo il Gigante Golia? Su- 
ina qutlto è un folo : Quello lolo rovescia- 
to a terra vale per diecimila. 

Oh feavefìc veduto quel monte ài carne» 
terribile, e temerario prefentarfi per qua- 
ranta giorni alla noilra armata , ed mfultar- 
ci e farci vergogna ! Saule tremava come un 
coniglio al fentir lo nominare, tutti i notici 
foldati raccomandavano la vita alle gambe : 
Daviddc folo, ilgenerofo, l'ha incontrato 
con bravura, l'ha a fiali co con deprezza, c 
l'ha roverfeiato fui campo. Torniam dun- 
queacancarc, chcbcnlo merita: Percuffit 
David de cem millia. 

Signori e Signore , che ranco corte furien- 
te mi udite: Nella gran guerra, che noi ab- 
biamo co' noli ri Fililìei , mondo, demonio, 
c carne, fi vince o fi perde? Eh vi ostata tal- 
volta l'avarizia con far qualche limofina: 
Vinciam la curiofità col frenar qualche 
fguardo. Va bene: ma Golia Ha in piedi. 
Quel peccato non fi confetta . Quel gruppo 
non (i feioglie. Quella trefea non fi disia . 
Quel genio non fi mortifica . Golia e in pie- 
di, e fono mefi ed anni che Infultat populo 
Dei: Quella fola vittoria vale per dieci mi- 
la. 
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Ecce Sponfus venit Exite obviam 
ei. Matth.25. 

Quis poterti cogitare diem Adven- 
tus elus i Malach.3, . 

SOrrono al prefente folenni a noi , c 
facrea tutto il Criftianefimo le iene 
Avvento. Chicfa Santa tutta s'infiam- 
ma in accefi defidcrj, che aprafi una volta 
il Ciclo, e venga finalmente il defidcraco 
delle genti . HJt'mam d'frumperer carlor 
ér defeenderer' Et ipfe crit expeclatio gen- 
tittm . I Sacri Ordini Rcligiofi con peniten- 
re piuauftere, con digiuni più rigorofi fi 
apparecchiano alla grande venuta del Mef- 
fia, e vanno a lui incontro come le Ver- 
gini favie con le fiaccole alla mano dì vir- 
tù più fegnalate,quafi dicendo : Ecce Sporta 
fur venti, exite obuiam et. E quefto /bien- 
ne apparecchio fi rinnuova ogni anno 1 edu- 
ra intorno ad un mefe, parendo indecen- 
rilìimo ricevere un Dioinfafce fenza difpo- 
fizionc particolare per apparecchiargli nel 
noftro cuore la cuna. Tutto in verobeniffi- 
mo fattoi Al maggior pafio che mai abbia 
fatro opofTa mai farcia Divina Mifericordia 
verfodi noi mandar* innanzi trenta giorni 
di Avvento. 

Un'altra feconda venuta, vera altrcsf e 
perfonale, è di fede che Dio deve fare a cia- 
scuno di noi : e quella feconda venuta fa- 
rà nel punto della nollra morte , non già re- 
golata con i palli della fola mifericordia» ma 
colle più efatte mifure della giufti/ia : Non 
già ordinata puramente a noltra falvczza co- 
me Iaprima, della quale fi dice Propter not 
hominem , ór propter nofiram falutem , ma 
per falute folamentc dei buoni , e per con- 
dannazione de' cattivi . 

Venuta terribile farà quefla al certo , 
cui fi può applicare il tetto del citato 
Malachia . Qutf poterit cogitare diem Ad 
ventt/r efur , a ut quir fiaba ad videndum 
rum ? Or ficcomc alla prima venuta di 
Crifto Bambino mandiam' avanti un me- 
fe di Avvento , e di apparecchio 5 Alla 
feconda venuta di Crifto Giudice quan- 
do coraincieremo l'Avvento c l'apparec- 
chio ? 



Ecofa chiara Ex termini* e che parla da 
se, che una quali] voglia imprefa nuova, 
difficile, importante , inemendabile, ri- 
chiede un lungo e bene fludiato apparec- 
chio. La morte é una cofa nuova, perchè 
niuno l'ha mai fpcrimentata : E* pafTo diffi- 
cile, perchè molti e poi molti, e forfè la 
maggior parte dc'Crifiiani adulti, mettono 
il piede in fallo: E* importantiftimo, per- 
chcqucftoé un giuoco, in cui va tutto il 
retto della roba, della vita, e dell'anima 
(tetta eterna ed immortale. Finalmente è 
incorriggibilc , perche in quello non fi può 
errar due voltes che alla primac fpedito 
il cafo, e finito il giuoco. Dunque, per 
forza di confeguenza evidente , vi 0 ri- 
chiede , e lungo e ben fludiato appa- 
recchio . 

Signori Avvocati , immaginatevi una 
caufa, dove fi tratti del fondo di una prin- 
cipali li ima cala , e fia il capitale di più mi- 
lioni . La parte contraria , fono parecchi 
anni, che ftudia di farla perdere j ed ha tut- 
te le ragioni fu le dita, tutti i ripari in pron- 
to, perché ad altro non attende. A voi an- 
cora fi confegnano le fcritturc , che fono 
favorevoli» e fitte pregati per tutti i motivi 
Divini ed umani a ftudiarle bene, perchè 
troppo importa . Or ditemi : Vi farà al 
mondo Avvocato che tanto fi fidi della fua 
memoria, intelletto, e talenti, cheafpctti 
il giornoinnanzi della fentenzaa veder tu- 
multuariamente e fuperficialraente le fcrit- 
turc confegnatcgli ? Appunto. Notti ve- 
gliate , cene interrotte , leggi ricercate , 
penficri, attenzioni, riguardi , quanti fa- 
rete mai! 

Signori Cavalieri e Dame,fi deve fare uno 
fpofalizio. Qual farà mai quello fpofo cosi 
trascurato, che afpetti fin al giorno delle 
nozze a comperar il drappo per le vefli , a 
dar ordine per le carrozze e per le livree? 
Noncifipenfade'mefi e degli anni innanzi 
per far le cofe onorevolmente? 

Si fa una leva di foldati per la guerra. 
Avete mai veduto, che fi afpetti fin che fo- 
no in faccia al nemico ad infegnar loro il 
maneggio dell'armi , il caricar l'arch ibugio, 
il mantener l'ordinanza? Quando fono in 
frangente di "combattere, bifogna già aver 
imparate, edefercitate più volte quefle co- 
fe, altrimente, in vece di combattere , fi 
fugge } efe fi combatte, i foldati mal'efcr- 
citati hanno fempre la peggio , come mo- 
lila la continua fpcrienza , che gentecol- 
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letizia non fa mai fazione in guerra 
vira. 

. Or applichiamo alcuno de' fopradctti 
cfempialcafonoftro. Pende avanti al tri- 
bunale di Dio la noftra cauto. Cauto non 
di quattro cenci di quella povera terra , ma 
dove deve deciderti il poffeflodi Dio e della 
Tua gloria « caufadalla quale dipende la vi- 
ta eterna, la morte eterna. I noOri nemici 
fono quaranta , cinquanta , feiTant'anni che 
non ftudiano altro che farcela perdere : e 
noi con una brieve re villa, fatta tumultua- 
riamente in tempo di malattia » pentiamo da 
far baftevole apparecchio. 

La morte in S.Matteo al 2$. è paragonata 
allo fpofo i che vienequando meno vi li pc ri- 
fa.- Media notte clamor faàus tft , eece/pon- 
fur venti. Anime dei: mate da Dìo allo ipo- 
fa li zio, ticte voi vigilanti? No; Dormita- 
veruni omner* & dormierunt . Avete voi le 
lampadi accefe ed olio per proviGonc ? No, 
andiam a de Ho a comperarne. Ade ilo a com- 
perarne f Ne/do vot. (Quello è il tagliente ri- 
pudio , che vi meritate . 

La morte é la più a fpra battaglia, il più 
pericolofo cimento , cui ci liam mai incon- 
trati in tutto il tempo di noftra vita . In vita 
fete voi tentati ? Padre si: fate conto che le 
tentazioni da voi l'offerte fono feorrerie , e 
fra ram uccie di pocofanguc: La giornata 
campale deci fi va di tutta la vita lì fa in pun- 
to di morte. Immaginatevi fe all'ora il ne- 
mico viene Habent 'tram magnam. llCon- 
fclTorc , come buon Sergente di battaglia, vi 
dirà: Predo, Induimini ar maturarti fidet . 
Face acci di viva fede. Atei di fede? Ma (eia 
mia fède è fempre fiata o morta o vacillan- 
te ; e come può ora entrare in campo ? Spe- 
rate almeno nell'in finita bontà di Dio? Spe- 
rare. 7 Ma fein tutta la mia vita non ho fa- 
putofar altroché prefumcre, volete orache 
lpcri? Schermitevi da quel fa ntafma impu- 
ro, da Quella compiacenza di vendetta: 
tenetevi ben' in guardia. Tenermi in guar- 
dia? tutti quelli fono termini della fchcrma 
contro ivizj. Io non l'ho mai imparata, an- 
zi mi fono fempre lafciato vincere dall'amo- 
re» che mi ha buttato a terra nel fango di 
mille ofeenità , e dall'avarizia che mi ha le- 
gato le mani , e dagli od j che m'ban foffoca- 
to il cuore . E non è egli vero che ti veggono 
certi moribondi , aflillici anche da ottimi 
Confeflori, che metton loro in bocca atti 
Umilimi di fede , di fpcranza, di carità: 
ma non gì' incendono > o li pronunciano 



materialmente colla bocca ; ma fi vede 
che non pali a no le labbra: perché? per- 
ché non hanno mai praticato fimili atti , 
Eh», cari Signori miei, i colpi maeflri per 
lalcherma, eia velie nuziale per lo fpofa- 
luio, e le difefe per una gran cauto non na- 
feono come funghi in una notte , anzi 
dice il proverbio antico e vero, che ope- 
ra tot a in fretta non fu mai buona. Ap- 
parecchio vi vuole , e lungo , c ftudia- 
to . 

Faccio ora un'altro paffo confiderai liflì- 
moin materia del morire, cdé, cheintut- 
te le cofe d'importanza, nonfolofi manda 
avanti l'apparecchio) ma quando con tut- 
te le diligenze non s'è popuco appuntar il 
tutto, l'opera d'ordinario fi può differire. 
Non é pronta una commedia da recitarti , o 
permancamcntodc'vciliti, o delle fcene> 
odc'pcrfonaggi} Si afpctti: Non c all'or- 
dine il Treno per ufeir in campagna un Prin- 
cipe,© per far l'entrata foienne una Regi- 
na,- l'ufcita di quello, e l'entrata di quella 
fi differì ice. Ma la mone può ella differir- 
ti? Signori miei, nò: a quell'ora determi- 
nata, o pronto o non pronto bifogna anda- 
re . Sfatiti/ti terminor ejnr , qui preterivi 
non poterunt , dice Io Spirito Santo. Giun- 
ta quell'ora, ti tocca per voi la marciata. 
Jnduciar ufaue manè ( Uè.4. cap.2%.) chie- 
deva il Crelorio famofo preflo S. Gregorio . 
Dio grande , che avete nelle mani il gran ca- 
pitale di milioni di fecoli , e della ftcflà eter- 
nità vi chieggo per pietà ancor poche ore di 
vita fin a dimani. Niente, ne pur un mo- 
mento: fe non fei pronto tuo danno, la 
morte non afpetta . Or fe aqucl punto ap- 
parecchiati non liete , che ti farà? Tor- 
nar un' altra volta a rinafrer per morir 
meglio ? quello è impoflibile . Mettervi 
alla ventura di morir come vi trovate ? 
E quello è un punto da metterti alla ven- 
tura ? Che farete , mici cari , che fare- 
te ? 

Apparecchio adunque a quel patto, al 
quale niuno vorrebbe giunger fproviftoj e 
iproviflo giungerà chi non vi fi prepara con 
una cofeienza sbrogliata, con una vita ti- 
morata di Dio. Di tanti pcafieri alcuno fe 
ne dia alla morte. Tra tante caufe, lacaufa 
dell' eternità non ti trafeuri . Tra tanti 
acquilli , 1' acquifto che più importa fi 
metta in lìcuro. E fopra il tutto fi faccia 
confiderà /.ione a quel fentimento di San 
Bernardo , il quale fa le maraviglie 
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come polla alcuno viver in 
quale non vorrebbe morire. 

Narra Plutarco» che navigando Pirrone 
Filofofoper mare, G levò una tcmpelta , 
che rnife cucci a mal parcico . I paflfàggeri 
pallidi in v o 1 co e cremanci di paura, fi adope- 
rava!! cucci chi a gitear fuori acqua, chi a Sca- 
ricar roba>chi a romper le onde co'remi, chi 
a far voci al Cielo. Era in barca, oltre, gli uo- 
mini, un* animale di que'neri, chefìavevan 
comperato al mercato , il quale col mulo era 
le. ghiande mangiava con cai fapore e con cai 
pace, come fe per lui non vi fotte pericolo 
alcuno, e pur il pericolo profilino era can- 
to per lui, quanto per gli altri: Ma, perche 
era una bcfha , non penta va ad alerò che a 
Vivere. Hoc belluinum eft , br ut aliter vive- 
re , & incogitanter mori. 

Nel gran mare di quelco mondo v'e fem- 
ore tempeila ogni dì . Ognidì alcun va a 
tondo e muore . Or per le ir rade, or nel- 
le Chiefe crovace cadaveri efpolti } Le cro- 
ci delle piazze veli ite a bruno, le livree di 
icor uccio , le campane flcflè danno le- 
gno pcc ciuco che Cani fempre in cempe- 
Ita, e che va al fondo or quello, or quel- 
lo. Ma e di quel giovane, che era cucti 
qucfti avvilì ed efempi ila pafccodofi di 
ghiande di fenfuali piaceri fenza un penile- 
ro dell' alerà vica , lènza follecicudine di 
leniva r una cattiva morte, che volere voi 
che io dica fe non la fopradecca fenrenza 
caduta a piombo (òpra queir animale ì Ma- 
la cola, non dico ciTcrc , ma cfTerfi rateo 
beiti a, con tutta la ragione occupata » o 
perduta nel fenfo , che non fa altro che 
mangiar, bere , peccare , e poi morire . 
F.damusò- bibamur-, crar enim moriemur, 
parole da beltia, applicare dallo Spirico 
baino a chi non penfa aliamone, comefe 
morte non vi folle, e cosi, non penfando 
e peccando, morrà. In peccato iteflro wo- 



Ma feneo alcuno di quelli fp enfienti che 
parla. Udiamolo. Sappiam bene ancora 
noi che cofa e morte , e quanto importi il 
tarla bene. Ci vogliamo apparecchiare , 
maadeflfono. Adelio no? ma qual appa- 
recchio, e quando volere voi farlo? io fa- 
remo poi. Ma quando? Lo faremo, quan- 
do ci crederemo di morire. Quello vuol 
dire non vi apparecchiar ere mai. Lo pro- 
vo . In gioventù , benché moki giovani 
muojano, ni uno li crede di morire) dun- 
que in gioventù non fi farà apparecchio . 
Opere P. Cattaneo Tom.U. 
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Nell'età più avvanzata , inzi nella vec- 
chiaia ile (Fa, la 1 per lenza moftra che quan- 
to più alcuno vive, più fi affeziona al vive, 
re, e non vi e vecchio che fi creda di mori- 
re dentro quell'anno $ dunque né meno in 
vecchiaja li farà apparecchio . E pure Cri- 
Ito in San Luca a vverrc tutti figliate itaque 
omni tempore, ut digni habe amini fi are an. 
te filium Hominir . Non dice vigilare in 
vecchiaja folamence } e non dice Vigilate 
folo quando farecc infermi* ma Omnitem* 
pore , perché Nefcitir quando tempur fit , 
perché in ogni tempo fi può morire e lì 
muore . Chi è fiato in Roma fa che fi con- 
ducono in quella Ciccà le buffale vaccine be- 
lile fiere e lelvaciche , perché allevare alla 
campagna j £ perché in paflàndo non iac- 
cian danno a'paflaggeri, va avanci un bi- 
folco con una cromba alla mano fonando e 
gridando. Guarda la vira; E niuno ceno 
fe Iota dir due volre. Pare troppo balla la 
firoilicudine , però fpiega bene il mio inten- 
to. Non darete voi tanto credito alla Ven- 
ti Increata, ed Infinita di Dio , quanto li 
dà ad un condocciere di mandre? In dieci 
luoghi del Sanco Evangelio Grifo non fa 
alcrochedire. Guarda la morte, che vie- 
ne , fta all'erta : fidete, figliate, Orate , 
nefcitir enim quando tempur Jk, E Rote pa- 
rati, non dice apparecchiatevi, ma fiate 
pronti Eftote . Alle Vergini pazze , che an- 
darono a prender l'olio, ed a far l'apparec- 
chio quando venne lo fpofo, fece chiuder 
la porta in taccia con un'amaro Nefcio vot 
lui volto. Quando Crilìo ci cforca, e repli- 
ca più voice quello Guarda, bi fogna bene 
ch'egli fappia ciò che vuol dir morire , e l'ari* 
parecchio che deve farli. 

Cominciamo a farlo adefìb con «Ucce- 
llare a pié di Grillo la noltra paflaca 
crafeuraggine . 



DISCORSO III. 

• « * . ■ * * 

r , '* e* 

Humiliata ctt in pulvere anima 
mca. Pfalm.43. 

LA frequenza di perfone più riguardevo* 
li, che 11 vede ranco ne i Venerdi,quan- 
co nelle feconde Domeniche frequentar 
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fcVicfercizjdi buonamorte! mi fa credere 
che le perfonc di quefla qualità fiano parti- 
colarmente dcfidcrofe di far una buona 
morte. Ed in vero, quanto é conveniente 
che perfonc ben nate in quefto mondo rina- 
fcano bene ancora in Cielo! Quanto è del 
dovere che Dame c Cavalieri portino la fua 
calata in Paradifo, evi mantengano la fua 
famiglia e la fua flirpeinpotteflo di quel si 
riguardevole principato! Cafe il! ufi n ili me 
farebbero pur brutto vedere, fe diventaflè- 
ro neri carboni dell' I nfcrno . Ohimè non 
pollo né pur immaginarmelo » non che cre- 
derlo. 

Suppoflo adunque, che uomini e donne 
più cofpicuc nel mondo abbiano particolar- 
mente a cuore il ben morire, indirizzo a 
loro quefto efercizio d'oggi , cdifcorroco- 
si. Mici riveriti Signori, e Dame, fe vi tro- 
vale in viaggio per una i ì rada a voi feono- 
fciuta, non tv rette voi grande obbligazio- 
ne ad un cortefe paflaggere , che vi avver- 
tine di due, o tre cattivi patii che ponno 
incontrarti? Certo: Ve li fareflcinfegna- 
icconanfieià, perandartìcuri, e non pe- 
ricolare. Or la li rada, nella quale Dio vi 
ha polli nel mondo , C una ftrada onorevo- 
le per lo iplcndorc delia cala e per la gloria 
degli antenati . Quefla non v'ha dubbio, 
c buona fi rada . Maria Vergine Santitìì- 
ma era nobile di nafeita; Cullo medetimo, 
quanto uomo, era della nobiliili ma e re- 
gia flirpe di Daviddc. £ tanti e tante, no- 
bili, ricchi, Regi, Regine, e grandi del 
fccolo fi fono fai vati e ti falvano. Vi tono 
folamente in quefla ftrada della nobiltà e 
della grandezza due o tre cattivi pad! , 
dei quali, per il defidcrio che tengo della 
falute di perfonc cosi meritevoli , voglio 
oggi farvi avvertiti . Notateli bene , che 
allicurati quelli, in tutto il retto andate 
tìcuri . 

11 primo cattivo palio, in cui può pe- 
ricolare la nobiltà, e la troppa flima di 
se, che porta in groppa la dimenticanza 
di Dio. Lucifero fu la creatura più nobi- 
le che ufeifle dalle mani dcll'AItiflimo , 
fu il primogenito della natura , e della 
grazia, velocitlimo nell'ime nderc , acu- 
tiflìmo nel penetrare , bello poi quanto 
un Sole, e molto più del Sole » capo e 
maggiore di tutti gli Angeli. Or quel ve- 
derfi da più degli altri , corteggiato da 
tutti, a tutti fupcriore in bellezza, in ac- 
cortezza, in ingegno, in dignità, perchè 



era capo di cotte le Gerarchie , fu il mal 
patio, nel quale quello primo perfonaggio 
urtò. Cominciò a compiacerli vanamente 
di se , a mirarfi attorno, a perderli e fèr- 
marfi ad idolatrare le fue bellezze, e i fuoi 
talenti. £ non è mica vero, oSignori,che 
folle cosi temerario, né cosi feiocco, che 
dice (le pofìtivamente con piena credenza ; 

10 fono canto quanto Dio) che aveva ben 
tanto giudizio da conofccrfi infinitamente 
fotto di lui* ma avendo tutto il penfìer 
della mente occupato attorno sé , con una 
vana compiacenza, e totale foddisfazionc 
della fua bellezza e nobiltà, dille interna- 
mente con una altiera si, mainefplicabil 
voce dell'affetto e del cuore: lo so chi 
fono, e miconofeo • Altri fuor di me né 
conofeo, né curo. Occupato in quell'al- 
ta opinione di sé non volle faper nulla di 
foggettarfi a Dio, e precipitò .-La ftefTa 
vertigine pati Nabucco nell'altezza del tuo 
flato j la fletta dimenticanza di Dio fu il 
precipizio di Ila Ida (lare. 11 famofo Eulo- 
gio, di povero picca pietre, fatto ricco di 
beni di fortuna, urtò in quello mal palio. 
Infbmnia, generalmente parlando, é mot- 
to molto facile, che la grandezza del Io fla- 
to, la nobiltà del cafato faccia dimenticar e 
di sé, e di Dio. Quel vederti fervito da tan- 
ta famiglia, corteggiato datanti dipenden- 
ti, vederli parlar da tutti con fommeffìone, 
ubbidir con puncualità, quel veft ir ricco, 
cibarti lauto , abitar magnifico, vederti ce- 
der pertutto il luogo più degno: e un cer- 
to vino, che dà alla tetta, fife in una Da- 
mati trovano quefte due doti di ricchezza, 
e di bellezza, vederli un mondo di feguito, 
fentirfi talvolra chiamare Idolo, Divinità, 
adorata, per dir cosi, ancor viva j Quanto 
è facile tra queth onori dimenticar fi affatto 
di Dio, e perdei li rutta dietro se fletta •' Di- 
xerunt Dto , recede à nobit , poftqutm im- 
plejìet domor eorum bonit. Ecco Signori , 

11 mal patto, nel qua 1 certo non urtano i 
poveri , e le perfonedi mediocre fortuna ; né 
meno dicoche urtino tutti i nobili , ma niu- 
no mi negherà che non pollano facilmen- 
te urtare ed ubbriacarfì della fua gran- 
dezza . 

Ora, che rimedio vi farà per teoer la 
cella a fegno, e non perderti nella gran- 
dezza, e nobiltà del voftro ftaro ? Ecco 
il rimedio. Chi ti troova in un mal p af- 
fo , tiene gli occhi fitti in terra per ve- 
der dove mette i piedi , e non /è pcriw 
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colo che vada qua e là vacando con la 
vilh. Adunque gli occhi-a terra, Signori 
mici» gli occhi a terra i voglio dire , ten- 
ganti gli occhi della mente > e d Ila tede tifi) 
nella terra del noltro efiere, col ricordarci 
fpelìò della morte: e con ciò non vi farà pe- 
ricolo che il fumo delle grandezze ci annu- 
voli l'intelletto. Raccolto in alto penliere 
quel Titolato, quella Dama dica lovvente 
«se. lo fono quanto al corpo della palla 
comune degli altri , tutto di terra , che 
deve come tutti gli alcrì disfarli in terra » con 
quella differenza fola, che io fono un vaio 
onorevole» quell'altro è piatto di ballo fer- 
vizio: nel rimanente fìam tutti della (Iella 
creta . Quanto all'anima poi , ella andrà 
nuda avami a Dio, come la minima fante 
ili quello mondo, i feudi, e i titoli feudali 
reneranno fu la pietra del fepolcro, la bel- 
lezza del volto sfiorirà, la gentilezza del 
corpo finirà in vermi , non porterò avan- 
ti Dio altro che me ftcfTa. A quel grande 
tribunale poi non vi farà differenza alcuna 
tra padrone e fervitore, tra Dama, edon- 
zella , tra nobile e plebeo . E febbene la 
giuftizia umana per degni e dovuti ri 1 petti 
( data anche parità di delitto, ) punire più 
mitemente il nobile , che l' ignobile f la 
Giuftizia di Dio non mira in fàccia ad alcu- 
no; taglia tutti ad una mifura; e la ile il a 
vitupcrofa, dolorofa, eterna galea dell'In- 
ferno è indifferentemente aperta per tutti i 
malfattori. H*c tri* femper in m trite ba- 
ie. ( hforta S. Bernardo,) come ai va fed- 
ii di maggior portata fi dà anche maggior 
fa vorrà, acciocché vadano ben bilanciati 
ne* pericoli del mare; cosi la favorra , il 
contrapefo d' ogni grande fpirito , Ceno 
quelle tre cofe: Quid fttiftiì quid eri .quid 
triti Quid fui/ti? un po' di terra rozza ed 
arida, c miferabile 1 Quid ert al prefen- 
te fei un po' di terra con fopra la ver- 
nice r e chi pio , chi meno con qualche 
tinta di buona pittura . Quid erir ? un 
rottame di vafo fpezzato col corpo sfa- 
rinato in fepoltura , e l'anima fola è nu- 
da avanti Dio. 

11 fecondo mal pattò» in cui corrono pe- 
ricolo di urtarci nobili, eia feonofeen- 
za di se. Fate che un Cavaliere, una Da- 
ma, abbia un vizio, una paflione, chi c 
mai quello che fi arrifehi d'ammonirla ? Chi 
dice Non tocca a me i Chi non vuol perder 
l'amicizia, né levarli la confidenza $ chi 
non ha animo di farlo i chi non fa tro- 



var 1' occafione i chi non ha parole in 
bocca.- Sicché ogn' uno race e Iafcia cor- 
rere. Ma Dio volcHechetuttitacclTero. Si 
troveranno cento lingue adulatrìci , che 
loderanno il mal fare, e diranno bonum 
malum : diranno buon 7elo quello che e 
vendetta, diranno fplendidezza , c gcne- 
rofità quello che è buttar via il fuo, e rovi- 
nar la cafa $ Chiameranno bizzarria gio- 
vanile la di! foltezza: andate voidifeor- 
rcndo . 

Ollervatedipiuunabelliffima fimilitudi- 
nc di Sant'Agoftino . Dice quello Santo 
Dottore, che un'appaffionato è limile ad 
uno che abbia gli occhi bendati: Chi ha gli 
occhibendati, non folo non vede gli og- 
getti al di fuori, ma né anche vede di qual 
colore ha la benda che loaccieca. Cosi V 
appaflionato non conofee d'ordinario i pec- 
cati che fa , né (a paflione che lo predomi- 
na: cnon conofecndo se fletto , né cllln- 
doavvifatoda alcuno} anzi eiìcndo lodato 
da molti in quello licito in che erra, come 
volete che li emendi ? Vch foli ! Guai a chi 
vaiolo, grida l'Ecclelialte: Quia cum ce- 
ciderit non habet fublervantem fe; perché, 
le dà giù per terra, non ha chi gli porga la 
mano a lolle va rio. Orchiéqucfto che va 
folo nella via di Dio? 11 popolo nò, perche 
a quello con fama libertà parlano i Confef- 
fori, eiParochii Con quelli è facile ad 
ogniperfona, cheabbia qualche fupcriori- 
tà, prenderlo da parte, ed avvila rio con 
carità 5 Non mancherà qualche buon Ca- 
valiere o Dama, che fattolo chiamare con 
buona maniera lo avverrà e lo metta in fog- 
gezione. Quella che cammina fola, che, 
regolarmente parlando , non ha chi l'av- 
verta de' fuoi errori , é la perfona nobi- 
le . Quella ha pochi fu perfori che (ì ar- 
rifehiano , molti eguali , a* quali non 
tocca , moltifiìmi inferiori , che non ar- 
dirono , molti adulatori , che la con- 
fermano . 

Per non urtare in queflo fecondo mal 
palio di non conofecre i fuoi mancamen- 
ti, ottimo, eforfe unico rimedio c, aver 
un Confclfore, (labile, dotto, prudente 9 
cfanto , cui incarichiate l'anima voflra co- 
me folle fua propria , qual ternate in luogo 
di Dio» in cui abbiate ogni confi lenza di 
aprir il cuore* cui diate ogni libertà di 
ayertirvi . Sant'Elifabctta Regina d'Unghe- 
ria fu ammonita dal fuo Confeflore, che 
allontanane da sé due Dame di fua fora- 
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intrinfichezza. Chiamò ella quella fe- 
parazione lugubre drvortium. Pure, per- 
ché il Tuo direttore conobbe che il fovver- 
chioaffettoaquclleperfonc le impediva 1' 
altezza delia contemplazione, le comandò 
dilaniarle, elclafciò. 11 P.Luigi da Pon- 
ce della nollra Compagnia nelle Spagne 
quante anime guidò al Cielo nella via della 
perfezione! anime tutte di gran Signori e 
Dame, benché fodero in mezzo alle Corti. 
11 Padre MaeftroAvila, ilP.Alvarcz, e Co- 
pra tutti il Santo Vcfcovo Francclco di Sa- 
les , che gran mano ebbe mai in limile mini- 
fiero? Una Dama dopo che fu confettata 
e deliramente da lui avvertita di molti 
difetti , che non conofeeva , gli ditte ; 
Se Dio non mi guidava alla voftra fcuo- 
la dubito forfè che non andafli perdu- 
ta . 

In punto di morte poi un Conftttòre pra- 
tico del voftro interno, che vi fuggerifea 
que' motivi , che egli fa edere (lati altre vol- 
te efficaci i che vada al riparo di quelle ten- 
tazioni, alle quali fa quell'anima cttcr fog- 
gettaj che fgombri quelle nuvole di dubbj 
chefolevanomolcttarla,* che fappia ancor 
ricordarvi a voftra confolazione le buone 
opere fatte , che fappia afficurarvi con mo- 
rale e pratica feienza quella e quell'altra 
Confcflioncben fatta) eciòfenzagrido che 
vi (lordifca, oh di quanta confolazione e 
Scurezza egli riefee mai! 

11 terzo ed ultimo mal patto , che può 
far trabboccar una perfona nobile , è V 
ozio e r abbondanza : Ma perchè ancor 
quello é un punto di grande importanza, 
né pollò trattarlo ora pofatamenxe , per 
non ufeire da i limiti della folita brevi- 
tà , lo riferveremo al feguente Vener- 
dì . 

■ In tanto portiamoci al noflro Re attifo 
fultronodclla Crocea giurarli da buoni e 
fedeli luciditi lògge /.ione, vaffallaggio , e 
fervitù &c. 



DISCORSO IV. 

Humiliata efi in pulvere anima 
me a. Pfalm.43. 

NEI Venerdì pattato avvertij i Nobili , 
c tutte le per fone col pie uc per auto- 



ritàe per ricchezza, di due patti molto p e- 
ricololì , ne' quali era facile che s' incontrar- 
le ro con pericolo di perderli : ed erano , il 
primo la loverchia (lima di sé , onde nalce 
la dimenticanza di Dio * e il fecondo, il non 
cono ice ili, e il non avere chi gli ammoni- 
fca. Nel fine poi accennai il terzo inciam- 

fjo j ma il tempo non mi permife di par- 
arne con agio . Di quello oggi devo di- 
feorrervi, come vi prora 1 fi ; edé un pun- 
to , per cui defidcro llraordinaria atten- 
zione . 

Adunque il terzo mal patto, che può far 
traboccar' una perfona nobile , è, comev* 
accennai, l'ozio, d'abbondanza. Le per- 
fone di mediocre fortuna fono per lo più 
occupate in efercizj faticoG con la neceflità 
al fianco, e con grotta famiglia alle fpalle, 
che chiede pane , e bifogna guadagnarglie- 
lo coni raggiri della mente, con i fudori 
della fronte , e col lavoro della mano ; £ 
certe arti faticofe , che efercitano con i 
martelli alla mano clefeghein botteghe af- 
fumicate, tenete certo che domano la car- 
ne aliai più che non fanno i digiuni e le di- 
Icipline de' Re ligio li più autieri. Così oc- 
cupati tutto il giorno, con il corpo morti- 
ficato dagli (lenti e malpafciuto da'eibi , 
camminano più facilmente la via di Dio» 
e fi falvano. Al Nobile, anche dormen- 
do, fruttano le campagne , e corron l'en- 
trate} e fe non fanno trovarli qualche onc- 
fìa occupazione , molti e molte tutto il 
fanto di non hanno, né fanno che fi fa- 
re > e pattano tutta la vita o in far nulla , 
o in far cofe da nulla . E perche l'ozio , 
fecondo le Scritture , e tutti i Santi Pa« 
dri , e fecondo lo (tetto lume di ragio- 
ne , conofeiuto fin da i Gentili , l'ozio, 
dico, e il Padre di tutti i vizi» Quanto è 
facile che chi non ha che fare fi dia al 
mal lare! Aggiungete ora all'ozio l'abbon- 
danza delle ricche/ /.e, die un nobile d'or- 
dinario ha alla mano . Quelle nonno ten- 
tar' ogni oncttà, violar la giuftizia ; con 
quelle fi può prendere ogni vendetta, sfo- 
gar ogni piacere , foddisfarfi in ogni ca- 
priccio. Et quh efi hic, qmsefi &ic(ufe- 
rò l'interrogazione dello Spirito Santo» 
che lignifica difficoltà e rarità ) Quis eft 
hic, qui potuit trasgredì, & non eft tranf- 
grejjitr ? 

Aggiungete di più, che in tutti gli uo- 
mini, anche plebei , la carne è ribelle allo 
(pirico > ma nel popolo la carne e un ri- 
belle , 
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belle» che il più delle volte non ha forza >| 
névigorè, nemododa mantcnerfi incam- 

f >agna . Ma nelle per Ione nobili la carne de- 
dalamente pafeiuta ne'conviti , nodrica fra 
le delizie» lontana da'patimenti , allevata 
nelle morbidezze» tra le cattive ufanze » 
trà gli efempj poco buoni, quanto è più 
facile che infolentifca e fcuota il foave gio- 
go della leggedi Dio! 

11 nomed'inràmcèilpiu vitupcrofo che 
polla leggerli in tutto il vocabolario delle 
brutte parole. Or quello brutto sfregio fu 
fcrittoinfronteaduc grandi Città ricche, 
c popolate, quali furono già Sodoma , e 
Gomorra, incenerite con fiamme piovute 
dal Cielo, fina rollarne ne pur un tallo , 
che non folle ridotto in roinutiflìma pol- 
vere . Equal fu l'origine delle iniquità di 
quelli empj cittadini , che meritaficro un 
siefemplarccaftigo? Ecco tutto il procef- 
fo regiftrato in Ezechiele . Hac fuit ini- 
quitar Sodoma, fuperbia. Saturila? panit, 
hr abundantia » & otiti m filiarum ef'ur . 
(Cap.16.49.) Ci è altro? la fcrittura non 
mette altro. Lafola fuperbia negli uomini 
rare volte arriva a grave peccato : L'abbon- 
danza e l'ozio » formalmente parlando , non 
fono gravi colpe. Perchè dunque batterli 
con mano cosi pefantc ì 11 perchè è com- 
<prefo in compendio nelle poche parole cita- 
te. Gran ricchezza , grande ozjo, afpafso 
tutto lidi, Superbia , faturitas , abundan- 
tia, tir otinm. 1 
1 Aggiungete per fine che il diavolo è un 
pefeatorc, che non dorme» egitta la fua 
ìece ranco a i pelei piccioli » quanto a i pe- 
lei grotti : ma, dice il Profeta Aba cu eh ( e da 
Santi Padri è comunemente applicato al de- 
monio J che Cibar ejus eletti* r : il demo- 
nio gode de i buoni bocconi . Se guadagna 
•al fuo partito uno del popolo, che guada- 
gno fa egli mai? Un'anima fola, o poco 
pini ma fe il demonio può guadagnare una 
per fon a cofpicua, un Principe, un Mini- 
Uro, una Dama di qualità > Quante anime 
«cquiftaegli mai io un colpo -foto? Da- 
to, che un padrone o una padrona dicafa 
abbia poco timor di Dio 1 tanta fervidi 
che mantiene, tante dongelle cammine- 
tanno dello Hefsopafsoj 1 figli, e figlie fi 
alleveranno con mallìme poco buone» e 
quindi quanta lei va di mali» che pafsano 
talvolta in molte» e molte generazioni ! E 
perché chi è nobile qualificato fla in villa 
diluiti per l'allegrezza del polio, e del fan- 



gue» quanta rovina apporterà negli altri 
colfuoefcmpio! Quante male opere otter- 
rà dagl'inferiori colle promcfse, con i do- 
ni, coli' autorità ! Quanto danno reche- 
rà al pubblico col proteggere talvolta , e 
mantenere eziandio uomini facinorosi 1 
pronti ad ogni ribalderia ! Quante discor- 
die, lui, fpargimento di fangue, violen- 
ze alla vita, all'oneilà pofsono cagionar- 
li! E perchè il demonio la fatuità, ed è 
volpe vecchia di cinque mila anni, fa tem- 
pre Omne poffe per tirar una perfona no- 
bile al fuo partito) perché con quella fola 
carta alla mano, egli fa ogni buon giuoco 
per sé . 

Or chemalpafso è mai quello, Signori 
mici, per urtare, e finir' in perdizione ; 
ozio, denari alla mano, delizie alla car- 
ne, impulfi del mondo» e maggiori tenta- 
zioni del demonio» come ho panicamente 
fpiegato, come faremo mai a tenerli? Co- 
me» come? 

Ancora a quello pafso ci terrà fermi in 
piè la memoria della morte, qual deve ef- 
fere meditata da un Crifliano . Gli antichi 
navicanti fi credevano che non vi fofsc al 
mondo altro mare, chcilnoftro mediter- 
raneo, e quando giungevan le navi allo tiret- 
to di Gibilterra fi credevano di aver toccato 
la fine del mondo» onde gli foprafcrifsero 
quel celebre motto Non plut ultra . Ma 
tono già alcuni fecoli , che la Nautica , paf- 
fato quello tiretto tempeftofo, ha Scoper- 
to che di là ve altro mondo» ed altro mare 
tanto (terminato, che ilnoftro mare in pa- 
ragone non é più che un lago . Molti poveri 
Gentili hanno giudicato che la morte fofse 
il Non plur ultra dell'uomo, onde l'han- 
no chiamata e Vltimum terribilium , ulti- 
ma m lineam rerum. Ma la ragione , c la 
Santa Fede ci ha feoperto che la morte non 
e l'ultimo» ma il primo principio del terri- 
bile» e che di là Longa, long a refìat 'via; 
v'é del gran paefe . Ciò prcfuppofto : Co- 
me può pafsar'i giorni , i mefi , gli anni tut- 
ti in ozio» lutti in eia ncie, inezie ,e pecca- 
ti , chi tiene per fede di dover' in punto 
di morte dar'a Dio conto minuto del tem- 
po, che Dio gli ha dato? Uncaflìere, che 
riceve il denaro numerato, con obbliga- 
zione di cullodirlo, e di renderlo; Un' 
Orefice, cui ficonfegnapcr lavorarfi l'ar- 
gento , e l'oro a peto > non tengon'eflì mi- 
nutiffimo conto, quello d'ogni moneta , 
quelli d'ogni ritaglio, e d'ogni limatura ? 

Or, 
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Or, Signori miei i ogni anno, ognimcfe, 
ogni momento di tempo , come mobile prc- 
ziofiflimo ch'egli é , ita inventariato predo 
Dio > Numerur menfium ejur apud te e/i } 
e quando in punto di morte porterò il mio 
volto a quel grande tribunale, Iddio coli* 
inventario alla mano hocabit adver/um me 
tempm : e tanti giorni pattati fenza un fegno 
di croce > tantefettimanebuttacca perdi re 
in ciancie e ricreazioni, tante felle pallate 
in giuochi, Gliadventi, le quarefime, le 
vigilie, le novene, le ottave trafeurate len- 
za alcuno fpcciale culto di Dio r non gride- 
ranno alto contro di me? Né (blamente ila 
predo Dio inventariato il tempo , ma di tut- 
ti i beni s» di natura, si di fortuna, ch'egli 
mi ha dati, Dio tiene una minuta predo di 
sé, edituttodevo dar conto. Nor, parla 
San Gregorio a nome di tutte le perfone co- 
mode, NoTt qui plus- cmterit in hoc mun- 
do accepifje aliquid cernimur : Noi , che 
abbiam ricevuto più degli altri, Ab Anfo- 
re mundi grat/iur fudicabìmur, più degli 
altri ancora dovremo dar conto a Dio . 
Cum enim aumentar dona: a rata porzione 
del bene, Rationer cre/ennt donomm, ere- 
feono i debiti , e le obbligazioni . Ogni pof- 
feflione , ogni nuovo acquido, ogni avvan- 
zo è una nuova partita intavolata fui libro 
de 'mie icona . Da quella confìderazione , 
cccolaconfeguenza, che il Santo ne cava. 
T antò ergo humilior , atque ad fervien- 
dum Deo prompiior quifque effe debet ex 
mmnere. Dunque l'abbondanza delle ric- 
chezze, che ha allamanounaperfona co- 
modacnobilc, lodevefarpiu avvertito a' 
calìfuoi, più diligente nell'amminidrazio- 
ne, dandone la fua parte a ipoveri, la fua 
al culto di Dio, la fua al mantenimento del- 
la cafa, giuda il fuo flato. 

Ecco i tre mali palli . Primo, la fovcrchia 
(lima di se. Secondo, la feonofeenza di 
Dio. llterzo, l'ozio, e l'abbondanza | Vi 
hodimodrato come fi fchivanocolla me- 
moria della morte . Andiam'a pie del Cro- 
cifitto a far le noftre protede di voler'in que- 
di malipaffiularogniavvcrtenza&c. 



DISCORSO V. 



Omnis arbor , qua non facit fru- 
clum bonum excidetur. 

Vidi eos qui operantur iniquitatem 
& jeminant dolora , flan- 
te Deo pcriijfe. ' 
Job. 4- 



PE 1 

O lei 
fatte ne 



mai in altri anni la morte ha fatte dd- 
facccndeadai, mi pare che le abbia, 
nell anno ormai cadente . Di tanti che 
fono in quella Chiefa, pochi faranno quel- 
li che non abbiano veduti nel t uo vicinato o 
malati, o moribondi, o morti. 

Padre, direte voi, corrono certe bene- 
dette llagioni , or troppo fecche che ci al- 
ici uga no la vita in dolio , or troppo umide > 
che ci fanno piovere fludìoni per tutto il 
corpo ? Come polliamo noi vivere e ltar Ta- 
rn con tanta intemperie di caldo, di freddo , 
di umido, e altre talr influenze? 

Cari e riveriti miei Signori, di grazia 
nondite più cosi. Sapete come dovete dire ? 
Corrono tanti peccati y che chiamano la 
morte, e la lira fei nano per forza, quan- 
tunque venir non voglia) che maraviglia è 
poi fe 11 muore da giovani ? (guarnì , oh- 
quanti, fc fodero viliutj con timore di Dio, 
viverebbono ancor'adedo , e forfè farebbo- 
no a feder con voi in queda udienza ; e per- 
ché fono dati peccatori, fono ora col cor- 
po in fepoltura , e con l'anima , Dio fa 
dove ! Quanti giovani fon 'ora in Città » 
che fe faranno giudizio e cofeienza. gode- 
ranno una bella età, vita lunga & anni /eli- 
ci ; ma fc fi danno in preda al fenfo, con - 
fumati in breve gli fpiriti, falceranno a pié 
giunti nella fotta col corpo» ecoll'anima 
un pò più ingiù. 

Peccatori, ah peccatori, che nonpen- 
fate alla morte, voi, sì, voi fitte più degli 
altri vicini alla morte. La vita di tutti gli 
uomini pende da un filo: La vita di voi , 
poveri peccatori , pende da un filo marcio . 
Voi noi credete? Affidami a quello mio 
difeorfo Io Spirito Santo, acciocché ve lo 
fappia per fu ade re . 

Subito che comparve il peccato al mon- 
do (e fu nel Paiadifo tcrredrc ) fubiro fu 

beli* 
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belPe pronta e preparata la morte „ Qua* 
cunque bora comederir , morte morieris « 
Nella qualfentenza notate, che non diffc 
Dio ad Adamo, Se mangerai di quel pomo 

10 ti farò morire » Difle, MoTiraida tcftef- 
fo, perché peccato e morte vanno di con- 
ferva: Quafi volcfle dire, Mangia pure , 
mangia quel boccone vietato ? c infieme 
infieme ti mangerai e t' incorporerai la 
morte. Quacunque bora comederir , inerte 
mortertr* -'i 

Égli è ben vero , che inque'primi fecoli 
la morte, come quafi novizia c mal pratica 
del mondo, fe ne veniva a piedi palio paf- 
fo, e non raggiungeva i viventi non do- 
po i fette egli ottocento anni . Sali poi la 
morte in fella fopra un veloce cavallo » e in 
tal'andarcla vide San Giovanni ncll'A po- 
ca! ifle: Ecce equur pallidur, & qui j e de- 
bat fuper *um nomen UH Mori : 1 pecca- 
tori poi al cavallo hanno applicati glifpro- 
ni , cosi appunto San Paolo chiama ì pecca- 
ti iproni della morte , Stimulus mortir pec- 
catami E non volete poi, che la mone cor- 
ra a fpTon battuto incontro accecatori, fe 
per loro fi truova ben a cavallo e .ben prove- 
nuta di fproni? •> * 

Nòno, non mi dite più, Si muore gio- 
vane, perche l'età fi vanno accorciando : 
Si muore giovane, perchè fi pecca da gio- 
vani, eia morte anticipa, perche anticipa- 
no i peccati. 

Quello difeorfo è vero, ma e alquanto 
attratto. Ho una fimilituJineche ve lo fa- 
rà vederecon gli occhi ftefli . Vedrete nella 
primavera un'albero di pomi carico e lira- 
carico, quanto la pianta né può portare . 
Di tante frutta molte muojono in flore , 
molte fono feofle dal vento, molte vanno 
male, appalli te per la nebbia: Quei che 
reftano poi appefi alla pianta, maturano 
forfè rutti? Oh quanti, quanti generano 
un verme traditore, un tarlo maligno, che 

11 guaita, e li fa cadere prima marci che 
maturi! 

La bella pianta che mai la noftra Città di 
Milano, piena e fovrapicna dicittadini , 
che vedete bullicar per tutto , per lechiefe , 
per le contrade, e fu le piazze! Molti e 
molti muoiono ancor 'in fiore, c fono i barn- 
bèftl : Madi quelli che fono già ufeiti dall' 
infanzia,, già entrati ndia gioventù, chea 
ragion di complcflìone dovrebbono cam- 
parc parecchi anni, quanti fi comprano la 
morte a vivo contante di peccaci : c col 



ta rio di mille vizj adotto , e col verme della 
roalaooicienza fi vanno guadando e l'ani- 
ma e'1 corpo , e cadono a terra (laccati 
dall'albero della vita piuttofto marci che 
maturi ! 

Ah giovani giovani , pareche vi puzzi 
adotto la fanità con tanti peccam inoli difor- 
•dini che fate ogni giorno . Le intemperan- 
ze nel mangiar'e nel bere, che fono bene 
fpelTo peccati gravi di gola, fono tutte di- 
foofizioni e a morir pretto , e a morir male . 
Propter crspulam multi perierunt\ lo dice 
lo Spirito Santo. E'Igran Dottore San Gi- 
rolamo foggiunge , Vico eot , quorum t*« 
ta , & art fagina ejì , nec vivere pofle 
din , nec fanos effe. E San Gregorio deplo- 
ra il mondo cangiato in uno Spedale per la 
golofitàdc'crapuloni: An non vìdetìt quo- 
tidiè tx fumptuqfir menfit , ex immodica 
ingluvie infinita morborum genera induci ? 
'Vnde podagra» , unde Dolores capititi un* 
eUcorruptorumhumorumaèundantìa? (Ho* 
mti.io. in Gen.) 'Vnde (aggiungerò io ) 
innumerabili altre e malattie e morti , fe 
non ab intemperantia? Chiamò Attila ad 
un convito i più accreditati parafiti che lo f- 
feroa'fuoi tempi, e propoli: un premio a 
chi beveva più vino : Un certo Promaco Io 
guadagnò, c in tre giorni mori . Quaran- 
t un'alt ri convitati, per lo sforzo che fecero 
ne 1 1'ingo]a r'il cibo, e nel trac cannare il vi- 
no, tutti morirono. Quindi anche il Sa- 
tìrico Giovenale , dopo aver deteftate le 
cene e le con ve dazio n i e le veglie dc'Roma- 
ni, non più Romani, conchiude con que- 
llo Epi fonema Hinc fubita morte? , atque 
inteftata fenedur , era meglio dire intejlata 



Se poi alle intemperanze della gola fi ag- 
giunge, come d'ordinario avviene, l'in- 
temperanza d'un'altro vizio fordido e bru-». 
tale, povera fanità, povera vita , povera età»< 
quanto prelto finirai il tuocorlo! £' opi- 
nione comune di tutti i Medici, riferita da 
1 ppolir o G uarinonio Nihilita immaturam , 
ac praproperam mortem accelerare , qxtim. 
Venerem ' ( Lib.^.cap.%%.) Notate quelle 
tre parole di fomma fretta Immaturam, 
praproperam, accelerare: Incontinenti in- 
continenti : Vi fentircte fpcfso da'facri 
pulpiti ricordarti gran pericolo, a cui 'vi 
mettete, della morte eterna: Ormai i Pro* 
dicacoridcvonofarviil medico, emettervi 
in confiderazione anche la morte tempora- 
le. mortem accelerare qttdm Venerei** 
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ISacri Dottori Urano, Bcda, &Ugone , 
e più d'ogni altro Dottore la fperienza mac- 
eraci fa vedere, che Imputici (fono pa- 
role da dirli in latino) Imputici conciliant 
fibì morboi ér putrediner , quibur tabefennt 
& citò moriuntur. Si portano da alcuni , 
anche di frefea età fui volto, le ceneri am- 
bafciatricidelfepolcro, imputriditi prima 
d'edere cadaveri, e cadaveri prima d'eflcr 
morti. Infelici che fono (diccS. Agoftino) 
perchè buttato a perder due vite , quella 
dell'anima , e del corpo ancora : Infelicer 
i/i ti Neque ha ne vitam tenere poffunt, & 
fempiternam amiti un t . Con eroica difonc 



il colpo, la rabbia, il livore, il veleno » 
di cui avete pieno il cuore : fono unti ver- 
mi • che vi rodono la vita . Ancor per 
voi una buona li cuna farebbe una buona 
confezione, ed una buona Congregazio- 
ne | che vi mecu in pace con Dio, e con gli 
uomini. 

Finalmente tutti tutti ("vorrei farmi fen- 
tire per tutta la Città, ) tutti voi o peccato- 
ri, e peccatrici i murate vita, vi vece bene, 
non lolo per morir bene, ma anche per 
morir maturi, e non infraciditi prima d' 
eflcr privi di vita. 
Ma in quell'ultima parte del raiodifeorfo 



iti> perchè fe è atto eroico dar la vita | ho un colpo di riferba ancor più gagliardo 



temporale per la Patria, o per la fede, elìì 
fpendono due vite per un fozzo piacere. 

£ con tanta vicinanza alla morte, vivo- 
no i peccatori i pendenti della morte? Ci- 
gni giorno, ogni ora, ogni momento fi 
avvicinano alla fepoltura , ed oltre qucfti 

Eaflì, che facciam tutti per neccfljtà, elìì 
ànnoi peccati di più, che fono i palli più 
avvanzati verte la morte , ed alla morte non 
riflettono? 

Ab giovane diflfoluto, ridotto ormai ad 
e /Ter un'ombra ed un fàntafma di uomo , 
tanto feieftenuato, e mancante di forze / 
Che tante confultc dc'medici per ftarfano, 
t per vivere un pezzo? lituo medico fareb- 
be un buon confeflòre, eia tua purga fa- 
rebbe una buona Congregazione , che ti 
metteflc alla regola del viver CrHtiano , col 
pafcolo de' SantiHi mi Sacramenti all'ani- 
ma, e colla frequenza della Divina parola 
all'orecchio. 

Trafficanti con tanta applicazione all'in- 
te re He, voi vi accelerate la morte. Poveri 
fchiavi della ingordigia, è una vita quella , 
che voi fate? Per voi non ve Chiefa aperta , 
che v'inviti j non Indulgenza Plenaria , 
che vi allctti; non Santità di giorno, che 
vi (lacchi dal vofiro traffico . I Senati, i 
Magi 11 rati hanno le fue ferie: Gli artefici 
più minati , i contadini fletti , per fin le 
beftie hanno il fuo giorno di ripolo. Per voi 
ogni giorno è d'un colore, e né pur la notte 
vilafciatrieguada canti affanno lì penlìeri . 
Ah un pò meno d'avarizia, e camperete più , 
c farete una buona morte . 
. .Vendicativi, con tante bocche di fuoco 
che portate adollo per voftra difcfà, ficte 
più vicini alla morteche non credete . 1 vo- 
liti nemici fe l'hanno legata al dito, e ve la 
fc ranno ; £ quando anche loro non riofea^i 



Mio Dio, affiltetemi , acciocché vada a 
ferire il cuore di qualche bifognofo . 

11 peccato ha conneflìoneintri iucca col- 
la morte, è poco . Tra il peccato, e la 
mone v'ha un legame più che mtrtnfeco : 
V'ha un legame di diamante, tanto forte» 
quanto è forte il decreto di Dio . In cento 
palli della Scrittura , in cento cafi , tutti 
della Scrittura, cioè di fede, Iddio fi di- 
chiara di accorciarla vita, di (Smezzarla , 
di troncarla fubito in pena del peccato . 
Nel Salmo quinto Viri fanguinum non di*, 
midiabunt di» fuor . Più chiaro nel Sal- 
mo 72. Subito defecerunt : E perche? Pe~ 
rierunt propter iniquitatem fuam . Quel 
giovane, quella giovane poco fa al corto , 
al giuoco, alla converfazione , e poco do- 
po in fepoltura , perché ? Propter iniquita- 
tem fuam. Erano fracidi , e fi fono fiaccati 
dall'albcrodaséfteffi . Vidi hnpium fupert- 
xaltatum , & eie vatum fuper cedror Libani . 
Che grande afeendente ha portato queir 
empio fopra il colmo degli onori, e della 
fortuna. Afpcttate un poco . Tranfitn 9 
& ecce non eroi: Ho dato due palli, c no 1 
vidi più . Che fe n'e fa t co ? 1 fuoi peccaci 1' 
han tolto dal mondo. Può la Scrittura par- 
lar più chiaro? ".<•. 1 

Ve ni a m'a gli efempi , i quali per l'abbon- 
danza voglio citarvi a due a due. I due fi- 
alidi Aronne, NadabedAbiu, mortinel 
fior dell'età, perchè eran'empj. 1 due fi- 
gliuoli di Heli , Ofni , e Fim-es levati 
dal mondo , perché erano fcandalolì al 
mondo. Eh, Padre, quefte fono pie in- 
terpretazioni , attribuir' a caftigo di Dio 

Jl nella , che poteva edere morte accidente» 
e, o naturale. No, miei Signori » che 
non fi può dir cosi . Udite come parla 

ncllaCencfiaJii.de' 
due 
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due figliuoli Hi Giuda . Fuit Her nequam 
inconfpeRu Domini, &■ ai to occifut e/i . 
Her, fuuntrifto, e Dio Io colfc dal mon- 
do: Di fuo fratello Onan, la m eden ma 
Scrittura parla cosi. Idchrcò fetcnffit eum 
Dominar , qnòdrtm deteftabilem faterei . Fin 
da giovinetto (cosi fpiegano gl'Interpreti 

3ue) Rem dete fiati lem , ) fin da giovinetto fi 
fede alle impurità, e per quello Dio gli 
colfc la vita. 

NclleStoric Ecclefiafliche, riferifceZo- 
nara alla terza Parte de'fuoi Annali , e'1 
Baronio nell'anno 518. la vita fcandalofa 
deirimperatore Anaftafio. Che non fece 
ilS. VclcovoOrmifda per metterlo in co- 
feicrrza, in ragione , ed in fede? Ma nul- 
la ottenne. Una notte, eccoti comparir-, 
gli avanti un fantafma più nero della notte 
ittelTa, contornato da certi profili di bian- 
co pallida Aro: Softcneva fu'l palmo f pie- 
gato della li mitra un libro aperto) pendeva 
alla cintola fofpcfo un calamajo , e una pen- 
na) ed appoggiato il libro fopra un ginoc- 
chio più follcvato dell'altro, e piegatovi!! 
fopra in atto di fcrivere, dille quelle terri- 
bili voci. Fece, (mira Anaftafio ) Ecce ^ 
oh perverfitatem fiati tma> , quaiuordecim an- 
no finta- 1** del eo . Empio, indegno divi- 
vere, con un tratto di penna cancello dalla 
partita degli anni tuoi quattordici anni, che 
ancor ti reilerebbono. Cordato, (bari in 
un fubito il fantafma $ e Anaftafio tra 
poche ore , arrabbiato , c difperato , 
morì. 

Ah, miei Signori, la morte non folo è 
frutto del peccato, ma è pena: non fola- 
mente fegue il peccato come ombra, ma 
come flagello. Criltianiccriftiane che Oc- 
te qui, oh fe potette vedere la partita de' 
giorni, che vi devono toccare.' Quella e 
in mano di Dio, numerar men/tum ejurapud 
tetfì: Ma fe potette vederla.' Quanti rocfi 
di vita vi ha fccmati quella converlàzionc 
fin'a mezza notte, non folo per Io ttranot- 
tare , ma per pena delle m or morazion i, del- 
le cor rifpondenze, e delle libertà! La Giù 
ftUia umana manda a morir molti colpevo- 
li, che per altro camperebbero una bella 
età, cosi fa ancor la Giuttizia Divina. 

E poi fentirete dire con maravigliala tale 
ed il tale fon morti cosi giovani. £' giovane 
l'età , ma i peccati fon vecchi . Quella per- 
fona a infermicela , debole di tetta, e di flo- 
maco, fempretrale mani del medico. Si 
nelle mani d'un buon Confetto» e 



Ioubbidifca, e migliorerà non folo dell* 
anima, ma ancor del corpo. Chi vìve ma- 
le , non folo muore male , ma , regolarmene 
te parlando, muore pretto. 

Vi defidero lunga vita, e dopo una lunga 
vita, una buona mone ; E perciò vi defidero 
uomini dabbene e donneai virtù. 

Ne'Sacri Moni fieri delle Vergini e de* 
Re ligio fi, quanti campano gli ottanta ed 
anche novantanni? Si vive a buona regola 
dell'anima e ancor del corpo, e così la vita 
fa tutto intiero il fuo corfo flcc. 



DISCORSO VI. 

Peccavi Domino. 
2.Reg. c. 12. 

CHe darette, o Signori,per atti curar una 
volta in vita, e molto più in punto di 
voltra morte, per aflicurar, dico, un'atto di 
contrizione Ornile a quello , che fece David- 
de , il grande penitente , quando corretto da 
Natan Profeta ditte Peccai» Domino , e quel 
peccavi nelle bilan eie di Dio preponderò ad 
un'enorme adulterio , fatto , per così dire, in 
faccia al Sole , perché tutto il Regno lo tep- 
pe , e fc ne fcandalizò ? Quel peccavi p re vai - 
fc ad una ingiuftifilma uccifione fatta 1 j 1 al- 
la vita di un povero marito , cheattualmen- 
te ferviva in guerra,il quale fotto un bel pre- 
tetto di onore fu fatto andar peri ferri, con 
l'eftirpazione di una povera , ed onorata fa- 
miglia: E tutte quelle enormi (Time malva- 
gità furono cancellate in un batter d'oc- 
chio, equel reatodi pena infinita fu purga- 
to in un'atomo di tempo al folo proferir fi di 
quelle due paroline Peccavi Domino. 

Or, torno a chiedervi, chep.igherefle 
voi , o Signori , a poter fpremere , non dico 
dalla bocca, ma dal voli ro cu ore un fo mi- 
gliarne Peccavi Domino , invettitodaquello 
fpirito di confufione, di umiltà, e di contri- 
zione, con cui Daviddc lo proferì? Io per 
me credoche tutti quanti liete qui , per atti- 
curar'un tal dolore in pu nto di morte , dare- 
tte la metà di quanto avete al mondo. Che 
dico la metà? lo per il primo darei quella 
miapovcravitaadiferezioneditutti 1 car- 
nefici, per afljcurarmi di morire con un tal 
peccavi fu le labbra, e nel cuore. 

Or taccia m'aito quella fera , e confi* 
deriamo i motivi che ebbe Daviddc di far 
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un'atto così perfetto. Proponiamoli alla 
noftra volontà, econl'ajuto della Divina 
grazia fpcriam bene. 

Che motivi ebbe Davidde di dir quel pec- 
r.iz'i sì dolorofo? Forfè confiderò il pecca- 
to tome lìrapazzo fatto al grande Iddio ? 
No. Forfè lo rimirò come oflefa di un fi- 
elio indegno al fuo caro Padre.' Ne meno . 
Forfè il peccato gli comparve come infedel- 
tà fatta da un fervo al fuo buon Padrone? Né 
purqueflo. Chemotiviebbe dunque? U- 
ditcli tutti cavati di pefo dalla Divina 
Scrittura fu quel tuono, e fu quella cor- 
da che Natan toccò, parlando col Re pec- 
catore. » 

Hcc dicit Dominur. Davitlde attento , 
perchè Dio e quello che riparla. Ego unxi 
te Regeminl/rael . Guardati addietro, non 
dico per due o tre generazioni ; ma per 
lo fpaziofoltanto di qualche anno . Tu cri 
un povero garzone , che andavi co'pié fcal- 
zi e fangofi fopra la terra» Tu l'ultimo de' 
tuoi fratelli , fcnz'altro patrimonio fuor 
chequcllo ti potevano dare le tue braccia» 
Tu un povero guardiano di pecore, mal pa- 
feiuto, mal veltito e peggio alloggiato. Ed 
io, Ego, ho dato valore al tuo braccio 
per isbranare Lioni > coraggio al tuo 
cuore per itar' fronte a* nemici , direzio- 
ne a'tuoi fa (Ti per atterrar Giganti . £ 
con quella aflìltcnza fpeciale della mia 
naifer cordia ti ho condotto a comanda- 
re dov'eri un povero fervente : Ego un 
xi te in Regem . E vero quello ? Verik 
fimo. 

Ego enti tede manu Saul . Quando tu 
fonivi l'arpa avanti Saule, ti ricordi che 
quel Re infuriato fpinfe una lancia per pa£ 
farti da parte a parte, ed inchiodarti al mu- 
ro? chi ti fcfchivar quel colpo mortale/ E 
quando tutta la potenza di quel Monarca ti 
voleva morto, potevi tu miferabil garzone 
ufcirgli fuor dalle mani? Chi ti guidò, chi 
ti afliltè, chi ti guadagnò l'animo della 
Corte, e del Regno/ Ego: non è vero? Ve- 
rini mo. 

Ego dedi tibi domum "Domini t ut . Quello 
palazzo, che tu abiti; quelli giardini che 
tu palleggi i quelle logge , alle quali ti 
inoltri, di chi erano pochi anni fa/ E- 
rano di Saule tuo Padrone. IolitolfiaSau- 
le per darli a te, che non ti fognarti già 
mai di crefeer tanto. E* vero ancorque- 
flo? Vcrillìmo . Quare ergo contempfifti 
Vcrbum Domini ut facerer malum ù 



fpetlu tneor E perché dunque ufar si ma- 
li termini a me, che ti ho foprafatto co* 
benefici? perche rifpondere alle cortefìe 
coni Caffi alla mano, lapidandomi de bo- 
rio opere? Quando ho meritato io oftefa co- 
sì indegna? fcandalo cosi pubblico? ingiù- 
ftizia si raanifcira? Quando ? quando ? 
Quando ti pofi il Diadema in capo, meri- 
tava io d'efler pollo fotto a'tuoi piedi ? 
Quando ti collocai in trono, doveva la m or- 
te d'un povero marito fervirci di fcabello/ 
Ingrato! fconofccntc! A me un tal'afFron- 
to/ itnc? 

Accorrete o Cortigiani a fofìencre queflo 
povero Re , tramortito a quello troppo ver- 
gognosa confronto . 

Peccavi Domino . Fu conceputo e pro- 
ferito quello peccavi con tal confufìone, 
con tal'annientamento del cuore, coricar 
agonia di tutti i l'enfi, e di tutte le po- 
tenze dell'anima, chenell'iftante che nac- 
que quello peccavi , mori affatto il peccaco , 
Dominur tranfìulit peccatum tuum. Si che 
vedete, come il peccato conlìderato in fac- 
cia a i Divini beneficj e un grande motivo 
di contrizione. ' 

Anima mia peccatrice, chiama attorno 
di tei benefici di Dio , e Pondera feti ftrin- 
gono un poco più di quello che ftrinfero il 
Profeta Davidde. Ego te creavi. Io, che 
poteva lafciarti addietro fe polio nel tuo 
nulla, ti diedi lamia mano perchiamartr 
al mondo. Ingegno, fanità, nobiltà, ric- 
chezze, dignità, amicizie fon tutti miei 
favori • Il Sole, le Stelle, la terra , con 
tanti alberi, erbe, fiori, ammali ; l'aria 
con tanti volatili, il mare contami pelei , 
fono tutte delizie che io ho preparare, c 
mantenute continuamente per tuo foilen- 
tamento, per tuo beneficio, per tuo co- 
modo) che né io, nò i mici Angeli aveva r» 
bilògnonèdiSoIe, né di terra, né di no- 
d rimento per vivere. 

Egoteredemi. Quando peccò Davidde, 
io non era ancor latto uomo , non era 
ancor morto fu una Croce, né m'era an- 
cor fatto Cibo Sacramentato. Son d licc- 
io dal Trono delia gloria a quella balla 
terra per ritrovar te, mi* fon fatto uomo 
per falvarti, ho menato una vita denta- 
ta, ho fofferta una morte penofa per a- 
mor tuo, ti ho fomentato tante e canee 
volte col mio Corpo e col mio Sangue. 
Ho obbligata la natura tutta a fervirci » 
i beni di fortuna ad arricchirti , il mio 
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Sangue adcflèrtua bevanda, la mia grazia 
a tarti Tanto, la mia gloria a farti beato. Il 
Battcfimo, la Confcffione , c tanti Sagra- 
menti furono iftituiti per tei per te le vir- 
tù infufe , i doni dello Spirito Santo , le 
grazie attuali» i buoni penfieri , i fanti af- 
fetti, le con Colazioni, le ifpirazioni, i li- 
bri, lcChiefc, 1 buoni efempj | Si che do- 
vunque ti volgi , difopra, di lotto, a ter- 
so, a fronte, a'fianchi, dentro te llefTo , 
luori di te lteflo, non incontri altro che 
miei benefici - 

Lafcia, anima Criftiana, lafcia entrare 
quella faetta a farti piaga nel cuore: la- 
fciala entrare ben dentro, e di ancor tu 
Peccavi Domino. Ah ingrato! Quella èia 
corrifpondenza ? Peccaci , ingiurie , af- 
fronti, villanie al mio benefattore? In ca- 
fa, in piazza, in villa, in Chiefa, in pub- 
blico, in privato non ho fatto altro che dar- 
gli difgufti. Se Dio mi avelie latto tante in- 
giurieinvecedi benefici , non poteva trat- 
tarlo peggio in penfieri, in parole, in ope- 
re. Me ingrato ! me fconolcente ! me vi- 
tuperio del mondo! Peccavi, peccavi Do- 
mino. 

Ritrovate fc potete un fol giorno, un' 
ora fola, un momento , nel quale non 
riceviate beneficio da quella dolciflìma 
roano: Ed in quel momento, direi qua- 
fi , che fon contento che offendiate il 
Signore. Trovate una lingua che non vi 
fia data da Dio , e con quella beftem- 
miate Dio. Trovate un par d'occhi che 
non fìen fatti da Dio , e con quelli fa- 
te quanti e quali fguardi volete voi. Be- 
neficia (dice il Morale ) etiam fera- fen~ 
tiunt. 11 benefìcio, (dice Seneca) fi fa 
intendere anche a chi non ha intendimen- 
to^ non ve befiia cosi beltia, che non fi la- 
ici torre di capo la bcltialità dal benefìcio, 
efegucadire: Vedrete patteggiar ficura 
fotto i denti delle Tigri c de' Leo ni quella 
mano che li palco; E lenza cercar Tigri 
e Leoni, i voltri cani, per un'avvanzodi 
tavola affatto inutile, che voi loro date, 
fi laverebbero piuttofìo ammazzare che 
voltar un dente contro il fuo benefattore: 
ed io, ricevendo ogni di il pane da Dio , 
ogni momento la fanità e la vita, nonfolo 
l'ho offefo cento volte , ma gli ho gittati in 
l'accia i Tuoi benefìci, con fervirmi delle 
ricchezze datemi da lui , dell'ingegno, del- 
la bellezza, della nobiltà, della fanità, de' 



per fuo maggior oltraggio i e fe mi a- 
vefTe dato di più , gli avrei fatti maggio* 
ri torti . La Beata Caterina da Genova 
ebbe nell'orazione uno ilraordinario rag- 
gio di luce , che le fece conofecre la 
difTonanza, e, come ella di (le , la villa- 
nia d'un peccato. Non mi rimafe ( cosi 
ella fcrive ) goccia di fànguc nelle ve- 
ne, che non fi congelaflc, e mi riduflì a 
tale debolezza, che ebbi molto che fare a 
rinvenire. 

Ma , attenti di grazia, o Signori , a 
quefla feconda , breve , ed ultima ponde- 
razione. La quantità fmifurata di tanti c 
poi tanti benefìcj non fon'altro che il ca- 
davere» del beneficio. Mi fpiego . Se lol- 
le qui in MUanol'Auguitiflima Imperatri- 
ce, ovvero la noftra Regina Cattolica , e 
mandafTe donare ad una di quelle Dame 
nicnt'altro che un fiore , un gelfomino, 
fiore si delicato che non vede vintiquattr* 
ore: queffo dono in ragione di dono fareb- 
be più , che una gioja donatavi da un'al- 
tra voflra pari j perché il dono piglia la 
fua dignità dalla mano . Voglio dir con 
quello. Se Dio non ci avelie donato altro 
appunto che un fiore , farebbe maggior 
benefìcio che un milione d'oro donato da 
un'Angelo. 

Secondariamente l'anima del beneficio, 
fecondo tutti i Filofofi Morali, è l'amo- 
re } onde vai più e più obbliga un pomo 
donatovi con amore , e con gufto di dar- 
vi gufto, che cento feudi gittativi, dirò 
cosi, dietro le fpal le per difpctto. E* dun- 
que evidente a chiunque ha fior di ragio- 
ne, che ogni beneficio, ogni dono crefee 
e moltiplica di valore giufta la dignità 
della roano, e giufta la bontà del cuore 
che velo dona. 

Torno dunque a dire , che fe Dio non 
ci delle altro che un vetro ; farebbe da- 
to con infinito amore del cuore , con in- 
finita dignità della perfona ; onde quel 
folo vetro dovrebbe farci fchiavi da ca- 
tena , infinitamente obbligati ad amarlo . 
Oh ingratitudine moftruofa dell'uomo.' 
Per fino ad un cane? che entrando noi 
in una cafa, ci vien'incontro a far ca- 
rezze, noi l'accarezziamo con dimoftra- 
zioni di amore : A tutti corrifpondiamo 
con gentilezza e cortefìa ; e fi ode fpeffo 
quella voce fu le lingue delle perfone no- 
bili e ben nate: Sola mia obbligazione) So 



fenfi del corpo, delle potenze dell'anima | quanto devo. Oh Dio! Voi folo con tante 
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grazie vi ficee comperato a contanti un'in- 
grato , un nemico. 

Indegno che mi guardiate mai più! In- 
degno del pane, di cui mipafeo, perche 
Io mangio a tradimento con tante ingratitu- 
dini al mio m ameni t ore 5 come appunto 
gli animali» chemangianle ghiande colla 
bocca fu la terra fenza dar mai un'occhiata 
alla pianta che lor le provvede. 

Santa Francefca Romana pattando vi- 
cino ad una cafa abitata da donne infami » 
al folo veder quella porta, e quelle mu- 
ra, ebbe a fvenire. Ecco, dicea, la cala 
dell'ingratitudine. Molte di quelle donne 
infami fanno peccati per la povertà. Quan- 
to dunque meglio fì può chiamar caia d' 
ingratitudine una cafa ricca , e como- 
da, dove piovono benefici, cDionerac 
coglie ofrelc . Dixerunt Deo recede à nobir , 
poftquamimplefìet domor eorum èonir. Pec- 
cavi Domino, 

Gesti Crocififlò ecco a'voflri piedi il più 
ingrato del mondo ecc. 



DISCORSO VII. 

Jufiitias iudicabo. 

Vade ad Apem-i & difee quomodo 
operarla ejl. 

Prov. 6. ex verfione Septuaginta. 

QOminci quella fera l'efercizio della 
buonamorte il di voti Aimo San Fran- 
►diSalesconuna gentiliflìma, e pro- 
priiflìma fimilitudine , la Quale troverete 
nell'epa flol a v ente fi ma fella del libro fello . 

OiTcrvatc, dice quello caro Santo, che 
bel tempo godono mai gli uccelli dell'aria. 
Provveduti dalla natura di buone ali, entra- 
no in ogni giardino, benché murato t for- 
ni ontano ogni fiepe benché f pi no fa , e fi go- 
dono tutto il bello, e tutto il buono del 
mondo . I primi frutti che fì Ragionano , le 
prime uve che fi dipingono , le prime biade 
che imbiondano fu le campagne, fono per 
gli uccelli , e fe li godono fu gli occhi degli 
IteflG padroni del fondo fenza paura. Svo- 
lazzano dal campo al colle, dalle attore 
del piano alle frelcurc del bofeo, e padano 
culto il giorno cantando, o ballando (opra 



la terra, e fu le piante, vivaci) fpiritoG , 
ben vediti, benpafeiuti, fopra tutta la ge- 
nerazione de' viventi . 

Al contrario le api, che fono uccelli im- 
perfetti , pa jono i contadini tra gli animali s 
vivono per molto tempo in claufura d'una 
cafa di creta » e quando efeono dall'Alveare, 
efeono per far giornata , a caricarli del fugo 
de fiori, e poi fubito tornano a lavorar fenza 
ripofo, fabbricando cera,ed impaflado mele» 

State ora a vedere, dice il Santo» dove va 
a finire il bel tempo degli uccelli , c'1 faticar 
delle api. Sopravicne l'inverno} e quando 
la terra tutta e incrollata di ghiaccio, o ri- 
coperta di nevi, ipoveri uccelli vanno ta- 
pinida un fenile all'altro a beccarli un gra- 
noquà, e un'altro là per mifericordia; e 
con qual pericolo di rell arprefu e con qua- 
le ftento a trovar da vivere; onde li iene ice 
piangere attorno i granari chiufi per tutto, e 
non ibi piangere, ma digiunare; e talvol- 
ta morir di fame, o di freddo, per trovar fi 
fenza certo, e fenza paftura . Ove al contrario 
le api hanno le loro celle per ricovero, il fuo 
mele perpafcolo, il fuo Alveare ben chiufo 
per riparo ; e dopo aver faticata la (late , go- 
dono le lor buone fatiche nell'Inverno . 

Uccelli di bel tempo , che non vi provve- 
dete né pur d'un grano per l'avvenire , vi af- 
petto all'inverno. Tutto il fantodi fpalìì, 
ricreazioni, e giuochi. Alla morte chi vi 
provvederà? Chi vi darà ricovero, chi vi 
camperà dal rigore di quella flagione? 

Un proverbio di li mil fe mi mento, altre 
volte da me accennato , troverete pretto i 
Greci vcftito alla poetica, con portamento 
d'Apologo. La cicala nel freddo Dicembre 
chiefe un pocodi frumento per limo fina al- 
la formica, e quella rifpole: Chi canta 1* 
efiate, digiuna l'inverno j chi paffa in can- 
zoni tutto Agollo, piange per la fame in 
tulio il Dicembre. 

Che però diflTe, e ditte por bene, con 
vero, ed univerfale avvilo lo Spirito San- 
to. Vade età formicam , piger . Uomo, e 
donna trafeurata dell'ultimo fine, va a 
fcuoladclla formica, Et di/ce quomodo ope- 
ranajtt, ed impara come e quanto fi opera 
da chi vuole provvederfi per il futuro . 
Vi giuro, dice l'Apolìolo, che Qtut /#- 
rnin auerit homo, heec & ynettt . Al mondo 
di là non fì vive d'entrata, né vi fono pof- 
feffioni, che fruttino, lavorate a braccia 
altrui) tutta la rendita per la lunga eternità 
fi bada cavar dalle nodi e mani, Qua fermi- 
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n.rverithomOi hacùrmetet. Vadeadformi- 
cam, érdifcequomodooperariafit. 

E qui di grazia, mici riveriti Signori, 
intendete bene quelle due parole Quomo- 
do & operarla . Sò che molti di voi penfano 
all' alciavita, e fi provvedono qualche cola 
d'onorevole per quel paefe. Chi èferitto 
in qualche divota Congregazione, e la fre- 
quenta : La Santa Melìa ogni di, la Sanca 
Comunione , ogni mefe , orazioni vocali in 
grande numero, limofmc con liberalità ,di- 
giuni, aflinenze, ricorro a' Santi,alla gran 
MaJrc : E quello non è egli un grande ope- 
rare > 

Rifpondo con un bel racconto , tolto 
dalla Scrittura Sacra al fecondo de'Regi , al 
capo 16. Dio comanda al Profeta Samuele . 
Samuele, prendi vnvafo d'olio, portati al- 
la cafa d'Ifai povero pallore , e qui ungerai , 
e confecrcrai per Re d'ifraele quello, che 
io ti comanderò. Signore , eccomi : ub- 
bidisco. Giunco il Profeta a cafa d'Ifai: 
Ifai, dice, io devo riconofeere la tua fi- 
gliolanza , per efeguire un difegno dell' 
AltiiTimo . Chiama colio cucii i tuoi fi- 

Éliuoli avanti di me. Oh Santo Profeta ! 
' polTibilo che Dio abballi i fuoi fguar- 
di fopra quella povera cafa ? Elia j mio 
primogenito $ Prelìo , vieni a riverir il 
Profeta di Dio. Eliab era giovane di bel- 
liflimc fattezze ; Samuele con un'occhia- 
ta Io mifura della fronte fino a' piedi , 
« follevati gli occhi al Cielo , dice . E 
ben , Signore , e quello , che voi volete 
per Re d'ifraele r Ne re/piciar t/ultum 
ejur, non giudicar la bontà della cafa dal- 
la facciaca : Quello bel giovine non é a 
p r o poli co . 

Ecco il mio fecondogenico Aminadab . 
Quelli era ben piancaco fu due colonne 
di gambe, corto di vita, ma ben nerbo- 
ruto di forze, atto a reggere a ogni fa- 
tica. E quello, Signore » vi piace ? Ncque 
hunc elegie Dominur. Venga Sama, terzo 
figliuolo. Neque bunc elegit. Hai cu altri 
figliuoli ? Quattro alcri mi reftano in cafa : 
Eccoli qui. Non elegit Dominur ullum ex 
ifl'u . Niuno di quelli fa al difegno di 
Dio. E'pollìbilc, che i tuoi figliuoli Ile- 
no qui cucci t V'ha ancora un pu eco giovi- 
netto, che (la alla campagna, guardando 
gli armenti. Fallo venire. Viene Davidde 

garzoncello di poca età co' pie fcalzi, e 
mgofi, mal vellico, e di fprezz abile all' 
apparenza ; e Dio dice fubico al cuor 
Opere P. Cattaneo Tom, IL 



di Samuele : Quello è quello, che io vo- 
glio per Re . fVnxit eum Regem in medio 
fratrum ejur . 

Giunti che faremo in punto di morte lì 
farà avanti Dio la ralìcgna delle nolìre ope- 
re buone, come avanti Samuele fi raffegnò 
la figliolanza d'Ifai. Ecco qui i miei atti 
buoni tutti fratelli . Digiuni continuati 
per molti giorni j Chicfc frequentate con 
molta afiìduità : Meflc afcoltatc in gran- 
de numero : Comunioni fatte ogni fella fo- 
lenne » Pellegrinaggi intraprefi a' Santuari 
anche lontani . Quali , e quante di quelle 
opere faranno elette a portar corona ? Quel- 
la predica , e quella lezione fu udita per fola 
cpriofità. Quella comunione , e medita» 
zionc fu fatta per molìra : In quella confef- 
fionc , tu cercali i unicamente la quiete dagli 
fcrupoli, dolendoti più di quella inquietu- 
dine, che deli'offcfc di Dio. Quelle opere 
Non elegit Dominur . 

A quella Chiefa fi andò per impegno , a 
queir altra per rifpetto umano , a quella fe- 
lla intervenifte per invito i Nonèdivozio- 
ne, che meriti corona . Quel Rofario fi reci- 
tò per apparenza, quel pellegrinaggio fi fece 
per fpaflo, quella limofina per pompa, quel 
buon conOglioper politica umana, quelle 
orazioni fi dille ro a flampa. Qui non ve 
niente da metter in capitale perl'eternicà. 
Avecc voi alerò? 

Sencice, Signore . Ho fopporcatc gravi 
offefe, e perdonate alte ingiurie per amore 
del mio Dio. Quello e pur fiore di carica 7 
Sono flato efatti (limo nel dar ad ognuno il 
fuo : E, guarda, che mai denaro, o ro- 
ba altrui fi fia attaccata alle mie mani . 
QueRi fon pur accidigiullizia ? Fuicon- 
tinente, né mai ruppi la fede giurata nel 
fanco macrimonio . Quella c pur caflicà, 
e fedeltà meritevole di premio ? Fui Io- 
brio nel vitto, né mai intervenni a cra- 
pole, ne a bagordi, o ad altri eccelli della 
gola. Quella è pur temperanza? Or, fcDio 
è quel buon pagatore, che non latcia lenza 
mercede un bicchier d'acqua fredda, non 
mi darà in punto di morte il guiderdone 
di tante virtù Morali, Cardinali, e Teolo- 
giche ? 

Dio è buon pagatore, ma è anche buon 
conofeitore del metallo , e della balìa lega , 
che fi framifehia alle virtù . Quami fono 
temperanti nel cibo per puro amore alla 
fanità corporale, ovvero digiunano per pu- 
ro rilparmio, correggendo un vizio eoa 
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altro» cioè rimediando alla gola per 
avarizia ! Quanti dicono di perdonar per 
amor di Dio , e perdonano o per debolezza, 
o per patirà della giuilizia umana , o per te- 
ma di non entrare in più alti impegnilQuan- 
ti giovani fono pudichi per pura foggezionc 
de* parenti ! Quanti fono catti per riputa- 
zione .' QuantiTono giufli,e fedcl i per man- 
tenereil buon nome ? £ quell'occhio fotti- 
liflìmo di Dio, che vede tutti i fini, c fa 
tutti i rifpetti, (Deuraatem intuetur cor ) 
credete che fi lafcerà vendere una baflezza 
per umiltà, una vendetta perzclo, una po- 
litica umana per rcmiflionc cortefe ? 

AI contrario certi (lafciatcmidir cosi) 
certi (tracci di buone opere mal vellitc 
agli occhi del mondo come il paftorcllo Da- 
vidde i quella parolctta taciuta in quella 
occafione i quell'atto di modeltiafcgretai 

3uclla vittoria d'una paflìonc affamata , ere- 
eterni che in punto di morte porteranno 
maggior premio , che molte divozioni 
pompofe, il cui bello tutto era nell'appa- 
renza. 

Tremo , Signori mici , ogni volta che leg- 
go nella Sacra Scrittura come fono qualifi- 
cate certe opere, per altro di bella veduta . 
Arde Elia di zelo control vecchi adoratori 
dell'Idolo Baal , e grida fuoco. Ardono i 
difccpoli di Cri ilo di zelo contro i Samari- 
tani difpregiatori di Crilto, e gridan fuoco. 
11 primo, in Elia fu zelo virtuofo , e fu efau- 
dito ; Il fecondo ne* difcepoli fu fpiritodi 
vendetta , c fa riprefo : lncreparvit Mot . 
San Pietro amantiflìmo del fuoMaeftro gli 
fente dir a mezz' aria certe parole di prigio- 
nia, di condanna, c di morte.* Ohimè , 
Signore, che dite voi? cheproooliicifate 
allavoftraperfòna? Ab/hàte, Domine, ab- 
fi*. Chi non battezzerebbe quello per atto 
di tenera benevolenza ? Crifto lo dichiara 
penfier diabolico : Vade retro , Satana . 
Saule vincitore degli Amaleciti, nel bollor 
della guerra, mette a fi! di fpada l'empie 
mafnade. Vedeil Re Agag tutto umile , e 
fupplichevole, gli perdona la vita. Quella 
fembra moderazione d'animo nella vittoria, 
e clemenza nel vincitore . Fa Ifo, dice Dio, 
quella fu empietà. L'arca di Dio condotta 
lui carro per ftrade ineguali e fafiòfe vacilla, 
ondeggia ; e minacciando una volta di ro- 
yerfeiarfi , Oza fi-end c la mano per fòftencr- 
la : Quella non può non eflerc bella e buo- 
na provvidenza. Palfbfalfo,queftafubrut- 



Eferciiio 



morte : Vercujjit eum fuper t emeritate . Il 
tic Davidde la la raflegna della gente d'ar- 
me, che tiene al fuo comando. Quella farà 
buona politica militare. Mi maraviglio di 
voi ì quella è marcia fuperbia > ed io, dice 
l'Altiflimo | lo voglio caiìigarc j e fu il cali- 
go la pelle . 

Ah, miei Signori , fe quefic opere con bel- 
la facciata di virtuosi apparenza furono vi- 
zji e non virtU,oh povere noftre opere buone 
fpremuteadue mani , quanto avrete di feor- 
za, e quanto poco di fugo? 

Chiama Dio il fuo Profeta Geremia . E là. 
Profeta, piglia la penna, eferivi ciò, che io ti 
dico : Scribevirum ifìum fi er ih in . Scrivi 
queir uomo, e qualificalo per uomo Iterile. 
Che uomo e quclto ? Geconia Re d'Ifracle. 
Geconia Aerile ? Se ha figliuoli^ fuccefllo- 
nc, come può chiamarG iterile ? Tane* è : 
ferivi come ti dico : Scribevirumifìumfte- 
rilem . E San Matteo volt i o Evangelica , 
che ne'fecoli a venire fcriverà Jeconiat gè- 
nuìt Salathiel, e dilli fucceflìonedi J econia 
dedurrà la generazione umana del Mcf- 
fia , come fi accordorà con quefto epiteto 

S terileni ? 

Rifponde acutamente il P.GafparSan- 
chez, citando in fuo favore San Girolamo . 
JcconiafufierilcdiRe, e non di figli $ per- 
che il Reame fini in lui , e ni uno de' fuoi fi- 
gliportò corona. Sterilir appellati* , dice 
S.Girolamo , Quia nemo pofterorum Regnum 
obtinuit . Abbia Jeconia quanti figli può 
avere, feniuno fuccede nel Reame, man- 
ca di fucceflìone , e può qualificarli per Ae- 
rile. 

Premetta quefia bella fpiegazionc del 
Santo Dottore Girolamo, mi porco con 
penna e calamaro allo fpirar di varie for- 
te di perfora per foferivere a nome di Dio i 
libri delle loro opere. Quelli che muore 
é un negoziante netti Aimo di mani , non per 
la fola riputazione d'eflere filmato uomo 
da bene, ma per amore all'equità coman- 
data da Dio, e per la giuilizia dovuca al 
proffimo . Ha frequentate le Chiefe, non per 
oziofo trattenimento, ma per onore di Dio , 
di Maria , e de' fuoi Santi « Si è accollato a' 
Santiflimi Sacramenti, non per uiànza , ma 
per defiderio di unirli più al fuo Signore . 
Che devo fcrivere di quell'uomo? Scribe 



uirum iftum fateundum. Chiama quello ta- 
le , Padre fecondo di molte buone opere cui- 
tc Regine. 

, e mala temerità» e Dio 1 a c alti gò t un la Quefia che muore cunadonna m od c 11 a e 

podi- 
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pudica» nonperloggezioncalmarito, ma 
per antere alfa vimì . Ha frequentate le 
Chicfe, non per compagnia, né per invici: 
ha fende e le prediche > non per cu riofità,ma 
per defiderio d'imparare : ha dato il fuo 
tempo all'orazione, ma fenza trafeurar la 
cura della famiglia. Scribe mulierem iftam 
féècundam . Beata lei . In punto di morte 
tutte quefte belle opere porteranno coro- 
nar . 

Quell'altra donna, che muore, hapreic 
tutte le Indulgenze della Città,racendoli ve- 
der da pertucto } ha afcoltacc canee Mcfle , 
ma lafciando incultodita e dcrelicca la cala, 
mal concento il marico, mal governati i 
figli, cucco per far a fuo capriccio, e per 
c/ter fanta a fuo modo : Ha atcelo ad emen- 
dar' i difetti eficrni, che erano fotto gli oc- 
chi del mondo ; ma non fi é mai curata di 
emendar' i difetti interni fotto gli occhi di 
Dio. Scribemulitrem iftam Jìerilem.N'mm 
di quelle opere porta corona . 

Queir altra che muore é Hata donna pa- 
ziente, ma per forza : Sgridata, ha tac- 
ciuto, ma per paura di peggio i ha recita- 
te ccntinaja d'orazioni vocali con gli occhi 
vagabondi per iucca la Chicfa, e col pender 
diujparo in mille chimere : E' andata alle 
Chicfe puramence per cflerveduca . Sribe 
mulierem iftam fieri lem. 

Ah povere noflrc opere buone a che vi ri- 
durrete } Tal volca diciamo di far un pòdi 
bene e un pò di male , e cosiandar campan- 
do : Mail male e male,cfe il beneficilo poi 
c malfacto, che cofa ci reitera ? 

Tenere femprc a mente un detto impor- 
ranciffimo di Alberto Magno Non •verbit , 
fed ad'verbiir meremur .( Lib.^.T heoLcap. 
12, ) Non meritiamo coni verbi, ma con 
gli avverbj. In i>it* meritir prteftant ad- 
verbia verbir . Quali fono i verbi ? Orare, 
meditare, digiunare, comunicarli, far ele- 
mofma&c. Quali fono gli avverbj ? Bene, 
devotamente , attentamente . Non ila il 
mcritcrdel l'opera buona n ci l'orare , ma ncll' 
orar bene j Non (la il mcritofolonel co- 
municarti y ma nel comunicarti di votam en- 
ee &* 



Della buona Morte. 131 

DISCORSO Vili. 



Tranfiit meJtSy finita eHdfias^ & 
nos lalvati noi 



non fumus. 
Jeremix 8. 



ECco uno de'dolorofì lamenti del Profe- 
ta Geremia , chiamato per foprano- 
roe il Profeta piangente. T ranfiit meffir ; c 
pattato il tempo opportuno' per far il rac- 
colto : L'oliate c finita, & nor /alvati non 
fumar, c noi non abbiamo meda cofa alcuna 
a falvamento . 

Porrebbe mai alcuno de' mici afcoltanti 
far la fletta doglianza, or che fiam predò 
al finir dell' anno corrcncc ? E'pattatoormai 
un'anno; Sonafcorfi 360.C più giorni, fono 
volate otto mila fetteccnto e più ore > con 
qualcacquiilo? 

Alcuni fiumi, voi ben Io fapete, in pafTan- 
do per le vene de' monti , menano fcco tal 
volta infieme con la fabbia arene d'oro. Ot 
immaginatevi, che alcuno di que' carrettieri 
deflinaci a caricar fabbia per le fabbriche, 
Scontrandoli in qualche frammento di quel 
preziofo metallo , e conofccndolo.dica co- 
si : 11 mio meflicrcé condurre fabbia,lafcio 
l'oro a chi lo vuole. Ah pazzo , gli dirette 
voi , non con ol e i la beila fortuna che Dio ti 
manda ? Vale più quel minuzzo d'oro , 
che tu difprczzi, che tutta la fabbia podi* 
bile a caricarli in molte condotte . 

Cosi dirò iacon S. Bafilio ( Serm.de fame 
ór fiutiate. ) Queft' anno pattato e come 
unfiume, che femprcécorfo , ed ha con- 
dotti nella fua corrente tanti giorni d'indul- 
genza , tante Fette Solenni, tante Prediche, 
Congregazioni , Oratorj, Éfrrcizj di pietà , 
tutt' oro di Scelle . E molci di voi , che avete 
fatto, e che avete detto ? Lafcio le opere pie a 
chi le vuole ; dateci converfazioni , piaceri, 
giuochi,e guadagni temporali, che quello è 
il mioimpiego. Ah mifcrabili, tuccaquetta 
e fabbia, c tcrra.e potete dire , Tran/in mef- 
fir , finita e fi *>ftar . 

Quell'anno , dirà alcuno, ho accrcfciute 
entrate alla cafa, fond i alle pottettioni .Edi 
Ciclo che aveteavvanzato? Niente. Quella 
e tutta fabbia . Un'altro: Quell'anno mi 
ha portato un porto lucrofo ed onorevole in* 
Corte. E nella Corte del Re dc'Regrfietc 
crefeiuto digrado , e di merito? Oh quella 
no. Quell'ancora c labbia, c non 010. 
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Ho fatto de* miglioramenti alla mia cafa. 
Avete migliorata l'anima voflra ? Ho vinta 
una lice d'importanza i E le liti che vertono 
tra voi, e'1 demonio Copra il polle Ilo del Cie- 
lo, fono vinte , o perdute ? Unite tutti gli 
acquifti terreni di onori, di piaceri, di ti- 
toli, tutto è terra,tcrra, terra . teina vede 
fatto un' infelice raccolto di peccati ? Echi 
fi avelie fabbricata la catena di un mal' abi- 
to ? 

Padre, fiacri' ancor giovani , di frefea 
età, di buona complcflìonc, poflìamben' 
anche buttar a perdere qualche anno in 
giuochi, e fpallì » che tanto ce ne avvan- 
za per acquiftar' il Ciclo. E chi e che par- 
la cosi ? Or fentite bene quanto vale que- 
lla rifpofta. Mi porto alla cafa d'un Cava- 
licre. Quanto ha V. S. d'entrata ? Avrò 
fette in otto mila feudi. Orsd dunque , 
buttatene via due mila, che tanto vene 
avvanza per vivere da par voftro . Di- 
mando ad una Dama : Quante perle , 
diamanti, e giojc avete voi ? Ne ho tan- 
te . Buttatene via la terza parte , tanto 
ne avvanza per far buona comparfa . En- 
tro in una guardaroba ricca e foprapiena : 
O quante vefli, e tappezzerie , e tclefo- 
prahne .' donatene via una quarta parte, 
c tanto ve ne avvanza abbondantemente 
per ufo domeftico . Eh , Padre , vedi , 
denari , e gioje non fi buttano via j e 
per quante ne abbiamo anche d'avvanzo, 
fi confervano tutte ben ferrate, e ben cu- 
itodite. E perchè non dite, c nonfatecosi 
del tempo , gioja infinitamente più prc- 
ziofa ? perchè gittarlo a perdere ? Cin- 
que, e più ore ogni fera in convenzio- 
ni, e giuochi > dieci, e più ore in fon- 
no neghicofo , tante ore in cicalecci ? 
Non buttate i denari, benché ne abbiate 
molti, e buttate il tempo, confupporred' 
averne molto . 
Fili, conferva temput, ci ammonifee lo 



Spirito Santo : Tieni a mano iltcmpo . E Padre, primadi arrivar' a ifelT 
ncll'Ecclefiaftico. Pariicula bona dici non tane' anni ? 



chio, cfamina ogni parte, confiderà per 
minuto, vede, e rivede, & accolla la fa- 
gra patena al lume , per oiTcrvar'anchc me- 
glio, fe alcun' atomo fenfibile fi feorge : H 
perchè mai tanta diligenza ì Perchè ogni 
menomiflìmo punto, che fi veda, contiene 
il Corpo di Gesù , abbreviato per miracolo 
a queir indivifibile. Or udite un detto gra- 
vidimo di S. Bernardino. Tantum valet 
modicum tempur» quantum Deus . Datemi 
una particella breve di tempo Particulam 
bonediei : Qyi fi contiene tanto fpazio,che 
balla a comprar Dio, il Pa radilo , c tutta la 
Beata Eternità. 

Vale più una particella di tempo in ragiov 
ne di merito, che non vale tutta l'Eternità. 
Sono già 1 600. e pi u anni che S. Giufeppc , e 
Maria Vergine fono in Paradifo, con atti si 
ferventi di amore di Dio , che tutro l'a m ore 
de' Santi viatori, e più che ghiaccio in pa. 
ragonc del loro ardore. Echc hanno eflì 
meritato in fedici fecoli fu nel Cielo ? N len- 
te. Anime del Purgatorio, voi forTritc tor- 
menti luperiori a quanto hanno tollerato i 
Martiri , e i penitenti. E che meritate ? 
Niente. E voi Beati tutti inficine in tutta 
l'Eternità avvanzerete mai un grado di mag- 
gior grazia , o di maggior gloria ? Non 
mai . 

E perchè ? Perchè l'eternità è Acrile di 
nuovi acquifti. Il Purgatorio è infecondo 
di nuovi meriti : Ma una particella fola di 
tempo è tanto feconda che in ella può gua- 
dagna rfi più che in tutta l'eternità . 
Che dicono a quello conto li fei al 1 equato- 
ri del tempo ? Diranno forfe,chc ne hanno 
d'avvanzo , che ponno buttarlo a perdere ? 

Intendiamoci cosi in quattr'occhi ; do- 
ve mai fondano i giovani quelle valle fpc- 
ranze di aver tempo d'avvanzo ? Iltcm- 
po pacato non avvanza più ; 11 prefente 
è un momento che fugge ; il futuro è in- 
certo . Dov ' è quella dovizia di tempo ? Eh, 

anta , c ict- 



U préttereat j (Cap. 14.) guarda bene , chcj 
non palli oziofa, né meno una particella 
d'un giorno . 

Avete mai olTervato , o Signori, che cofa 
fa il Sacerdote nella Meda, confumata che 
ha laSamillìma Ollia ? Con laSacra Pate- 
na tra le dita va radendo radendo il Cor- 
porale fottopolìo, per raccogliere, femai 
vi fotte caduto alcun frammento ; e poi, 



Settanta ,efettant'anni ? Udite. 11 P.Sc- 
bafliano Bertal, Predicatore acclamato del- 
la nollra Compagnia nel fermone 19. della 
brevità del tempo, riferifee come un Vcf- 
covo fintamente cutiofo , in una popo- 
lata Città della Francia , fece confrontar 
i libri de' Battefimi con i libri de* morti, che 
.fi confervano diligentemente da' Reve- 
1 rendi Parochi. Truova nel libro de'Bat- 



attuando quanto può la pupilla dell oc-, telimi cento perfone nate lo llelToanno: 

1 Va 
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Della buona Morte. 



Va a cercarne conto nel libro de* morti , 
qual fine abbian fatto, etrova, chedique' 
cento, nello fpazio di 7.anni, erano già mo r- 
1140. Da' 7. anni , fino a' 25. erano morti al- 
tri venticinque. Da'itf.annifinoa'atf. era- 
no morti altri 19. AI cinquantefimo (elio an- 
no ,di que* cento erano morti novantaquat- 
tro . Né in quella Città vi fu alcuna pc(tc,nè 
careftia, né morbo contagiofo : ma di morti 
correnti , & ordinarie, in cinquantafei anni 
erano morti quafi tutei, non avvallandone 
vivi che fei . 

11 Card inale Federico Borromeo ne' fuoi 
dilcorfi , dice di aver ratto lo ftcfto confron- 
to, ed in luoghi di buon'aria aver trovato, 
che di cento nati nelTifteffo anno , appena 
dicci gi unge van' a i feflantaannì. 

Dove fono ora ifeffanca, i Ottantanni, 
cheogn'uno facilmente fi promette? 

Se t'olii mo nella prima età del mondo, 
quando lì campava gli otto, e novecento 
anni ) quando di 60. anni fi andava a mari- 
to, e la gioventù fi manteneva in bel fiore 
ducento, e trecene* anni j quafi pattarci 
per buona la dovizia di tempo che awanza; 
Ma al preferite , quando le cornpleflìoni, o 
per livizjde'Padri, o perii di lord mi del- 
la gioventù , fono si deboli , prima de i 
fe (tanta anni fi va non alle nozze , ma alla 
fepoltura $ E con quella cvidentifllma fpc- 
rienza di campar poco, di morir predo , 
buttiam via il tempo, con dire che avvan- 
za tempo? 

Ditemi , Signori , e Signore,quante volte 
avete udito quello linguaggio: 11 tale è pur 
morto giovane .' La tale ha pur finito pretto 
ilfuo buon tempo 1 

Sì si, per fu adiamoci pure che Tempur 
breve e/i, come dice, e ridice S.PaoIo. Il 
tempo è corto e pafla , l'eternità viene, e non 
palla : E non abbiam tempo da buttar via; 
e quando anche aveffimo tempo d'avvanzo, 
non dovremmo gittarlo, perche è troppo 
prcziofo. 

Qual pena fentircltc, o Signorile vi giun- 
geflc quello funefto avvilo: I ladri fono in 
cafa voftra, e portan via il bello e'1 buono, 
che vi ritrovano. Predo prefto fi dia cam- 
pana a martello, fi chiami la gi uf tizia , fi 
gridi ai ladri ai ladri. Or fennec : Quella 
camerata, che viene sifpelfoin vifita di più 
ore , Quell'amica ,chc vi trattiene alla con- 
verfazionc ed al giuoco , fin dopo mezza 
notte, fon tutti ladri, che vi rubano il bel- 
lo c'1 buono, che avete, cioè il tempo. Se 
Opere P. Cattaneo Tom. Il 



ad ogni vifita lunga perdefte (òli cinquanta 
feudi , ne accettcrefte molte ditali vifite ? 
Perdete tanto tempo di gran lunga più prc- 
ziofo, che tutto il denaro del mondo 5 e ve 
lo lafciate rubare ad occhi aperti, e volto 
ridente? 

Qttir mihi reddet illam diem, quam in 
rebus vanir perdidi ? Con quelle parole * 
EufcbioEmifleno, ( Serm.de E 'pipò. ) in- 
troduce a parlare in punto di morte uno 
fcialacquatore del tempo . Chi mi renderà 
quelle ore di lunga dimora nelle piazze, alle 
hnellre , con tanta vanità di ciarle inutili, di 
novelle , di mode , di abiti.' Oh, fc in vece 
a v e (li vi Ut a to Gesù , e Maria Vergine , o nel 
Santuario di qualche Chicfa , o nel ritiro 
della mia ttanza ? Le vi (ite di Gesù furono 
rare, e brevi $ Le vifite di complimento 
frequenti, e lunghe . Quir mihi reddet illam 
diem ? 

Chi mi refi it uirà tanto tempo fpefo in lu- 
crarmi, in abbellirmi, in tormcntar'i miei 
capegli , in mirarmi allo fpccchio , (lu- 
di andò tutte le maniere di portar la vita 
in prefenza del mondo ? I mici capegli or 
fono canuti, il voltoèfcaduto , la vita è 
predo a finire, e che guadagno ho io pec 
l'Eternità? 

S. Bonaventura tutto forprefo da quello 
pcn fiero di eoa a se mede fimo con le lagrime 
a gli occhi: Quomodo fubfiflam, quomodo 
levare poterò ad te faciem meam in ilio 
magno dr terribili examine , quando enu- 
merari juflerir omnet dier meo? quterens fru- 
ftumineis ? O mio Dio, avrò 10 ardi men- 
to di alzar gli occhi avanti al voflro Tribu- 
nale terribile, quando voi mi chiamerete 
ad efattiflìmo conto de' giorni, e delle ore di 
mia vita, cdovròrifpondercoraper ora in 
che l'ho fpefa ? 

San Bonaventura ha di già pali. ito queft* 
efame, e l'ha pattato bene , perché ha im- 
piegato bene il tempo. Ma che rifponde- 
remo noi, quando il gran Giudice ci eli- 
minerà fopra quello articolo ? Bifognerà a 
capo chino e cuor tremante produr carte , 
teatri , (pecchi , abbellimenti , conven- 
zioni* che ci hanno rubato il meglio de* 
noftri giorni jc piangere con Geremia Tran- 
fiit mefftr , finita efl efìat , & nos falvati non 
fumar. 

Miferabilinoi ! Salvati non fumur . Ab- 
biam falvata la riputazione nel mondo, 
falvati i denari nelle cade, fai vate le gio- 
ie negli fcrigni 5 St nor , & nor falvati 
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non fumar . Abbiam falvàte le frafche,c tat- 
ti i frutti fi fon perduti . 

Ah , Gesù, impiegheremo meglio il tem 
po in avvenire. 

Veramente non meritiamo canti anni, 
perche tutti gli abbiam fpefi male . 

Il riftretto di tutto quello difeorfo fi ri 
-ducequi : La vita umana tutta è breve: Di 
quella una buona parte e già perduta, e non 
le ne può far capitale. 11 tettante é incerto : 
Dal rocojogni poco che fe ne tolga reità po- 
chiflimo ; fracciam' ora il conto fe abbiam' 
anni da buttar via . 

Date un'occhiata a quella raunanza . 
Quanti più fono i giovani degli attempa- 
ti? Fate rifletta ottervazione nell'andar per 
Città : Scontrate più giovani o più vecchi? 
Dunque è fegno evidente che fi muore rego- 
larmente prima de' feflant'anni . 

Abbiamo noi tanto tempo da fpendere 
quanto abbiam fin' ora perduto? 

Raccolgano con la memoria i giovani 
morti quell'anno pattato : Aggiungete i 
giovani flati in punto di morte. Quanti 
fono. 



cofe in cosi poco tempo ' Ah, miei Si- 
gnori ! Importa più il lai vaivi , che cucca 
quella grande armata. 11 mare, dove vi 
troverete in punto di morte , é ben più te m - 
peliofo del mare d'Inghilterra. 11 Regno 
da conquidati! è ben altroché la Citta di 
Londra. Tanto fi deve fare fra poco ccrn- 
po , c queuo incerto : E ho 
buttar via? 



DISCORSO IX. 

Vidimus^&venimus. Matthaei 2. 



11 rempo è breve , ed in quello tempo 
abbiam a far cofe digrandiuimaefomma 
importanza. 

Qnando un* operano mecanico ha molto 
da lare, ed ha corto tempo, non perde 
alcun momento. Quanto abbiam da rare? 
Ho da fare una penitenza proporzionata a 
tanti miei peccati » Secondo, ho da disfar 
que' mali abiti , che a mia fpcrienza mi por- 
tano a peccare . Terzo , ho a radunare 
tal capitale di meriti con Gesti , e con 
Maria, che mi tacciano fperanza e fidu 
eia di ottenere dalla Divina mifericoTdia 
quella grazia che non cadh fub meritum 
condignum % ed e la perfeveranza finale . 
Quarto, abbiamo ad acquiftar buoni abiti 
di fede, di fperanza, dicarità, e di raf- 
fegnazione . Qukito,abbiamo a provveder- 
ci di fortezza a tollerargli aflalti della ma- 
lattia, de' grandi dolori, e del noftm in- 
ternai nemico , che Vtnttt hsbent tram 



LA Stella, che nella proffima Epifania 
condurle tre fortunati Principi d ella 
Sabea al conofeimento e all'adorazione di 
Gesd Bambino, conduca ancor noi conia 
luce di un buon pendere al felice termine di 
una fama morte : £ ci arriveremo , fe imi- 
teremo t Santi Re nella genero la r Soluzio- 
ne , che prefero * 



Alvaro Battano, comandato da Filippo 
li. di allcflire in termine di fei meli la 

rnde armata navale, che poipcri; dif- 
con atta maraviglia : Sei meli foli! co- 
me e* poflìbile ! come ha a farfi ! Otte- 
nuta poi qualche proroga di più , andava 
tuttavia dicendo : Tante artiglierie, tan- 
te fufte, tanti vafcclli, tamamacchina di 



Videro i Magi la Scella ndimur flelUm 
ejur. La videro fui primo fp untate, -vidi- 
mur in oriente i e lenza confulte , fenza 
temporeggiare , fenza ondeggiamento di 
animo era il si e'1 nò : eccoli fobico in viag- 
gio Vidimut òr ittnimmr . Pareva loto , 
che quella lingua d'oro andatte dicendo in 
nomedi Cri Ito f enite poft mt, -venite po/i mei 
Ed e Hi (ubico, abbandonaci i Regni, tra fa- 
lciato ogni alerò interefle , fi rimettono alla 
condotta di quella lu mi no la guida , là quale 
fedelmente li portò fin' alla capanna di Bet- 
lemme e Vfquedum'tHnienr ftaret Jupra ubi 
crat puer. 

Ed Erode Re della Giudea,che bel l' invi- 
to ebbe anch' etto per portarli ad adorar Ge- 
sd ? G li capitano in corte tre Perloruggi dì 
tanto rifpetto : Intende il miracolo della 
Stella comparfa: Vedel'efcmpiodi tre Co- 
ronati in motta E perchè la Oia Giudaica 
madia non fi degna di far loro compagnia 
per si poco viaggio che rettava a farfi ? Oh, 
fe fotte andato anch'etto , certo che alla 
veduta della Madre Vergine , e molto più 
alla prefeaza amabilità ma del Divino in- 
fante cosi povero, cosi debole , così pian- 
gente, avrebbe fg ombrati dalla mente ifo- 
1 petti vaniflìmi di perdere il Regno tempo- 
rale della Giudea. Non farebbe precipi- 
tato nella barbata riloluzione > che poi 
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fece» -di far uccìdere tanti innocenti. Non 
avrebbe fatta la mala morte, che dappoi 
fece ; anzi, dopo aver fìcuramentc regna- 
to in terra, avrebbe ottenuto un foglio più 
gloriofo in Ciclo. 

Ma Erode, irrefolutiflìmo ch'egli era, 
volle prender tempo apenfarei, e dille a' 
Magi , Andate voi ; he , & interrogate 
dìligenter de puero , c poi quando abbia 
ricevute tutte le informazioni andrò ancor 
io, •* & ego veniens adcrem eum . Poi an- 
drò anch'io . Alla vocazione di Dio non 
lì rifponde Anderò i fi deve rifpondcr Va- 
do Ptdimur ér uenimus : E chi va dicendo 
anderò, non anderà mai, come fece Ero- 
de, e fi dannò . 

Ollcrvatc di grazia tutte le chiamate fatte 
da Gesù di Ho nel Santo Evangelio come 
furono efeguice . Cùm pertranfiret Jefur 
indie hominem Mattb«um nomine /eden- 
tem inTelonìOytsr titilli fequere me. Gesù 
in pattando vede Matteo» federe nel fuo 
ftudio, e Io chiama : Matteo, vieni me- 
co : E Matteo furgenr Jecutur e/i eum : Non 
ditte, Signore, lafciatemi finir quelli con- 
ci , lafciatemi dar fcfto a' miei negozj, lafcia- 
temi fpedirqucftc lettere. No : Alla voce 
di dillo, eccolo inpiedi, furgenr, eccolo 
in ftrada , fecutur eli eum , 

Zaccheo pubblicano anch' egli è invitato 
da Gestì. E Zaccheo Feftinmnr defeendit, non 
fifa a fpcttarc un momento ; Eccolo pron- 
to . 

S. Pietro e S. Andrea ftanno piegando le 
feti : Gesù gl'invita, e amenduc continuo , 
relicJur retibur, /ecuti fumt eum , lafciano 
fubito le reti in barca , e la barca al mare , e 
tengon dietro a Gesti. 

fina [mente i Santi Giacomo e Giovanni 
hanno il mede fimo invito, e fi muovono 
con la medeftma prontezza , ftaùm , re- 
lidie retibur tir Pstre , fecuti funt eum . 
Credere voi , o Signori t che nel Santo 
Evangelio fieno polle a cafo Óc oziofa- 
mente Quelle parole ftatim, continuò ,f*r- 
genr , fe/i'msnr ? Sono mette per lignifi- 
car la Prontezza dovuta al Sommo Padro- 
ne , quando ci chiama : E chi tempor- 
reggia ad andare, non fi muove forfè mai 
più. 

Voi, Signori Padroni, fe chiamando un 
paggio, che Da impiegato in giuoco, o 
un fervitorc, che (la fedendo al fuoco , 
vi fendile rifpondere » adelfd adettò, fi- 
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e poi vengo i Che dirette voi e che fa- 
rette ? La negligenza e la tardanza ad ub» 
bidiredimottrapocattima del Padrone che 
comanda : E chi per molto e molto tempo 
prolunga l'cfecuzione, èfegno, che non 
vuol clcguire. Il Signor Iddio vi chiama a 
mutar vica, a lafciar una volta del tutto 
c quell'amicizia a voi dannofa , e quel 
peccato a voi pur troppo familiare ; Vi 
chiama a dar' un buon fello alla vottra 
cofeienza, forfè inquieta, & uno ttabilc 
miglioramento al voftro cotturae i forte 
feorrcteo i E che gli rifondete voi ? Si- 
gnore, vi feguirò , ma lafciate pattar la 
gioventù, lafciate finir Carnovale, dopo 
che abbia terminato quel negozio. Co- 
si fi ubbidifee alla voce del gran Padro- 
ne ? Quella e rifpofta da Erode, e nonde* 
Santi Magi. 

InS.Gio.alcap.j. lì racconta, comeirt 
Gerufalcmme v'era una grande pcfchie- 
ra d'acqua llagnante , la quale di tanto in 
tanto li movea dall'Angelo i c'1 primo, 
che all'ondeggiar dell' acqua , fi buttava 
a nuoto, eia guanto da qualunque infer- 
mità, anche incurabile. Qui notate, oSi- 
gnori , che per guarire dalla infermità fi 
richiedevano due movimenti . Doveva 
muoverfi l'acqua, e doveva muoverli fin- 
fermo : Muoverli l'infermo fola mente ? 
Non batta . Doveva muoverfi fubito , a Itri- 
mcnti, fc tardavi, un* altro più pronto di 
lui gli rubava la fan iti ; Qui prior in- 
t rafie t in pifeinam , fanut fisbat . Stavano 
per tantoquegl' infermi attorno al labbro 
della Pcfchiera con gli occhi accenti al pri- 
mo increfparfi dell' acqua, e fubito, al pri- 
mo ondeggiare, non fi perdeva tempo di 
metterli a bagno. 

Anime Criftianc, fentite m3i dentro al 
voltro cuore un certo ondeggiamento , 
che dice : Pagate quel legato , rellituite 
quella roba altrui, allontanatevi da queir 
occafione , fmorzarc quella pali ione ? Que- 
lla è la pefchiera , che fi muove » Mo- 
vetevi ancor voi all' efecuzione . Sentite 
mai dentro voi un'iftinto, che vi djcc, 
Voi avete bifogno d'una purga canonica 
de' Santi Efcrcizj per otto giorni? Molti 
mali umori v' intorbidano l'animo » le 
confettioni fono lenza emenda, le comu- 
nioni fenza frutto . Ad ogni tentazione 
fi vacilla , ad ogni urto fi cade , ogni 
anno fi peggiora > Su via > rifoluzione , 



nifeo quello giuoco * mi (caldo alquanto» 1 coraggio . Voglio fargli , ma afpctto la 
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ma comodità . Sì sì afpettate ; £ farete 
compagnia a quel Paralitico che flet- 
te per trentott'anni alla riva della Pcfchiera , 
fcnza mai trovar mododientrar'acurarfi . 

£ le donne vane fcntono mai interno ri- 
moifonclcorrifpondcre con tanta cortefìa 
a quello che moftra di non aver tutte fante 
le intenzioni verfodiloro ? Jlpolfodcll' 
anima fi rifeuoce mai all' aflìftcnza conti- 
nua, che loro fa quel Damerino? Padre, 
veramente fentiamo qualche fcrupolo . 
Scrupolo ? £ quelli voiaddimandate Icru- 
poli ? Dio vi /accia grazia di eflcr ben tor- 
mentate da quelli fcrupoli , e non vi lì a mai 
ConfeflTore , che vi acquieti . E fe alcun 
Padre Spirituale vi addormenterà la co- 
faenza, non farà né Padre, ne Spirituale. 
Non farà Padre, ma parricida dell'anima i 
non farà Spirituale, ma nemico dello Spi- 
rito . Qucfti che voi chiamate fcrupoli, fo- 
no in verità movimenti dell'anima, eccitati 
dalla Divina grazia , per farvi avvertire e 
fuggire dal peccato, e dal pericolo di mag- 
giori peccati. La colcicnza, per impref- 
fionc dell' Angelo Cuftode, fa il fuo movi- 
mento i come la Pcfchiera di Gerufalem- 
me . Dovete muovervi fubito ancor voi a 
troncar quelle corrifpondenzc , a foffo- 
care le prime fcintille di un grande in- 
cendio . 

Una grande difgrazia occorfe alla Spofa 
de' Sagri Cantici. Io dormiva, dice 1 ani- 
ma diletta > nel più dolcedel fonno, nel più 
alto della notte , quando odo non sò qua- 
le flrcpito, che mirifveglia. Alzolatefta 
per afcoltar meglio, ed ecco Vox diletti 
mei pulfantir. Quello era il battere e'1 chia- 
mar che mi faceva il mio diletto . E di- 
ftinfi benilììmo le di lui parole, Aperimu 
hi foror me a , amica mea , columba me a , 
Sorella, amica, colomba, vieni prclto ad 
aprir la porta . lo forprefa all' improvifo 
tra la vigilia c'1 fonno rifpofi, oh Dio, 
levarmi addio ? Expoliavi metunicamea, 
quomodo induar il/a ? Sono tutta fveftita, 
che tempo è queflo d'incomodarmi e di far- 
mi riveftire ? Pure, perche lo Spofo fc- 
guitava a far'iftanza, efeo dal letto non 
fenza pentimento d'averlo fatto afpettarc 
quel poco , furrexi ut aferirem diletto 
meo . Aperta che fu la porta , non tro- 
vo più lo Spofo llle jam declinaverat , 
& tranfierat : per quel poco , che io Io 
feci afpettare , le n'era partito : Io chia- 
mo, e non fi degna di rifpondcrmi } lo 



cerco , e non fi lafcia trovare Qu^efivi 
eum & non inverti, vocavì & nonrefpott- 
ditmibi. 

Vedete, ( dicono qui concordemente i 
Sagri Interpreti ) vedete che Quando Dio 
vuole una cofa , non bifogna farlo afpettare; 
E quando vi chiama , non bifogna dir verrò 
poi, ma vengo Vtdimus àr venimur . E voi 
quanti t;*rr<»andate dicendo ? 

11 Profeta Ifaia ha una fentenza di molta 
con Iterazione. Quirite Dominum , dum 
inveniri potè fi j Invocate De um , dumpro* 
pe efl . Derelinquat impìui viam fuam . 
( Cap.^%. ) Cercate Dio, quando fi può 
trovare, e mentre egli il primo fi avvici- 
na a voi con le fue fante ifpirazioni > 
dum prope c/i. Dunque, ne infcrifeo io, 
bifogna che vi fia qualche tempo, in cui 
Dio non fi lafccrà trovare . Chi dice era 
sé e sé r Pattato che fia il Carnovale , fi- 
nita e sfiorita la gioventù , giunto all'ul- 
tima malattia, mi convertirò » in buon 
linguaggio vuol dire : lo non ho ancora 
ofTcfo Dio abbaftanza , mi reftano alcuni 
gravi difgufti che voglio dargli, e poi mi 
convertirò a lui quando farò i trace o di pec- 
cati, e impotente a far peccati .* E Dio, 
cercato con quella vanguardia d'ingrati- 
tudini, fi lafcerà trovare ? E Dio , mal 
fervilo, mal corri fpofto , e politi va men- 
te offefo per tutto il corfo d'una vita dif- 
foluta , Rari a volira polla in punto di 
morte ? 

Grande rifiuto è quello , che fi legge 
in S. Luca al cap. 14. Nemo illorum , quitto* 
coti funt , guflabit ccenam meam . Oli ho 
invitati al mio convito, figura del Santo 
Paradifo : con varj prctelli hanno tergi- 
verlato : Afpettino che gl'inviti un'altra 
volta. 

Un giovane moribondo provaniogran- 
de difficoltà a confeflTarG in punto di mor- 
te, v ide in faccia fcritta a gran caratteri 
fu la cortina del letto lafcntcnzad'lfaia. 
Quarite Dominum , dum inveniri potefi . 
Si rifeofle a tal villa , ma ancora non fi 
rifolvcttc a confettarli : 11 giorno feguentc 
vede allo fteflò luogo con g\i detti caratte- 
ri fcritto Qu*>retir me, & non invenietis'. 
Quella feconda più lo intimori, ma non lo 
molle ancora. La terza giornata vide fetit- 
to In peccato ve/ir 0 moriemini , ed a tal villa 
urlando da difpcratomorì. 

Ah , Santi Re , voi sì l'indovinale . 
lìdimus dr venimur. Vogliamo tutti noi 
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farvi compagnia , c portarli a Gcsii noflro 
Salvatore, enoftrafalute, &c. 



DISCORSO X. 

Ettore parati , quia qua nefeilis bora, 
Fitius Hominis venturus eft . 
Math. 24. 44. 



V'Ha in quella, e in molte altre Città 
una divozione grande a San Mauro 
Abate, di cui oggi celebriamo la fefta. Se 
pari alla divozione fia poi la conofeenza, e 
f imitazione delle virtù eroiche del Santo , 

10 non lo fo $ Ne prenderemo quella fera un 
picciol faggio, ilqualemi porterà natural- 
mente ad un'importante avvertimento per 
l'cfercizio della buona morte. 

S. Mauro Nobile Romano di ftirpe Sena- 
toria, nella tenera età di dodici anni fu 
condotto a S. Benedetto , per eflcr'allevato , 
c nelle feienze, e nel buon coiìume. Sco- 
pri il Santo nel giovinetto un'indole d'oro , 
anzi una Santità in fiore, appunto come nel 
bottone fi feopre per var j profili la porpora 
delle rofe, che devono lpiegarfi j e pero 
adoperò attorno lui tutta quella coltura 
difpirito, che meritava si buon terreno, a 
difegno di farne un Santo. 

PcnfatevoiqualriufciflTe allafcuola disi 
buonmaeflrountal difccpolo? Innocente 
come un'Angelo, pur trattosi afpramente 

11 fuo corpo , che per lui non v'era mai fuo- 
co nc'fommirigoridcl verno, ne letto do- 
po le fatiche del giorno, né pane, altroché 
due volte lafettimlna, più per attizzare , 
chcperifmorzarcla fame: Notte, e gior- 
no, fafciatodaunciliccio, che lo prende- 
va dalle fpalle fin quafi a'picdi , pareva non 
avercorpo, cheperpatirc. 

Che compaffione ! Un giovinetto , nobi- 
le, innocente, delicato, far del fuo tene- 
ro corpo si mal governo. 

Ma nella ubbidienza , più che in niun al- 
tra virtù , il giovinetto Mauro fu fegnalato . 
Pareva , che non avelie ne intelletto, né 
volontà per contradire a gli ordini del fuo 
Abate. Cadde per difgrazia un Monaco 
chiamato Placido in un'acqua profonda. 
S. Benedetto vide da una fineitra la ca- 



duta; e avendo feco S. Mauro: Predo * 
di (Te, corri adajutarun noftro fratello » 
che fi annega. Mauro tutt'alia'pié per la 
velocità, e tutto fiducia per l'ubbidienza, 
entra nel lago profondi (limo , come fe cam- 
minale fu la terra, afferra il Monaco che 
era menato via dalla corrente dell'acqua, 
e lo conduce a riva : Rivolgendoli poi ad- 
dietro, e riflettendo d'avere camminato Co- 
prale acque, come San Pietro, fenza af- 
fondarli, anzifenza bagnarli , guarda che 
5' in va ni ile di tal miracolo i ma tutto at- 
tribuì al merito di S. Benedetto, Se al va- 
io re efficace della Santa ubbidienza . 

Quello ft u pendo miracolo fu poi accom- 
pagnato da ccnt'altri, che S. Mauro operò 
a beneficio d'ogni genere di perfone . 

Una vedova madre piangeva incon via- 
bilmente la vicina, e irreparabile morte di 
un giovane fuo figliuolo, già entrato in ago- 
nia lenza favella , e fenza (entimemi ; e quel, 
che è peggio, ne era pentito de'fuoi peccati» 
ne riconciliato con Dio , onde la morte tem- 
porale per lui era palio alla morte eterna . 
San Mauro in ifiantc lo guarì del tutto» e'I 
giovane rifanato , proteltò pubblicamente, 
che già aveva udita dall' Eterno Giudi- 
ce la fua condanna all'Inferno, che San 
Mauro 1' aveva cavato di bocca non fo- 
to alla morte, maal demonio, che l'ave- 
va già mezzo ingojato . Peniate voi, fc 
quel giovane, chiamato Eligio volle più 
ìaper di mondo, Si lece Monaco nel Mo- 
ni fiero Li ri ne le, dove poi fini lautamente, 
la vita. 

Or fate conto , che di limili ilupcndi mi- 
racoli, edi virtù in grado eroico, tutta è 
infiorata, e ricamata la vita di S. Mauro i 
talmente che S.Benedetto Io proponeva per 
cfempioatuttigli altri Monaci, e fc vede- 
va alcuno rattiepidito nello fpirito , non fo- 
lcva dirgli altro, fe non, vedete Mauro , 
imitate Mauro: Mirate come porta gli oc- 
chi, come parla, come Ila in Choro, co- 
me ubbidifee. 

Dopo una vita sì fanta, e si innocente , 
con qual fiducia penfate voi che S. Mauro fi 
accoftaflè alla morte ? Chi fin da dodici an- 
ni portò l' innocenza baiteli male in fica- 
io , e la circondò con le fpine di così a urte- 
rà penitenza, elacullodi colle vigilie di 
tante orazioni, come fi fidòdiportar'ifuoi 
conti al grande, e tremendo fcrutinio del 
Giudice Eterno? 

Udite , mici cari Signori, e flupitc. Dopo 

una 
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Brìi vita sì Tanta non fi fidò d'incontrar 
la morte : Ma avvifato per cclcfle ri velazio- 
ne dell'ora precifa del fuo pedaggio: due 
anni, c mcz70 avanti di morire;, fi ritira da 
ogni umana converfazionc, rinunzia l'A- 
bazia del Moniflcro ; de pone la cura del go- 
verno, faunafottilillima notomia di tutte 
le fue azioni per confelìarfi general mente , 
e non contento della (ua accortilltma dili- 
genza, Implora la confidenza di due fuoi 
amiciflìmi Monaci , acciocché loav vertano 
di quanto hanno notato in lui. Sua abita- 
zione non è altra che cella, eChicfa! Sua 
occupazione, leggere edorare, raddoppia 
le penitenze, lealtinertze, e l'efercizio di 
tutte le virai , morto a tutti , anchca'rcli- 
gioli divertimenti, efepoltoin una povera 
cella prima di morire . 

Che fate, Mauro , in quel ritirato elìsio, 
etra quel purgatorio di raddoppiate peni- 
tenze? Mi apparccchioalla morte. Enon 
fere voi balle volmcntc preparato dopo una 
Virasi fanta? Ah, non fapete quanto efatto 
fia quell'efame, e quanto terni: ile quel Giu- 
dizio. 

Inrantaafprezza di patimenti volontari 
continuò perduc anni , e mezzo : quali ter- 
minati, li fè portare nella Chiefa di S.Mar- 
tino, dove munito de' Santiflìmi Sacra- 
menti .giacendo in terra fu la cenere», e fui 
Clliccio, fa mi Almamente fpiro. 

Che dicono a quello si cfemplare.e fpecia- 
le apparecchio alla mone certi traflurati, i 
quali ne hanno conservata l'innocenza bat- 
tefimalc come S. Mauro, né hanno inco- 
modato il Ior corpo con alcunaforta di pe- 
nitenza , nèhannointantofregolamentodi 
loro vita faldati con ragionevole foddisfa- 
zionc i loro conti con Dio, e forfè tra il pec- 
care, c'I morire non v'é di me? zo che poco 
tempo ? Che dicono ? Hanno forfè un bian- 
co fegnato da potervi fcrivcre a- loro- pofta 
lafcntenza più favorevole t Hanno forfè i 
loro conti a parta re lotto gli occhi di un 
Giudice men fevero? 

Una delle duo: Oi Santi s'ingannano in 
f ar tanto apparecchio , o c'inganniamo noi 
IH farne si poco : O i Santi apprendeva- 
no troppo l'importanza del ben morire ,c la 
nettezza di cofeienza, chebifogna portar 
di là , o noi fiamo ftupidi > e ciechi ad ap- 
prenderla cosi poco . 

OfJervate , Signori miei , quanti penfieri 
comunemente lì fpendano, e quanto Col - 
lecita preftezza per ordinario fi procura per 



ifpcdirc, e peraflìcurare un negozio, che 

molto preme. 

Premeva fortemente ad Abramo di dar 
unafpofabcncollumata, efaviaal fuo fi- 
gliuolo Ifacco. Era in Mefopotamia una 
giovane chiamata Rebecca , famofiffìma 
pcrtuttoilPaefcpcrlafaviczza, mode Ili a , 
bellezza, ed altre qualità. 11 partito era 
ottimo per amendue le cafe ricche, c co- 
mode al pari di verun' altra. Spudifcc dun- 
que Abramo un domeltico fuo a trattar que- 
llo maritaggio, con ordine , che pretto ne 
ricavi la ribolla del si, odcl no alla fern- 
plicc ed alla buona in voce , e non in ifcrit- 
to, come fiutava in que'tcmpi . 11 mcftb 
chiamato Eliczir, giunto a cafadi Batuelc 
Padre di Kcbccca, riconofciutopcrdome- 
ftico di Abramo, ebbe tutta la cafa attorno 
per allegrezza della venuta: Chi a levargli 
d 'aderto le vedi polverofc , chi a portargli il 
rinfresco per il caldo prefo in viaggio, chi 
voleva farlo ledere a prender un boccone «. 
dante che tutto quel giorno era digiuno . 
Nono (diccEliezir) Non comedam , do- 
me loquar fermane t meo t . Non voglio ne 
bere, ncmangiare,ncripofare. Sono man* 
dato per un negozio rilevante, Ialciam da 
parte le cerimonie. Del negozio ragionere- 
mo quella fera con maggior' agio, rilrora- 
tevi primo, e rei pi rat e alquanto : No vi ho 
detto r Non comedam, donec loquar fermo- 
nermeor. Così diflc, e così fece: Parlò , 
trattò y (labili ciò, percui era unicamente 
venuto , cioè le nozze di Rebecca con 
Ifacco, e poi fi arrefe a godere del loro in- 
vito . 

11 Lira no, commcniandbqucfto fatto, di- 
ce così : In hoc oftendh fe haòei e ntgotium im- 
pofitum cordi l Oh quello sì che aveva bcn'a 
petto quell'affare, per cui era mandato > 
mentre voi Te provvedere prima a qju e 1 1 o> c h e 
al fuo ftefTo bifogno . , 

Or chi e mai tra'Criflianr, (e pur dovreb- 
bero far tutti così, Jchi e mar tra'Crìlliani 
così attento a ilar preparato alla morte , il 
quale , «dato per difgrazia in peccatola, 
e Io efcftuifca , Non comedam , ncque bibam , 
non andrò già io ne a tavola* nè a letto con 
quella colpa adoflo, dcllaqualc non v'é il 
peggior viatico per l'altra vita ? Con fertìonc, 
e poi cenare: Far' almeno un'atto di con- 
trizione, e poi andar' a Ietto. Chi é mai 
qnello , che avendo in mano la roba à % 
altri dica : Non comedam-, finche non l'ab- 
bia teiìituka ì Poffo morire con la roba 
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altrui nelle mani» c portar meco un pelo ,[ 
che mi Sprofondi all'inferno. £ perché va- 
do ingannando me ftcflb con quel futu- 
ro kejìuuiro, che non direna mai prc- 
fentc? Non comedam: Non prenderò boc- 
cone di cibo , finché non abbia rimelfo 
tutto l'altrui. 

Quante Pafque fono che andate dicendo» 
lafcerò la mala pratica» Iafcerò il galan- 
teo 3 lafcerò quel compagno , o quella 
cafà, o quella convcrfazjone; emaifiam 
Tenuti al taglio perentorio di abbandonar 
Sue Ile vivo forgenti di tanti peccati» edi 
troncar quelle catene di ferviti! al demo- 
nio? Se vi preme ■» come deve premer- 
vi» loltar pronti alla morte» fi ha da ve- 
nire a quello Tsndem: Non comedam do- 
necfaciam ferwiover Domini : Non ha da 
venir fera» che io non fu sbrigato: Non 
comedam , finché non abbia redimita , e 
la fama» eia roba} Non comedam, finché 
non fia data la pace al nemico» Non come - 
Jam, finché non abbia tracciati que' bi- 
glietti , & abbruciati que' ritratti . 

Padre» noi non abbiamo tanta fretta . 
Faremo tutto nell'ultima malattia : Que- 



ito è ben' il male i In un negozio » che 
folo importa, e che importa il tutto» al 
quale può mancarci el tempo, e'1 modo, 
com'è mancato a tanr' altri » non pren. 



ci fi fio a chiedergli 
ftratrafeuretezza. 



Signori , Avete voi in cafa da collo- 
car figlie in Matrimonio» o in Moni fie- 
ro? Ne abbiamo, e fono il nofìro mag- 
gior penfieroi Orsù fate così : Afpettate 
a collocarle nell'ultima voi tra malattia . 
Perche prendervi ora tanti faflidj di pre- 
parar la dote , e d' intraprender tratta- 
ci? Padre.» quello é conGglio da pazzo» 
afpettar' all' ultima malattia a collocar 
le figlie : Ed è con figlio più che da paz- 
zo afpettar' all' ultima malattia a pre- 
pararvi alla morte » Importa più il met- 
ter bene l'anima voftra , c fpolarla a 
Gesù Regina ne' Regni eterni , che fpo- 
far le voitrc figlie ne' primi Monarchi 
del Mondo ; Importa più 1' efter pron- 
to alla morte » che non importa il ter- 
minar le liti, il dilatar* i poderi, V otte- 
nere fomme dignità , che ftabilir la ca- 
la in terra. £ fe niuna perfona di giu- 
dizio rimette quelli affari all'ultima ma- 
lattia; perchè rimettere a quell'ora 1' ap- 
parecchio alla morte ? Su tutti prefen- 
tiamoci ginocchioni innanzi al Santo Cro- 



DISCORSO XI. 

ZJfque in tempus fuftmcbit pattern , 
CT poftea redditio iucunaitàtis . 
EcclL i. 29. 

Già un'altra volta mi pare di aver det- 
to, che quando il Venerdì fi feon- 
tra o in Vigilia , o in Fefla di qualche 



la Vita di quel Santo qualche pe n fiero mora- 
le, riferendolo alla buonamorte. Oggi ab- 
biamo la fella di S. Vincenzo Martire » di 
Nazione Spagnuolo, al quale in Milano fo- 
no dedicate alcune Chicfe, per fegno del 
culto ch'egli ha avuto* ed ancora mantiene 
in quella Città. 

S. Agoftino 1 n una Omelia » che fa bellif- 
fima Copra quello Santo i riftringe tutto il 
meglio della f ua vita in q u e ite poche parole . 
Status Vtncentius vici* in im-iir, uicit im 
pétnit . 11 ykit in verbi r » cioè il f uo gen e ro- 
to, c cri iti ano parlare ci darà un bel le fem- 
pio per la noftravita 1 » il vicu in />**/r,cioè IT 
eroico morire, che fece S. Vincenzo, ci por- 
gerà uno fpecchio per la noftra motte. 

f i -ii in -verbi r . Per intender bene quella 
vittoria , immaginatevi , che quella Chiefa 
fi cangi in una fala di tribunale* Qui a par- 
te dritta fia il Prefetto Da eia no a flì fo i n Tro- 
no, torbido nel fembiante, accefo negli oc- 
chi » tutto meflo in contegno di una minac- 
ciosa feverità. Colà dirimpetto v'é la (tatua 
dell'Imperatore col diadema in capo e fece- 
ero in mano, affilino da'Sacerdoti e Mint- 
ftri degl'Idoli . Avanti la ftatua arde un bri* 
giere di fuoco, poftofopraunamenfa, che 
ha figuradi aitare. Qui a mezzo fene ita 
Uretra in catene, ecultodita da' manigoldi 
una picciola famiglia di Crifliani , col fuo 
Vefcovo S.Valerio ,.e'l fuo Levita S.Vin- 
cenzo, piccola greggia di agnelli in mezzo 
a i lupi . 

In quello confefTo di maeftà» e di ter- 
rore, ilprimo a parlare éOaciano. Em- 
pj, e malvagi Crifliani, ribelli ai Dei , 
ed agl'imperatori: Oggi al certo, fe fare- 
te degli oftinati al mio volere, proverete 
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l'afprczzadel mio rigore. Pretto, piegate 
quelle ginocchia a terra: Ecco lailatuada 
adorarti. Prefto, le mani in opera: Ecco 
il fuoco , c l'incailo da abbruciarli. Seno: 
Ècco i ferri , che vi alpettano, per llraziar- 
vi le carni > Ecco le ruote pronte per lirico- 
larvi le offa. 

A quello tirannico comando doveva ri- 
fondere S. Valerio, come Vefcovo, ePri 
matecheera: MaclTcndoegli impedito di 
lingua, dilTe S. Vincenzo» Santo Padre , 
latriate rifpondcre a me : benché abbia le- 
gate le mani, ho altrettanto libera, c fpc- 
dita la favella. E che penti, o Daciano , 
con quella pompa di ferri, e di ruote, fo- 
mentare un cuore criftiano? Quelli tuoi 
Dei abbili per te, adorali tu , tu offerifei 
loro incenfo e vittime. Noi criftiani non ci 
buttiamo a pie di falli , che non afcoltano , 
né adoriamo llatue d'uomini malvagi, che 
ardono nell'Inferno. Scitò quoti Deos tuor 
non coli mus , & fìatttam , quamerexi/ti,non 
adorarnur . E in quefta riloluz ione tiara CO- 
sifermi, chepiuttoilo citoglieraiil cuore 
dal petto , che la fede dal cuore . O linguam 
intxpugnabilem , efclamaqui San Cirillo , 
quam nec Aiajeflar Judich , neq ue f cena- 
rum apparatut deterruhx E S. Agoltino , 
B. l 'incent iut lAcit in "Verbir . 

Quelle fono le ri fpofte, che deve dar la 
criftiana virili a tutte le male domande : 
Quella è la Rettorie» , cioè l'arte del ben 
parlare , che fuggerifee il valore contro 
chiunque ci propone qua lfivoglia offefa di 
Dio. Un no della buona ftampa, detto, e 
non mandato adire, acciocché chi ha voi- 
Dòdi proporre* ciò che non deve, abbia 
anche orecchio per udire cièche non gli 
piace. 

Sealcuno temerariamente vi chiede un 
votoingiufto, una protezione di perfona 
malvagia , un'efecuzionc crudele , un favo- 
re poco favorevole all'equità , ed alla co- 
le icn za. Rifpondctcgli un No tagliente, e 
rifoluto. lo non fpal leggio fimili forte di 
perfonc? Le palle de'mici voti, fieno ne' 
Capitoli , fieno nelle Congregazioni , fieno 
in qualfi voglia luogo, corrono all'equità , 
fenzabifogno di chi mi unga le mani. Ciò 
che non deve farfi, né meno può richie- 
derfi. 

In materia poi di oneftà ildar rifpofta an- 
cor colle mani, e llampar 1 il rolìorcful vol- 
to a chi non l'ha, è un* efpedientc talvolta 
unico. S. Bernardino da Siena giovinetto 



di troppo pc 1 i colo fa comparfa , invitato ad 
opere male , nipote con un roverfeio di cin- 
que belle dita fui volto dell' ardito compa- 
gno, dicendogli: Un tal parlare fi accom- 
pagna con quello getli re . Ed avrei alla me- 
moria, ed alla lingua altri nobiliffimi rac- 
conci di onoraci filine dongelk, che hanno 
fatto il limile , ed anche di più, per rifpofta 
a certi motti di doppio lignificato , allutìvi, 
equivoci, e puzzolenti della più fangofa 
maliziai i quali, maffimamente in tempo 
di Carnovale da chi ha una mafehera in vol- 
to lì dicono alle portiere delle carrozze, ed 
alle fineftre delle cale, con maggiore bal- 
danza. E fc fono ricevuti con volto giuli- 
vo, con occhio brillante, e con bocca ri- 
dente, e un'invito a feguitar'a cantare fui' 
ilklla aria . Occhio leverò , e volto fdegna- 
to, e lar correr le tende della portiera, que- 
fta è la rifpofta , che loro fi deve dare da chi 
ha un cuore criftiano. 

Compare Dio al Profeta Ezechiele, ed 
appallandogli alla bocca un libro : Piglia , 
dille, e mangia quello libro: Comedevolu- 
meniftud. 11 Profeta ubbidiente : Aperuiot 
meum, & cibavi me Dolumint ilio: Pcnfava 
di dover mallicar carta infipida, e mi len- 
ti i tutto raddolcito il palato, comefeavef- 
fi mangiato mele .* Fadum e fi in ore meo 
tamquam meldulce. Pafciutochcfu il Pro- 
feta con un boccone cosi erudito: Or va, 
dille Dio , a parlare al popolo Ebreo . Ah , 
Signori, che volete che io dica aquc'tc- 
ftardied oftinati Ebrei? Domur Ifrael at- 
trita fronte e fi , ér duro corde . Va pure 
dove ti mando, foggi unge iddio : De di 
faciem tuam duriorem faciebur eorum , àr 
frontem tuam duriorem front ibut eorum : Do- 
po che io ti ho pafeiuto con le mie celcfti 
dottrine, non dubitare, che avrai una fac- 
cia più franca che le faccie loro , e una tc- 
fta più durachc le celle loro: Efefi verrà a 
cozzare tella con tella, tu romperai la ce- 
lta a gli Ebrei , e gli Ebrei non romperanno 
la tella a te. 

Da quelle parole deduce San Girolamo 
quella confeguenza : Ex hoc difeimur intcr- 
dum grati* D eiefie impudenti* refill ere ; &, 
cùm res popofeerit , frontemfronte concutere \ 
Cioè a dire, c fiere lode voi illimo annuvo- 
larci volto e tonare, come lì annuvola, e 
tuona e lampeggia il Cielo, quando dalla 
terra fi efalano vapori negri , e puzzolenti . 

Mail punto ila qui, che alle male doman- 
de fi dia un no» che Ila No. Si danno tal 
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volta in tali , c quali materie certe negative 
cosi modelle, cosi fredde, così fotto voce, 
cosi amorevoli , che pajono aftermative,ap- 
punto come fanno que'fervitori , che porta- 
no a donar i prefenti } quando , rilafciato il 
donativo, fi porge loro qualche mancia , 
dicono di non volerla, ma porgono Lima- 
no. Quelle negative cosi piacevoli fono 
mezzi inviti. Deve dir di no la lingua, de- 
ve dirdi no il volto turbato, devedir dino 
l'occhio fevcro, devon diredi no i piedi in- 
camminatialtrove, tutta la perfona devedir 
dino. Quando fi nega all'amico alcun fa- 
vore, il condir la negativa con buone paro- 
le è atto di criftiana civiltà, e carità: ma 
quando fi ributta una vituperofa domanda, 
fia chiara, fia equivoca, vi vuole un no 
chiaro, fuordeidenti, afpro, efonante. 
E quello è Vincere in verbi* , come fece S. 
Vincenzo. 

Diciam'ora una parola fopra la feconda 
vittoria di S.Vincenzo, B. Vincentius-vitìt 
in fornir . Attizzato il Prefetto Daciano dal 
rifoluto parlare del gran Campione, ufcì 
in quelle maggiori fur ie,in cui fuol'ufcir'una 
grande alterigia pubblicamente fprezzata . 
&i,diflTe*tu reo, a me Giudice,cd arbitro dar 
quelle rifpoftc, e far tali infoiti? A voi , 
carnefici, fpogliate quell'indegno : Lo fpo- 
gliano: Legato e manie piedi fi diftenda, e 
li tiri fu l'Eculeo , fin a difgiungerfi le giun- 
ture: Lo (Urano. Cosi diltcfo fi batta con 
nervi, e con catene, econgraffjdifcrro , 
Ceche con mancargli il fangue gli manchi 1' 
ardire : Lo battono a più mani , e piove fan- 
gue da per tutto il corpo . 

Oh via, carnefici, (foggiungc il tiran- 
no,; farete ormai ftanchi,e voi di batterlo , 
ed ci di patire: Preparategli dunque un let- 
to, ovcripofi. 11 letto fia una crate di ferro 
feminatadipunteacute, focto la quale ar- 
da un buon fuoco» che Io finifea di conci- 
mare. La Graticola c pronta} anzi è irro- 
ventita come il fuoco fieflb. Vi diftendono 
fopra il Martire già lcarnificato, & ulce- 
rato come un Giobbe. Parla ora, Vincen- 
zo, fepuoi, e feti retta più fiato nel corpo, 
e più fpirito nella lingua . Se Vincenzo par- 
lò? Da quel letto di fuoco, come da un 
Pulpito parlò S. Vincenzo contale foavità 
del buon prò, che gli faceva il patir per a- 
mordiDio, della brevità delle fue pene , 
e dell'eternità del fuo godere , che S. Ago- 
ftino neirOmilia citata, ebbe a dire : Pare- 
vano due Vincenzi 1 uno che pacifle, ci' 



altroché parlalfe, non fa pendo come po- 
tette combinarti in un foggetto folo dolo- 
re si acuto, e favellare cosi tranquillo. Tan- 
tagrafjabatur crudelitar incorpora , fsr tanta 
proferebatur tranqnìllitas in voce, ut pitta - 
remar , Ftncentio patiente , aliam Vincentium 
loquentem non torqueri . 

Che bel vedere fa in punto di morte una 
perfona, che parifica volentieri? che fotti .i, 
e taccia, eraccontiinfilenzioa Dio foloì 
fuoi dolori! In quello (iato per tutti v e 
dapatire. Chi fa fare di nectflità virtù con 
unatotale ralìegnazione al Divino volere* 
conunacrittianafofferenza , almeno nella 
parte fupcriorc dell'anima, oh il bel capi- 
tale di merito, che mette infieme, e di lui 
fipuòdire, come di S. Vincenzo, cheffa- 
cit in paenir . 

Il P.Baldattar Alvarez, grand' eroe dei- 
lamia Compagnia , e direttore d i Santa Te- 
retà , benché fotte febbricitante, fu chiama, 
to, ed andò a confolare una moribonda , 
che, dopo otto mefì di acutiffimi dolori , era 
giunta al termine della fua vita. Portoli il 
Padre al fianco del Ietto a ragionare di Dio , 
reftò tutto ad un tratto fenza movimento , e 
fenza parola . Parve quello un'accidente ca- 
pitale , ma fu un ettafi 5 perché il Servo di 
Dio mantenne fempre gli occhi fitti in Cie- 
lo , e brillanti , come fe vedettero qualche 
oggetto di gran piacere. Rifcottodall'ella- 
lì, cominciò a batter palma a palma, di- 
cendo, oche bella corona! oche colmo di 
gloria Dio vi ha preparata per la pazienza 
davoiefercitata in quella malattia! Vi io 
dire, che molte Religiofc in molti annidi 
vitaauttera non hanno guadagnato tanto 
quanto voi in quella fola infermità . Tra 
poco anserete a goderla, evifodire, che 
per tutta l'eternità direte: O beati dolori ! 
O fruttuofa malattia! O avventurata pa- 
zienza! 

Chi proponeflc ad alcuna di quelle Signo- 
re fccolari: Volete voi comparare il meri- 
to di molte Capuccine, accumulato da ef- 
fe p,;r molti anni? O quanto volentieri lo 
faremmo. Chcfpefa ci vuole i Nient'altro 
che pazienza, ma della buona nelle malat- 
tie più dolorofe. 

Margherita d' A u 11 ria, moglie di Filippo 
Terzo, fopportò nell'ultima fua malattia 
dolori acutiffimi. Siconfolava col fuo Si- 
gnor Crocifitto, che teneva fempre avanti 
gli occhi . Una Dama di corte, compatendo 
fortemente alla pena, chela fua Padrona 
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fofliiva , ledi fi c : VM. dimandi alfuoCro- 
cifìtto qualche follievo, ouicgua a fuoi do- 
lori : La llegina con un'atto c Hi compattìo- 
nc> e di maraviglia rifpofc: E vi pare di- 
manda da farli al Re de' dolori, che dimi- 
n uifea i dolori t E baciando teneramente il 
Santo Crocifitto, diceva , Ange doloret , 
dapatientiam . Caricate pur', o mio Dio , 
caricate pur la manofopradimc: Sono cri- 
iliana , devo imitar' il mio Ke in tormenti , 
Sono peccatrice, devofoddisfaral mioPa- 
droneottefo. Pazienza per voi ormo Dio: 
Auge doloret , ór da patientiam . 

E voi, miei Signori, avrete nello voftra 
ultima malattia quella pazienza? Qual pa- 
zienza avete ora? 

Uditemi bene, perchè queflo non è un 
punto di pia meditazione, ma un rifletto 
diprecifancccflìtà. Seunapcrfona colleri- 
ca, impazienze, facile a prender fuoco fi 
porta al punto della morte fenza aver fat- 
to alcun buon'abito difofterenzaj cometa 
patterà mai in quell'ultima malattia, che 
luoi'eiTcre d'ordinario la più tediofa , la più 
grave, lapiudolorofa? La tetta fiacca, e 
calcante , ambafee al cuore, piaghe per tut- 
toilcorpo. Sonodolorofi i mali , doloro!} 
irimedj} febbre che cuoce, fece che tor- 
menta, fcrvitori trafeurati , cibi che non 
piacciono, medicinechedifguttano, not- 
ti lunghe, fonno interrotto, fogni funcfti . 
Non v'è altro che materia di patire; edi 
pazienza non lì e fatta provinone . Oh 
quanti atti di collera, diodio, di Aizza 
li commetteranno ogni giorno, or contro 
il medico che non viene , or contro il 
chirurgo che non accerta, or contro la 
dongclla che non attende ! Quanti atti 
difpcttofi per il cibo , per la bevanda , 
per chi parla, per chi tace, per chi non 
intende! Chi aflìftc a' moribondi vede di 
continuo quanta nccefiìcà vi fia di portar' 
a queir ultimo conflitto una buona co- 
razza di pazienza . Inginocchiandoci in- 
nanzi al Crocifìtto , c impariamola da 
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DISCORSO XII. 

Bona & mala -> vita & mors, pau- 
pertas & honeflas a Deo Junt . 
Eccli. il. 14. 

ABbiam potuto imparar da Maria Puri- 
ficata il grand e, e profittevole com- 
pio di conformarci al Divino volere in tut- 
ti gli accidenti che occorrono . V'é però 
un'accidente molto diffìcile , cui Dentiamo 
ad accomodarci j e pur' accomodarci bi fo- 
gna o per amore o per forza. Quello é l'ac- 
cidente della morte: che però continuan- 
do ancor'oggi l'argomento portato una vol- 
ta in pulpito , e facendolo lcrvir'a H' eserci- 
zio della buona morte , vi mottrerò chiara- 
mente quantogiovi al ben morire,morir vo- 
lonticri quando Dio vuole , e rattegnarci u- 
milmcntealguttodi Dio nel punto, nel mo- 
do, nel quando , e nel come Dio voglia che 
partiamo da qnetto mondo. 

Prima pero lafciate che io vi dica una pa- 
rolainrornoal foflcrir di buon' occhio la 
morte de'noft ri parenti, odc'noftricari; e 
poi parlerò del ricevere di buon cuore an- 
cora la morte nottra .. 

Eccrto, ed è chiaro più che non é il So- 
le, chela volontà, di Dio, la quale chia- 
mafi da'Tcologi volontà di beneplacito ». 
femprc fi fa : Domina t uni'verforum tu et , 
ér non eft , non e/i quipoffìt refiftere tute vo- 
luntati . Dibattetevi pure , fremete, beftem- 
miate, difperatcvi contro le difpofizioni di 
Dio; fono tutti latrati di cani, che grida- 
no alle Stelle , li quali per tutto l'abba jar del 
mondo , né lì fermano , né retrocedono ». 
n'e affrettano un minimo patto . 

Molte volte, non nego, il gridar de'po- 
poli ha fatto mutar le nuove leggi ai Prin- 
cipi» lottrcpitarde'familiari ha fatto can- 
giar d'umore i Padroni ì l'oftinazione de' 
Soldati ha fatto mutar difegno ai Coman- 
danti; Mai difegni , e le difpofizioni di 
Dio, per dir che fi faccia il mondo, non 
fi tono mai mutate , ne fi muteranno giam- 
mai . Jota unum, aut unut apex non prètte-* 
rìb'tt a lege , donec omnia fiant . 

1 dannati fletti l'anno a loro difpetto I» 
volontà di Dio i c con tutte le bettcromie 
in che danno , non fi piega mai una punta 
di fuoco cruciarli me no, oc fi ritiene una 
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mano di demonio intimorito a batterli più 
mitemente: Sicché quello punto è incon- 
trattabile i che del beneplacito Divino non 
preterirà giammai un'apice : Caelum tir terra 
tranfibunt , uerba autem meo, non tranfibunt. 

Tutto il punto fla qui $ fc vogliam fare la 
volontà di Dio come la fanno i dannati per 
forza efenza merito, ofe la vogliam tare 
comclafannole anime buone pcramorc, e 
con guadagno. 

Quandoadunque Dio vi manda la croce 
acaujfìapcril voftro figlio , fia perii v olirò 
marito, oper altro vofUo congiunto; ri- 
ceverla bifogna , né alcuna potenza del 
mondo può mandarla addietro. Tutte le 
fmanie fono inutili, tutte le grida fono git- 
tate al vento . Ma il conformarli al voler Di- 
vino fa due gran beni ì l'unoaqueiche fo- 
no vivi, e l'altro ai moribondi. I vivi fan- 
no un bel t'aeriti ciò, donando a Dio la vita 
de' luoi più cari . Mio Signore me l'avete da- 
to voi, pigliatevclo , Domìnut dedit, Do- 
mini) r aujera: . 1 moribondi poi, o quan 
to fono meglio ferviti e nell'anima, enei 
corpo ! 

Immaginatevi che al fianco di un figlio 
moribondo affilia una madre rallegnatain 
Dio . Gli ferve di confolatricc nelle violen- 
ze dei dolori; glifa da Padre Spirituale , 
fuggercndogli fanti penficri per approfittar 
fi del male che foftrc» Gli ferve di fresa- 
trice, acciocché fpenda bene quel poco 
tempo che re (ia ; Lo Ioli ecita in fargli pren- 
dere i Sacramenti a tempo, le Indulgenze, 
le alToluzioni , e tutto ciò che bifogna per 
ben morire. Ma al contrario, chi lì lalcia 
portar dal dolore fuori di sé, non bada ad 
alcunadi quelle cofe. 

A mia cognizione una Dama nella carne- 
ra del fuo marito fpirante flava prollefaa' 
piédcl fuo Croci fi ilo, tu era bagnata di lagri- 
me generofc,donandoa Dio quella vita che 
era lui finire , e rafTegnatifTima,e infieme at- 
tenta a tutto, ad im ita/ione di Ma ria, che fta- 
bat juxta cructm addolorar iflima . Subito 
fpirato che fu,clla radunò la famiglia a man- 
dar'aDiole prime preghiere in fuffragiodi 
quel Detonto, follecitadi folle vario pron- 
tamente da quelle pene , in cui Io credeva. 
Piangeva bensì altamente, ma il piangere 
non le impediva lacoflanza delle divozio- 
ni cominciate , ficura , che al defonto erano 
più utili le orazioni che le lagrime, e le 
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rità: Fingete, Signori miei, che un caro 
figlio voftro con una grave caduta fi fotte 
offefoilcclabro : Se, nel mentreche gron- 
da tutto fanguc efpafima cfviene, la ma- 
dre ed i parenti non facefìero altro che gri- 
dare, ed abbandonai fopra una fedia in 
mezzoad una turba di amici più proffimi ; 
che dirette voi di quel dolore inutile ? Eh , 
per amor di Dio, dirette loro, cercate ci- 
rufici, apprettate fomenti, fate, operate, 
rimediate. Or (atten:i bene : ) E quafi 
evidente, che quel Defonto, fubito fpira- 
to, va tra fpafimi intollerabili} che l'andar 
di filoinParadifocdipochiffimi, Elaroa^ 
drc, la figlia, la moglie ponno fubito por- 
ger loro pronto foccorfo di Rofar j e di Uffi- 
ci di requie: E tanti, e tante lafciandofi 
predominar dal dolore li perdono in gri- 
da , ed in pianti inutili . E perchè tal 
volta la morte accade in tempo , che 
nonfipofTono celebrar Mette , ftarà quel- 
la povera anima un dopo pranfo , ed 
una notte intera , ( e ben lunghe che fo- 
no qucllcnotti, e quelle orej llarà , di- 
co, fenza alcuna fona di refrigerio. Tut- 
to il far* de' parenti é piangere , e difpe- 
rarfì ; Eh, che fmorza più il fuoco del 
Purgatoiio un Requiem detto divoramen- 
ti, che un fccchio di lagrime verfa te di- 
rottamente. 

Ecco dunque quanto di bene reca ad urt 
moribondo una figlia , una madre, una mo- 
glie ben raflcgnata, dolente ben si( eh e non 
voglio impedirai corfoalla natura ) ma con 
un dolore, che non perturbi la ragione . 

Ma fe giova tanto al moribondo la ratte - 
gnazionedc'Parenti , quanto più gioverà la 
rattegnazione dello fletto moribondo? Chi 
affitte ad altri in punto di morte fa per ifpe* 
tienzai giri al la lontana, cicontratempi , 
che bifogna tal volta prendere per dar loro 
l'avvifodella morte, il quale tal volta non 
fi dà a tempo. Alle volte fi dà a tempo , 
ma non fi vuol credere: e tutto ciò per- 
chè fi manca bene fpettodi quella ratte- 
gnazione » e la parola morierit <*cfcm- 
pre unarremenda voce che offende l'orec- 
chio. 

Or lappiate, Signori miei, che uno de' 
begli atti, che polliate mai fare nell'ulti-» 
mo della vita é quello ; Accettar dalla mano 
di Dio la morte , che vi manda: Son pec- 
catore : La morte è pena del peccato , 
dunque un peccatore qual fon' io , deve 
morire. Criito Crocifitto ha data lavica 
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per amor mio , ed una vita cosipreziofa, c 
l'ha data cosi volentieri: Io ancora dò vo- 
lentieri la mia vita povera emiferabilc per 
amor fuo . Dio c il Padrone di mandarmi la 
morte : accetto quella padronanza , ch'egli 
ha Copra di me. So che la mia morte farà 
prcgiudicialea'mici figli piccioli , alle mie 
figlie nubili» a molti negozj pendenti, a 
moki dilegui incominciati j Pur faccia Dio; 
contento lui , fon contento ancor'io ; il 
maggior negozio , il maggior' intcreflfe, che 
io abbia al mondo , è fa r la volontà del mio 
Padrone. Ita Pater , quoniamjtc futi pia- 
cit untante te. 

S.Gcltrude ( Lib. i.vit. cap. il.) falen- 
do una collina fentillì mancar fotto un pie- 
de e fdrucciolò : Con quel moto, che viene 
infognato dalla natura, fì aggrappò colle 
mani ad un'erbaggio , che primo gii venne , 
ma l'erbaggio ancora (ila (ciò, e cadde giti 
nella valle. Accorfcro le compagne cre- 
dendola trovar'infranta e morta, eia tro- 
varono a federe fu un fàflb, orTefa bensì in 
varie parti del corpo, e malconcia per tur- 
co, ma viva. Dopo varj atei di compa filo- 
ne vi fu chi la dimandò , fe aveva avuto pau- 
ra di morire? Paura di morire? E volete 
(difle la Santa giovane) che io abbia paura 
di far la volontà di Dio? Volete che io ab- 
bia paura di andar'a trovare il mio caro 
Gestì, il mio caro Padre» la mia cara Ma 
dre Maria? Paura di morire, è lo flcifo 
che dirmi paura di ufeir di prigione, pau 
radi entrar nella mia Patria, paura di fi- 
nir* i pericoli, di finirla guerra, edi tro- 
varla pace. 

Più patetico ancor di quello e ilcafo fe- 
guente narrato dal Surio. US. Abate Teo- 
dolio era femprc fu quello di cfor tare i Tuoi 
Monaci ad una totale fommeflìono al Tanto 
volere di Dio tanto in vita, quanto nel l'ac- 
cettar la morte. Ungiorno li radunò tutti 
a fentir la folita conferenza attorno l'orlo 
d'una fepol tura. Per efordio della Predica 
comanda a dueConvcrfi : Levate quella 
lapida: la levano. Quando fu aperta lafe- 
poltura fotto gli occhi di tutti j Orsii, dtf- 
fe, Monaci mici, voglio veder* il fruttodi 
tante prediche fattevi fopra l'accettar pron- 
tamente la morte . Chi di voi li rifentc d'ef- 
fer* il primo ad effer portato qui dentro ? 
Appena l'ebbe detto, che fi levò fubitoun 
buon fervo di Dio, chiamato Bafilio, c 
inginocchiatofi avanti l'Abate col la fron- 
te fu la terra dille, Benedicite Pater, da. 



temi l'ubbidienza di morire, che ben vo- 
lentieri io morirò . Non pollo morir me- 
glio, chemorirper ubbidienza. Si (diflTc 
l'Abate) vi dò l'ubbidienza di morire il 
primo di tutti. 

Silevòfubito il fervo di Dio, (i acco- 
miatò da tutti iRcligiofi come chi deve far 
partenza per lontano paefe: Prefè tutti i Sa- 
cramenti, anzi (i fece far tutte lo efequie, 
come fefofle già morto. AI fine delle efe- 
quie, Handofano, fenza febbre, feti/ a al- 
cuna doglia di capo,e fcnz'alcun'altro male, 
come chi è prefo da un dolciflimofonno 
fencpafsò al Signore: e fi fece poco dopo 
la morte, vedere e fentire più volte» can- 
tando come un'Angelodcl Paradifo. 

Si, miei Signori , il morir con r a de- 
gnazione al Divino volere é un bel mo- 
rire . 11 far della neccflità un dono a Dio 
della noftra vita, é un dono, che mol- 
to gli piace. E quando un'anima in quel 
punto Ha raflègnata , o con qual fran- 
chezza i Confettali le parlano dell' ul- 
timo palio ! con qual dolcezza fente ri- 
cordarti del Paradifo ! con quale fidu- 
cia fi pone nelle dolciffimc piaghe di Ge- 
sù Cri fio. 

Il divoto S3n Bernardo nel fuo bel libro 
De interiori rfowoalcap. 2$. penfandoallo 
flato dell'anima fua, diceva cosi : fi vere 
erubefeoy quia parum proccio: Moliti meo , 
quia non fum par atu r. Mio Signore eccovi 
un miferabile, che non fa ne vivere, ne 
morire: Non fo vivere, perchè non tac- 
cio alcun profitto nella virtù . Non mi 
lènto di morire, perché non fono appa- 
recchiato , Che devo dunque fare , oh 
Dio dell' anima mia ? Malo mori , er 
mifericordi* Dei me committere , ac com- 
mendare, quiabenignur, érmifericorr eft . 
Mi rimetto in tutto e per tutto o mio Dio, 
alvoflro fantiflìmo, e mifericordiofo vo- 
lere: So che mi volete bene, echeavendo 
avuta tanta provvidenza , e carità per la mia 
vita temporale, che poco importa , avrete 
maggiorcarità per la vita eterna, che edi 
tanta confeguenza . Malo mori: dr mi fe- 
rie or di* Dei me committere . ■ 

Rifcrifce S.Gregorio (3. dial. cap. 37.) 
come diede nelle mani de' Vandali un San- 
co Sacerdote per nome Santolo . Subito 
prefo, lo condannarono a morte lenza rc- 
miffione. 1 foldati, miniftri di qucll* in- 
Siufta efecuzione , reflarono cosi fopra- 
iatti dalla bontà, piacevolezza , e gene- 
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rofità del Servo di Dio, che gli dittero con 
ogni efpreffìone : Noi non polliamo perdo- 
narti la morte : eleggiti però la più piacevol 
maniera di morire, che ti compiaceremo in 
tutto. A quefta efibizione il Santo» Guar- 
dimi Dio» (rifpoiej che io voglia morir* a 
modo mio. il Dio de'Criftiani c morto 
T raditur 'Voi untati eorum i ed io voglio 
morire Tradhur -voi untati ve/Ir*: Negli 
poterono mai cavar di bocca altro che que- 
llo Tradhur fum noluntati vefìr* , la 
quale è efecutrice della volontà di Dio . 

In punto di morte » Dio fa fe faremo tut- 
ti quelli atti sì meritori di fanta raffegna- 
zione: Orsù* facciamoli adeffo per allora 
avanti Crifto Sacramentato , e Crocifif- 
fo &c. 



DISCORSO XIII. 

Ne dicas miferatio Dei magna e fi , 
multitudinis pcccatorum meorum 
miferebitur ; Subito enim venie t 
ira illius , & in tempore vindi- 
ci* di/perdet te. Eccli.5. 

QUando il demonio , noftro capital 
nemico» andò a tentar Crifto al de- 
fcrto, come accorto ch'egli è , e 
tinto In grana» credo» che dall'armeria 
diabolica avrà cavata fuori la tentazione 
mu gagliarda, e più ficura che mai aveffe. 
Non fapeva egli veramente , che Crifto 
foffé Figliuolo di Dio : pure ne dubitava , e 
perlomeno Io teneva per uomo di grande 
virtù*. Or, per abbattere un' Eroe di tan- 
ta ftima, frfcelfc tra la turba de demonj il 
più aftuto , e quelli venne alla vita di Crifto 
con una tentazione di miglior polfo. 

£ qual tentazione fu quefta ? Udite . 
Mute te deorfum: Scriptum e/i enim : An- 
gel tr fui r Deut manda vn de te . Buttati 
a rompicollo da quello precipizio 5 Che 
Dio ti fpedirà in contro gli Angeli a foftener- 
ti. E Crifto che rifpofe? Scriptum efi , Non 
tentabir Dominum Deum tuum; La Seri t- 
tura dice che non fi deve tentar Dio a far mi- 
racoli. Non tentabir. 
Or quello dardo di tentazione, che il 
Opere P. Cattaneo Tom. IL 
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diavolo vibrò contro Crifto medefimo , 
fperandone vittoria , è quello » che al 
prefentepiuchemai, vibra e adopera con 
i peccatori. Mitte te deorfum. Ofi apra, 
o non fi apra per pubblica autorità, qucfto 
certamente è il tempo proprio del Carno- 
vale. Mìtte te deorfum . Buttati allegra- 
mente ad ogni rifeh io, ad ogni precipizio» 
perchè ogni Scrittura dice Mifericorr , ó- 
miferator Dom'mur , longanimir & multùm 
mifericorr. Dio è mifericordiofo, e ti ap- 
petterà quella Quarefi ma , o queftaPafqua 
a Penitenza. Mute te deorfum. Và a tut- 
ti i balli, a tutte le convenzioni, a male 
pratiche, ad infangar l'anima di tutte le 
più lorde fozzure . Dio è tanto buono, che 
avrà pazienza, anzi preparerà un bagno 
falutare per lavar le tue macchie. Non ha 
Dio fatto cosi ancor negli altri Carnovali? 
Ti ha mantenuto Tempre in fanità , in vita ; 
e di più ti ha data grazia di ufeir dal fang« 
delpeccato. Se l'ha fatto altre volte, lo fa- 
rà ancora, e perchè no? Dunque Mitte 
mitte te deorfum. Giù giù affatto, nonfo- 
lofin'alla cintura, ma fin' al collo a fom- 
mergerti nelle laidezze $ Dio ti porgerà 
la fua benedetta mano per ajutarti. 

A proporzione di queffifenfi il diavolo, 
che la fa tutta, andò all'aflaltodi Crifto, e 
cosi affale ancora noi. E Crifto che rifpo- 
fe ? Non tentabir Dominum Deum tuum . 
Cosi deve rifpondereogn'un di noij Non 
tentar Dio con quefta prefuntuofa Speran- 
za. Nedicar, miferatio Dei magna eft . E 
S. Agoftino ftringendo laconicamente tutti 
quelli fenfi. Vide fdiffe) ne te fper 1 
dot-. Guarda bene che quefta fperanza 
fia la tua omicida. 

Dio è buono: Queflo è veriflGmo, ed 
é certiflìmo antecedente} Dunque io pof- 
foeffer empio: quefta è la peffìma di tut- 
te le confcguenze: Echidifcorrc cosi ro* 
verfeia tutto l'ordine della ragione , e fa 
un'ingiuria orrenda e diretta all' Autore 
della grazia, e per quefto fteffo fi rende 
indegno delle Divine mifericordie. 

Ho detto che fa un'ingiuria orrenda e 
diretta all'Autore della grazia: Imperoc- 
ché, ditemi in cortefia: Stimerefle voi lo- 
de o vitupero il dir di un Padre di fami- 
glia, di un Capo dicafa, di una Dama, il 
dir di lei, che ha una bontà cosi langui- 
da , che ogni figlio , ogni figlia , ogni 
dongella , ogni paggio prende baldanza 
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di violarci loro comandi) di ridcrfi delle 
loro minaccic, di far loro milk infolenze 
fu gli occhi, fu la fidanza di pattare im- 
punemente culti gli eccedi? Non farebbe 
queflo un dichiararvi Padre da nulla , inet- 
to a governar la famiglia ? Sarebbe lode d' 
un Macfìro della più infima fcuola il dichia- 
rarlo cosi dolce di fale , che laftiaflc info- 
lentirglifcolarifula fperanza di non efler 
maicalligaci ? Sarebbe lode d'un Capitano 
aver tal dabenaggine che ogni foldato ro- 
teile fargU le fiche fu gli occhi , lenza te- 
ma del dovuto catìigp ? Quella , direfte 
voi» è una ftatua di Macltro , e un Ca- 
pitano di ftucco , ftupido, c infenfaco , 
il quale con una bontà ridicola manda 
a perdere la buona difciplina militare. 

Ecco la bellcmmia orrenda , ecco 1 ingiu- 
ria diretta, che tali peccatori fan no a Dio. 
Gli fingono nel cuore una bontà nule n fa, la 
quale eflì fi vergognerebbero di avere nel 
governo della loro famiglia, ed e ili iteli] 
detefterebbero anche in una donna. Una 
cale bontà è abbominaca da'favj , e deteftata 
dalle leggi, criraofTacome inetta da ogni 
governo, ed è caligata da Dio : è bontà 
liupida, ottufa, fìolida , vicuperofa. £ i 
peccatori ardiscono fingerla in Dio , e li fan- 
no gli uni gli altri coraggio.' Eh che Dio è 
buono ! Eh che è morto per noi ! jpecchiam 
pure: Dio ci perdonerà , maflunamence 
certi peccati. 

Cosi appunto difeorrevano gli Eretici 
M arcioni c i fulminati da Tertulliano : A udi- 
te peccatore! : Peccatori , buona nuova , 
buona nuova: Deus tantum bonus eft , nec 
irafeitur) nec offenda ur , nec ulcifc'uur . Id- 
dio ha una bontà così indulgente, che non 
fi altera per li peccati, e non fa venire a ca- 
ligarli. Minaccia per mettere un poco di 
paura, ma fono colpi fenza palla. Deus 
tantum bonus e fi. 

Tertulliano tutto fuoco di zelo Affrica- 
ho, dà fu la voce all' tre fi arca Marcione. 
Ah bugiardo! e non intendi perver/tffimum 
Deum ofìcndi in i/io preconio /olitavi* boni- 
tatis? Quella folitari a bontà di Dio e una 
chimera: E ti pare attributo degno dell'in- 
finita perfezione dell' Altilfimo aver* una 
bontà flupida , che vede i fuoi difonori, ode 
le beftemmie , e non fi muove come una fta- 
tua ? O fe pur fi fente tocco da riputazione , 
fi placa fubito fubito a onde poflìani far di 
lui ciò che vogliamo, offenderlo, placarlo, 



muovergli guerra, accordarla pace? Co- 
mandi ciò che vuole, noi facciamo ciò che 
ci piace, che cucco è lo Hello. 

Se e cosi , Angeli Santi , che fiate alla 
guardia della Cicca Cclellc , abbandona ce le 
porec , lafciacc cncrar chi vuole , ladri, omi- 
cidi, afìafiini, impudichi, inccftuofi, che 
Dio perdona a cucci , e manda a cafà di cucci 
labuonamone. ScDioècosi indulgerne, 
uomini dabbene lafciacc le Chicfe , le peni- 
tenze, e le limoline, prendetevi ogni liber- 
tà di traccare , di con ver fa re , di peccare» 
Minile vos deorfum , giù giù , andate a 
precipizio con gli alcri . Perchè comperarvi 
il Paradifo a canto prezzo, fe pocecc averlo 
a buon mercato? L'i ùr pace quanco potete 
di beni altrui, cavate il fanguc dalle vene 
de' voflri nemici , guardatevi folamcnce 
dalla giulìizia umana , ma la Divina non vi 
mecca grande paura , perche Dio ha una 
bontà sì grandechedà ilfalvocondottaad 
ogni empio. Se Dio è cosi buono, perché 
venir con tanto apparato di cuoni, di lam- 
pi e di l'agre caligini ad incimare i fuoi dieci 
Comandamenti? Perche fcriverli nel fatto 
col proprio fuo dito ? Eh ( rifpondono i 
peccatori ) fono leggi di carta $ Dio non ha 
pollo di farle oflcrvare. Finalmente, perché 
inviar tanti Profeti, tanti Apofioli,tanti Pre- 
dicacori a minacciar ferro, fuoco , ficrminio 
di mala morte a'trafgrcffori della Santa Leg- 
ge di Dio? Il peccatore rifpondc con facilità, 
La lei a moli perder il fiato io gridare. Sap- 
piamo che Io fdegno di Dio e fuoco di pa- 
glia, che fubuo fi fmorza, e con batterà 
una volta il pecco , e dir ms culpa Albico 
fiam'afilòluci. 

Eh che Dio non è mifericordiofbin que- 
lla forma , e'1 crederlo mifericordiofò in 
quella torma c una beltcmmia. Et nos ra- 
tionabilem in D«o nùfericordiam fimulamut» 
dice San Bernardo . Il peccatore finge in 
Dio una boncà tutta favorevole al pecca- 
to, perchè de' peccati tollerati vuol fiat-fi 
fondamento per commettere nuovi pecca- 
ci $ E cosi gli corna conto efalcare l'opra 
ogni dovere la boncà di Dio, ftrafeinan- 
dola ad cflerc non folo boncà, ma ispi- 
dezza. 

Quà , o mici prefuncuofi , qua ad un 
ca volino, come fuoi dirli , a far il riftretto 
de' conci . Dove crovace voi quella si in- 
dulgerne boncà di Dio? Forfè in Ciclo ì 
Tanti milioni e milioni d* angeli preci- 
pitaci 
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pimi di colafsil per la colpa d' un mo- 
mentaneo penfiero dicono che Dio è buo- 
no, ma anche giuflo. Forfè nel Paradifo 
tcrreflre? Due bocconi, che allora fi man- 
giarono i in fei mila anni non fono ancor 
digeriti % e noi ne proviamo ancora dolori 
diìtomaco. Forfè nel Purgatorio?Gli ami- 
ci di Dio più cari, i fcrvitori più fedeli pa- 
gano colaggiùogni neodi colpa a punto di 
fuoco. Forfè nell' Inferno ? Vede Dio in 
quel carcere un mondo di ùifpcrati, arde- 
re, ftridere, contorcer fi, e li vede con oc- 
chio tranquillo e volto Icreno, né mai rin- 
tuzzerà una punta di quelle fiamme, ne 
mai manderà una goccia d'acqua per refri- 
gerio a tanta fete . Dove dove (i troverà que- 
lla mifericordiadi Pio al la moda de' pecca- 
tori ? Nella terra , or fubbiflata dal dilu- 
vio , or incenerita dalle fiamme , or di- 
flrutta dalle guerre , or mangiata dalle ca- 
reltie? Medica, ne dicat , M'tftricordim 
Dei magna e/i : peccatorum meorum mi/a- 
reàrtur . 

Sisi» Dio non fi niènte | Dio, che per 
un fumo di vanità entrato in ttftaa David- 
de manda la pelle a defertar la Città» che 
condanna il fuomedefimo Figlio, unico, 
amatiffìmo a morir fopra una Croce, per- 
chè ha fatta ficurtà per li peccatori» ed an- 
che dopo la morte di Crifto lafcia piombar 
all' Inferno tante e tante anime redente col 
fuo Sangue. Vedete nel noftro Stato fe mai 
c venuta tempefta a flagellar le noftre cam- 
pagne i fc mai una morte fubitauca ha uccifi 
inofhi cittadini, femaiun fulmine ha toc- 
cate le noftre cafe i Vedete fe godiam fero 
prepacefenza i pefi della guerra. 

Sapetequal'è la confeguenza legittima, 
che deve cava vii da quello antecedente, Dio 
e buono? Eccola. Dio è buono: Dunque 
confagriamoalui tutto l'amore del noltro 
cuore e tutto l'operare della noflra mano. 
Dio c buono : dunque e grandiflvma inuma- 
nità offendere, e voler male al Sommo Be- 
ne. Dio è la flefla bontà : dunque odicrà 
infinitamente il peccato, che è la ftefla ma- 
lizia. Dio è buono: dunque fi deve dir con 



ricchezze, povertà , su, quanti ficte, Ve- 
nite a provare fevi dà l'animo di fcpararmi 
un punto da un Dio si buono &c. 



DISCORSO XIV. 

Nf dixeris , Peccavi ; & quid 
mtbi accìdia triflc ì AUiJJt- 
mus enim eft pattern 
redditor. Eccli.5. 

NOn fi può attribuita Dio una bontà 
ltupida, e lontana da'caftighi, af- 
fatto inetta al governo anche d'una piccio- 
la famiglia, non che del mondo tutto: l'ab- 
biam* intcfo Venerdì paflTato , e la ragio- 
ne ci convince, chequcllanonc degno at- 
tributo dell' Altiflìmo , e Potcntiflìmo 
Dio. 

Pur la fperienza, che contrapefa a tutti 
i difeorfi dell'umano intelletto, par che 
pruovi tutto il contrario. 

None egli evidente, che Dio ci governa 
con quello ecceffo di bontà? Quante im- 
pudicizie, quante abbominazioni ammor- 
bano, non dico la terra , ma il mondo cat- 
tolico? Non battano le cafe, e le piazze, 
che fi perde il rifpctto a Dio anche nelle 
Chiefe. Non ballano i poftriboli, che % 
tentano anche le vigne altrui, ed i giardini 
ftefìi di gigli Rcligiofi. Udiara beitemmic 
pertutto, vediamo fcandali per tutto: Ar- 
pie ingorde ftender le mani al fanguedi po- 
vere vedove, e di orfani innocenti. E do- 
ve fono i fulmini del Cielo minacciati agli 
oppreflori de' pupilli ? Echcfannogli An<- 
geli Miniftri della Divina Giuftizia, in ven- 
detta di tanti oltraggi? Dio tollera tutto} c 
fi lafcia petdcr'il rifpetto, come fe non ci 
fotte » Anzi egli e il primo, che invita , e 
(limola, e prega ifuoi nemici e ribelli a 
far pace . Ma che bontà è quella ? Le 



San Paolo , Quir me feparabit d ebaritate 1 , perfone zelanti quafi quafi fe ne fcanda* 
Chriftiì An tributario , an anguftia , an \ liz.ano. Non è egli vero che il mondo fa. 
farnesi Voglio unirmi aDiocon legame sì' rebbe men trillo, fe Dio compariflc - - 



forte, che ni una creatura pofla fcpararmi 
dall'amor di lui. Mando quefta sfida uni- 
vctfalc a tutto il mondo. Amici, nemici, 
piaceri , travagli , onori , perfecuzioni , 



buono? 

A quefta oppofizionc rifponde mirabil- 
mente lo Spirito Santo nel tefto citato dell' 
Ecclefiaftico alcap.5. Ne dixerìt , piccavi, 
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148 Efercizio 

ér quid mi hi accidit tri/re? AUiffimur enim 
eftpatienr redditor. Nondicefti mai nel tuo 
cuore, Io pecco, e del mio peccato non 
pago pena ; Perche Dio è creditore, pazien- 
te si, ma che fi paga di tutto. Altiflìmur eft 
pati era- redditor. 

Dio è creditore paziente, e la Divina pa- 
zienza fi mantiene, finché fia compito quel 
numero di debiti, che lafuainfinita bontà 
ha desinato di tollerare. Toccato quel nu- 
mero. Subito uenit ira illiut: Subito alla 
pazienza fuccede la collera, e la Giuflizia 
entra nella piazza della Mifcricordia, c fifa 
un conto foto di tutti i debiti , e fi paga tutto 
infiemeperfareun faldo. 

E'terribiliflìmo fopra ogni terrore tutto 
il capo primo del Santo Profeta Amos . H*c 
dicit Dominar. Cielo, terra, mare, filcn- 
zio , Iddio parla . Super tribur (celeribur 
Dama/ci , fuper quartum non convertam 
eum. Gaza, Tiro, Damafco, v'é un pec- 
cato voftro, fopra il quale fia fcritto Non 
convertam. Giovane, Donna, Cavaliere, 
Mercante, v'é anche un peccato poflGbile a 
commetterli da voi , e fopra del quale fla 
feri t co.- Io non lo perdonerò. 

E qual è quello peccato ? In tutti gli An- 
geli fu il bel primo . In un giovinetto pianto 
cento volte da' Pulpiti fu il bel primo . In al- 
tri fu il terzo, in altri fu il cent efimo, in al- 
tri il mille fimo i e giunti aquello, fu finita 
la mifcricordia per toro, perché Subitòv*- 
nit ira iliiur , & in tempore vindici* dtf- 
ferfi funi . 

Di grazia un peccatore non dica mai più , 
Dio è m i fc ricord iofo , e me le farà tutte Buo- 
ne j per quanti eccelli io fappia commette- 
re, faranno fempre minori in quantità ed in 
qualità della Mifericordia Divina , la quale 
tutto condonerà. Di grazia non dica cosi, 
perche non ci accorderemo. 

Sopra quel peccato polfìbile a farfi da voi, 
fopra quel peccato, che dice cento , fe lo 
commetterete, Ita fcritto No» proceder am- 
pliùr, non convertam. Perche o farete fu- 
bito colti dalla morte. Completi funi dier 
vefìri ut interficiamini ( Jerem.i$.) O re- 
nerete ancor in vita cicchi nell'intelletto , e 
ofiinati nella volontà a far vivendo il novi- 
ziato dell'eterna perdizione. 

Si ricco San fon erre voice in braccio alla 
donna ingannatrice, fondato fu quella pre- 
fu ntuofa opinione ; Mi ériufeito altre vol- 
te ufeirne illcfo, Bgrediar Jicut ante. Su 



la quarca {lava fciitto, Non ne ufeirai» 
come di fatto non ne ufei , perchè Re- 
ceffi t ab eo Dominur. 

Cercatemi ora un di co (loro, che in- 
ghiottirono le male Pafuue come bocconi 
prelibati, e ad ogni Pafqua fono all'ifleffo 
paltò. Cercatemi quei che dicono nel lo- 
ro cuore Con fella r un peccato , e confeftar- 
ne ere è lo Ile (Io ; e com me fia che hanno la 
prima impurità, hanno una tentazione di 
più a commettere la feconda, e la terza: 
E fe quella terza portaflè fcritto.- Non la 
confederai? o non la confederai bene per- 
ché Recefjtt d te Dominur ? 

Ma, Padre, dirà alcuno, fappiamopoì 
ancor noi , che la Mifericordia di Dio c 
infinita, e per confeguenza evidente fu peri 
con infinito eccello tutte le iniquità polli bi - 
li. La Mifcricordia Divina é infinita , di- 
ftinguo: è infinita in sé (teda, e (come di* 
cono i Teologi ) ad intra, concedo: E' in- 
finita ad extra , perché faccia atti infini- 
ti di remiffione, e di perdono, lo nego. 

La potenza di Dioe ancor infinita} e for- 
fè per ciò ha creati infiniti mondi? La im- 
meni ita di Dio è infinita* e per quello oc- 
cupa forfè di prefente iromenfi fpazj reali? 
La provvidenza di Dio é infinita; e perciò 
ha egli fatte infinite provifioni ? Così la mi- 
fcricordia di Dio é infinita, ma non perdo- 
na infinite volte: E fe non perdona infinite 
volte j dunque perdona tanto numero di 
volte, e non più. E fe tante volte, e non 
più; dunque fi giungerà a qualche pecca- 
to, che Dio potrebbe perdonare, ma di 
fatto no'I perdonerà. 

Venit dier iniquitatir prafinit* . Quefla 
non é una fentenza , maunafaetea ufeitadi 
bocca al Profeta Ezechiele al cap.2 5. Siamo 
già allo fpuntare di quel giorno tcnebrofo» 
giorno il più infelice di tutti i giorni , in cui 
ti alpctta quel peccato finale, iniquitar pr*>~ 
finita, peccato finale , e perentorio della Mi- 
fericordia Divina: Nunc finir fuper te, immite 
tamfurorem meum inte,\o fteflò Ezechiele al 
cap.7. La pazienza é finita, comincia a far il 
fuo corfo la Giuftizia . 11 primo palio farà 
una mala morte , c dopo quella una peggio- 
re eternità . Venit dier inìquitatir prm finita: 

Padre, E chi ha detto a voi , che io 
fia vicino di tanto a quell'ultimo , e fi- 
nale peccato ? Rifpondo . E chi ha ri- 
velato a voi , che ne fiate ancor lonta- 
no , c che vi reftino ancora molti peccati io 
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Della buona Morte. 



bianco da poter compire? Avete voi om- 
bra di ragione pofitiva fopra cui fondare 
una cosi dubbiofa fperanza ? Sete voi entra- 
to negli abiflì fegreti della Predeltinazione t 
Avete voi gittato lo fguardo dentro il libro 
figillato degli eletti , e de'reprobi ? 

Se quefta fera fotte alla buona morte alcu- 
na di quelle anime » che io vorrei i le direi 
cosi. Come? Dopo tante vitupctofé lai- 
dezze, dopo tante abbominevoli enormità , 
dopo una sfrenatiflìma licenza in ogn i gene- 
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Aggiunge il piiflimoinfieme, edottifli- 
mo Teologo il P.Leffio, ( Lib.13.de perfe- 
dtonibur Divinircap.i 1. ) che , regolarmen- 
te parlando, acerteperfonepiu favorite da 
Dio, e più illuminate, Dio tollera minor 
numero di peccati : perché in anime di 
quefta fatta ogni peccato crefee di pefo per 
la maggior ingratitudine a' Divini favo- 
ri, e per la maggior contumacia ai lumi 
celefti. 

Temano dunque anche gl'innocenti , che 
il primo loro peccato non fia il primo, e V 



re di colpe* Dopo aver fatte profondifiìme , 
piaghe all'anima voftra, alla fama altrui, ultimo, come fu in tutti gli angeli dannati. 
all'onordiDioi Dopo tanti difordmi d'una j Temano i mezzanamente peccatori, mala- 
vita empia, facrilega, fcandalofa, ancorai mamentefe fono flati affiniti con maggiori 



iìimated'cflcr in credito di tempo per far 
nuovi peccati , ancor vi pare di non eflcrvi 
abbaftanza abufata della pazienza di Dio? 
Avete più peccati, checapegli intefta, e 
più colpe nell'anima , che ore di vita , ed 
ancor vi luGngate che vi tritino altri pecca- 
ti a compire? Finir venti, ecce finir fuper 
te . 

Avete voi forfè in petto un'anima più 
prcziofa, e più privilegiata dell'altre? Ha 
forfè Gesti foarfo più fanguepervoi, che 
per gli altri ? onde abbia determinato di 
afpettarvi pia lungo tempo , e di condo- 
narvi maggiori iniquità? Ah, temo affai, 
che, fe non liete giunto alla fefta, polliate 
cflerc alla vigilia di quel giorno fatale, c fi. 
naie , addimandato Dier iniquitatir pra>- 
finita- . 

Ma che accade diftendere un lungo pro- 
cedo di colpe per entrar in paura di eflcr 
giunti alla colpa finale? £' forfè neceflaria 
la precedenza di molte iniquità per giunge- 
re al termine definitivo della perdizione? Il 
Profeta Amos , ( Uditelo un'altra volta , che 
quello turbine non ha ancor compito il fuo 
giro , e q uefto tuono deve rinforzar fi di nuo- 
vo ) 11 Profeta Amos in nome di Dio vi re- 
plica un'altra volta: H*c dicit Dominar-, 
fuper tritar fceleribur Gaxge , fuper quar- 
ta** non convtrtam eum . Super tribur fee- 
leribur Tyri , fuper quartum non conver- 
tane eum . Super tribur fceleribur Dama- 
fa > /«per quartum non convertam eum . 
Gaza, Tiro, Damafco, il quarto peccato, 
che voi commetterete porterà ferino in 
ftontc Non convertam. Non ve Io perdo- 
nerò. Nonilcentefìmo, nonilmillefimo; 
il quarto peccato farà finale, e perentorio, 
fa là Dier iniqua at ir pr ■* finita*. 
Opere P. Cattaneo Tom. II. 



lumi dal Divin Sole . Temano i grandTpec- 
catori dopo una vita tutta lorda di colpe, 
che non fia proflimo il giorno Iniquitatir 
pro-finita. E portino a cafa tutti per ponde- 
rar attentamente il detto di un SS. Pontefice 
Adriano VI. il quale pronuncia a modo di 
fpa ventato: Horrendum eft peccala pecca- 
tir addere , quia ne/cimur prò qua culpa 
nor Deur fit m hoc f eculo reliaurur . £* 
cofa orrenda aggiunger peccati a peccati, 
non Capendo noi qual Ila quello, che porta 
in fronte fcritto Non convertami qual fia 
quello, che fofpenda il corfo alla Divina 
Mifericordia . Può cflcre un'ingiuftizia,può 
cfTere una difoncftà pubblica, può eflere 
un'incontinenza fegreta. 

Ah mio Dio, quantunque fapeffi per ri- 
velazione che mi refta un gran numero di 
peccati , a'quali non dovette ftenderfi la 
voftra Giuftizia, non vorrei commetterne 
più per non abufarmi più della Divina 
pazienza &c. 



DISCORSO XV. 

Manda , remanda , expecla 5 ré- 
expecla &c. 

Et erit eis verbum Domini , Man- 
da , remanda > expefta , 
reexpefta.lkix 2$. 

A Ben' intendere quefta fentenza del 
Profeta Evangelico, che fembra al- 
quanto ofeura , é ncceflario tutto il di- 
fcorfo a che tengo preparato per la 
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Mano fempre bene » e fcropre con vigo- 
re di robulle parole ) mancava ancor quello 
grado d'infolcnza a' peccatori , che Libe- 
talitatem Dei fervitutem f acereti. D'una 
grazia fpontanca e liberale , che Dio può 
donar loro, e può non donare, vogliono 
farne un debito di obbliga/ione da rifeuo* 
cerfi quando Ior piace. Volete vedere, che 
quella è la prcten Pione, che hanno i pecca- 
tori di metterla Divina Liberalità in fervi- 
tu ? Eliminiamo qui tra noi la loro inten- 
zione» 

E bene : Quando volete voi romper 
quella trefea, depor quelle vanità , placar 
quell'odio, frequentar un pò più leChiefe, 
i Sacramenti, i libri fpirituali, alche Dio 
internamente con tanti inviti vi dimoia? 
Adeflo veramente non fono a tempo . 
Quando dunque darete udienza allo Spirito 
Santo ? Venga lo Spirito Santo finita la 
gioventù, dopo alcuni anni , che voglio 
ancor dare al mondo, al piacere , al pecca- 
to. Allora dunque voi volete , che Dio 
mandi quella grazia, che deve trionfar del 
voftro cuore? Allora, si, allora : Ed al- 
lora appunto Io Spirito Santo non la man- 
derà. Dopo Io sfogo della Gioventù voi af- 
pettateche Dio vi parli ? E allora Dio tace- 
rà, e vi lafccràfcguitar nel corfo delle vo- 
lire sfrenate paflìoni e mali abiti. 

Nell'ultima malattia , in vicinanza alla 
morte , attenderete l'ajuto potente di Dio r 
e Dio fi dichiara , che allora non lo mande- 
rà: Tuncìnvocabuntme , ér ego non txau- 
diam. Piangerete a pie d'unCrocrfiuTo, e 
Dio fi riderà delle voftrc lagrime ; Et ego in 
inttritu veftro rìdebo: Alzerete le roani al 
Ciclo, ed io mi burlerò delle voli re pre- 
ghiere, Rìdebo, fìr fubfannsbo i>or. Farete 
legati pii; ediononmicureròde'voftri le- 
gati. Vi confetterete , farete aflolutr , ed 
io vi condannerò, perchè la confeffione 
farà invalida , e l'afloluzione fenza frut- 
to . E perche* tante negative T per le ne- 
gative , che voi avete date a me , Vota* 
mji vor , & renuifiir i E quefte negative 
io vi reflituirò , perché chiamata Non 

exaudiam . 

E che? Volete voi dar leggi a Dio, e ve- 
nir' a' patti con lui , come, e quando la vo- 
flra comodità li degni ricevere le Divine 
grazie? Sta forfè Dio a votìre fotte* Avete 
voi in tafea un bianco fegnato da lui di man- 
dar vile grazie, che volete, csuandovplc- 
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te? Peniate voi di far grazia a Dio nell'ac- 
cettarcledi lui grazie.' In arbitrio fuo in- 
detti ur pofuifie JìdifericordiamDei, ( Lib.^. 
revelat.cap.i2.) di(Tc mezzo fdegnataSant' 
Agnefccomparfa a SantaBrigida . Vedete 
che follia' li fono meflìin celta i peccatori 
di credere, che Dio loro accorderà le gra- 
zie a loro arbitrio, e di poter metter mano 
nella teforeriadi Dio per cavar ciò che vo- 
gliono, comefe Dio averte bifogno delle 
anime loro in Paradifo, e perciò fi conten- 
tarle di riceverle quando verrà loro in pia- 
cere d'in camminar vi lì. 

Unabella, e mifteriofa combinazione fa 
il Santo Giobbe al capo io. della fua mi- 
rabile Profezia. Grazie a voi, mio Dio, 
il quale Vitam dr mifericordiam tribuifti 
tnihi. San Gregorio riflette pur bene fopra 
quella unione Vitam <ùr ruifericordiam , e 
dice: Oflcrvate bene , che vanno di came- 
rata la vita dell'uomo, e laMifcricordiadi 
Dio: e come farebbe cofa da pazzo il pro- 
metterfi vita infinita, cosi c da pazzo lo fpe- 
rar mifericordic infinite. La vita corre a 
giorni, anzi a momenti mifurati, claMi- 
fericordia a grazie conte , e numerate . 
E (ìccome , buttati a perder tanti anni , 
non v* è più vita j cosi' , perdute tante 
grazie , non v'è più grazia . Tante ifpi- 
razioni, e non più : tanto di proroga, c 
non più. 

Peccatori , che tal volta dite j Dimani 
lafcerò il peccato) Finita la gioventù mi 
raiìoderò: Accafatocheiofìa , finirò ogni 
trefea; San t'Adottino vuol dirvi una paro- 
la in confidenza, Dicir crafìinò concertar , 
tir miquitatum mearum erit finir. Quid Ji 
ante cra/tinum tuur fit finir ? ( Serm. 59, 
dtVerk.Dom.) Col finir dell' impegno o 
della gioventù finiranno i peccati. E fe la 
vita finifee , prima che finifea o l'impe- 
gno, o la gioventù? Lavica e corta e mi- 
furata : Dunque le grazie della Divina Mi- 
(ericordia fono ancor elle corte , e mi- 
furate . 

Così me lo permettere il tempo,come 
ho tanto in mano da farvi vedere , che 
non folo la Mifericordia è corta cometa 
vita, ma che in certi grandi peccatori la 
Milcricordia è più corta della vira . Qui 
nocct noceat adhuc , Qui in fordihtr efì , 
fordefeat adhuc ( Apoc. ftt. ) . Quefta dc- 
plorabil miferia lafcia correre Iddio a cer- 
tr-empj, ancor vivi, ma abbandonati dalla 
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Mifericordia. Beftemmino come furie d' 
Inferno, e giacché hanno lavica > abbiano 
ancora la lingua da demonj ; S'ingolfino 
nelle più abbominevoli lordure J Sfoghino 
t u uc le loro brucali pali io m » fenza alcun 
dimorfo di cofeienza, come ranci Faraoni 
acciecati nell'intelletto, e impietrici nella 
Volontà. Abfìuli pacem a populo ifto i Mi- 
fericordiam , ér Miferationtr ( Jerem. 6. ) 
Hofoctratcelemie grazie mifericordiofe a 
quello popolo , e re fra no in vica , come le- 
gna del bofeo a far maggior fuoco, o come 
le maledecce montagne di Gelboe fopra le 
quali non cade né rugiada , né pioggia» 
Ntc ror, nec Pluvia cadat fuper voti Im 
perocché, fc la Divina pietà* ha confermate 
alcune anime in grazia, in modo cale che 
non peccarono mai i Cosi alcuni empj ipof- 
fono quafi dirfi confermaci in peccato, in 
modo che non fi convertano mai . Ah , 
mio Dio , Non me derelinquar ufquequa- 
qu$ &c. 



DISCORSO XVI. 

Spera in Deo , & fae bonitatem , 
& pafeeris in diuitiis ejus . 
Pfalm. 36\ 3. 

IN quello verfo del Salmo fi contiene tut- 
ta l'economia della fperanza , e tutto 
il buon* ufo della Divina Mifcricordia , in 
modo tale che, né allarghiamo troppo il 
cuore a prefumere con baldanza , né ce lo 
ltringiamo troppo a cernere con diffidenza . 
Chi mecce navi al mare, deve aver grande 
avvertenza a contrapefar la vela con la fa- 
vorrà. Nave leggera con croppa vela corre 
pericolo di cflfcr lo t tome ila dal vento . Na- 
ve pefance con poca vela riefee pigra al muo- 
verli » La vela è la fperanza nella Divina Mi- 
fericordia, il pelo è il timore della Divina 
Cj 1 u 11 1 zia : Qui Ha il punto per chi naviga il 
mare di quella vita, l'andar contemperan- 
do la vela col pefo, la fperanza con la pau- 
ra . Perciò Spera in Domino , ér fac bo- 
nitatem : Non dice il Profeta , Spera in Dio, 
e fa peccaci alla peggio fu la fperanza del 
perdono : fuetto farebbe metter troppa ve- 
la , e dar in prefunzione. 



Elerci zio 

Sant'Ambrogio fpiega ciò con una bel* 
liffima fimilitudine. Udicc. E* venuco po- 
co fa dall'Indie un pocentifiìmo balfamo > 
dillillato da alcune piante più favorite dal 
Sole. Quello balfamo ha tale virtù, che in* 
fufo in qualfivoglia ferita , quantunque pro- 
fonda , la purga perfettamente da ogni mar- 
ciume, rinvigorifee la carne offe la a cre- 
scere , a riunirfi , a faldarfi in poche ore, co- 
sì perfeccamentc, che ne meno lafcia il le- 
gno della cicatrice . Vedete che grande 
virtù.' Se é cosi, pretto datemi qui pugna- 
li, e rafoi caglicntiflìroi : Voglio aprirmi 
una ferirà nel leno , e crinciar con varj sfre- 
gi cucco il volto, perchè ho il balfamo che; 
tutto lana . Pazzia pazzia farebbe quefta.di- 
ce Sane* Ambrogio, Non enim poraturvul- 
nur medicamento , fed medicamentum vul- 
neri. Non fi fanno le ferice per goder il bal- 
famo , ma , polla la difgrazia d'una ferica , 
fi ricorre al balfamo . 

Il commecter peccaci fu la fidanza che 
Dio buono li perdonerà, è far ferite per 
goder il balfamo j E quella è pazza temeri- 
tà , Quia propter vulnus medicamentum 
quaritur i non propter medicamentum vul- 
nus defideratur. Se per trafeorfo di qualche 
rea pai! ione , o per violenza d'un'occafione 
imperila La avete gravemente impiagata l'a- 
nima voltia, ricorrete al balfamo di virtù 
infinita, che mila dall'Albero de 11 a Santa 
Croce, ma non vi ferite per ufare del bal- 
famo. 

In tutto quell'anno non ho mai conta- 
to verun' c tempio . Contiamone uno quella, 
fera , che ferva di fpecchio, e di corag- 
gio a qualsivoglia grande peccatore per 
fperar bene, e non mai a prefumere. 

Un giovane di perduti coftumi, trattan- 
do in cafa troppo alla familiare con una tua 
l'ore Ha, ne concepì fuoco si indegno , che 
giunfc a quegli eccedi più enormi da far' in- 
orridir la natura. {Apudjuglaris in conso- 
ne Dominici infra Od. Nativitatit pan. 2. ) 
Un fratello maggiore, colei gì' inceduo lì 
nel fallo , gli fgridò con quel pollo di 
parole, che feppero fuggerirgli 1 amore * 
e l'onore della cafa. Il reo rifpofe con 
un pugnale alla mano, piantato nel cuo- 
re del buon'ammonitore, e congiunte V 
incetto della (orci la coli 'omicidio di fuo 
fratello . Il Padre vecchio , veduti na- 

I fece' in cala due moftri di cosi orren- 
di peccati , per farne quel rifencimetuo 
che 
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chepoteta, con pubblica fcrittura priva 
l'omicida d'ogni eredità , e lo rigetta dal 
numero de* fuoi figliuoli . Pervenuta la 
nuova di quefta degradazione al bolco , 
dove una tal beftia fi era ricoverata per 
tema della Giufiizia, rifolvc di vendicarli 
anche del Padre . Eccolo dunque una 
notte alla cafa paterna, ben' armato , e 
bcnfcortatodaunafquadra di altri bandi- 
ti. Ingannate per la parte a lui ben cono- 
feiuta le porte, va egli UelTo al letto del Pa- 
dre vecchio ed infermo, lo carica- di villa- 
nie, lopeftaco'pugni, gli getta un laccio 
al collo, eloftrozzacolle proprie mani i 
poi Catto uno fpoglio del meglio che iapeva 
effcr'incafa, lordo del fangue paterno, e 
ricco di gmila preda ricorre albofeo a viver 
tra gli afta/lini. 

Divina Mifericordia, anche per un'ani : 
ma tanto peggiore del difperato Caino vi 
farà grazia? Udite. Ufci dopo alcun tem- 
po mandato da Roma un Giubileo ; e 
nelle popolate Città, ed anche nelle ter- 
re gittate lu le creile de'monti fe ne pub- 
blicava il valore . Entra quello (graziato in 
Chicfa in punto che il Predicatore era tutto 
fu l'ingrandire la Divina Bontà, e leggeva 
con grande enfafi il foglio , che portava 
fcritto in fronte Jubileum uni-verfale , In- 
dulto uni vcrfale, e remiflionedi tutti i pec- 
cati. A quell'amplificazione della Divina 
Clemenza, aquclle parole Reminone di 
tutti i peccati , il gran peccatore diceva tra 
sè:E per me ancora v'è Giubilco,e remiflìo- 
ne? Dunque un delitto cosi atroce, come 
il mio, ccafo graziabile? Evie al mondo 
Onnipotenza e bontà, che pofla e voglia 
falvareun fanguinario, un'incelìuofo, un 
Fratricida, e un Parricida? e fentiva dirli 
al cuore: Si si, anche per ce vi c Mifericor- 
dia, e Giubileo. 

Fatto dunque fubito chiamar il Predi- 
catore, fi butta a'fuoi piedi, e tutto con- 
trito gli confetta i fuoi graviflimi falli , 
non folo piangendo , ma quali urlando 
per orrore » e per confufionc della fua 
diabolica vita. HConfelTore lo riceve con 
le finezze più tenere di amorevoliflimo 
Padre, lo rafferma nella fiducia dell'In- 
finita Bontà di Dio, lo alìblve dalle ca, 
tene delle lue gravilTirnc colpe, doman- 
da avanti un'Altare di Maria, dove ve- 
devafi una (tatua della Vergine addolo- 
rata in atto di foftencre tra le bracciali 



153 

vi lo efortò a trattenerli , sfogando li 
piena delle fue lagrime , confiderando , 
come non folo aveva uccifo fratello, e Pa- 
dre, ma aveva anche data la morte a Gesii 
fuo miglior fratello e Padre. 

Avanti quella divota Immagine , rico- 
nofeendo nel cadavere di Gesti, rkcorpo 
del fuo delitto, ripetè mille volte, or con 
la bocca, or col cuore quelle parole: Oh 
Jtfu % propter tuum Sanguinem , ignofeemi- 
hi, qui effudi Sanguinem patrir , ér fra* 
tris mei. Gesù, Cesti , vada fangue per 
fangue , e morte per morte. Ho uccifo e 
fratello, e padre i ma voi mio Fratello e 
Padre fiete morto per li miei peccati : Je- 
f" » J'f* > propter tuum Sanguinerà ignote 
mibi. 

11 dolore fu sì penetrante , che giun- 
to al cuore del grande pentito glielo 
fpczzòi onde cadde a'piè ai Crilto mor- 
to, anch'elfo moribondo. Accorfe ilPa- 
roco, il Predicatore, il popolo, e quan- 
ti erano in Chiefa per ajutarlo; e tra le 
braccia di tutti con lo {guardo fempre 
ritto, e con gli ultimi rclpiri indirizzati 
ver fo Gesù, fpirò; E mentre tutti ingi- 
nocchiati recitano un miferert di requie 
per quell'anima, pur troppo fa mola; ec- 
coti una bianchifii tru colomba dar'un pla- 
cido volo attorno attorno la Chiefa , la 
quale fcrmatafi in alto a piombo fopra del 
Predicatore , lafciò cader un cartello , 
che alficurò ellere già arrivata in Cielo 
quell'anima , poco avanti così rea ; Con 
quella bella eliofilia» Predica ergo infi- 
nitam Dei Mijericordiam omnibus pecca- 
torìbur , quia quicumque veri convertitur, 
illiur Deus mi/eretur . Il balfamo della 
Divina Mifericordia é potentiflimo per 
qual fi Ila piaga mortale , ma non per 
chi in vece di curarti , peggio s' im- 
piaga , forfè con la fperanza di medi- 
car tutte le piaghe iniieme $ perche all' 
ora, fe cercherà il balfamo, forfè noi 
troverà. 

Spera in Dio sì, ma anche Facbonitatem» 
drpa/cerisindivitiisejus . 

Per amor di Dio , dice San BaGlio » 
Nolite Deum ex media parte cogno/cere : ( In 
prootm.ad Regulas . ) Dio, confederatolo* 
lamente fecondo la Giufiizia ci mette 
troppo paura: Confiderato fecondo la fo- 
la Mifericordia, ci mette troppa baldanza. 
La Mifericordia di Dio ci apra il cuore, 



Figlio deporto dalla Croce . C^ui- ma la Giufiizia ci faccia metter le mani 

in ope- 
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co i chepuz7a di peccati più laidi , pre- 
tenderà egli d' cfler' immagine di Grillo 
si puro, si incontaminato/' Cujur efth*t 
imago, <Sr fuperforìptio} interrogo io con 
gli occhi ciafcun'aniroachcmi alcolta : Cu- 
ture/i, cujureft? 

Bifogna dirla con le lagrime agli occhi . 
In molti e molte il Criflianefimo fi riduce 
aqueftofolo i a fard un legno di Croce si 
imbrogliato, che voi non fapcte che cofa 
fiaj in portar 'una corona in calca, ed una 
fede mezzo morta in fu la punta delle lab- 
bra: Enicnt'altro? Nicnt'altro. Jn tutto 
quel che écoftume non troverete differen- 
za alcuna tra etti ed un' Ebreo , tra etti 
e un Turco. Povera Fede! Povera Cri- 
Sfentai] 

Die nubi in aito te deprehendere poterò 
Chrifìianum ? o/i end e mi hi fidem tuam , ( è 
S.Gio.<5rifollomo, che eflendo gran Dot- 
tore di Santa Chicfa , vuol forvi il fifcale 
adotto ) Dove ila quello tuo Crillianeiimo? 
fu la lingua no. Tubcfteromj il Corpo, il 
Sangue, e il Nome Santiffimo di Gesù e 
di Maria con maggior frequenza che non fa 
un'Eretico. Sulemanino. E' più giudo e 
netto di mano ne'contratti un Turco, più 
liberale di limofine un'Ebreo, che non fei 
co. Nella caftità, nella continenza? Po- 
vera caditi ! date un'occhio attorno a gran 
parte de'Crilliani, efappiatemi dire fe in 
quella materia v'ha molto di netto. Che fan 
dunque fu'l libro de'battezzati quelli vivi 
difonori del CriliianeGmo , quelle m alche - 
re della fede, quel te bugie della Religione, 
monete falle con falfo impronto, che pajo- 
noCrittiani, e non lo fono? 

Angelo tutelare della Chiefa Milanefe , 
tenete , vi prego , lontano da'noflri confi- 
ni eie perfecuzioni c le crede: Alrrimente 
altrimentc..*. Credete voi che quelti Cri- 
itianidi mezza tinta, manterrebbero l'av- 
vanzo della lor fede a botta di temperie, a 
collo della roba, della vita e dell'onore ? 
No, Signori miei, no. (Quelli farebbero 
i primi a rinegarc . Come rinegare ? Come? 
Udite. Quantunque la Chiefa Santa nu- 
meri undici e più milioni di Martiri, cre- 
dete a S.Cipriano, cheli trovò nella tem- 
pera, c fenile, oltre varie dolorofe lette- 
re, fcrittc, dico, quel bel libro de lapfir, 
credete che i ri negati non furono pochi . 
Avevano una mezza fede, come hanno 
molti Crift iani d'oggidì 5 e come un piccio- 
lo e moribondo lumicino ad un piccio- 
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lo loffio fi fmorza , cosi quella poca fede 
abbandonata dal ben vivere, al fottio di un 
tiranno per fecuto re , o di un'Eretico pre- 
dicante» andava in fumo. 

Lutero il etto, Calvino, e gli altri mo- 
flri dell'Erelìa , fe tratterò tante Provin- 
cie ne'loro errori, credete voichefacefle- 
ronèmen piegare, né mcn vacillarci ben 
coturnati Cattolici ? No'l credette mai . 
Dove trovarono guatto il popolo per il mal 
vivere, fu l'unto delle libidini fecero cor- 
rere gli errori del mal credere. Prima furo- 
no mal viventi che miferedenti: prima ap- 
partati dal retto con la volontà , e poi apo- 
llatati dal vero co 1 l'in rei] etto. 

Chi non ha fede viva tanto che balli a far- 
gli tralafciar'una pratica , n fargli perdo- 
na r'u n'ingiuria , a far Iodi florrc da un mal 
compagno, a fargli reltituir la roba altrui) 
volete poi che abbia tanta fede che balli * 
dartuttalavita, tutto l'onore per amor di 
Dio? Tu credi che il fuoco feotti, clofug- 
gi{ Tu credi che il ferpe morda, e lo temi) 
Tu né fuggi, né temi il peccato tanto peg- 
gior del fuoco e delle ferpu che vuoi tu che 
io creda del tuo credere? 

Santiflìmi fecoli dellaprimitiva Chiefa da 
noi fuggiti, avventurati fecoli a noi tornai 
te. Oh quelli si che erano veri Cri ftiani . 
Comca'tempinoflri, chi fi fa Capuccino 
muta abito, ilanza , illituto , coftume e 
regola di vivere; cosi' il farfi Criftiano era, 
mutarfi tutto affatto, ed htdttere novum 
hominem, come parla V Apollolo. Spo- 
gliaci tutti dell'affetto, e molti ancora del 
poflctto delle ricchezze temporali, o di- 
ftribuendolc apo veri , o portandole a'pié 
degli A portoli. Per ducento anni non fu 
maigiultiziatoalcunCriaiano, né per la- 
dro, ne pcromicida , né per adultero, co* 
si attesala penna autorcvoledcl gran Vef- 
covo di Sardegna. Scuna femmina era ten- 
tata dagl'idolatri di alcuna cofa men che 
onefta, la rifpotta era Son Cri/liana: difpe- 
rate per mia parte ogni confenfo . La glor iofa 
Santa Blandinafollecitata dal tiranno Re- 
gnante con preghiere, conpromeflTc, e con 
minaccie a niente più che ad una familiare 
convcrfuzionediquellechefì vedono oggi- 
dì pigliar piede nelle donne cattoliche, rif- 
polc, Chriftiana/um, nihil apud nor admit- 
titurfceleris. Son Criftiana: Preflò i Cri- 
iliani non alberga vizio, né ombra dì vì- 
zio, né pericolo di vizio: Oflcrvatc come 
parla in plurale afud nor . 

E non 
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E non crediate già che quelle foflcro vir-;che ne'Venerdi di Paflione fi andafle a* 



rù* di alcuni pochi. Tutti i primitivi Cri 
iliani erano di quella ftampaj Tanto che 
Minuzio Felice mandò una disfida pubbli- 
caa'Gcntili, affilia in un cartello di que 



palleggi. Un maritato tra noi, penfare, 
tentare , violar donna alcuna ! Una ma- 
ritata tener corrifpondenza con uomo del 
mondo! Un giovane tener pratiche pub- 



fio tenore. Le voftre prigioni, o Giudi- j bliche, e vantarfene ! Se alcuno di que- 



ci, o Prefetti, fono piene di Criftiani a 
migliaja, tutti c fa mina ti, e (Indicati per 
fottile nella vita e nel coftumc . Cercare 
tutti i procelfi , riandate tutte le dcnuncie , 
efappiatcroidirc, fe tra tanti rilutta un mi- 
nimofurto, una minima orTefa alla vita , 
oalla perfona altrui, una minima delazio- 
ne, o abufo di armi proibite. Appretto 
voi, Gentili, folamente alloggiano le ra- 
pine, gliomicidj, e gli adulteri . Gl'im- 
pudici fi trovano folamente tra voi, che le 
donne criftiane non conofeono di villa al- 
tri uomini che Padre, e Marito. Su' vo- 
llrifcftini danzano la libertà, e la diiìolu- 
tezza. Alle voftre tavole fiedono illudo, 
e l'ubbriachezza . Nor Chriftiam con-vivia 
tantum pudica colimut , ér fobrìa . Le 
donne criftiane fono le più modelle: Le 
converfazioni criftiane fono allegre, ma 
nonmaidiffolute, e'1 nollro coftumc è in 
tutti uniforme. Gentili > Pagani, rifpon- 
dete; Non è cosi? 

Quella disfida affi (Te pubblicamente, e 
piantò fu gli occhi di tutto il Gentilcfimo il 
citato Minuzio Felice. Un'altra Umile ne 
feriffe Tertulliano» un'altra Atnobioi E 
i Pagani in rifpofta non feppero dir'altro } 
fe non che i Criftiani erano uomini fcl va ti- 
ri, ritirati, poco curanti delle ricchezze; 
e che le donne andavano neglette, fenza 
conci involto, e fenza fiori in teda, fug- 
giasche, paurofe, e fcpolteincafa. Que- 
lli erano in quel tempo i delitti dc'Criftiani . 
Oh cari delitti, oh peccati di quella forte, 
tornate almondol 

Fiangiam'ora , Signori, che que'primi 
Criftiani , i quali fiorirono per ducento 
e più anni , fingiamo che ritornino in 
vita, e che vengano nelle no li re Città : 
Vòlete voi dire che riconofecranno ledon- 
ne d'oggidì, egli uomini d'oggidì per fuoi 
ira teli i e forelle nella Fede ? Ma / ( di- 
rebbono) quelli ornamenti vani , quella 
libertà di guardare, di forridere , di a- 
moreggiare erano nelle donne Pagane . 
Le noftre donne erano cento volte più 
ritirate , e più modello , più divote . Guar- 
da, che nelle cafe noftre in tempo di Qua- 
li piamaflcro giuochi . Guarda , 



Ili eccelli fi folle mofi rato , farebbe fla- 
to a voce di popolo trattato da Idolatra » 
da Scomunicato , Skut Ethnicur , ér 
Puklicanur. 

Ah no, ah no, i buoni Criftiani antichi 
nonciconofccrebbero più per fratelli, né 
perfeguacidiCrifto, neper proferTori det- 
ta Santa Legge di Dio . 

Vedete adunque, candì mi, fe io aveva 
ragione di cancellare dal libro de'Battefimi 
ccrtiralfiCriftianieCriftiane, li quali del 
vero Criftianefimo non hanno altro che V 
apparenza: Un fegno di Croce, una bor- 
fa piena di libri fpirituali, una corona pre- 
ziofa al braccio : Modeftia poi criftiana , 
pazienza criftiana , umiltà criftiana, cullo- 
diade'fcnfi, purità di cofeienza non fe ne 
canta. 

Ma , come fi può cancellare dal libro 
del Battemmo il loro nome , cosi lì potcf- 
fe ancora radere dalle anime loro il ca- 
rattere battefimalc. E perchè ciò? Or or 
l'udirete. Dicono, che Giuliano Apofta- 
ta fa ce Il e ogni sforzo per levarli da dolio 
ogni fegno di Battefimo, lavandoli col fan* 
guc delle vittime offerte a gl'Idoli. Quello 
fu attentato inutile, perché il Battei imo è 
im prcfTo nell'anima si altamente, che non 
può forza alcuna rafchiarlo via . Ma fe 
lode pofljbjlc toglier dall'anima quello fe- 
gno , tornerebbe a conto a tutti i falli Cri- 
ftiani, che fanno mala morte, tornerebbe 
a conto il disfarfene. Ah! Quello caratte- 
re giù nell'Inferno farà fegnalc a tutte le 
fiamme di lanciarli contro quel men che 
mezzo C ridiano) Sarà fegno a tutti i tap- 
pi icj di caricarli fopra lui; a tutti i Turchi 
e Idolatri d'inlultarlo con maggiore lira- 
pazzo 5 a tutti i demonj di batterlo con 
maggior rabbia. Quelli , si, quelli ( di- 
ranno elfi) fu una volta erede del Regno 
tolto a noi. Ecco là il fegno. Quelli fu in 
Itatodi fuggirci dalle mani: Ecco là il fe- 
gno. Quelli portoli nome di un Santo e di 
una Santa noftri giurati nemici. Su quella, 
fronte fu formata la Croce, da noi tanto 
odiata; Su quelle labbra fi posò il Sale be- 
nedetto ì Quello fu unto del Sacro Crifma , 
per lottar contro di noi . Dopo tante bene- 

dizio- 
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dizioni e cerimonie ci fci purea pica co alle ! cu rio [irà di fapcre, fe alcun dì voi fia intra- 
mani . Qui dunque fi voltino tutte le pun- 1 venutoalla Commedia . E perchè diman- 
te del fuoco, del ferro, cdcllc lingue .dar tal cofaanoi? E' egli forfè peccato an- 
Queft'c uno fchiavo, che ha tentata più voi- 1 dar a commedia? Non voglio per ora deci 



te la fuga : qui qui fi carichi la mano a cor 
mentarlo. 

Signori miei amatiffimi, e riveritiffimi , 
fev'epenfiero che mi butti balordo è que- 
tfoT Criftiano dannato» Col legno di falu- 
tc eternamente adoflb, e pur ere nutriente 
in perdizione. Ah fegno maledetto, (dirà 
bcftemmiandoilCrifliano dannato) legno 
maledetto! Tu fei la perpetua e più crudcl 
furia che io porti nelle vifeerc. Maledetto 
quel Sacerdote, che mi battezzò: Maledet- 
ti quei che mi tennero al Sacro Fonte : Ma- 
ledetta quell'acqua che mi bagnò , Era mol- 
to men male venir'airintèrno Turco, che 
venirci Cattolico. 

Ah Criitiani, fiam Criftiani, e non ci 
contentiamo di una fuperficialc imbianca- 
tura di virtù . Vera umilia, vera pazien- 
za , vera penitenza . Sono Hate vietate le 
mafehere quello Carnovale . Di grazia 
non fàcciam mafehere la Settimana San 
ta con certe Confeffioni mafeherate per 
faltar via la Pafqua con riputazione . E 
fopra il tutto non facciata mafehere in 
punto di morte con certe male morti ben 
vertice, che ingannano c chi le fi, echi 
le vede. 

Andiam a' pie di Gesù Grillo , e di- 
mandiamoli fc ci conofee per veri Cri- 
itiani. 

Mio Signore, conofcctc voi in noi la 
voflra immagine? 

Santi Fondatori della Fede Cattolica in 
queflaCittà, Barnaba primo nofiroApo- 
ftolo, che porta ftc il primo lume di Cri- 
fto alle noftre contrade, e Ambrogio, che 
fpargefte tanti fudori per toglierne TAria- 
nifmo , afpctta vate da noi una fede sì mor- 
ta? &c. 



DISCORSO XVIII. 

Adbuc pufillum, & non erit. 
Pfalm. 36. 10. 

HO una grande curiofità, miei riveriti 
Signori, e Signore aferitte alla Com- 
pagnia della buona morte . Ho una grande 



dcrcquelto punto I ma fupponendo, che 
la commedia fia oncila, degna di un Tea- 
tro Cattolico, degna di afcoltatori, e di 
afcoltatrici timorate di Dio $ fupponendo 
ancora che da palco a palco non fi mandino 
leambafeiatepervia di fguardi } fuppofto 
tutto quello , prego inltantcmente chiunque 
andrà a commedia a condur fico un perse- 
ro folo . Di grazia accettatelo volentieri per 
camerata, ficuriche non vi darà minima 
fpefa per l'entrata in Teatro . 

Vedrete in commedia ufeire il Re • 
Che Macflà di portamento , che conte- 
gno della perfona , che pompa di velli- 
co! Scettro in mano , diadema in capo, 
manto alle fpalle; il coitumc , gli atti , 
la guardatura tutta da Re . Avanti lui 
guardie ad aprirgli la ftrada , dietro lui 
paggi a raccogli ergi TI manto , a fianco 
Cavalieri a far ala di corteggio . Se gli 
parla ginocchioni} comanda, ed è ubbi- 
dito a cenni : Minaccia , e da tutti fì 
trema per la paura j Rimunera , e fi ba- 
cia quella mano che dona; Caftiga, e fi 
loda quella verga che batte . Che bella 
vita farebbe mai quella , fe dura He per 
femprc! 

Ma che ? calata la tenda , è finito tut- 
to il fuo Regno j Non v* è più chi Io 
ubbidita, né chi lo ferva, ne chi lo te- 
ma : Si depone quel perfonaggio pollic- 
elo , e fe ne va a cafa fua, tal volta a 
piedi, Re di poche ore, e forfè poveruo- 
mo di molti anni. Non é cosi, Signori 
mei? Ecco la buona morte, chi vi fa la 
commedia. 

Voi adclTo fate il perfonaggio di Da- 
ma. Giojc al feno, lcrvitori avanti, pag- 
gi , ftaffieri , donzelle , carozze , palaz- 
zi , inchini , corteggi per tutto v'incon- 
trano . Che bella vita farebbe mai que- 
lla, fe duralTc femprc / Ma finita la com- 
media, che farà di voi? Voi adefib fate 
il perfonaggio di Padrone: Si prendono, 
dirò cosi, in aria i voftri comandi. S'in- 
dovinano i voli ri cenni, avete cento ma- 
ni a vofiro flrvizio , dipendenze , 1 ap- 
pi ichc, raccomandazioni, oflequj , tito- 
li, onoranze; Che bella vita farebbe an- 
cor quella, feduradefempre ! Ma, cala- 
ta la tenda, finita l'opera, che farà di voi? 

Evo* 
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E voi che perfonaggio face» di giovane 
bizzarro» che non può ftar fermo» fanità , 
bellezze» profperità , ricchezze. Bella vi- 
ta ancor quella, fc non finiflc mai! Ma , 
fin ta la commedia} chefaràdi voi? 

U gran pendere che mai è quclto! £ più 
corcala vita dell'uomo, nfpetto alla eter- 
nità , che non è corta la commedia, ri fj etto 
alla vita . Imperocché tra la commedia , e la 
vita dell'uomo v'ha proporzione di finito a 
finito: Ma tra la vita umana, e l'eternità 
non v*é proporzione , perche fi contraponc 
finito ad infinito. 

La gran comparfa, che .fece mai Cleo- 
patra nel gran Teatro del mondo! Fu cre- 
duta fijperar' in bellezza tutte affatto le 
donne del fuo tempo» in potenza figno- 
reggiava tutto l'Egitto, cioè a dire cen- 
to, e più mila tra Terre, e Città. Ufci 
incontro a Marc' Antonio fuo conforte 
fopra una nave, tutta vefìira di lamine 
d'oro, coi remi tutti veftiti d'argento, che 
craiìo molli a battuta mu fi cale di pifferi, e 
di trombe, volavano fpiegate per l'aria 
bandiere tutte mcfle afìclled'oro: fi rac- 
coglievano i venti entro vele di porpora, 
aggruppate con gran cordoni di feta , che 
per maggior oftentazione erano tenute da 
cento fcclte damigelle, che erano il più 
bel fior dell'Editto. Cleopatta poi folle- 
vata in alto, fotto ricchiflìmo padiglione 
potevi parer una Dea del mare. Che bella 
leena? 

Andiam'or'a veder Cleopatra a che fi 
é ridotta al fine della commedia . ElIaUefTa 
fui fior degli anni col veleno fi uccide. 
Cerchiam'ora quel volto, quel corpo , 
Quella vaghezza dov'è. Polvere , cenere, 
lchifo, immondezza. E quell'anima cosi 
fpiritofa e vivace dov'è volata? Volata.' 
E piombata aM' Infèrno. Quanto tempo 
f&> Sopra molte ccntinaja d'anni. E quan- 
to tempo giacerà in si mi iero flato? Per 
rutti i fècoli de'fccoli. Paragonate ora 
trenta anni di vita con infiniti fecoli, cquat- 
tr'ore di commedia con ferTant'anni di vi- 
ta. Chevenepare? Non è affai più corta 
la vira rifperto all'eternità , che non è corta 
una commedia rifpctto alla vita / Nulla ejl 
froportio . 

Or fc vi fofTc uno, che fpcndefTe tut- 
to il fuo patrimonio in far una commedia 
con belliflime fccnc , e fuperbiflimi ve- 
Ilici j ed ampio teatro, e cantori, ecan- 



fpefa, che afciugafTc tutto il patrimonio f 
che dirette voi per amor di Dio , a co- 
ilui per metterlo in ragione? Voi, miei 
Signori si favj e prudenti , gir direfte : 
Se fpcndi tutto in una commedia di poche 
ore, ti rcflerà in cafa una tragedia di tut- 
to il relfancc di tua vita. Di che vi vera ir* 
Quanti anni magri, e digiuni ti re fiera n no/ 
per poche ore di luffa, e di sfarzo, e di 
pompa? 1 

Ah, pcramordi Dio, quella fletta ra- 
gione fate a voi llefiì : Se quella corta vita 
che abbiamo, tutta vainlpalTì, e piaceri, 
e peccati 5 per la vita eterna , che ci tetta, 
fi riferbcranno le doglie, le lagrime, Icdl- 
fperazioni} Finita la commedia di quefla 
breve vita , ci reflerà la lunga tragedia dell' 
eternità. Se crediamo a gli fretti Filofofl 
Gentili, la noflra vita e una commedia, è un 
fogno, e quanto alla durata, e quanto al- 
la vanità : Vita hominis fabula e fi , /omnium 
eft . L'Apoflolo S.Giacomo la ftimò un va- 
pore che cfala , e appena nato fi rifolve m 
nulla, Vapor ad modicum p areni . 11 Savio 
nelTa fapienza paragonò la brevità , e la va- 
nità della vita ad un'ombra, che fvanifee , 
ad un corrier che batte la porta, ad una na- 
ve, che vola per il mare, ad un'aquila , ad 
unafaettafeoccata. 

Alla fletta mi fura fono brcvifiTmi, eva- 
nifììmi tutti i beni, che fono fondati nel- 
la vita. Breve è il piacere» eSanBemar- 
c\o\o chiamò tranfitoriam voluptatrm . Bre- 
vi gli onori, i titoli, le dignità, e S. Am- 
brogio, che bene fe n'intendeva, gli addi- 
manda momentanei: Brevi le riccheEze/: 
e Seneca a tutte foprafcrilTe fugaciffima bo- 
na ; Ed il denaro appunto fi forma in figu- 
ra rotonda per fignificarne la volubilità; 
Breve in fomma quanto quigiu in terra 
ci lufinga col nome di felicità, fi che S. 
Adottino lo qualificò con quefre parole, 
Ecce •volaticam felicitatem. E per una fe- 
licità che vola , metteremo a cimento una 
eternità che (la co'piè di piombo, e non lì 
muove mai .' 

Adhuc pmjillum , (Pfal. %6. io.) dice il 
Reale Profeta, adhuc pufillum , & nonerit 
peccatov. Legge S. Girolamo: adhuc modi- 
cum: Legge un' altro interprete : adhuc 
punclum. Un punto di vita, e poi peccatot 
nonerit. In quelle fa le cosi addobbate non 
troverete più quel titolato, in quel polto cosi 
riguardevole non vi farà più quel Minìllro. 
tatrici , condotte a tutta fpefa » e tanta ! In quelle carrozze cosi magnifiche non en- 
trai 
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trtrfrhJ quella Dama, ra quc>iaceri cosi i vano gli occhi. Un giorno fi abbatte tutto 
frcgolati non fguazzcrà più quel fenfuale 



Adhuc punBum , adhutpufillum , il fuo go- 
dere farà un punto , Gaudium hypocrit* ad 
inftarpun&i. 

Ma come , direte voi, sdì* firn punfti ? 
Adamo campò 930. anni. Matufalemme 
959. anni} cosi molti mentovati dalle Sa- 
cre lettere viflTeroi cinque, ifei, i fette, e 
gli ottocent'anni in perfetta fa Iute. E cin- 
que, fei, fette, ed otto fecali vi pajono un 
punto? 

Primieramente non ci e più quella u- 
fanza di campar tanto : Secondariamen- 
te, femi temi bene, o Signori. Una cima 
di un'ago , rifpettoad una montagna c un 
punto : Una montagna rifpetto a tutta la 
terra è un punto: Tutta la terra, rifpetto 
alla vafìitàde'Cielièun punto: La valliti 
de* Cicli, rifpetto ad infinite creature , 
che Dio può produrre, fon meno d'un 
punto 5 Nella ftefla maniera mille anni 
tanquam dier htftern* . Mille anni , rif- 
petto a cento milioni di f ecoli, fono co- 
me un giorno 5 e rifpccto all' eternità , 
fono men d' un punto . £ fc mille an- 
ni fon cosi corti , quanto più corti fa- 
ranno fella ma, o fetta man ni , de quali 
molti di voi hanno già pallata la maggior 
parte? 

E pure al lume di cosi evidenti verità, 
il cuor umano non vuole diftaccarfi da 
quel peccato, da quell'impegno, da queir 
interdici ma a tutto lavoro di mani li af- 
fatica a ftringer il vento che fugge, a pren- 
der quel fumo che fi dilegua, a coglier quel 
fiore che fecca, a procurar denari, a cer- 
car' onori, ad inventar piaceri: E, come 
fe l'eternità fofl[e temporale, e'1 temporale 
folle eterno, Vrvimur, tanquam non mori- 
turi, cùm i amen quoti di e mori amur . Vivia- 
mo , come fe l'eternità folle una commedia, 
e la commedia di quella brievc vita foOè una 
eternità. 

Narra Ccdrcno pretto Zonara, che il S. 
Vefcovo Emando ( L'avrete forfè udito un' 
altra volta, ma non importa. Giova il re- 
plicare in diverfe maniere la medcfima me- 
dicina. ) Narra adunque Ccdrcno che il S. 
Vefcovo Emando era tutto follccito di met- 
ter qualche penderò dell'altra vita all'Impc- 
ratorc Anaftafio, il quale ubbriaco della 
felicità, chegodeva, la godeva, come (è 
doveflc durar Tempre, fenzargrtrar mai il 
pcnCero più oltre di quello che gii moltra- 



foloconlui, in tempo che il Principe era 
ftraordinariarocnte allegro. Entrato dun- 
que in dimorfo delie fuc contentezze, gran- 
dezze, potere, e felicità j il Vefcovo udì 
tutto , le necongntulò con lui , glie ne pre- 
gò altrettante a molti doppj. Nel licenziar- 
li poi che fece, baciandogli con riverente 
inchino il manto imperiale, e leggermente 
fcotcndnlo: Sire, gli dille .Sire, haepur- 
pura poft mortem te non fequttur. Sin' alla 
morte, cioè fin'al fine della commedia hai 
un bellillimo accompagnamento di quanto 
e dilettevole al fenfo, ed onorevole alla 
perfor , grandezze , pompe , e piaceri s 
M-» ' alla morte in Jà ? quando rcfla la flra- 
da, e la vita più lunga, e più importante » 
chitifeguirà? Quella porpora no: Quelli 
palazzi né meno* Quelli titoli, quella di- 
gnità né pur per ombra : Chi "i feguirà ? 
Cosi Emando di/Te ad Anali alio, ed io a 
voi. Selafperienzac'infegna che quella vi- 
ta fugge come un lampo \ e fe la fede infalli- 
bilmente ci perfuade, che la vita dell'altra 
vitac durevole per tutta l'eternità. E per- 
ché penlàrfolaroente a far bella comparii, 
in commedia, e non provvederli perla real- 
tà, cioè per il lungo vivere, checirella 
dopo la commedia ? &c. 



DISCORSO XIX. 

Ldt amini in Domino. 
Pfalm. 31. 

T?Ccomi quella fera di buon talento 
J^quantofiaiBaiftatoaltra volta a far l" 
efercizio folito del Venerdi. Credo che 
quella voltaci accorderemo. Voglio pro- 
porvi l'idea del più bel Carnovale , che pof- 
faimmaginarfi. Udite fe vi piace: Q elio é 
un Carnovale CriHiano allegro. Lo volete 
più ben penfato per un'Udienza $l' divota 
quale quella, e più adattato a'tempi cor- 
renti? Cominciam dal primo titolo, Car- 
novale Cri (ria no. 

Se un Religiofo di vitaaudera, paffu- 
to tutto Tanno a pane fcarfo e mendica- 
to, logoro per lo Audio, per le vigilie , 
e per le penitenze, volelìè in tempo di Car- 
novale prenderli qualche divertimento , 
glielo permeccerefte voi? Perchè no? An- 
che 
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che Sant'Antonio Abate, eSan Paolo pri- 
tno Eremita in certi tempi dell'anno condi- 
vano con l'olio l'amarezza delle erbe fclva- 
tìche, c inoltravano un poco divino alla 

Eovertà delle loro tazze . Oh via dunque 
uon Religiofo, vi e pcrmeflo di far Car- 
novale . Su dunque , deportala rozza la- 
na, mettetevi in gala di bel vefìirc: Cinga- 
li fpada, dove pendeva una cordai bion- 
deggi una zazzera dov'era cai va la fronte , 
fatto di Religiofo un Paladino , andate per 
lepiazze , fu i corfi , alle carrozze , a i bal- 
li, al Teatro. Tanto poi nò, direte voi : 
Quclto non farebbe di vertimento, ma (ban- 
daio, ma vituperio: Si diverta in nome di 
Dio e faccia Carnovale, ma Carnovale da 
Religiofo. 

Andiam'avanti . Una Monaca, nobile 
dinafeita, c delicata di completi ione , ob- 
bligatali per amordi Dio a rigorofiifimo 
vivere, dopo aver porca to fu la nuda carne 
tutto l'anno giorno e notte, nonfofe di- 
ca un vellico, ounciliccio, mal pafeiuta 
di giorno, peggio agiata di notte, pove- 
ra martiredella penitenza, dimanda alcu- 
ni giorni di follievo ai corpo tormentato . 
Non vi pare che li meriti? Oh via dunque , 
entri in quel parlatorio unabanda di Iona- 
tori, erompafiquclCacroClenzio con arie 
di ballo . Tolto dal capo il velo, dal cor- 
co il bigio, vellico il pie difcarlatto, fivt- 
briin falci, fi aggiri in ruota a veduta de' 
giovani più leggiadri della Città : E ben- 
ché le crati impedivano lo ftringer delle 
mani, entrinogli fguaf di e gli affetti, co- 
me più fonili, a legar i cuori. Jefus! Pa- 
dre, che dite? fi quello e Carnovale da 
Religiofc.» Ma | e le Religiofe non fono 
ancor'efle donne come voi ? E non è egli il 
dovere dopo tanti anni di penitenza folle- 
var'alquantoeilcorpo e Io fpirito? Sollie- 
vo si, ditevoi, Carnovalesi, ma decente 
al loro flato. Hfimilcdirefte d'un Cavalie- 
re, o d'un Principe, che in quelli tempi vo- 
lerle gittarfine'balli della minuta plebe, o 
nelle olle rie a ubbriaca r fi con la vile ciur- 
maglia . 

Soprai divertimenti altrui voi di (correte 
bene: La fei aceche io ora difeorra fopra i 
divertimenti voflri . 

Siccome un Carnovale Religiofo é quel- 
lo, che fi tiene dentro i termini dcll'offer- 
yanza regolare : Un Carnovale da Cavalie- 
re e quello che fi tiene dentro i limiti dell' 
•norcvolezza, Un Carnovale da Principe 



è quello che fi combina con la dignità Prin- 
ciperà ; Così un Carnovale Cri dia no è 
quelloche fittene dentro i confini dc'die- 
ci comandamenti . Voiobbligacc un Rc- 
ligiofo a far Carnovale da Religiofo, evi 
fcandalizace fe preterire $ E non volete 
voi eflTer'obbligati ad un Carnovale Crì- 
ftiano? Trovate, fe vi dà l'animo, ladi- 
fparità . v 

Supporta quella chiariflìma dottrina . ts 
vi pare Carnovale da donna Crirtiana lo 
Ilare ere e quattr'ore a dipingerne miniar- 
fi per andar così ben colorire al ballo a met- 
ter fuoco nell'incauta gioventù? E pattar 
le nocci intiere in pefea di fgaardi e difor- 
rifi, adoperando tutti gli sforzi dell'arte 
della natura per guadagnar il cuore di que- 
llo e di quello, fervendo di fiaccola al de- 
monio e di tromba allo fpirito dell'inconti- 
nenza? 

E vi pare Carnovale da donna Crirtiana 
il vertirb da uomo, per aver minor obbliga- 
zione di lerbar la modeftia propria del fcf- 
fo donnefeo, e in querta forma andar di 
cafaincafa, edifeftain ferta in abito da 
Teatro, e con libertà poco meno che da 
commediante? 

E vi par Carnovale da uomo Criftia- 
no il condur per le piazze quali in trion- 
fo le male pratiche, e farne pompa , ed 
empir tutta la Città di fofpecci, e di ma- 
li efempj i E Pinftituir* entro cafe plebee 
certi balli di male donne, chcportanola 
bellezza non folo in moftra, ma anche in 
vendita ? 

Vi par Carnovale da Criftiano andar'alle 
fefle a cercar idoli da adorare a ginocchio 
piegato, e pattar tutte le notti in conven- 
zioni libere, tra difeorfi profani, in faccia 
ad oggetti gradevoli, tra le danze più peri- 
colofe) dove, lenendo per una mano una 
donna e per l'altra un demonio, fi fanno 
più movimenti col cuore che col piede ? 
Quello è divertirli da Criftiano' Andiamo 
tra Turchi e tra gl'Infedeli a veder fe fanno 
Carnovale diftercnteda quello che fanno 
molti Cattolici. 

Direte che quelli trattenimenti fono one- 
rti, c nulla difdice voli ad un Cri diano. Or 
bene : Fate dunque cosi : Sequeflo e gli altri 
fopradetti fono divertimenti criftiani, non 
ve ne con l'edace mai , né in vita , ne in mor- 
te : perche un onc Ito divertimento non c 
materia di Confeflìone . 

Dico di più» un divertimento oneflo è 

a zio- 
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azione meritoria , giù fi a la dottrina dell'A- 
pertolo , che c'infegna a riferir a Dio lo ftef- 
fb mangiare bevere,edivertirfi, Sive man- 
ducati r ,/tve biòtti/ omne quodcumqutfacitir t 
con quel che fegue. Fate dunque cosi, An- 
geli Santi ; Scrivete fui libro delle opere 
buone» a nome di ci afe uno, c di eia faina : 
Mi fon divertito da buon Criftiano in 
cento danze , in tante Commedie, con tan- 
ti inginocchiati avanti di me . Scrivete 
tutti gli fguardi, i forriii in faccia de' vo- 
Ari corri fpondenti , i mocci equivoci & 
ali ufi vi : E tra le Orazioni de' Santi offerte 
a Dio , come profumi che fvaporano da 
dorati inccnfje n, entrino ancora tutte co- 
terie baje. 
Ah, miciSignori, e Signore, Deurnon 

irride tur : Qttm femmaverit homo , h*c& 

metet . Si faccia il Carnovale , ma Cri- 
ftiano. Se il Religiofo, fe il Principe, fe 
il Cavaliere è obbligato alle fue leggi , il Cri- 
ftiano e* obbligato anch' elio alle lue. Siano 
i conviti con temperanza , le conven- 
zioni con innocenza : Commedie fporche 
non dilettino i voftrifcnfi, traffichi d'im- 
purità non imbrattino i voftri fguardi : 
Non vi voglio romiti , ma ne anche va- 
gabondi ogni fera in cerca de' pericoli: 
Non vi voglio digiuni, ma né anche in- 
temperanti. 

£ quefto badi intorno al primo punto 
del Carnovale Criftiano . Aggiungo una 
parola brevemente intorno al Carnovale 
allegro. 

L'allegrezza é una corda, che fuona be- 
ne ad ogni orecchio, e ogn'uno la vorreb- 
be fentire. Or' io dico, che chiunque fa 
un Carnovale Criftiano, lo fa ancora alle- 
gro. Non parlo io qui peroradc'rimor- 
fi , che tormentano la cofeienza de'dif- 
foluti, e che tenagliano l'ani mode' pecca- 
tori, C non laici a no loroaflaporarc fìilla 
di vera allegrezza : Non dico ancor que- 
fto. Vi prego folamente di far'una riflef- 
fione , che molti di voi forfè non hanno 
mai fatta. 

Qual* é il paefe , dove per ordinario 
nafeono le liti ? E il paefe de' confini 
Voi, miei, Signori» avrete cale, terreni, 
e feudi confinanti con altre cale, e con 
altri feudi. Quelli benedetti confini fono 
ti feminario di mille liti. Quel tetto pio 
ve fui mio : Quella fincftra mi guarda in 
cafa .* Quel muro non fi può alzare , 
queir altro deve abbaftarfi $ Quella fiflura 
Optrt P. Cattano Tomo IL 



non fi può aprire i ite voi Jifcorrendò « 
Parimente nelle poflc filoni ,che confinano» 
Quella fìepe è tutta fu'l mio : Quelle piante 
ingombrano il mio terreno (Quel cavo, 

3uel fendere , quel rei te Ilo , feguite voi 
ifeorrendo : Tra una caia fltuata in Porta 
Orientale , & un altra fituata in Porta Occi- 
dentale non v'e pericolo di lite, perche non 
confinano. 

Pattando ora al morale s QualNì il paefe 
di confini, che partorito nell'anima mil- 
le fcrupoli, e mille anguftie, le quali at- 
tofCcano l'allegrezza. Sapete quale? E' il 
paefe delle occafioni. Si ltringe la mano in 
ballo , Eccoci a' confini » Ecco la cofeien- 
za in lite, fe quel toccamento fu per le- 
gno di amicizia, e per compiacenza im- 
pura. Si guarda fidamente ; Eccoci alla 
lite , (è quello (guardo fu femplice curio* 
Gtà, ovvero immodciìia : Se quel pen fie- 
ro fu volontario, o deliberato $ Se quel- 
la dilettazione fu palTaggiera, o moro fa: 
Se quella parola fu burla innocente, ovve- 
ro zolfanello di brame impure nel cuore 
altrui : E qui la cofeienza litiga , a fi agi- 
ta, e fi dibatte . Per una parte mi pardi 
w , per l'altra mi pare di no : Si vuol ri- 
fblvere, e non fi rifblve i imbroglia sé , 
imbroglia fette Conte (Tori , e dopo fette 
Confezioni non é fod disfatta . Via via 
dal paefe de' confini , alla lontana dalle 
occafioni contigue al peccato : E fe fa- 
rete un Carnovale Criftiano, lo farete ancor 1 
allegro . 

Or , fe fl paefe confinante al peccato, 
mette la cofeienza in lite } Inqualtempefta 
di rimorfi metterà l'anima fua, chi falta a pie 
giunti nel peccato? 

Iddio per bocca del Profeta Ezechiele * 
adirato contro l'empio» gli dice imperio- 
fa mente : Et tu fotta confufiontm tuam. 
( C4p.i6.52. ) Leggono i fettanta, Porta 
tormentum tuum .Va , infelice , che hai 
creduto con far* un Carnovale libero di 
trovar la vena di flar' allegro, Porta tor- 
mentum tuum . Porta nella cofeienza per 
pena del tuo peccato il tuo ftefTo pecca- 
to . Quefto fi a la furia che ti flagelli , 
il verme che ti roda , la ruota che ti 
il ricoli . In quefto porta il tuo fuppli- 
ciò , e'1 tuo carnefice . Porta tormentum 
tuum . Porta quefto tuo tormento al bal- 
lo , al corfo , all' opera , al letto , al 
convito . Se un condannato avertè fem«» 
PCC «e coflc * .vana 
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si 8oja : 11 Boja a fervuta» quando man- 
giai quando beve» «quando vuol ripolare, 
che anticipato patibolo farebbe mai quello/ 
11 pernierò è mio, (dice qui s.G io.G ri lo t to- 
mo ) Peccator ,qt*a/i carni ficem cirtumgeflat ; 
fe perpetuò laniantem. 

Ah , miei Signori , Meliùr efi modicum 
jufio fuper divi ti a t peccato* um multar » fa 
miglior prò un forfo di allegrezza , un boc- 
cone in grazia di Dio , che rutti i piatti rega- 
lati, che polla prcfentarviil demonio. 

È por in punto di morte > che ftrectezza di 
cuore, che amarezza di bocca ! 

Al fin del Carnovale vorrei che 2 peccato- 
ri, e le peccatrici faceflcro una lilla de'gulti, 
e de i dilgufti, de i bocconi amarle de i dol- 
ci» che hanno provato . 

Ma faranno ben quelli conti al fine della 
vita , e tutto quel poco dolce fari paHato , e 
reitera la leccia dell'amarezza. 

Inginocchiamoci innanzi al Croci fi fio a 



DISCORSO XX. 

Et trittanquam Ugnanti quodplan 
tatum tjf ficus decurjus aqua- 
rum , quod fruclum da bit in tem- 
pore fuo. Pulii 

X AOrto che fu AletTandro il Grande, 
XVI. narra Giuftino Iilorico, che i Mace- 
doni cfpofero il di lui cadavere fopra un grà 
Palco , vetlito mezzo alla Reale»mezzo alla 
militare scorona in tapo,armatura in dofTo, 
ballon da comando in pugno . 11 manto 
cadeva giù pendolonè dal feretro , la fpada 
mezzo infanguinata, e mezzo inveitila nel 
fodero, giacea fopra la bara . 

Attorno al letto funebre in alto Glen- 
zio Ufficiali, Soldati e Cortigiani d'ogni 
qualità | faceano l'ultimo accompagna- 
mento al loro bellicofo Monarca : Ma i 
Generali dell'armata, per onorare mag- 
giormente il fuoGeneralhTimo, benché 
de tonto, che fecero ? Radunati attorno 
al Real Cadavere incominciarono a far 
tra loro con lìgi io di guerra » proponen- 
do le imprefe della futura campagna , al- 
tri Re da foggiogarfi , altre Piazze da con- 
quiftarfi, leve di Soldati , reclute di Reg- 



gimenti* e patenti di Capitani} e ne chia- 
mavano A placet ad Alcflandro» immagi- 
nandoli che l'anima di lui, benché fcpa ra- 
ta, lì aggira (Te intorno al cadavere, edef- 
fc autorevol confenfo a' loro configli . 

Ciò che fecero i Macedoni pcradulazio. 
ne al loro Aleiìandro, facciamo noi que- 
lla fera per noftra utilità al defonto noitro 
Ré Carlo li. 

Ecco, o Signori , fotto gli occhi volln la 
pompa e lamaellà d'un' augufto Funerale» 
che li va apparecchiando per onorare la me- 
moria d'un grandiffimoPcrfonaggio, Re 
di venti e più Regni, Signore di trenta c 
più Provincie» Padrone della miglior parte 
del mondo conofeiuto. Vedete quell'Obe- 
lifco , che foleva ergerli dalla divozione de* 
popoli antichi per onorevole rimembranza 
de' fuoi Regnanti, tutto me ilo a Embolie a 
miftericfprcffivi delle più belle virtd? Vede- 
te difpoftc in giro le Provincie de' fuoi gran 
Regni,le infegne degli ampj fuoi Sta t i ,c tuo* 
fei delle fue Reali prerogative ? Tutto fa co- 
ronala queir Urna, che m olir a di contene- 
re in feno le cattoliche ceneri dell' augufto 
Denofito. 

Or qui tutti ancor noi, come già i Mace- 
doni attorno A Ieflandro, cosi noi attorno 
al Funerale di Carlo li. a far configlio di 
guerra. Configlio di guerra contro di chi? 
Contro certi amorevoli noftri nemici » che 
ci fono fempre al fianco e fempre ci com- 
battono. Conno il demonio , che ci ten- 
ta j contro la carne, che cilufinga j ma 
fpecialmente contro del mondo , che » mef- 
fe in ordinanza le fue pompe >le fue grandez- 
ze , e le fue glorie, ci vuol* empir la tefta di 
fumo, e gonfi ardi vento, ed ubbriacar col 
vino delle fue matte allegrezze. Di feorr li- 
mola dunque cosi. 

Carlo II. ottanteiìmo primo de' Re di 
Spagna» ebbe dal mondo tutto ciò che fai 
nafeita può contribuire di avguflo , tutto 
ciò che la gloria umana può donare di 

I u m ino lo * ttittocio che 1 «i r o re un n d li (m 3 
cumulare di facoltà J Miniere feconde d'oro 
ne' fuoi Stati ; Spiaggi e ricche di perle ne" 
fuoi mari * Flotte ne fuoi porti» bafievoià 
ad arrichir tutta Europ» .. Con tante fa- 
coltà avrà egli più factimenrc degli altri 
comperatoli Ciclo ? 

Eh, miei Signori» oro & argento è la 
moneta corrente per quello povero mondo» 

II Pa radilo non lì compra con denari. Al- 
meno, portando cgluanti titoli in fronte, 
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Della bui 

«tante corone in capo, farà (tato ricevuto 
dal Sommo Divino Giudice con qualche 
a i fi i il/ ione, e nel carcere del Purgatorio 
avrà ottenuto miglior trattamento , e 
quelle fiamme rifpcttofc avran piegatele 
lor punte, e mortificate le loro vampe per 
non moleftarlo ? Miei Signori , Non efi 
Acctpuo ptrfonarum apud Deum ; E fe be- 
ne i Principi , quando fono prigioni di guer- 
ra , fono trattati da Principi, con guardia 
cortefe , con apertura maggiore di llanze , 
c di falc, e di cortili ; il Re D. Catto , 
Redi Cartiglia, di Granata, di Leone, di 
Aragonna , delle due bicilic , di Gcrufalem- 
me, diNavarra, delle Indie &c. nonavrà 
avuto trattamento diverfo da un povero 
morto all'Offrale ; Perche il Sommo Giu- 
dice Non refpicit perfonam hominir, e ta- 
glia tutti ad una mi IL 1.1. 

£ la ragione fondamentale di quella 
uguaglianza é , perche tutti i beni di natura 
fono rapprefaglie del la morte ; tutti i beni 
di fortuna , Regni, Provincic,Stati,Palazzi 
reflano al mondo I tutti i titoli fervono per 
i feri 7. ione del fepolcro : e l'anima d'ogni 
gran RecPerfonaggioefcedal mondo nuda 
come v'entrò, e non porta f eco altroché 
le opere Virtuofe, Opera illorum fequuntur 
iìlor : Non dice Regna fequuntur illor , 
non dice titoli , opei fequuntur illor, ma 
opera opera. 

Oh munde proditori cfclama S. Agoftt- 
'no, mondo bugiardo, che pianti fui più 
bello i tuoi feguaci : e nel maggior bifo- 
gno, che ha l'anima noflra, quandi por- 
tar vinta la caufa all' ultimo tremendo tri- 
bunale, non puoi darle un minimo ajuto. 
La maggior'azione che ci refti a fare nel 
mondo éfalvarci : Et a fai vare! , che può 
contribuire tutta la potenza del mondo • 
tutte le dignità, tutte le amicizie, tutte le 
parentele? 



na Morte. \6i 

ebbe interra, fono meno che ombra, rif- 
atto alla corona di gloria, che porterà in 

Belle virtù adunque levatevi in punta di 
piedi, e fatevi ben ben'ofTervarcdaquefla 
si nobile , e stdi vota Udienza , che qui affitte 
all'efercizio della buona morte . 

Parli l'innocenza , e dica , Si può, e potè 
Carlo IL anche tra le Coni mantenerli illi- 
bato con tale fermezza di eroica volontà, 
che prbtefiò in pubblico Configlio di Stato , 
efiergli più cara la vita dell'anima, che la 
vita del corpo 5 e più (limar la coscienza , 
che la Corona j e che era pronto a perder 
tutti i fuor Stati , piuttotto che perder la 
grazia del fuoDio. Che dicono a quello 
punto cene languidiftìme anime, che han- 
no, lem pr e fu la lingua e ikI cuore il Non fi 
Puòì Non fi può viver nel mondo fenzaim- 
orattarfì, non fi può, non fi può . 

Parli la pietà, e dica r Quanti Santuari 
fono nelle Spagne Carlo IL o vifitò con la 
fua Reale prefenza , o arricchì con prczio- 
fi fiì mi donativi : E fuori delle Spagne, noi 
medefirai poniamo eflcr tcftiroonj della 
Novena celebrata ogni anno a noflra Si- 
gnora preffoS.Cclfo, e della Novena ifti- 
tuiia ogni anno ad onore di S.Carlo, coli* 
affiftenza di tutti gli Ordini, impiegando 
gran parte del fuo Regio Erario ad onore 
dell' Altiflimo, e de'fuoiSanti, o infioc- 
co r fo di povere famiglie , o in rifeatto degli 
fchiavi,o nd manrenimentodc'Miffìonari. 

Ma l'Augoftiflimo Sacramento de' noli ri 
Altari, quel Sacro Dcpofitario dell'Urna* 
nitàdi Gesti, Tempio unicamente degno 
di albergar la Divinità in terra , non fu il 
principale pafcolo della pietà , e l'oggetto 
fpecialiffimo del Reale amore di Carlo ! 
Egli flarfene le ore intiere ad adorarlo, 
a contemplarlo, a pafccrfcnc colla mente 
e con l'affetto ; Egli interromper 'e caccie 
Ma contemplate quelle tre {fatue collo- c i fuoi oncflitlimi divertimenti per fegui- 
catc in bella veduta fopra l'Altare $ e fono (tarlo, accompagnarlo, e fervirlo a piè , 

(coperto fono la sferza del Sole , per vie 
afpre e difaftrofe, quantunque infermo : 
Egli alzargli Capella Reale in palazzo , per 
averlo fcropre prefente a fantificar il Regio 
albergo , ed a ricevere gli umiliflimi tributi 
del fuo oflèquto. 

Or, lafciatemi alzar la voce per dar una 
fonante mentita allo ftatifta Macchia velli, il 
qual' ebbe ardimento di aflerire , che la 
pietà, la Religione , e l'innocenza erano 
vinti della povera plebe. Ne* Principi, e 

L 2 ne* 



l'innocenza de'coftumi , la pietà , il valo- 
re, o fìa fortezza, tanto ne* dolori del cor- 
"po, quanto ne'tra vagli dell'animo. Quelle 
fono al prefente l'unico e maggior capitale 
diCarloJL Lanafcitalofcrifle al libro de' 
Re di Spagna $ e quelle vinti perfonali 
l'avranno ferino allibro dc'Re del Cielo : 
"Nacquegrande j ma ( come dobbiam fpe- 
ràré) (èie mono fanto.h a fatto infinitamen- 
te di più che nafeer grande « imperochc i 
venti diademi -di altrettanti Regni , che 
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ne' gran Signori baftar' un'apparenza di Re- 
ligione , più uo Ilo per apparenza , che per 
verità. Come ? Un Carlo II. e tant' altri 
fuoi Reali afecndenci cosi giudi» cosìefem- 

Elari , così fanti> fono forfè povera plebe? 
a pietà Ila bene in ca fa di tutti, e niuno 
faprà mai bene governa re ni- un Regno, né 
una Provincia , ne una cafa privata , fc non 
fe l'intende col primo Mac Aro de' governi, 
che è Iddio . Nel gran mare di quello mon- 
do non é buon Piloto chi non fa condurre 
sé , e la fua famiglia al porco d'una buona , e 
fama morte. 

E quello fia il bel documento che impa- 
riamo dal foncuofo funerale di Carlo li. far 
fervir le grandezze della terra per gradini di 
andar' in Ciclo , e non per precipizj che ci 
metian vertigine, e ci mandino capovolti 
ali' Inferno . 



DISCORSO XXL 

Julius , fi % morte frdoccupatusfuerit, 
in refrigerio erit. Sap.4. 

freno/a in confpeclu Domini mori 
Saniìorum eius. Piali 15. 

T A compaflione a' poveri ammalati è 
■ « tanta, che i Signori Medici, oltre 
Fcflcrll adoperati in cercar rimedj potenti 
per guarirgli , vanno ancora iìudiando 
ogni dì l'arte di facilitar più che ponno 
l'ufo degli ileffi rimedj . Le medicine più 
torbide e difguflofc fi chiarificano in mo- 
do, che pajono ambre da berfi per delizia, 
c fi porgono in cazze d'oro . Si fabbrica- 
no giulebbi gemmaci , polveri di perle , 
cordiali di gran nome, e di gran prezzo, 
acciocché il nome e'1 prezzo dell'ingre- 
diente lufinghi la fantafia, e difponga la 
volontà a prenderlo allegramente . Gli 
iteffì bocconi pia amari fi veiìon d'argen- 
to , fi diftillano i fughi più difguflofi , 
tutto a fine, che l'ammalato acconfenta 
• prender più facilmencc il rimedio così 
condiro, e preparato, con due piaceri , 
l'uno della falute » che fpera , l'altro dèi di- 
letto, che gode. 

Un mal boccone da inghiottire é la mor- 
te, bevanda djfgullofa & amara al fommo: 
O. mort , tptdm amara tft memoria tua ? 



E preflo o cardi ogn' uno ha da bere quella 
medicina. Vi farebbe mai la maniera di 
chiarificarla, e di purgarla dalle fcccie , 
chela rendono così (piacevole? Certo che 
v'é la maniera. Voglio infegnarla io in 
quello Efcrcizio di buonamorte. Impara- 
tela, e cominciate fubito a praticarla, ac- 
cioché quando verrà la voftra ora , non ab- 
biate a dire oh come e amara quella bevan- 
da.' Omort quam amara e fi memoria tua* 
Ma col S.Profeta Davidde . Pretiofa tn con- 
fpeclu Domini mors SanHorumejut . ( Pfal. 
115.) 

Avete mai, o Signori, veduto morire 
alcun bambino di primo latte, ovvero di 
quegli alquanto allevati, ma che non hanno 
per anco l'ufo della ragione ? Beati loro,di- 
te voi tutti , fon pur fortunati ! Si vanno a 
metter in ficuro . E benché quelli figli fieno 
nell'ultimo grado della Beatitudine, e re- 
fi ino per fempre della più balìa famiglia del 
Cielo, perchè muojono fenza alcun meri- 
to proprio per fonale } Con t ut toc io ogn" 
uno fi correbbe a pacco di morir come 
efTì, e quafiquafi porca loro invidia, e de- 
riderà d'elle r morto in quell'età dell'inno- 
cenza . Non è cosi, Signori miei ? Cer- 
to che è così. Ma, perchè mai de fide r ar- 
ci tal morte ? Perché la morte di queir ecà 
é morte chiarificata, purgata>fenza amarez- 
za , fenza anfiecà . Dunque , foggiungo io » 
cucca l'amarezza del mori re, non é per il mo- 
rire» maperilpeccaco. Quella e la feccia » 
che intorbida la bevanda, e cagiona tormi- 
ni, efpafimiad ognifentimento : Nondif- 
fe Davidde nel Salmo « . Mort fefftma , ma 
Mort peccatomi* peffima . 

Or, fe fta in noftra mano purgar* i pec- 
cati pafìati, & alienerei da ifucuri» per- 
ché al lambicco d'un diligerne efame non 
purifichiamo la medicina , e con un vi- 
vere labilmente buono, non ci tacciamo 
una morte» quale la vorremmo in tutto fimi- 
lcallamonedc'bambini, pura e netta da ci- 
gni macchia, e perciò dolce,e prcziofa? Pr*. 
tio fa in confpeclu Domini mort SanRorù ejux. 

Ma mirate coli una ftrana foggia di mo- 
rite .' Quella Vergine , che voi vedere t , 
frefea di età, dclicatiffima di complcflìo- 
ne, e Sant'Analìafia . Sentite» che morte 
crudele » {tentata , violenta » orribile a- ; 
fentirfi ella fece mai . Sofpefà in alto 
era quaccro alberi » e legata con quat- 
tro capi di fune a quaccro rami » itera- 
ta forte » quanto potette reggere feitta. 

finem- 
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fmcmbrarfi » il carnefice le accefe Tocco un 
fuoco lenco lenco , che poco a poco l'ab- 
brultoliflc, e fopra le andava colando olio, 
e pece, c zolfo bollente , llracciace prima, 
e craforacc con fpinc e punte cucce le car- 
ni, acciocché quel liquore arderne pene- 
traile nel vivo. E perchè le mani, e i pie- 
di , che fi tenevano alla catena, averterò an- 
ch' elle ilfuofpafimo , le fece llerpar le un- 
ghie dito per dico con cenaglie, Zaffandole, 
e fvcllendolc dalla radice . Metteva cai 
compalììone per ogni parte la nobile, ege- 
ncroia Vergine, che gli fteflì carnefici, per 
non vederla più penare , la Scannarono, la- 
feiando i quactro quarti per terra, come 
loffi corpo della maggior malefaccrice del 
mondo. 

Che dice, o Signori di quella mone Io 
credeva di veder' a cucci arricciarfi i capa- 
gli, e cremar di fpavento al folo fentir 
concarla . Ma già che quella mone cosi 
barbara non vi hamoffi, Scncice. Undi- 
ci milioni d'altri , e più ancora , fono 
morti di fupplicj acerbiflìmi. Alcunihan 
lafciata a bocconi la viva carne in bocca 
alle cenaglie, altri fra i denti delle fiere: 
Alcuni vedici di armature di ferro roventi, 
altri cocci a fuoco lenco, pelli da piombi , 
fquarciaci da pettini di ferro , infranci 
dalle ruoce, trapanaci col ferro , laceri, 
fquarciaci , crinciati da quegl' ingegneri 
dell'Infèrno. Ah, Dio ci liberi da limili 
moni. 

Dio ci liberi da fienili moni ? Anzi 
veggo Se odo , che mi dice , Dio volelTe 
che ci venùTc l'occafione di morir così ? 
Morremmo martiri per la Fede, il marci- 
rio è un fecondo Baccefimo, che lava cuc- 
ce le colpe, e per confeguenza chiarifica , 
e purifica la mone. Ma, e carni cormenci 
non la renderebbero amara ? Che cormen- 
ci ? baceremmo le fpadc , che ci trafiggo- 
no, ci coroneremmo de* carboni, comedi 
gemme. 

Dunque, inferifeoio, nei dolori di ma- 
lattia , né i tormenti di carnefici, né la mor- 
te per sé medefima, né l'abbandono del 
mondo rende dolorofa la mone. Qua Te- 
dunque l'ingrediente, che rende si di f gu- 
fi ofa quella bevanda ? Ah, peccati pec- 
cati ! voi voi si, voi fece il coflico , che 
ammareggia la mone ; che la mone per 
alerò verrebbe via placida , tranquilla , 
in bianco vcftire, con una candclla di vi- 
va fede acceca nella mano, col cuore pie- 
Opere P. Cattaneo Tom, II 



no di fperanza, & innamorato di veder 
Dio : Ma la mocce dipinta da S.Giovanni 
nell' Apocalifli fu un cavallo pallido, con 
gualdrappa nera , fcarma in vifo , fpolpata , 
orribile a vedetti» fapetc perché era cosi? 
Leggere il Sacro Tello, Èt ecce equus pai- 
lidur , èr qui fedebat fuper eum , nomea 
illimorr, & infernutfequebatur eum . Mor- 
ra in fella , e l'inferno in groppa , que- 
llo è quello che la rende infopporcabile, e 
amara . 

Avrei centinaja di quelle moni pelli- 
me , attoflicate folamencc dal peccato te 
fono fiate ulcimamente raccolte la mag- 
gior pane , ed unite in due gran comi, 
intitolaci Monumenta infelicitatir . Una 
fola voglio oggi ponderarne, innegabile, 
perché è di fede nel primo de' Maccabei 
al cap.6. cerribile al certo , fe Dio mi da- 
rà grazia di farla incendere, come io la 
intendo. Antioco, canco nominaco nella 
facra Moria , era entrato con mano ar- 
mata inGerufalemme, dove, meda a ru- 
ba la Città, profanato il Tempio co' l'a- 
cri fizj immondi, polli fu l'Altare del ve- 
ro Jddio idoli 1 comunica ti , rubati rutti 
vali d'oro ( come già dilli in un'altro 
difeorfo ) dopo lo feempio delle Vergini, 
del popolo, de' Sacerdoti, aveva poi fc- 
guicaco a vivere per fecce anni lenza ri- 
morfo del fatto , e fenza ritegno ad al- 
tri peccati che faceva , peccacore al mag- 
gior fegno ribaldo, e nientedimeno con- 
cento . 

Dopo vita si difloluca, fi ammalò, De- 
cidit in leftum, & arbitrata efl femori. 
Senza che i medici glielo diceffero, conob- 
be che ilfuo male era gra villi mo, cene In- 
fognava beverfi la mone . Orsù , ci fei ; 
mettici all'imprcfa, e comincia a provare 
quella bevanda aforfoa forfo, a poco a 
poco.Cari amici miei, amici miei cari dice- 
va,© che dolori io fenco mai,chetorroini, 
che angullie del mio povero cuore ! Foca, 
vit amico r y 6r dixit illir , recejjtt fomnut 
ab oculit meir, non pollo chiuder' occhio 
di none , né ricever criegua di giorno : 
Confidi , ór eorrui corde , mi fenco man- 
car' il cuore , e le polveri cordiali di gia- 
cinti, e di perle non mi giovano. Povero, 
e mefehinodime ! In quam tribulationent 
deve ni y in quor fluclut trifìitiée} che ama- 
rezza di palato.' che (degno di lìomacokr 
provo ? lo che ìucundus eram , & 
tur in mea potevate , io > che di cucce le ce 

L 3 re* 



Digitized by Google 



166 Eteri 

vcrfazioni era il condimento , che mi gode- 
va in pace la mia libertà, le comodità del 
mio Regno, i piaceri rutti del fenfo . Ma 
quale la vena, onde tanti difgufti fi Suc- 
chiano ? perchè tanti crepacuori ? per- 
ché ? Perchè abbandono il Regno, e la 
vita ? nò. Perchè non vedrò più i mici 
amici» i mici cari? nò. Per li dolori del 
corpo prefenti ? ne meno. Niuno affatto 
di quelli. Perche dunque gli riefee la mor- 
te 6i amara ? Ecco la cagione unica ac- 
cennata , e pondarata ; Perché Nunc re- 
ntinifeor malorum, qua feci ìnjerufalem , 
or mi ricordo de' peccati commefli in Ce- 
raia lemme , e li vo manicando ad uno ad 
uno $ Tante Vergini, che alzate le mani 
imploravano il vero Iddio, epur'oppreflc: 
Tanti bambini, attaccati al collo delle ma- 
v tiri, che mi guardavano con occhio lagri- 
mante, e pur (cannaci ; Alta ri, che conci- 
liavano venerazione , e pur fpogliati | libri 
facri miniati più a milk-ri, che a caratteri, 
fatti abbruciare . Propterea invenerunt me 
mal ai fi a, érecce pereo. Per quello, e non 
per altro rauojo appaflìonato nell'animo, e 
attoscato nel cuore. Oh come amara è 
quella morte ! O morr , qudm amara ejl 
memoria tua l 

Siccome, prima di comperar il vino, 
fe ne manda l'aiiaggio, e fi prova una , 
due, e tre volte, prima di rame la compe- 
ra i cosi anch'io porgo ad aleggiarla mor- 
te di Antioco a chi vivecorae Antioco, di- 
mentico di Dio, e peccatore contento .' 
Provate un poco, le farà un bel bc vere, e 
fe vi fari buon prò la morte col l'ingredien- 
te di tante laidezze, e immondizie da voi 
commette f E tate la ponderazione fu quella 
particella NVNC : Nunc recordor malo- 
rum qua feci. Per lopalTato ho bevuto all' 
ingroilo il calice di Babilonia, un pecca- 
to dopo l'altro come un bicchicro d'ac- 
qua gelata , Qui bibunt iniquitatem ficut 
aquam . Al Nunc recordor ti afpetto. Ti 
vedrai tutti i tuoi peccati in moftra , pcn- 
fieri cattivi , dilettazioni moro fc a centi- 
naia il giorno, parole laici ve a migliaia, 
fenza che tra quelle per difgra/ia ve ne 
fia una buona $ canti fguardi • tante am- 
bafeiate, tanti fcandali, tanreopcredi te- 
nebre. Inquinata funi via? illiusomuttem- 
tP* *y**iUi*r inquinata, la villa fuori di 
Città c lorda di peccaci > ! a caia , dove abi- 
f>X» puzza, di peccati 5 le flrade, che paf- 
S Mggiaili, cutufcminaceapcccati; lepiaz» 



K| dove ci fc rm a fi i, appellate con l'aria di 
tanti peccati ) le Chiefc ftefle , fatte da Dio 
per aflolverc le colpe, anch'elle profanate 
da' peccati. Inquinai f omni tempore: Nel- 
la fanciullezza conofcelìi Dio poco più che 
per offenderlo 1 Nella gioventù contadi 
più peccati che ore, nella virilità , e nella 
vecchiaja porca fi i la malizia nel le offa : Offa 
ejur implebuntur tritiir adolefcentia. Tutti 
quelli peccati fordidi , laidi , fchifofi io 
pongo nel calice della tua morte, e te lo 
porgo : Su via, fa ora un brindefì al mon- 
do, & alle tue amiche che abbandoni , e 
fappiami dire il buon prò che ci farà quella 
bevanda . 

fc' certo, Signori, che alcuni pochi mo- 
ribondi , a' quali ho avuto ad affi ficrc,e cen- 
tinaia di quelli, di cui ho letta la fine, il boc- 
cone più amaro che provavano in quel pun- 
to , era de i peccati . Vìdet > ( dirò io 
adunque con San Grifoflomo ) Vìdet ? 
Vedi ì tocchi con mano ? conofei con 
evidenza ? Non effe mortem , qua dolore** 
affert> fed malam confeientiam . Non è la 
morte quella che cruccia , ma il dente eh e 
più duole è il peccato fu la cofeienza . 6 
perché dunque non applicarci a chiarifi- 
car la medicina, che una volta dobbiam 
bevete, o volere, o non volere, facendo 
penitenza del pa fiato, e non caricandoci 
di colpe in avvenire ? perché tanta liber- 
tà nel vivere, canta pompa nel vcftire , 
tanti fcandali nel conversare , tante in- 
giù (ti zio ne' contratti, ne' tribunali , tutti 
fughi d'erbe amariffime, che vai fpremen- 
donel calice, che tu fteffo hai finalmente 
da tracannare ? Morr in numero rerum in~ 
dijferentiumtfl , ( Inep.l.ad Philip. ferm.^. ) 
fcrilleilGrifoftomo . La morte, quanto a 
sé, é indifferente ad cflerdolcc& amara } 
tocca a voi a mettervi gl'ingredienti, e pre- 
pararcela come volete . 

Certe bocche delicate, e ftomachi £dc- 
gnofi , che non beverebbono un forfo d'ac- 
qua torbida per tutta la fere del mondo, 
come faranno a mandar giù una morte» 
uale pur vanno ogni giorno più intorni- 
ando con mille peccati ? Muoiano pur' a 
luo ietto, e fenza gran molefiia del corpo» 
Impiur, etiam fi in leftulo, fine mila mole* 
fi ut intam finierit , malè mortuut efi , non 
perché la morre Ha mala , perche e jl de ge- 
nere indifferentium , ma perche Nulla morr 
mala eft , nifi qua ob peccaUtm afertur. 
Ma non vogliomica finir la lezione con 
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falciarvi la bocca amara per l'aflaggio della 
morte del peccatore. Si confervi quefta me- 
dicina a parte per chi vive male , e fi 

Serfuada ancora che farà più difguftofa 
i quello che io gli abbia faputolignifi- 
carc. Chi ben vive, li porti col pendere 
al letto del P.Francefco Suarcz della no- 
itra Compagnia, quel grand' uomo in let- 
tere , come lo inoltrano i volumi melìì 
alle Stampe , e niente meno grande in 
Santità. Dopo avere ftudiato tutto il tem- 
po di fua vita le due Teologie, millica, 
c fpecolativa fu i libri de' Santi, e mol- 
to più fu'l Crocifitto, diceva morendo , 
Non pen/ava mai , che fofie ri dolce la 
morte. S.Antonino Arcivcfcovo di Fioren- 
za, morendo fi fé cantar l'Ufficio Divino, 
Se egli intonò colf ultimo sforzo della vo- 
ce Deus- in adiulorium meum intende , 
(j1S.Sand.dU2.Maii. ) cantando anch' 
etto fotto voce, e quando più non potè , 
feguitando le parole de' Salmi col moto 
delle labbra . Qjando fu giunto a quel 
verfetto Oculi mei fempzr ad Dominum , 
quoniam ipfe evellet de Uqueo pedeimeoti 
alzò gli occhi al Cielo, con una guarda- 
tura si amorofa, che fece piangere , Se in- 
tenerire il cuore di tutti 5 e di lì a poco , 
inviando Io fpirito , dove aveva premetto lo 
(guardo, foavilCmamente mori « 

£ per non tenermela folo co' Santi : Pcr- 
fona di molta intelligenza in atti (ter a'mo 
ribondi, mi ha detto di aver conofeiuti $ e 
praticati focolari , maritati , Cavalieri , 
Dame innamorate della morte , a fegno 
di rifiutar chi pregava loro la fanità ; tan- 
ta era la ficurczza interna di falvarfi , 
tanta la dolcezza , e la tranquillità del 
morire. Alcune farfi tener' il Crocifitto 
femore alle labbra , per finir la vita In 
o/culo Domini i alcune fi ri» cantar' il Sta- 
tai matet dolorofa , come nell' efercizio 
della buona morte, per ri metter fi in men- 
te il iclic i fli ino tranfko di Maria Vergine. 
Una per Iona da me conofeiuta, un Mi- 
ferere prima di fpirare ,-fvcgliotti dal 
profondo letargo, in cui era fiata lunga- 
mente fopita i e, data un'occhiata tran- 
quii liifima attorno a' circolanti, chiamati- 
ne alcuni per nome, Addio , ditte loro, 
addio : AlPjttadifo, al Para di io; c, man- 
candogli in si dolce parola la voce > fe- 
guitò come fa l'eco ad articolarla diminui- 
ta, e dimezzata, finché gli mando dietro 
l'ultimo fpirito. 



I6j 

Morì non ti meo : Nò che non temo di 
morire, diceva S. Ambrogio, Quia bonum 
Dominum habemur ; abbiam' un buon Si- 
gnore, un buon Padre, checiafpetta,chc 
c'invita, che ci aiuta per entrare in Ciclo : 
Bonum Dominum , che non ha mica gufto 
che facciam mala morte i che non e , né 
può cllere rigorofo > fe noi facciamo noi 
con dargli le armi alla mano de i noftri 
peccati : Bonum Dominum , chehadoma- 
ta la morte, perchè non faccia del bravo 
contro di noi, e l'ha incatenata al pié del- 
la Croce. Bonum Dominum, che ha fatto 
cangiar natura alla morte ; e quella , 
che era pena del peccato originale , l'ha 
fatta diventar fcala per andar' in Paradi- 
fo. Ma fe noi facciam diventar feveroque- 
fto buon Signore, la colpa non è ella tutta 
no (ira? 

Per goder' adunque una morte dolce , 
dctefliamo tutti i peccati, che laamareg. 
giano al pie del Crocifitto Scc. 



DISCORSO XXII. 

Cupio dijjolv'h &efje cum ChriJIo . 

VOi, che ficte si curiofi e ftudiofi fu 
la vita e fu le virtil del S. Arcivc- 
fcovo vottro Carlo Borromeo, non sò fe 
mai abbiate udito dire un picciolo si , 
ma altrettanto mifteriofo fatto di un si 
Sant'uomo. Uditelo. Meditava S.Carlo » 
e meditava fpeflTo avanti un' immagine 
della morte, dipinta al naturale dal pen* 
nello famofo di Michel'Angelo Buonarota , 
&in quella tetti tura tettuta di odami incroc. 
ciati,in quel fchclctro fcarnato leggeva in fi- 
lcnzio e raccontava a sé fletto il miferabtf 
fine del fuo corpo . 

Quando una mattina levafi dall' ora- 
zione, e comanda che fubito gli chiami- 
no un dipintore . Lo chiamano. Venuto 
ch'egli è, lo introduce nel fuo Oratorio, 
e mondandogli la figura della morte, al- 
ta, tefa, fmunta , con falce Se orologio 
alla mano : Quefta figura , dice , mi è 
piaciuta per un pezzo, or non mi piace 
più. Vorrei che me la mutafte . Io fono 
all'ubbidienza de* fuoi ftimatiflìoii cenni , 
ma tra noi. dipintori fi reputa granpeo 
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caio il metter mano nelle opere di eccel- 
lenti Macflri : Quefla figura ha un bel 
terribile, un gran rifalto 5 c la morte non 
fi può far ne vaga, ne bella. No, non 
voglio grande mutazione. Il fu Ito della 
figura lafciatelo ; Quell'orologio alla ma- 
no ftabene . Ma quella falce tagliente non 
mi va averlo : cancellatela, e in vece di- 
pingetevi due chiavi incatenate » l una 
afferrata in pugno , e l'altra cafeante . 
Ho confiderato tra me, e mi par vero , 
che San Pietro porta le chiavi del Paradifo 
in un fenfo, e la morte le porta in un'al- 
tro. Quella che apre la prigione di quclto 
miferabile corpo é la morte » Quella che 
apre il Santo Paradifo è la morte . Di- 
pingetemela dunque con quelle due chia- 
vi, che io in avvenire voglio meditarla 
cosi . 

Mi par pure mifteriofo e grazlofo in- 
ficine quello fatto , e tutto al propofito 
per me, che vi ragiono quella fera . In 
molti efercizj della morte, che vi ho fat- 
ti , vi ho rapprefentata quali fempre la mor- 
te con una falce alla mano per fegarc, per 
recidere, per ferire $ Oggi, giorno diS. 
Giufeppc , dolcillìmo & amorofiffimo 
Avvocato de* moribondi , venga a farfi 
vedere la morte con due chiavi alla ma. 
no, l'una per aprir la prigione emetter- 
ci in libertà ; l'altra per aprir il Cielo, e 
metterci in Paradifo. La morte con quelle 
due chiavi alla mano, credete che yi dis- 
piacerà? 

Che la vita noflra lìa prigione, fiaefi- 
lio , lìa valle di lagrime , vi fono tanti 
Santi, Dottori, Profeti, e fcritture, che 
lo dicono, che non finirei così preffo a 
nominarne foto la centellina parte. Scor- 
rete colla fantafìa il bofeo di baccanti , 
che é quello mondo > lo Spedai grande 
di febbricitanti , d'incurabili , e di razzi 
ancora ; e credo che darete ragione a Sene- 
ca , il quale fcriffe, che, fe prima di nafeere, 
ciafeuno poteflé alzar la cella dal fuo nulla , 
e veder la ferie del fuo vivere $ con molti 
più bocconi amari che dolci , che deve in- 
ghiottire, ni uno, o ben pochi accettereb- 
bero la vita. Nemo vitata accìperet , fida- 
retur feientibur . 

E non crediate che filano ne' mali tempo- 
rali tutte le miferic della noflra prigione. 
Fin che viviamo, qual'é qucldì che no/j 
facciamo peccati ? Anime , che danno 
fili punto 1 ogni dì trovano di che accu- 



Efercizio 

farli , 



e non trovano mai il tutto ; Im- 
maginatevi poi quanta legna metteranno 
infiemc le anime trafeurate, e che bevono 
all'ingrolTo .' Or, che maledetto terreno è 
maiilnoltro, dice S.Cipriano, Siavaritia 
profìrata efl , exurgit libido ; fi libido com- 
presa, fuccedit ambitio i fi ambino contem- 
pla, iraexafperat, infiat Superbia, [Lib.de 
mortalit.) con quel che fieguc. Lepallioni 
fono dentro noi come i mantici dell'organo, 
mentre uno cala , l'altro fi alza a prender 
fiato. Domatoli vizio ne forgonduejvinti 
quelli due, rifufeita il primo . Sempre bat- 
taglia e mai quartiere. Che vivere c mai il 
noflro ? 

Or da tutti quelli impicci , perigli , tenta- 
zioni, lacci, e labirinti noi ufeiamo con la 
morte. Fate conto che il Signore in qucfto 
punto vi apra gli occhi, come gli apri già a, 
S.Antonio Abate $ vedrette tutta quanta la 
fuperficic della terra piena di lacci. S.Giro- 
lamo pronunciò quella grande fentenza : 
Omnium Dottorum opinio efl , quod aer 
ifie , qui Ccclum, ùr terram dividerti ina- 
ne vocatur, plenur fit contrariir fortitudi- 
nibut. ( Incomment.cap.ó.Epift .ad Ephef. ) 
Quelle valle campagne dell' aria credete voi 
che fieno vuote ? Son piene di fpiriti mali- 
gni, volpi vecchie di più migliaja d'anni , 
tutti attenzione per nollra ultima rovina , 
Ah, per amordi Dio, chi ne caverà da 
quelle tentazioni che volano , da quelli peri- 
coli si familiari ? A fagitta volante per 
diente ab incurfu , rjr demonio meridiano ? 
Chi ci libererà ? La morte fola . E pure , 
quanti fono i noli ri attacchi a quella terra, 
che è tutta fpinc .' Ephraim faduseflquafi 
columba /edufta non habenr cor . E perchè fi 
dice che la colomba non ha cuore? La co- 
lomba porta amore alla fua torre , q uantun- 
que riceva ogni giorno infiniti aggravi. Im- 
perochc or le fono rapiti i figli , oruccifi i 
compagni ,or rotte le vova $ ccontuttociò 
la ftolta vi corna > e vi fa il nido . Or non ac- 
cade lo fteflo anche a noi ? In quella terra 
orci fon rotti i dilegui, orfiamooppreffì 
dai potenti, or' in fidiaci dagli cmoli, ed or 
ci vengon tolte lecofenoftrcpiucarc . E 
polliamo flar volentieri , e far nido in quella 
valle di miferic di pianto? 

Il famofo Everardo Arcidiacono Sin- 
goniefe , eletto Vefcovo dal fuo Clero, fug- 
gì in fai vo fotto il manto di San Domenico, 
del quale velli l'abito ed i fanti coftu- 
mi . Dopo alquanti anni ammalò a morte. 
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I Medici non volevano dirgli il pericolo in 
cui era , e favellavano tra loro fotto voce , 
e tal volta all'orecchio un dell'altro. Quan- 
do l'ammalato voltatofi verfo loro : Eh , 
per amor di Dio, Signori Medici > Cur 
celatur a me exit ur lAt*ì ( <Vrabert.de Fi- 
tir Fratrum lib. 5. taf. 2. ) Perche fate canti 
miseri» etanticonliglipcr dirmitondo,e 
chiaro che devo ufeir da quefta povera vita ? 
Pcnfatevoi che io cfcamal volentieri di 
prigione ? Celetttrab Hi morr, quìbus amara 
ejì mortir memoria i Parlate fotto voce della 
morte in cafa di quelli, che morendo van- 
no in prigione, e non in camera di quelli , 
che morendo efeono di prigione: Morirò , 
mio Dio, enon viofFenderò più , ne farò 
più in pericolo di offendervi. Verrò ada- 
marvi contuttoilmio cuore, a conofeer- 
vi a faccia a faccia: E quando anche non 
giunga cosi pretto a vedervi, ho quelto 
Paradifo anticipato, che farò in flato di 
non offendervi più . Chi è un poco più che 
abecedario nell'amor di Dio, fi accorgerà 
chequelloc un bel punto, c chequettafo- 
la chiave in mano alla morte è una bel- 
la chiave. 

Ma, Padre, direte voi, ci preme aflài 
più quell'altra chiave che ha la morte pera- 
pi irci il Paradifo. La* prima chiave alla 
morte non manca mai} lidi vita, e di pe- 
ncolo di demeriti ufeiam tutti. La feconda 
apertura cquclla che importa . 

Io fò quella effer la carta che fa tutto il 
giuoco, e fpero con la Divina grazia di 
farvela capitar alla mano . Seguitemi , o 
Signori , che io mi porto col penfjero al 
lettodiungiuflo moribondo: e per inten- 
derci ne i termini 5 fotto nome digiuftoio 
intendo un Cavaliere criflianamente alle 
vato, una donna di portamento convene- 
vole al fuo grado, un negoziante, che ab- 
bia attefo con morale diligenza agi' inte- 
reffì dell'anima. Jn fomma intendo, non 
una Santità ftre pitofa di miracoli , ne un'a- 
nima impattata di Sacramcntiiln tendo uno 
di quelli > che comunemente chiamanti uo- 
mini di timorata cofeienza . Or fentitc 
quanto gran cuore io voglio far Ioroin pun- 
rodi morte per quella importante apertura 
del Cielo. 

Pcnfate voi, che il Cielo fìafolamente 
percertiSanti di prima dalle? Non è co- 
si ftre tt a la mano di Dio, come il voftro 
timore ve la finge, né avrebbe veduto il 
diletto Giovanni colà fu nella beata Ck- 



tà Turbar» magnam ^quam dinumerare neZ 
mo poter at. li mondo Cattolico , rifpetto 
al Pagano, al Maomettano, ed all'Eretico, 
ccomeunapicciola famiglia) E fe di que- 
lla devono falvarfi folamentc i maggiorai 
chi, che bell'onore facciam noi al Sangue 
diGicstf fparfo in tanta abbondanza per 
noflra falute? I Beati poi di colà fu fono 
comunemente paragonati alle Stelle: Eie 
ile He fono forfè poche in numero , o uguali 
in grandezza? Aggiungete di più , che fe 
bene la G milizia, eia Mifericordia Divi- 
na fono due attributi ugualiilìmi, con tut- 
to ciò nelle operazioni ad extra la Miferi- 
cordia ha tempre portatala palma: Mife- 
ricordia ejurfuptr omnia operaejur. Or , 
fe in tutti i doni di natura, e in tutti i do- 
ni di grazia comunicati agli uomini viatori , 
la Mifericordia ha voluto rifplcndcre più 
che la G/uUizia: Penfatc voi fe nella prc- 
deflinazionc , la quale è gratia fuper 
gratiam, cioè, a dire grazia confumata » 
Se ( dico ) ncll' elezione alla gloria la 
Mifericordia vorrà lafciarG vincere dalla 
Giuftizia! 

E poi i meriti di Grillo fono forfè limita- 
ti? 1 Sacramenti hanno forfè fminuica la 
lor virtù? GrintcrccfTori , c gli avvocati 
per ii noftro buon morire fono forfè man- 
cati? Anzi non fi fono accrefeiutiin raol- ■ 
to numero, mentre ogni fecolo , oltre il 
gran numero de'giufìi, dichiara in Para- 
difo più d'un Santo canonizato che prega 
per noi .'Quanto inchinata e poi la bontà 
di Dio a falvarci , ed a metterci in Para- 
difo? Chi ci diede il fuo Figlio, non ci da- 
rà il fuo Ciclo ? Chi ci ha creati di fango , 
& cognofeit figmentum noftrum, non com- 
patirà le nollre fragilità ? L' abbiam tante 
volte chiamato per Padre , Pater noffer 
quier inCcelir . Et quomodo mi/eretur Pater 
filiorum J non avrà egli pietà di noi ? 

OfTcrvate finalmente quel detto tanto 
decantato nelleSacrc Scritture Det perfetta 
funt opera Dio non fa mica come noi uo- 
mini, che cominciam'un'imprefa, e poi 
la piantiam fui più bello, o per inabili- 
tà di genio , o per mancamento di po- 
tere , o per impedimenti che fopraven- 
gono . Cosi vediam tante belle fabbri- 
che, belle Chicle, belle macchine, o fof- 
pefe , o pendenti , o condotte con mol- 
ta lentezza a perfezione . Dio comin- 
ciò in noi la gran fabbrica della noflra 
falute con farci nafeerc in grembo a Santa 
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Chiefa > l' ha continuata con tanta fpefa di 
buone ifpitar.ioni alcuore, di fanti cfcmpj 
Cotto gli occni t di ottime occafioni manda- 
te in tempo in tante opportunità. E' vero , 
che il materialcdellafabbrica hafattoqual- 
chc pelo, qualche rrmagliac piegata fuori 
-piombo! però i fondamenti della fede 
e del fantó timor di Dio tono flati fempre 
l rjdi, e s'è andato qua fi fempre o fabbri- 
cando ,o riparando il fabbricato. Non du- 
bitate: Bonumopur quoti incepit, ipfe per- 
ficict . Chi ha cominciata l'opera » e l'ha fo- 
ftcnuta , e chi ha fpefo fempre attorno qual"- 
checoia di onorevole, più che non ha fpe- 
fo attorno certe cafe matte di an ime t rafeu- 
ratiffìme , la vorrà veder finita con una buo- 
na morte} perchè Dei perfetta funi opera. 

Oltre l'ajuto potc.uiflimo della Divina 
mano, cheafpcttate fi.no per t irci voftri 
Santi Avvocati , e fingolarmente .l'Angelo 
voftroCuftodc? Quel Santo, e quella San- 
ca, il cui Altare arricchifte con voti, ab- 
bellirle con lumi»- la cui fetta prevenire 
con vigilie , e corteggiafte con novene ; non 
fonoquefli chiamati da S. Gregorio Soldati 
di guardia al gran paffò della morte, accioc- 
ché non fi accodi l'infernal nemico a difìur- 
barncilpaflaggio? 

Ma dove lalcio la Protettrice degli Ago- 
nizzanti Maria , d'Avvocato de' moribon- 
di S.Giufeppe? Queftiequella (feben di 
raro, purtal volta l'han fatto) Quelli e 
quella hanno sforzata la morte aj aprir il 
Cielo anche ad afJaflì ni, a micidiali, ada- 
nimc cento volte "perdute: E potrete darvi 
«credercene fia per abbandonare voi fuoi 
figli nelle Congregazioni , fuoi foldati 
nella Compagnia del Kolario, fuor fervi 
colla livrea del Carmine, e con altre limili 
piiffime infegnedi una filiale dipendenza da 

Padre, voi ci fate gran cuore, e dentia- 
mo il dolce della fperanza che ci lu finga . 
Unafolafpina cirefta ancora, edè fpina 
che punge fortemente. Qual'é? Se la mor- 
te con maniera cortefe applicherà la chia- 
ve per aprirci il Paradifoj Sei Santi nolìri 
Avvocati con piacevole carità fi adopere- 
ranno per introdurci , non v'ha dubbio 
che tutto anderà bene. Machiinfcgncrà la 
creanza ai noftri peccati, che non ci ven- 
gano a chiudere la porta in faccia ? 

A quello primieramente rifpondo; che 
f c i foli innocenti dovefifero far buona mor- 
te, cfalvarfi, quella bella Città di Dio di- 



venterebbe un mezzo deferto . Dunque an- 
che buona parte di peccatori giuftifìcatì 
avràcolàfu un cantoncino per darvi bene. 
E quelli peccatori giuftificati, quali crede- 
te voi fiano per edere? Certi fordi a tutte 
lechiaroated: Dio? oh quelli no , dice lo 
Spirito Santo; Votavi ér renuiftir & ego 
in interim ve/lro ridebo . Forfè faranno cer- 
tioiìinati, efempreimperverfati nel male? 
Molto menquelìi. La piena de' Teologi, e 
de' Dottori gli fcarta quafi tutti dal Cielo . 
Ma quo' peccatori, che nella via di Dia , 
fe cadono per grande difgrazia , fubito o 
quafi fubito fi rimettono in piedi, fc pec- 
cano per debolezza, e per violenza di non 
penfata occafionc fi dolgono del pattato , 
e fi mettono ben' in guardia per l'avvenire , 
e vivono combattendo, A quelli in nome 
di Dio dico con pienezza di cuore: Cor- 
raggio $ La morte v'apriràil Paradifo. 

Un bel fccretodi Chirurgia lafciò fcritto) 
Cornelio Celfo: Vale per le ferire del cor- 
po , ma vale altrettanto per le ferite dell'ani- 
ma i Nimirintumefcere vulnus- periculofum 
e/i, nihil intumefeere perkulofifftmum. 
cap.2&.) Piaga che gonfia fuor dimifuraé 
pericolofa , perché è fegno di gran concor- 
do di umori: Piaga che non gonfia niente , 
è più pericolofa perché tutto il male va ali* 
interno: Conugual proporzione dico an. 
cor'io. Peccati e ferite dell'anima, che non 
dolgono, che non darr fuori niente, che 
non fi palefano, che non fi coni diano , 
fono doppiamente mortali: Peccati e feri- 
te dell'anima, che gonfian troppo, e tira- 
no un certo umor nero di affannole diffi- 
denze, e di mezze difperazioni, fono df 
averli in fofpetto. 



DISCORSO XXIIL 

Cor durimi male habebit in die no- 
vijfimo. Eccl. 3.27. 

IL pane è duro, ed il coltello non ta- 
glia ( così rifpondeva un peccatore 
mal' abituato ad un buonParoco, il qua- 
le in punto di morte fi adoperava per di- 
fporlo alla Confefftone ; 11 pane duro è 
il cuore oftinato. 11 coltello, che non Io 
taglia » i in primo luogo la fpada della 

Di- 
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Divina parola, la quale per altro di fuana- 1 Cor durum male habebit in die novifft. 
tura c Penetrabilior omni gladio ancipiti .'♦»«. Sequeftocuor duro fi porca alla mor- 
te» oh la mala morte che farà mai. Malur 



Infecondo luogo è il coltello dei Divini 
caftighi, dai quali, quanto più il pecca- 
tore e ferito, e battuto, carico più s'impie- 
tri ice 3 ficchè, per ammollire u n'oli in aro 
ne'fuoi amori, o nelle fue rubbericj ov- 
vero un' oftinaca nelle fue vanità, non gio- 
va che Dio utile carezze de' beni tempora- 
li, e delle profperità , perché colle ric- 
chezze fomenta tutti i peccati di fuperbia, 
digola, diluffo, di malpratiche, nèpur 
giovano le tribolazioni, ci caftighi) per- 
chè caftigato paternamente da Dio, mor- 
de arrabbiatamente la verga chclopercuo 
te, e fi difpera, chef lem mia, c maledice 
la Divina Provvidenza, con odio im pi a 
cabile contro Dio, e contro il proffimo . 
in fomma : Pofuerunt cor fuum ut adaman 
tem : ( Kacc b. 7. ) come dice il Profeta . 
fono duri come diamante, e ogni coltel- 
lo ha perduto il filo per ferirli falutcvol 
mente. 

Reità fo lo a vedere, fe que Iti cuori ofti- 
nati , fe quello pane d uro almeno fi taglierà 
in punto di morte da quella falce tagliente 
più d'ogni rafojo affilato. Ma lo Spirito San 
to chiaramente ci affermatene anche in que 

Sunto: Cor durum malè habebiti e cne 
: il pane e duro, né anche la falce della 
morte lo fpezzerà, ficché, e lì .n io vi (luto 
olì in aro, morirà orti nato . 

Spieghiamo il tefto della Divina Scrit- 
tura parola per parola. Quid eft cor durum? 
( Bem.iib.de confìd. ad Eug.) interroga S. 
Bernardo , E rifponde : Cor durum eft , 
quodfemetipfum non exborret , quia nec fen~ 
tit. La prima qualità d' un'oitinato é non 
rifletter mai al fuo mifero flato , e per con- 
fluenza non conofeerfì, né rifenrirfi . //>- 
fùmeft, quod nec compunzione feinditur , 
nec pittate mollitur . Se capiterà ad un'Ora- 
torio, ad una predica} fe vedrà con gli oc- 
chi proprj qualche tragico efenpio, fono 
tutte parole cantate ad un fordo, e fpct 
tacoli moftraci ad un cieco . Non move- 
tur precibut , minir non cedri , induratur 
fiageliir. Preghiere , minaccie , flagelli 
tutto il bello della virtù, tutto l'amabile 
dclParadifo, tutto il terribile dell'Infer- 
no, no'l muovono più che uno fcoglio in 
mare , fempre battuto , c fempre filTo . Que 
fla , dice Bernardo j é la maledetta pa- 
tta di un cuoi duro . Cor 



fitt finir ejur y legge qui la verfione Siriaca. 
Quello mal fine degli oltinati fi pi uova con 
mille autorità , e con altrettante tutte ga- 
gliardifiime, e forzofe ragioni . Comin- 
ciamo dalle prime. 

Il Venerabile Bcda poteva parlar piti 
chiaro lmpii funibur peccatorum fuorum 
confiringuntur\ ér cumincefiibili aug mento 
fu* pravitatir intereunt . Gli oftinati nel 
male fi van fempre più inviluppandone' 
peccati , come s' intricano gli uccelli 
nel vifchio, e muojono inferamente pre- 
fi dal demonio cacciatore nella fua pa- 
nia . 



dum' avanti 



S. Gregorio. Tenent illum pratue con- 
fu et u di ne r , ér quoti die duriorer exiftunt , ér 
carneo in pulvere dormient . Si portano tut- 
to il tempo di fua vita in doflo i mali abiti, 
e quelli ancora fi portano all'altra vira. Dio- 
nifjoCartufiano più ft rigatamente . Skut 
vivunt , fic fimunt . Finiscono come hanno 
incominciato: vivono oftinati, c muoio- 
no oftinati. 

Cosi hanno ftimatoi Santi Ambrogio » 
Girolamo, ctuaii Dottori di Santa Chie- 
fa* così tutti i Santi Padri hanno credu- 
to , ed infegnato ; cosi in cento luoghi 
tuona la Divina Scrittura : Ne' Salmi : 
| Morr peccatorum pefjima : e qual mag- 
gior peccatore di un' oftinato? InGiob 
Ducunt in bonir dier fuor » & in punii» 
ad inferna defeendunt . Vivono in piace- 
ri, e finifeono in pianti. In San Gio:al 
fettimo . In peccato veftro moriemini , in 
quei peccati , tanto voftri , che pajono 
mede-limati con voi, SÌ, in quelli vi mo- 
rirete . 

Or, fe un folo Santo Padre di celle co- 
si: Seuna fola Scrittura di fenfo ofeuro » 
odubbiofo cosi intonallc : non farebbe da 
farci gelar di paura? Ma qual ribrezzo de- 
ve mettere aquefti oftinati nel male, el 
fenfo, eia voga comune di tutti i Santi 
Padri , e'1 tuono chiaro chiaro di tante 
fcritture? 

Alla concluConedunque , alla concili- 
none. Dunque, il mio giovane licenzio- 
fo, che hai più peccati che giorni ; Il mio 
negoziante a varo , ed ufurario , che hai più 
ta pa-| ingiù ftizie, che capcgli in capo , e noa 
. An- j palTa giorno, che non ci £ aggiunga ufi 
I grado di durezza, e di oftinazionc , ca. 

dcn> 
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dendo 1 e ricadendo Tempre nel vizio ftclìb; 
fe in quella vita non ti fiacchi dal piacere , 
dall'intereHc , malèhabebh, malèin die no- 
viffimo, la pallerai male, ma molco male 
nel giorno della morte . 

Dunque» o donna vana, libertina, e for- 
fè infedele, che continui già tanto tempo 
in quelle trefchc fegrete » con quelle corrif- 
pendenze araorofe, efguardi impuri > già 
canti anni fono, che il tuo cuore non na 
fenfi di criftiana pietà , e di modeftia con 
veniente al tuo flato: Malèhabebit in die 
novijjìmo: al punto della morte farai male 
i fatti tuoi; ti pane c duro, e ogni giorno 
indura fempre più , con qual coltello fi 
taglierà ? 

Ma io leggo negli occhia qualcuno un' 
obbiezione, che vorrebbe farmi . Fatela, 
che pazientemente la fentiró . Padre, con 
tante autorità citate, la fperienza è in con- 
trario. Il buon ladrone era pure un'oftina^ 
toj ed in punto di morte loia mente quel 
cuor duro s'intenerì. Altri ancora uomini 
di limili, e dipeggior farina, hanno pian 
ti, c con le flati i 1 noi peccati con tale tene- 
rezza di cuore , che andavano tutti in lagri- 
me. Or none mica abbreviata la mano di 
Dio: ella fu, e farà Tempre di bontà, e di 
mifericordia infinita . 

Chi è tra voi che parla cosi? Facciafi inan 
zi, e venga meco, e dia ben' a mente a ciò 
che voglio moflrargli nel capodecimoquin- 
to dell E (odo. Vedete quel popolo infini- 
to, che efee dall'Egitto, con carri, baga- 
gli, e armenti? Quelli fono gli Ebrei, a' 
quali Faraone finalmente ha data licenza, 
benché mal volentieri, diandarfene. Poi 
pentito di privarti fuo Regno di tanti fuddi- 
ti,chc fervi vano come fchiavi nell'opere più 
baite, e faticofe,fi arma in per fona ;c có tutto 
il nervo della fuagcnte tiene lor dietro per 
jicondurli in ferviti!. Alla prima feoperta 
degli Egizj, le donne ebree, i poveri putti, 
i vecchi cadenti , immaginatevi in qual 
pianto diedero: E'qui Faraone, Faraone 
èqui, poveri noi! Mose, che avete fatto? 
ci avete condotti a finire in un deferto . Cor- 
reva in mezzo a tutti Mose , animando tut- 
ti, e dicendo: Tacete, fperatc, fate ora- 
zione , che Dio ci provvedere . La provino- 
ne di Dio fu, che Mose colla fua verga per- 
cofTeil mare , el mare apri nel fuo feno 
una fi rad a 1 arginili ma, & alzate da una 
parte, e dall'altra due gran muraglie, co- 
me di vetro, £rataqu4 } dice il Sacco telio, 



quafi murut d dextéra , & d fini/ha, en- 
trano per mezzo tre milioni, dice Corne- 
lio a Lapide, tra uomini, donne, putti , 
carriaggi, ed armenti; e tutti, per par* 
lare con Salviano, Undarum patientia fer- 
vati funt, ebbero pazienza quelle acque di 
afpettarc il palTaggio d' ogni più rnif ero 
fante . 

In tanto , ecco Faraone anch'elfo giunge 
alla riva del mare. Vede gli Ebrei in lon- 
tananza ormai ormai palTati: lalìradaera 
ancor'aperta : Fatto in piedi in piedi un pò 
di conligi io di guerra: la maggior parte de" 
voti, fu che non li perdette il tempo in far 
contiguo: Si entri in mare; Se fon palTati 
tanti carriaggi, pigri, lenti , e ftcntati i 
molto più palleranno i cavalli ben'in gam- 
be, e veloci di corfo. Entrano in mare; c 
quando fono nel bel mezzo, quelle acque 
non ebbero più pazienza; ma, rovescia- 
tili Tun contro 1 altro que' grandi argini, 
involfero ne' fuoi vortici ondofi, cavalli , 
e Cavalieri, armi, ed armati} voltandoli 
tutti foflopra, e facendo comparirà fior d' 
acqua, alte , bandiere , fanti , cavalli , 
mòrti, e moribondi'! Ah, povero Farao- 
ne.' Ah, poveri Egiziani.' Ah, miferabi- 
li/ Poveri? Miferabili? Li compatite voi, 
o Signori? Io non ho loro punto di com- 

SalTione. Un privilegio non mai più ve- 
uto, un miracolo non mai più penfa- 
to, Iddio fa in favore del fuo popolo » 
e Faraone vuole prefumere che Dio fia 
per farlo ancor per lui? E quando hai cu 
meritato quello privilegio? Forfè quan- 
do battuto, e ribattuto con flagelli, il- 
luminato con mille evidenti dimoftrazio- 
ni, t'indurarti fempre più? ìnduratumejì 
cor Pbaraonir. 

Da Faraone Re degli orti nati, voltiam' 
ora l'argomento, finche è caldo a certi al- 
tri Faraoncclli, i quali fu l'cfcmpio del buon 
ladrone, e di qualche altro oltinato , mor- 
to con fegni di pentimento (fegni però 
equivochi, fotto i quali più volte he na- 
feofta una mala morte,) fidati, dico, fu 
quelli efempj feguitano a viver male , e ad o- 
ftinarfi ogni giorno più nel peccato: Quod 
aI'kuì oratiosè con cedi tur, tr ahi non debei 
ab aliir in exemplum, dicono i Leggi Ri. 
Anche in regola civile un privilegio gra- 
ziofo, fatto ad un particolare, in occalìo- 
ne di fpccialiUime , e mai più compact- ' 
jili circollanze, nondevc pa dar' in eleni- 
pio. £ del buon ladrone in fpecie, dif- 

fc 
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feS.Ago{lino,U nuty nedefpercr. Un'ofli- j ma vcftita da capo a pie di mali abiti . Mala 
nato fi converte , acciocché niuno difperi nuova , dice Chilo* difpenfatore ielle Di- 
Solu: IoIht, nepr*fum*ri maèunfolo fo- vinc mi fcricordic: In peccato vtftro 
lo, acciocché niuno divenga prefuntuofo . 

Quello punco, che é il punto di tutti i 
punti, non è mai imprelToai malviventi 
tanto che baiti : perciò datemi licenza , che 
io lo fpieghi con un'alcra fìmilitudinc ;e po- 
co importa reflèr'clla alquanto balla, e tri- 
viale. Gli artigiani tengono efpolti alla bot- 
tega alcuni legni; e molti di quelli fegnifono 
(imbolici , perché lignificano ciò che fi con- 
tienedimerci. Percagion d'efempio, chi 
vende guanti, ticnecfpoita una mano gi- 
gantcfcavelìita di guanti. Chi cava i den- 
ti, tiene fofpefo un dente si Imilu rato, che 
ftarebbe bene nella bocca dell'Inferno. Or 
fate conto , che io venga per comperare . 
Vorrei un pajo di guanti. Subito, fard fer- 
vi ca: Eccone di tutte le mifure, e di tutte 
le concie. No no, li voglio più grandi. Li 
troveremo ; Eccone una fcattola di grandif- 
iimi. Più grandi ancora: Quelli fono pic- 
cioli. Ma, Padre, maggiori di quelli den- 
terà a trovarli. Vorrei un pajo di guanti 
grandi, come quello che fla el'pofto alla 
bottega . 11 mercante fi porrà a ridere . 
Eh, Padre, di que' guanti non fe ne fa al- 
tri che quel folofolo, che fi tiene per mo- 
lila. Majperchc tenete fuori cipolla quella 
inoltra, le non avete poi guanti di quella 
mifuraf La teniamo, perche fiavifibilc fa- 
cilmente ancor da chi ha corta viila,e fappia 
che qui fi trovano guanti, ma guanti ugua- 
li, e addattati alla mano comune. 

Applicate quella fìmilitudinc al cafo no- 
Uro. Criflo ha voluto metter fuori in villa 
di cacto il mondo un gran fegno di raiferi- 
cordia) una converuone in punto dimor- 
cediunladrooliinato; d'ha fofpcfa inai- 
toful Monte Calvario in cima all'alta della 
Croce , e la mantiene ancora in villa di tut- 
ti , feruta nel Santo Vangelo . E'converfio- 
ne in sé vera, mafàttada tenerli fuora per 
moilra vifìbile , acciocché fpcriamo in lui . 
Ma quelle converfioni di ollinati in pun- 
to di morte non fono mercanzia corren- 
te, Ceche ognuno prefuma di trovarne fu- 
bicoomperaérOto/iM^fcwj Solur i 
Solur, ne profumar . 

Che due ora, oroiferi o Rinati, che fate 
tanto capitale , e liete canto divoci del buon 
;? Povero di voi , fe portate alla 



mimi eloSpirito Santo, Cor forum mali 
habebit in die notAffimo t 

E di facto, Signori, oflcrvace che Cri- 
Ilo, quafigclofo, che la con verfione d'un 
ladro non gene rafie prefunzione , allo tìef- 
focempo, nello Hello luogo, nella lidia 
occalìone, all'efempio d'un'ollinaco che 
muore bene , ha premetto per contrappofto 
l'efempio d' un'altro oftinato, che muore 
male. Chihadueocchi infrante lidivide 
un per ladro. Gran cola, Signori! In tut- 
to l'Evangelio, intuitala Storia Ecclcfia- 
lìica non troverete maggiori impulfi per 
ravvedervi quanti n'ebbe il mal ladrone . Sa 
gli occhi un Dio che muore , Maria che 
prega , il compagno che fi converte , il Cie- 
lo che fi ofeura , la terra che traballa , i faf» 
fi che fi fpezzano, i Giudei fteffi ches'in- 
tenerifeono: Ecolluiduro, oftinato, im- 
pietri co, ne meno vuol degnarli d' impie- 
ga r" u na fillaba , un fiato a dimandarci Para- 
difo! Che evidenze fono quelle palpabili a 
voi, che liete indurito negli odj, incada, 
verito ne' piaceri, oftinato nelle ingiù Ili- 
zie, abituato nelle vanità, che farete mol- 
to male i fatti volivi in ditnoinfjimo , nel 
gran punto della morte . 

Su via: Immaginiamoci adunque di ve- 
dere a delira, ed a fi m ft radei Santo Croci- 
li ilo il buono, e'1 cattivo Ladrone, e fac- 
ciamo avanti a Gesù le noli re protette per 
il punto della morte. 



DISCORSO XXIV. 

• • * 

Jufiorum animdin manu Dcifunt 
Non tattget illos tormentimi 
morti*. Sap.3. 

SOpra il gran punco del ben morire cor- 
rono nelmondo due ftraniffimi conerà* 
polli. Per una pane , anime cacti ve con 
un piede, e mezzo nell'inferno, con tutti 
i dodici fegni di dannazione a do fio, vivo- 
no con tal pace, come fe avellerò fatco 
patto > e rogato jftromcnto con la morte 



Digitized by Google 



»74 



Efercizio 



8 i venir loro buona, e di coglierli in quel 
punto ni «ematico > opcr die meglio» im- 
maginario, net quale fi prefiggono di dir fi 
tutiiaDio» edifalvarG. Per l'altra parte> 
fi trovano anime buone> con un piede e 
mezzo in Paradifo» con tutti i dodici fc- 
gnidiciTcrc predefiinace» e con tutto ciò 
impreffionate da un timore si panico» che 
impauriscono, cremano » inorridì icona al 
nomedclla morte. 1 primi» così: malamen- 
te affidati , fanno corto alla Uiuft izia di- 
Dio . 1 fecondi» cosi idifowarchio pauro- 
li , fanno ancoc'efiì cono alla bontà infinita 
di Dio. 

Ho detto, che quc'primi prefuntuofi fan- 
no torco a Ila giuftizia di Dio . imperocché 
penfano che Dio (la per a vcr'un'in finita ri- 
pugnanza a lafciarli perire. Poveri ingan- 
nati l Ebbe forfè Dio infinita ripugnanza, a 
falciar perire canti Angeli » di gran lunga 
foperiori a tutto il genere umano in qualità 
edin numero? Edora di prefente» mentre 
piombano all'inferno di continuo tanti Tur- 
chi» Eretici» Idolatri , e Cri li uni mal vi- 
venti (Ji quali fono in tal numero, che un* 
anima dannata comparfa» dimandò fé* v' 
cran più anime al mondo , canta era la quan- 
tica di perfone» che vedeva perderti) Cre- 
dete voi che Dio abbia un minimo ribrezzo 
di ripugnanza? Ne ha gloria» ne ha ono- 
re ». Glori* <Sr "vhiur Dea no/ire , qui* 
ver* ér fu/i a funt j udì ci a e tur , quoniam 
judicavit de meretrice magna . Quello è un' 
inno cantaro a coro pieno nel Cielo » e u- 
ifito da San Giovanni ncll'Apocaliffi in lo- 
de del grande Iddio, giufto vindicator del- 
le colpe. 

Noi uomini ancora, per quanto amore 
poniamo ad un giardino domcltico » fe una 
pianta» anche di cedro, fifecca, abbiam 
forfè ombra di difficolta a farla gittar fui 
fuoco ? Arda pure, che ben fe lo merita , 
tra r carboni più neri quell'albero, che non 
ha faputo vivere tra le felveodorofc » ben- 
ché allattato coll'axque ne'ibmmi ardori , 
edifefo dal glielo negli afprr rigori dell'in- 
verno. No il mio povero malvivente} No, 
giovani tra firmati » No, donne libertine, 
no che Dio non avrà punto di ripugnanza a 
falciarvi perire, come non ha difficoltà a 
lafciar perire u n'G rodeo , un'Eretico» un 
Gentile , benché ancor quelle anime gli fie- 
no coliate fangue. 
Ma, e la Divina Mi feri cordi a che é in 



finita, e che lopporta tanti peccati > non c facendo fpropolìci da ubbriaco 
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fi opporrà* ella alla perdizióne d'uà pecca- 
tore r Rifpondo, e per farla incender più 
fcnfibilmente » vello la r il polla con una 
fimilitudine . 

IL mare è una congregazione d'acqua 
froifurata, in cui non fi vede fondo: por- 
ta fulcfuefpalle Galeoni e Vafcclli , che 
fono mezze Città , c Fortezze mobili , 
tante fono le mercanzie , le artiglierie » 
i foldati , c palfaggcri » che contengono . 
Or» fc alcuno argoroentalTe cosi. Il ma- 
re porta peli si fm ifu rati; porterà anco- 
ra me, quando mi roverfei lunga e di Re- 
io in mezzo a quelle acque cosi ftermi- 
nace, e cosi valenti. Sciocco» voi glidi- 
re He i 11 mare porta il carico di legni 
mercantili c guerrieri ». perchè quelli fi 
a jutano colia forma , e gravezza minore 
in fpecie, colle vele, e con i remi a ce- 
nerli a gala e a muover fi ; e'1 mare por- 
terà ancora ce , finche ti ajuterai colle 
mani e co- piedi notando . Ma chi fi 
abbandona » come un corpo morto » len- 
za, operare » benché il mare fi a un'abifTo 
di acque , che foflenga peli molto mag- 
gior* y piombesà fenza difficoltà fin' al 
tondo. 

Iddio adunque è un mare di mifericor- 
dia, non v'e chi lo neghi. Se in quello ma- 
re delle m iteri cordic Divine voi vi gittate 
come un corpo vivo , che nuota , e ritie- 
ne il fiato» c fi arota y ovvero come una 
nave» che adopra i remi, e piglia il- ven- 
to : Quello mare vi fofterr* - Ma quel 
peccatore , e quella peccatrice», che fi but- 
ta in quello mare come un corpo* ozio- 
Io , e con un fallo al collo per lopr ag- 
giunta, cioè » dire» cofpcfodi continui 
peccaci» fenza mai prenderemo (pirico di 
buon'aria all'orazione , fenza muover le 
mani ad alcuna buonaope razione » con cur- 
ro ìrmarc delle Divine raifericosdie, fen- 
za difficoltà alcuna fi affonderà r cosi e > 
fi affonderà il mcfchino e la mefehina , e 
periranno-. 

Un Filofofb alquanto cardo dlngegno^ 
mentovato- da Aulo Gdito- » ( Liò. 15 . 
cap. 12.) ltiìe nel libro delle leggi iafciato> 
da Flacone» che il vino > ufato anche un 
poco più del bi fogno, metteva fpiriri » e 
rinvigoriva l'ingegno , Si diede perciò a 
sbevazzare ("regolata mente » e ad ubbria- 
ca rfi . In vece di far' ingegno » perdette 
quel poco che aveva , matteggiando , 

E' 
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Vero veri filmo chela Divina mifericordia è 
unvinogencrofo, che conforta il cuore , « 
rallegra gli fpiriti 5 ma il comune de* pec- 
catori» di celta c di Ito ma co ordinariamen- 
te d ebole i n corno alle cofe di Dio , ne be von 
tanto, che per colpa del loro mal' ufi» » 
talvolta impazzano , c lì buttano a peg- 
giori peccati ? avvertendo ciò che piange 
a calde 1 a gr ime San Gregorio, Miserando 
modo jU qnotidie, nnnnto pejor , tanto f*. 



Pieno di quefle mal fondate fperanze era 
un giovane mentovato da Giano Nicio. 
Andava quelli perduto dietro male prati- 
che , peccatore di ri la fiat a coicienza • e 
con tuteo ciò contento del fuo mal vi- 
vere. J fuoì parenti timorati di Dio gli ri- 
cordavano or una predica dafemirfi, or* 
una Indulgenza da prenderli , or' una fetta 
da folennizarfi , per indurlo alla lanca 
Confezione . il fuo Con re Hor e antico , fa - 
pendo la mala vita che teneva, più volte 
glintonò all'orecchio certi principi mar- 
chi da farlo ravvedere , A tutte <jucfte 
cofe rifpondeva il giovane ( <k era pcr- 
fuafo così ) rifpondeva , dico , di aver' 
una Santa d'infinito potere, in cui aveva 
tutta la fua fperanza, la quale, al dispet- 
to di tutti ifuoi peccati, l'avrebbe m elio in 
Paradifo. Che Santa era ouefta ? Che San- 
ta 1 La Santa Mifericordia . Ha fai vate , 
diceva, le Maddalene , i Sauli, gli A go- 
lfini 4 ed io non fono ancor ridotto a 
quel fegno . 

In tanto ammalò gravemente il povero 
giovane }e, mifericordia di Dio fu l'effe r' 
avvifato in tempo del perìcolo , accioc- 
ché provvede/re all'anima fua : Ma, per 
l'abito fatto di differir la Confezione , 
né pur* all' ora vi fi tape va ridurre , e anda- 
va prolungando di giorno in giorno : Fm 
ché condotto all' cflrcmo , diede Anal- 
mente ordine che fi chiarnaflc il fuo an- 
tico e mimo Confcflbrc. Nel mentre che 
il Confeflore fi chiama, cominciò la 
lato a raccoglierli un poco tra sé , per ri- 
durfi alla mente la gran malfa de'fuoi pec- 
cati ; Ma il diavolo comparitogli vihbil- 
meme, gli avvauzòlaraticadifar l'efame, 
prefemandogli a vedere un grande fcar- 
cio pieno tutto di peccati/ ; eloan- 
feorrendo , e voltando pagina per pa. 
gma. 

: 11 giovane inorridì, tra fu dò a quell'indi- 
ce dirTufo, e con gli ultimi sforai dell' 



ma gridando, di (Te forte, che tutti fc nti- 
rono Oh che gran luta / Oh povero me, 
quanti peccati 1 Animo , coraggio i la vo- 
lt r à Sanca Mifericordia, che é di potere in- 
finito , vi aiuterà. ¥tx tale il gelo della pau- 
ra, c i ritirar» di quell'anima per l'orrore 
alla villa di quell'inventario di tante ini- 
quità, che, ellcndogudeboliffimo di for- 
ze per il male* quelle poche forze, che gli 
renavano, perde , e morì prima che giun- 
gere il Confeflore , con tutti in faccia i 
cuoi forcati » e quei che è peggio, fu la 
cadenza, abbandonato mericarnente da 
quella Mifericordia , di coi H era ferff 
to come di vino , non per confortare , 
ma per ubbriacarfi e «atteggiarepeg* io 
che mai. 

Se v'é alcuno che non refh" ancor pefoafo , 
e tuttavia fperi nella Mifericordia par conti, 
nuarc ne' peccati , può andartene * per- 
ché il rimanente di qocfto difcorfo non i 
per lui. 

Ciò che rcfiaadire, c tutto ordinato ai 
lime ©er altro buone, ma che fono di 
io , vexchiotiroorofe della coorte, onde fila- 
f ciano traportare a diffidente, a penofean- 
ficcà , e fcru polofe r i ce rch e. Ancor quelle, 
diceva al principeranno nano alla bontà di 
quel Signore , a cui fervono • 

Anime , o innocenti , o penitenti che 
voi fiate , fentice : ( <T lo Spirito Santo* 
che vi parla ) Nel punto del voftro mori- 
re farete nel le ma-ni di Dio ; fu fi or um mmi- 
m* in n>smt Dà fina. Pari- qui lo Spinto 
Sancota termini: del punco del la morte, per- 
che foggi unge fubito Afe» tanget Ulor<tor» 
mentiti* morti t . Una cau(à con fi data ad un 
buon' avvocato vi empie tutti di fperanza, 
perchè e Ita e poQa in buone mani . Un gio- 
vane, raccomandato alla protezione di un 
grande, li prometee ogni a vvan za memo , 
perché ti itima pollo in buone mani è O ani- 
me, polle in manu Dei , volete miglior ma- 
ni di quelle ( In quelle mani, nelle quali 
Maria Vergine dcpoGtò nel fuo fantilìima 
tranfito la fua anima, dicendo al luo ama- 
to Figlio, venuto a riceverla 1 ! Fili, mim- 
mi; tuas commendo fptritttm meum . In q uel* 
ternani, alle quali lofreffo Figlio racco- 
mando il fuo fpirico dalla Croce, dicendo, 
Pater in manu: tutu commendo fp'iritum 
meum. In quelle ma ni bcnefkbc.amorevoli, 
liberali, e paterne voi farete ri polle, e col- 
locate , ©anime de' giudi , Jufiorum emù 
m* in manu Deifunt * . 

Così 
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Così ci U manu Dei . Eflèr nelle mani 
di Dio» lignifica in primo luogo uno fpc- 
cialc, e favorevole a juto, in v ir cu del qua- 
le un giulto, benché fortemente centaco in 
punto di morte» o non cadrà, o non farà 
mai ci duca grave . fu fi ut , cùm ceciderit , 
noncollidetur, quia Dominur fupponet ma- 
num fuam » dice il Profeta » Eflèt nelle mani 
di Dio fignifica Scurezza Non peribnm in 
**ernum> net rapiet eat quifquam de manie 
me a, dice Grillo in S. Giovanni . Una ma- 
no forte» che tenga ferrata in pugno uoa 
moneta» nonv'echi porta levargliela: co- 
si» dice Crii co, terrò fi ree ce i trecce nelle 
mie mani leanime de' giudi, eniuna for- 
za infernale me le coglierà . Terzo. Eflcr 
nelle mani di Dio lignifica c falca/ione , on- 
de fogliamo dire: Porca ra leu no in palma 
di mano. Finalmente la mano è (imbolo 
di liberalità» di fedeltà» di amicizia; On- 
de effer nelle mani di Dio vuol dire, tro- 
varlo in quel punto buon'amico , fedele 
nelle promette , e liberale nel premio . 
Tue ci quelli buoni effetti, procedenti dal- 
l' edere nelle mani di Dio , fono accen- 
nati in quelle parole Non tangtt tot tor- 
menta mortis . Spieghiamole a comune 
conlolazione con un* efempio patetico e 
ienfibile. 

Faceva viaggio a piedi come fi fuoleda 
una terra ali' altra per mezzo di una larga 
e rafa pianura una povera madre col fuo 
figlioli no in braccio. Quando, come fuo- 
le accadere dettate, annuvolatoli in poco 
tempo il Cielo cominciò a feoppiare col 
tuono, e a minacciare tempefta . Affret- 
tava il palio la madre per portar' al coperto 
almeno il bambino, che tenero di età , e 
mezzo ignudo era più efpofto al perico- 
colo. Ma a per co fi ad un tratto un nuvolone 
gravido» e nero, cominciò a piombar per 
tutto te m peli a ferrata e folta e grolla , balte- 
vole ad ucciderle in feno il bambino. Ma- 
dri, che liete qui, e tic te ama nei II ime de' 
volt ri figli, mailìmamentc quando fono 
nell'età dell' innocenza], che invenzione | 
avrefiemai trovato per metter* al coperto 
un voltro figlio , forprefo da un fìmil 
pericolofo temporale? Ne* cafa, né fpc- 
lonca , ne pianta amorevole fi vede in 
tutto il contorno , e la gragnuola vie- 
ne , come Dio la manda , fiera , e ca- 
ricata dal vento. Che fece dunque l'amore 
ingegno fo di una buona madre? DepoGtò 
il aio figlia in terrai torcerà un pò di pen« 



dio, e l'acqua non poteva fermarli, poi » 
appoggiate le mani in terra, con tutto il 
corpo fopra il bambino, gli fece cortefe 
coperto , e quali un portico con tutta sè flef- 
fa, (coprendogli incucila politura le pop- 
pe, & allattandolo dolcemente , mentre 
il tuono, il vento, eia grandine fluita- 
vano per cu tco incorno. Qui flette ben di- 
telo il bambino , finche pafsò il tempora- 
le , fenza che un minimo colpo di tem- 
pella giunge Ile a cocca rio, non che ad of- 
fenderlo. 

Quello appunto è il Non tangtt eot tot* 
mentum mortis , prometto da Dio alle ani- 
me giufte , clic fono nelle mani di lui. Il 
tormento della morte non fono mica i do- 
lori del corpo, T or mentum morii r ( fpiega 
il Padre Cornelio ) fono i venti delle ten- 
tazioni , le tempelie del Cielo, che compa- 
re fdegnato » i lampi chiari chiari che ci 
moltrano le due grandi vicine» e diverfe 
eternità» E fopra il cut co tot mentum mortis % 
c (come legge un'altra ver fion e corrente ) 
» il tormento » che ci 



metterà la villa de'pcccati una volta com- 
meflì . Ma coraggio coraggio» o anime 
buone» non tanget -voi tormentum mortis i 
perché come bambini» farete tenuti al co- 
perto» ed alle poppe della Divina Mi fe ri- 
cord ia, hquzte dextet a fnattget vor, & 
bracino fanti o fuo defende t voi . 

Con quella buona fpcranza nel cuore , 
imploriamo dalle Piagne di Gesù un 
paiiaggio, &c. 



DISCORSO XXV. 

Exiguo conceditur Mifiricordia : 
Potcntes autem potenter tor- 
menta patientur . 
Sap.6.7. 

QUeflo tumulo ardente, che con bet- 
ta macfU di lutto pictofo Gmoflra co- 
ronato di lumi, d'infegne, di trofei, è fia- 
to eretto per muovere la compaflìonevole 
memoria verfoi defonti dell' infigne Con- 
gregazione dell' Entkrro: Ma bramo che 
mi ferva quella fera per ienfibile argomento 
di una verità , forfe poco avvertita nei 
mondo. 

Le 
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Le per fone nobili, o ricche, o titolate» 
o cofpicuc fopra il comune degli altri i dopo 
che fono morte » hanno bifogno, regolar- 
mente parlando » di maggiori fuffragi » per- 
chè i loro debiti con Dio in qualità, e for- 
fè anche in quantità, fono per lo più mag- 
giori degli altri: E fe hanno a pagar tutto a 
punta di rigore, e di fuoco, a rivederci 
quando efeano dal Purgatorio. 

Ho detto che i loro debiti fono maggiori 
in qualità(dclla quantità perora non parlo.) 
Uditemi bene. Cerca l'Angelico Dottore 
S.Tommafo, ( Prima fed.quaft.ji.art.io.) 
fe ta condizione della perfona, che pec- 
ca » aggiunga gravezza al peccato , e per 
conseguenza, fe contragga reato di mag- 
gior pena. Rifpondc francamente di si. 

Un'atto di feortefia, e d'inciviltà non 
difdicc egli più in una perfona nobile, e 
in un citeadino onorato, diquello che dif- 
dica in un contadino, ufcitodalprcfepe, e 
allevato tra le mandreinuna povera valle? 
Orqual maggior* atto di fcortclla può tro- 
varli di un peccato ? Quanto adunque più 
difdirà in una perfona, che dalla nafeita, 
o dall'educazione é obbligata a fapere tut- 
te le buone creanze, che dovono]u(arfi e 
con gliuomini, c con Dio? Unamacchia 
non rifalta ella più in un broccato pre- 
ziofo , che in un vile canevaccio ? Una 
caduta , non c ella più rovinofa, quan- 
to é più follevato il fico , onde li cade? 
Or, fe il peccato é macchia, ed é ca- 
duta ■ chi non vede l'accrefcimenco che 
prende dalla condizione di chi pecca? 

Ah Signori , ah Signore, ah cittadini 
ricchi ed onorati , ogni peccato in voi 
è più grave per la ragione dello flato più 
riguardevole, nel quale Dio vi ha collo- 
cati. 

Dimandate a' Sacri Teologi , fe la col- 
pa degli Angeli ribelli fu uguale, e fe fo- 
no pagati là giù nell'Inferno della (lolla 
moneta: Vi rifonderanno tutti d'accor- 
do col loro maeftro, Omnes deemoner pec- 
caverunt Jtmul j /ed tanto gravar, quan- 
to fuperiorer : A proporzione dell'eccel- 
lenza della Gerarchia fopra dell' altra , 
un'ordine peccò più gravemente dell' al- 
tro. T antògraviur, quantò fuperiorer x Or 
con qualche proporzione alle Gerarchie 
Angeliche fi può difeorrere delle Gerar- 
chie degli uomini . Una Dama è molti 
gradi più in su della donzella i Un Pa- 
drone è, per dir cosi, di Gerarchia mag- 
Oftrt P.Cattaneo Tom. Il 



giore , che non e il fervo i Dunque là 
ltc!l.i bugia , la (tetta impurità , la iléfla 
vendetta e farà più colpevole, e farà più 
rigorofaroente punita nella Dama , che nel- 
la donzella , nel Padrone , che nel fervi- 
lo re . 

Il fondamento di quella Dottrina è mira- 
bilmente fpiegato dalla penna dell'Angeli- 
co Dottore. Difcorrc egli cosi. Una per* 
fona più nobile, un cittadino più riguardc- 
vole, regolarmente parlando, e più fvc- 
gliato d'intendimento, o per lo ueflb me- 
tallo, di miglior ingegno, o perla mag- 
gior comodità di legger libri, e di frequen- 
tar fcuole, o per l'educazione, che ha in 
cafa, e nella Città, tra perfone più feien-. 
ziate. Chi più fa, fe pecca, pecca più gra- 
vemente , ed è più rigorofamentc punì* 
to . 

Lo di (Te Cri fto in termini* : Servur feiens 
voluntatem Domini , éf non fiorirne , vapu- 
l.tiit multit. Come? Una Signora avrà ap- 
prcfonnnelMoniltero, dove fu educata, 
la gravezza del peccato la bontà d'un Dio, 
che fi orrènde, la viltà dc'beni terreni , i' 
eternità felice, o infelice , che ciafpetta. 
E quelle verità avrà fencito dire, e ridire, 
e nelle prediche, e ne' privati collo juj , e 
ne avrà illuminata la mente , e ben perfua- 
fo l'intendimento: E cade a giorno si chia- 
ro? H offende un Dio conofeiuto si buo- 
no? E commette peccato, (limato si deu- 
(labile? £ trafeura un'eternità apprefa sì 
fortemente? Vapulabitmultir : Sarà caliga- 
ta affai più fevcramente, che un povero co n- 
tadino rozzo d'ingegno, corto d' intende- 
re , e più corto di fapere , che cammi- 
na aliai allo feuro nelle cofe .dell' ani- 
ma . 

Vediamone un'efempio chiaro , mani- 
fedo, innegabile nella Divina Scrittura . 
Di quanta confolazione farebbe (lato a Mo- 
se, l'entrar col fuo popolo nella terra pro- 
metta, epoterdire, Ecco, omio popolo, 
da me liberato dall'Egitto , Ecco quel pacle 
di benedizione prometto da Dio, guada- 
gnato da voi con una QgareGma di anni 
peuofi. Ci fiam pur giunti, ne fìam pur 
al poflTcno! Oh che bel paefe abbondante 
di tutto! Vedete, Terram lafre, & nul- 
le manantem: Vedete fe fono bene fpefi i 
volt ri viaggi . 

E Mose veramente fperava di aver que(ta 
confolazione di condurre il popolo a si 
buon termine . A cai condotta , egli fu 

^1 clet- 
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«letto daDio, e provveduto d'una^ verga 
miracolofa, che lo refe domatore de' tiran- 
ni , Signore , degli elementi , Economo 
della Divina Provvidenza } perchè fece pio- 
vere dal Ciclo or la manna, or le carni, or 
le acque, fecondo il brfogno. 

Ma fentite di grazia: Dopo tanti anni di 
pazienza, e di pellegrinaggio, arrivato, 
per cosi dire, alla porta dellofpiratopaefe, 
fini la vita, prima di mertervi il piede. An- 
ziDio, per fargli icntire più altamente il 
colpo di quel cafligo, dalla cima del mon- 
«eorebbe, gli fece vedere in un giro d'oc- 
chio tabella profpcttiva di quella terra fe- 
lice, buzzicandogli l'appetito d'impadro- 
nirfene ; e alla prefenza di si bell'oggetto gli 
difle , Hétc e/i terra, prò qua furavi A- 
brabam, lfaac , ér Jacob'. Vidi/li eam ocu- 
lir tuir , &• non tran/tbir ad illam . Ti 
piace quel bclpaefe? Ma non e per te: Vi 
hai gittato lo fguardo , ma non vi metterai il 
piede: V'entreranno gli altri, e tu ne farai 
cfclufo. Perché, Signore,- perchè? 

Ecco il perchè. Per un poco di diffiden- 
za, e d'impazienza, moftratada Mosénel 
batter due volte la pietra, a fine di cavarne 
acqua» £ Dio fin d'allora gli dille chiaro, 
Propter hoc non introduce! hunc populum 
in terram , quam ego dabo eh . Con que- 
llo atto hai perduta la confolazione d'entra- 
re col popolo nella terra benedetta. Vi en- 
trerà il popolo, e tu ne reiterai efclufo . 

Peccò forfè Mose gravemente tri quella 
occaQone? Abfit, diccS. Agoftino, Abfìt 
alienai um credamur Moyfem à Regno gra- 
ti* Dei . (lnPfalm.io$.) Che peccato dun- 
que fu il fuo ? Aliquantulum titubavit » Du- 
bitò alquanto, fe per la caparbia temerità 
del popolo folte per fuccedere il miracolo. 
S.Cirillo dice : Aliquantulum deturbatur 
e/i: Si alterò alquanto per il tumulto popo- 
lare. E peccato sì leggero fcartò Mose dal- 
la terra di promiflione? Riflettete, dice Ana- 
iìafio Niceno,( Cit.d Lorino in Sap.c.7.) che 

Suedi era Mosé illuminatiffimo nell'inren- 
ere per quel trattar familiare che aveva fat- 
to lungotempo con Dio. Era Mose favorito 
dall'Altiflimo con tanti benefìcj, cittadino 
del Sinai, compagno degli Angeli, mira, 
colo degli uomini, ombra e figura del fu- 
turo Ml Hìa. In un drappo di fucila tinta 
una picciola macchia rifalta f £ fi caiìiga 
con mano calcata. 

Si troveranno inficmcncl Purgatorio ( e 
Togliail Signore che ci vadano^ -fi croveran. 



no inficine la Signora colle Aie donzelle, e 
co' fuoi paggi: Si troverà un gentiluomo, 
un cittadino inficme co'fuoi lavoranti di 
campagna: Si aprirà tutto ad un tratto la 
terra promefla del Cielo, e vedrà falir' in 
gloria un povero, una povera , cui Dio 
avrà applicate e Meflc, c indulgenze del 
comune teforo; E'1 ricco flarà penando, e 
gridando Miferemini mei. Signore, i pec- 
cati fono pari | Uguale è il patire, che fin' 
ora abbiam fatto. E'i Signore ri (ponderi 
ciò che rifpofe A bramo al Ricco Epulone: 
Fili, recepifti bona in vita tua i Hai go- 
duti tanti beni di natura, e di fortuna, ric- 
co, comodo, titolato, benfervito, e rif. 
pcttaco: Tuttiquc'beni erano miei benefì- 
ci , che ti obbligavano ad una più fedele fcr- 
vitti: Dunque ogni tuo peccato ha un ca- 
rattere di particolare ingratitudine . Hai 
avuta tanta apertura d'ingegno, tanti lumi 
digrazici ed a mezzogiorno di un sì chia- 
ro conofeimento mi hai offefo: Dunque 
ogni tua colpa ha un grado maggiore di ma- 
lizia. Sei flato nel mondo come un'albero 
privilegiato con (ingoiare coltura del giar- 
diniere, e tenuto riparato dall'inverno co- 
mei cedri, edefpottoa miglior' afpctto di 
Solcj e ti fei perduto tutto in fra fchc, come 
le piante del bofeo, fenzafarun frutto che 
vaglia) Un tanti 11 più di fuoco. 

Per figlilo di quello difeorfo, udite que- 
lla dottrina in termmir , infegnata dallo 
Spirito Santo nella Sapienza al fèllo. Ext- 

guoconceditur Mi} tricordi a. ; potente: auter* 
potenter tormenta patientùr . Dalla verfìo- 
nc Greca fi legge cosi: Mìnima r , plebe 4 'ut , 
vulgarir veniabilir e/i , ér dignut cut par- 
catur . Un povero, e di facoltà, e d'inge- 
gno; men favorito ùa Dio, e meno inten- 
dente delle verità eterne è più compatibile 
fe pecca : Ma potenter , cioè ( come fpiega 
la ftefla Greca fpofizione ) Primorer t*r 
proceret , i più obbligati per la chiarezza 
delfangue, delle ricchezze, e dell'intel- 
letto potenter tormenta patìentur , paghe- 
ranno più caro ogni lor peccato per la mag. 
gior gravità , checontrae dal loro flato più 
qualificato. 

Fingete, o Signori, che, andando voi 
al fondaco d'un ricco mercante, feiegliete 
un bel drappo per farne un vellico. Quanto 
chiedete di quello drappo? Signore, non 
dimando altro prezzo, fe non che V.S. non 
mi offenda, e non mi fàccia alcun male - 
V'invJghited'una bella carrozza , di bel cai- 

• - • glio. 
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glìo, di ottima fcokura, d'indoratura Iu- 
minofaj Chiedete all'Artefice , Quanto vo- 
kce di quello cocchio? Signore, nonchie- 
do altro, fenon di noncilereoffefodavoi. 
Mandate al pubblico mercato per provveder 
la tavola di lelvaticine più torciture, e cibi 
più fquifui. Qual prezzo vi darò di quella 
provinone ì Dite al voftro Padrone che non 
mi parli di prezzo i Si ferva di quanto vuole, 
e adeflo e Tempre Miilimo baftevolmcnte 
pagato, fe non mi fa ingiuria alcuna . Che 
dirette, Signori $ ad chbizionc si liberale , e 
sicortefe? Chifarà mai quel barbaro che 
non accordi fubito di non offendere chi gli 
dà tanto bene? 11 non offendere c dovuto 
ancor a chi non ci dà nulla, quanto più a 
chi ci dà tanto? 

Or, Signori, cSignore, idrappi, egli 
ornamenti , che avete ne' voftri velliti, ven- 
gono dal fondaco di Dio, il quale per fua 
mifericordiahadacoavoi, c non ad altri 
la comodicà di provvedetene: Le carrozze, 
entro le quali falircte quella fera, fono Hate 
date da Dio a voi ; e non a cento mila altri: 
icibi, chegoderete qucltafèra, vengono 
dalla difpcnfa di Dio, che vi ha date entra- 
te, e facoltàda comperarli, mentre tant'al- 
tri non hanno pane: E quelli gran cufeini 
che avete innanzi ri fplendenti d'oro , quelli 
vcltitr, carrozze, delizie, palazzi, e vil- 
le, a qual prezzo Dio ve l'ha date ? A quclto 
folo prezzo che non gli facciate ingiuria , né 
offefa. Or, fevifaràunofconofccntc, un' 
ingrato che faccia male a chi gli die tanto 
bene, per quello foto non merita un parti- 
colar Purgatorio, fe egli è in Purgatorio, 
ed un particolar Inferno , fc e nell'Infer- 
no è 

Ah Signori , fe volete offender Dio , ufei- 
re da'quc' palazzi , chefgli vi ha dati, Non 
adoperate ad offenderlo quelle ricchezze, 
ch'egli vi ha date , nè quella bellezza ch'egli 
vi ha dipinta fui volto, nè quella fanità che 
vi mantiene . Anzi con un'atto di contrizio- 
ne detelliamo quella fpcciale tinta d'ingra- 
titudine che hanno i noftri peccati flcc. 



m 

DISCORSO XXVI. 

Con jige timore tuo carne 's meas> à 
Judiciis enim tuis t imiti ^ 
Pialm. n 8. 



A 



Ncor' oggi , per 



elcrcizio di buona 
morte, parlerò del Purgatorio: Ma 
mi dichiaro , che il mio fine principale 
non c per ora muovervi ad aver pietà de' po- 
veri morti» ma ad avercompalfioncdivoi 
ancor vivi , non riduccndovi a quel banco a 
pagarla fomma de* volìri debiti} ma anti- 
cipando le foddisfazioni dovute a Dio , 
avanti la motte . Cari urici Signori, ù pa- 
ganopurcarealmondodilàle colpe ancor 
minute .' Tutto fi paga a punta eli fuoco 
^Vfque ad minimum quadrantem: Perche, 
non e (fendo colaggiù alcuna aziona merito- 
ria, nè imperatoria perse, nè foddisfatto- 
ria , ma pura pura latispalTjonc» ciò che 
qui potremmo feontarc con un digiuno, 
con una limo/ina , con una penitenza , le 
quali, per elìce penali, c volontarie, han- 
no ragione di loddisfizione, là giù ci co- 
llerà giorni e mefi ed anni di fpirito di fuo- 
co, e di quint'eflenza di totmenti . Cari 
trafficanti dell'eternità, che in ogni cola 
cercate ivollri vantaggi, per amor di Dio» 
datemi ben' a mente i Che fe potete aver 
una cofa a buon mercato, non è ella una 
pazzia pagarla un' occhio ì e fe potete fod* 
disfare a' volt ri debiti con Dio facilmen- 
te , perché affettarvi in cafa 1 efecuzione 
della Divina Giuaizia , che vi finifea af- 
fatto ? 

Cominciamo in primo luogo dalle rive? 
lazioni , e poi verremmo alle Scritture. Cor- 
re per la bocca degli uomini, che alcuni 
peccati leggeri fi lavano coli'acqua fanta; 
Non lo nego, quando l'acqua fanta fi pigli 
con divozione , e con buon fentimento: Ma 
di grazia quelli peccati, chequi lì lavano 
coli'acqua fanta, non ve li lattiate trovar 
adotto almondodi là, che il lavarli vi co- 
llera altro che acqua . 

Nella Storia dell' Ordine Ciflercienfc 
( Aiannidif.l. del Purgatorio . ) leggerete che 
una Monaca di molta virtd, non portò al 
mondo di là da pagare, fu ore h equa le he pa- 
rolina detta fotto voce in Coro al tempo del- 
rUfizioi ed'unKeligiofo, che trafeurav* 

Mi di 
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«li piegar il capo nel dir il Gloria Patri al fi n 
de* Salmi, compariti amendue cinti di fuo- 
co a chieder foccorfo. 

Nella vita di San Martino troverete , che 
morì una Santa Vergine, chiamata Vitali- 
na. Era in tal concetto di Santità, chenon 
folo la Città , ma tutta la Diocefi di Tu i o- 
ne concorfe ad onorar l'Efcquic di lei . Git- 
tar fiori fopra il facrodepoGto, c gridar ad 
alta voce il popolo, è il meno che pofli dir- 
li . S. Martino fleflb inginocchiato al fcpol- 
c rodi lei, guarda che dicefle un De pro- 
fundir , né un Requiem . Se la panava 
congratulandoti con cfìa della fua beata 
forte . 

Gli fife vedere all'ora la defonta in abito 
bruno, occhio metto, volto impallidito, e 
gli ditte* Non mi é ancora conce Ho d i veder 
il volto del mio Signore . Oh Dio , oh Dio ! 
perchè perchè ? <Vna mihi reftitit caufa . 
ÌGrec. Turon. de gloria confeff.c.^.) Quello 
folo folo peccato m'e refiato. Sexta 
feria, qua Redemptorem mundi pafjumno- 
vimur , ablut caput. Mi fon lavatoi! capo 
in Venerdì. Non ditte, Mi fon'acconciata 
vanamente : Ho fpefo più ore allo fpccchio: 
Nò: Sol tanto non ho avuto quel fommo 
riguardo, che fi doveva alla rimembranza 
di quel giorno. 

Due Santi parimente canonizati , (Hau- 
tin. de Purg J.i .art. 2.)S.l>cllcgTÌrìo t eS. Pa- 
fcafio, fisa, che per menomili] me colpe 
furono trattenuti in Purgatorio. S.Valerio 
Vcfcovodi Augufta, effendoavvanzatoin 
età, aveva procurato di far paiTaril Vefco- 
yado in un tuo nipote , uomo per altro me- 
ritevolifiìmo* nel quale però , oltre il me- 
rito, mirava il Santo amorevole la pedona 
di nipote. Diqueiio peccato ebbe due penej 
la prima in quella vita , c fu la morte del ni- 
pote prima del Zio , onde la foflkuzione an- 
dò in niente; la feconda fu in Purgatorio, 
dovefu veduto e udito gridar pietà c mife- 
ricordia, mentre il popolo lo invocava co- 
me Santo . 

Ne ho cento altre di firn ili apparizioni, 
tutte conte da gravi Autori , e di un Dome- 
nicano di gran pietà, punito altramente, 
folo per un pò di troppo affetto che aveva a i 
fuoi ferini ; e di un Capuccino di fanta vita, 
comparito in vefle di fuoco» folo, perché 
eflendo cuoco del Convento , confumò un 
poco di legna più del bifogno. 

Ah miei Signori, che i nofl ri giudici, le 
noftre bilancie fono come le ftadcre del fie- 



no, che notano fola mente le libre graffe. 
Dioncie, di dramme, e di grani non fi tien 
conto. Il bilancino di Dio, del quale fu 
detto a Balda fia re Appenfus eft in fiaterà , òr 
iniìentui et minur habens: Il bilancino di 
Dio dà giù, non folo ai grani, ma agli ato- 
mi dell'ai 13 . 

E fc u na fola parola fotto voce in Coro , 
un'inchino lafciato, un'occhiata fuggita per 
curiofità, un fiato, un'ombra di peccato, 
gruppi tutti fottililfimi, non paffano il petti- 
ne) Povero me, poveri noi tutti» a quel cri- 
vello cosi minuto come palleranno tante pa- 
role feoncie, equivoche, impazienti, fati* 
richc, detrattive, oziofe? tanti fguardi , 
tante omilfioni, tanti penfieri, li quali, fe 
nonfeottano, almcnotingono. Vi farà tal 
donna , che dal principio della giornata fin* 
alla fera ftaràin continui peccati di vanità e 
di ambizione ( parlo per ora folo de'peccaci 
leggeri) Vi Tara t a l'uomo, che dirà mille 
parole oziofe in un dì, anche in Chiefa, an- 
che a Metta. Chi ha una paffioncella di odio, 
e di rancore; quanti atti interni farà di av- 
verfione, di fdegno, d'invidia? ( voglio 
fuppor per adetto tutti leggeri.) Penitenza 
in quella vita non fi fa) chele opere penali 
didigiuni, difcipline, ciliccj,cdafprezze 
corporali , le quali principalmente fono 
foddisfattoric, alla noflra delicatezza non 
fi accollano: Le limoline non fi poffono 
fare , per tener il decoro della cafa : Le Con- 
feflioni, regolarmente parlando, fciolgo* 
no bensì dalla colpa, ma non dalla pena) 
Le penitenze , che impongono i Confe fiori, 
per accomodarli alla comune debolezza % 
fono cosi leggeri, che poca parte della pena 
fi foddisfa : Sicché il fardello de i debiti tut- 
to fi porta di là. Veh etiam laudabili homi- 
num vita? , (Cap.g. Confe/Ì. ) dice Sant' 
Agallino , fi , remota mijericordia , di/cu- 
tias eam . Guai , non folo alla vita tie- 
pida, ma guai anche alla vita fervente , fe 
cllaéinquirita, proceda t a , e cafligata da 
Dio a tutto rigore. E perché il tempo di 
mifericordiaé quefla vita, il tempo della 
giulliziaé l'altra vita, sì si, portate porta- 
te pur legna di là da ardervi dentro per 
anni ed anni, finché i debiti fiano foJ- 
disfatti . 

Ma perchè i conti , che fi fanno con pen- 
na e calamajo, fono evidenti , diano ben' 
attenti i computiftife sbaglio in far un nu» 
I merato . Un' uomo mediocremente ti- 
[ morato di Dio : una donna di qualche 

bon- 
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borni $ commetterà* tra bugie , parole , 
penfieri, curiofìcà, impazienze* impreca- 
zioni cento difetti al di. Supponiamo che 
ne commetta foli trenta (e li ìuppongo leg- 
gieri. ) In un'anno avri commetti dieci mi 1- 
la novecento cinquanta difetti. Narra San 
Vincenzo Ferrerà, che per un folo peccato 
veniale taluno è Irato un'anno in Purgato- 
rio, qualche altro un mefe , qualche altro 
quindici di ■ fecondo la loro qualità . Non 
voglio tagliar così ftretto : diamo a ciafeun 

Seccato veniale un giorno di Purgatorio : 
nfeftant'anni, a trenta difetti al di , avrà 
comincili in punto feicenco cinquanta fette 
mila mancamenti) e fe porta tutta la pena 
in groppa da pagarfi al mondo di là , indo- 
vinate un poco quanto avrà da pagare? Dio 
immortale, chefpcttacolodi pagamento! 
Al regnando un giorno folo di Purgatorio 
per peccato, ftarà feicento cinouantafette 
mila giorni, che montano a mille ottocen- 
to anni, in Purgatorio: Fate ora che in- 
ficine con i peccati veniali abbia qualche 
peccato mortale , a flòl u to bensì quanto al- 
la colpa, ma col reato ancor vivo, quanto 
alla pena. Un peccato mortale folo, quan- 
ti, non giorni, ma anni di Purgatorio me- 
rita! e molti peccati mortali, quante cen- 
tinaia e migliaja d'anni! E fe fi afpcttaa 

nar tutto il carico di là, Qu'n ex -vobir 
tiare poterti cum igne devorante ? Chi 
è quello, che potrà (far tanto tempo nel 
. fuoco ! chi non può fentir un pò di caldo 
lènza fvenire , non può ftar ginocchioni 
fenz' appoggio, non può ri po far' in letto, 
fe non e benbene fpiumacchiato : QfU quii 
ex cobiti 

Parrà forfè troppo ad alcuni, che per 
un peccato veniale fi debba flarun gior- 
no nei fuoco > vi ho citata qualche ri- 
velazione, ne avrei anche delle altre da 
citare, che provano anche di più | ma vo- 
glio metter mano alle Scritture e portarle 
di conferva con la ragione. 

Nella Genefi al 19. La moglie di Lot , 
fuggendo dalla infame Cicca di Sodoma, 
che andava tutta a fuoco, fi volge addie- 
tro a mirarla contro il commando dell' 
Angelo. II P.Cornelio a Lapide, e il P. 
Sanchez , due grandi Interpreti delle Sa- 
cre Scritture, non credono, che giungef- 
fe quello fguardo a colpa grave , si per 
l'innata leggerezza e curio (ita nella don- 
na , sì perché é iftinto quafi naturale , 
all'udir un grande ftrepito , all'udir un 
Opere P. Cattaneo Tom. Il 



e parte conciarono male ouaran- 
ic' fanciulli . Se con fi derate qui la 



gran pianto, voltati] a vedere . Aggiun- 
gete il dolore del perderli che faceva lafua 
cafa, il fuo vicinato, la paura ancora che 
il fuoco non la raggi unge He: fi pure, per 
un'occhiata così (cufabile , muoja irreme- 
diabilmente la curiofa , e ftia il corpo di lei 
a perpetua memoria cangiato in ftatua di 
(ale. 

Nel quarto de' Re al cap.i. Palla il Pro» 
feta Elifeo tra una fquadra di baroncelli , 
putti della Città di Éethel. Parve a quella 
ragazzaglia Queir uomo veftito all'antica 
con una moda ftravagantc , parve, dico* 
degno di rifa , maflimamence che aveva la 
celia calva come il palmo della mano: e 
perciò , come fanno i putti , che d'ogni 
novità fanno piazzate, battendo palma a 
palma , e facendo rifate incondite , gli gri- 
da vano dietro: Afeende calve , afeende cai» 
ve : HI ileo Profeta li ma le di He, e fubito 
ufeiron dal bofco due orfi, che parte sbra- 
narono 
ta di que' 

derilione , era fatta da fanciulli di 
cervello s 1' argomento delle rifa era un 
difetto naturale niente vergognofoj e pu- 
re la pena c violenti filma, e la maggio- 
re che polla darfi in quella vita , cioè la 
morte. 

Nel fecondo de' Regi al capo ventèlimo- 
quarto, Davidde vuol fapere quanti uomi- 
ni atti a portar' armi egli abbia nc'fuoi Sta- 
ti, li fa contare) efentendo il gran nume- 
ro di gente , che poteva levar' al fuo co- 
mando, fi folleva alquanto in fuperbia e 
vana oftentazione ) Sì , dille Dio , me la 
pagherai. 11 Profeta Gad gl'intima da par- 
te di Dio tre flagelli: H*c dicit Dominar , 
trium tibi datar optio 5 dui Jeptem annir 
venie t Ubi famet in terra tua , aut tribur 
menfibut fugiet adrverjariot fuor, ér illite 
perfequentur , aut tribut diebut erit pefli- 
leniia in terra tua l cioè , Eleggi o fette 
annidi fame, o tre mefì di guerra , o ere 
giorni d i pelle . Davidde eie ile q ucft'ultimo 
flagello, come più breve. E di fatto vide co* 
propri occhi l'Angelo lterminatorc farmi- 
fera ftragc ne' contorni di Gerufalemme f 
diceva al Signore , Ego fum qui peccavi , 
ego iniquè egi. Io fono quello , che ho pec- 
cato, io fono flato l'altiero, l'ambiziofo* 
Ifti , qui over funi , quid fecerunt ? quelli 
poveri agnellini che colpa ne hanno? Vide 
poi il braccio dell'Angelo, che fi (tendeva 
fopra Gcrufalemmc ftcìTai ma Dio gli dille 1 

M 3 Batta 
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Baftacosi: Sufficit : Contine manumtuam: 
c l'Angelo rimile nel fodero la fpada del- 
la vendetta di Dio, it il lance di fanguc, 
c la pcftc cclso . 

Cosi caltigò Dio quello Re in quello ftef- 
fto, in cui peccò, S'invanid'avcr tanti uo 
mini d'armi . Fa ora la raflegna , e vedi 
quanti fono rimafti dopo la pelle! 

Orchi tiene per fede , come deve tenere » 
quelle afprc dimolirazioni di morti , di ma- 
celli, di itragi, mandate da Dio per pec- 
cali , i quali , fecondo gravi Interpreti , 
non fono più che veniali : Chi confiderà e f- 
ferlì porta mano a tali callighi in quella vi 
ta, nella quale prevale la Mi feri cordi a alla 
Giuflizia , a v r à d iffi col cà a per fu a de r li, che 
nel Purgatorio, dove la Giuflizia preva- 
le alla Mifericordia, dove fi paga Ufquead 
minimum q u adr ant em : Dove non v'e ne im- 
petrazione, néfoddisfazionea proprio fa- 
vorej avrà, dico, difficoltà a perfuaderfi, 
che in Purgatorio un peccato veniale li pa- 
ghi si caro, ed anche più caro di quanto 
ho detto? No, Signori miei, non rifer- 
biamo di grazia dopo la morte di dar foddif- 
fazione a Dio , non fidiamoci de'noflri ere- 
di, che la diano per noi: Noi, cheabbiam 
peccalo , noi facciamo la penitenza in vita , 
noi più frequenti a' Santmìmi Sacramenti, 
noi più larghi nelle limoline > Noi a A 1 Ora- 
tori di penitenza , conaffiduità e compun- 
zione per dar foddisfazionea Dio de' gu Iti 
illeciti, che ci fiamprefi. E (ingoia rmente fi 
abbia avvertimento a foddisfare a Dio con 
atti contrarj alle noftre colpe commette/ Si 
peccò col giuoco Smoderato ? fi lafci per 
tanti meli ogni giuoco anche lecito. Vitra- 
feorfe lo fguardo ad oggetti pericolofi ; fi 
rattenga anche dagli oggetti indifferenti. 
La lingua punfe il prò (limo con motti ? G 
mortifichi con difenderlo e fcufarlo quando 
è bia limato da altri . £ perche gli acci di per- 
fetta contrizione ryn et tono oltre la colpa 
ancor molta parte della pena, procuriamo 
oggi di eccitarne alcuno inginocchiati a' 
pie di Citilo Crocififlò. 



DISCORSO XXVU 

Veniunt ad vos in <vcttimcntis o- 
vium-i intrinfecus autem Junt 
lupi rapaces. Matth.7. 



Q Uanto grande clamore, cheogn'u 
porta alle fuc facoltà, altrettanto in- 
tenfo è l'odio , che ogn'uno porta a i 
ladri. Que{ti,comc pubblici nemici della 
Repubblica , fi bollano , fi fruttano , e fi 
fofpendonoallegnoinrame. 1 Turchi, per 
il primo picciol furto, fanno flagellare li- 
no al fanguc anche i putti. Al fecondo» 
troncano al reo la delira mano, come la 
più ladra ; al terzo gli fegano il piede j 
al quatto , anche picciolo , danno la 
morte .. 

Teodorico Re degliOftrogoti, difeefo 
in Italia, fece tale feempio di chiunque 
era intaccato di furto, che al dir di Gio- 
vanni Maggiore , ( Lib.y.c.g, ) ridufTe l'Italia 
afegno, che fi poteva (tara porte, e a bot- 
teghe aperte anche di notte, fenzache al- 
cuno ardi Ile toccar un filo. 

Or , fc unta è l'abbominazione , che 
ogni galantuomo ha contrai ladri, io vo- 
glio quella fera denunziacene uno, il più 
trillo di quanti pofTan mai ritrovarli al 
Mondo. Denunziarlo è poco : Voglio * 
che gli facciamo il proceflò , con produrre 
in giudizio il corpo del delitto, ed una ad 
una le ruberìe, che ogni di va facendo. 
Convinto poi che fi a quello capo di af- 
fabili , gli daremo la fentenza, che me- 
rita . 

Ecco il reo, ecco il ladro, che viene con 
la forca ne gli occhi, maligno, brutto, po- 
vero, avvilito, e nelle fuc miferie ancor 
fuperbo . Si pregia collui di nobiltà , perché 
e nato in Cielo, e fu conceputo nelle menti 
Angeliche. Non Io credete però nobile.- 
Anche il tarlo nafee nella porpora , e pur é 
viliflìmo. 

Non parliam delle ruberie che ha fat- 
te colafsiì , fogliando il Cielo della ter- 
za parte de' Cittadini , perché le ruberie 
fatte in cafe d'altri non feoctan tanto . 
Procediamolo fopra quelle, che fa in ca- 
fa noftra. 

Al primo metter piede , che fece il 
gran ladro ( ben v'accorgete di chi parlo J 

por- 
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portò via tutto affatto il bello , c'I buo- 
no, che vi trovò. Qual'c per viravoftra 
quel ladra , che al folo entrar'" in* cafa 
la fpogli affatto*, c faccia netto del tut. 
co ? 

E' quiftione difputata tra' Filofofi , fe 
poffa darli una creatura ab eterno, che fof- 
fc, per cosi dire, coetanea a Dio. La co- 
mune Temenza dice di nò: Pur fingiamo, 
che un'Angelo folle creato ab memo, e 
avelie lem pre operaio bene. Qucfìt avreb- 
beaccumulati meriti infiniti, onde fareb- 
be fuperiore in grazia a tutti iSami infume, 
anzi alla ftefla Vergine Maria, perchè tut- 
ti infieme non hanno merito infinito, anzi 
fono infinitamente lontani dall'averlo. En- 
tri in quefta cala si ricca il minimo de' pec- 
cati mortali . Stiam' a vedere fe infinite ric- 
chezze pònnofar tefla ad un folo peccato : 
Se le forze di quello ladro fono si valorofe, 
che ballino a portar via infiniti te fon. Di 
tante infinite opere non ve ne refta pur 
una : Omner jufliti* eiut non recordabun- 
tur < 

Ma che cofa fono, per amor di Dio , que- 
ll'opere buone, che il peccato vi ruba ? Ah 
belle opere dell'anime giufte , preziofe gio- 
jc della nollia corona, fatevi un poco ve- 
ti c re 

Sentitemi bene di grazia, mafljmamente 
voi, rotei Signori, e Signore nobili . Voi, 
Signori Ca v alien , e Dame, contate per glo- 
ria delle voli re famiglie molte opere gcnero- 
fc de' voflri antenati , Condotte dieferciti , 
Chtà conquiftate , Provincie afficurate $ 
ambafecriear gran Principi * tante Toghe, 
Prefidenzc, e Mitre, donate al merito de' 
voi! n maggiori : Or io vi dimando : Stima- 
te voi quelle azioni, che rendono sì cofpi* 
cualavoftracafa? Oh Padre $ fe leftimia- 
mo? Ne conferviamo gli flromenti negli 
archivj, ed i ritratti nelle gallerie, e li mo» 
Ariamo per onore volc/.za a" for altieri ^ ed a' 
figliuoli per punto di riputazione, dicendo 
loro, 'Vedi? quello è tuo Avo, la prima 
teli a a dar configl) i quell'altro è tuo Zio , la 
prima fpada nelle battaglie: Quell'altro fu 
il miglior oracolo de' gabinetti . Ite voi di- 
feorrendo. 

Or Cernitemi bene r Val più un Pater, re- 
citato divocamenteda voi, quando fiete in 
grazia , che tutte le opere ( parlo delle virtù 
naturali ) di fortezza , c di giullizia, c di pru- 
denza fatte da* voltri maggiori, e da tutti 
gli croi più infiggi del mondo: Qnde,met- 
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tete infieme tutto il gloriofo , che fi tro- 
va nelle Storie, e da meno di un digiu- 
no , di un'opera pia , di un'eleraofina , 
fatta in grazia. 

E la ragione Teologica é, perché tutte le 
opere fatte in grazia padano , per cosi dire , 
per le piaghe di Gesù, come tant' acque, 
che paflàno per una miniera d'oro, e ne 
traggono un prezzo, un valore infinito, e 
me He l'opra unagjulìabilancia , JEtemum 
glori* fonditi operantur in noòir . Pefano 
quanto pefa un Regno eterno, un portello 
di Dio eterno. 

Certo, che ilP.Suarcz, quel gran Teo- 
logo y folcvadire che avrebbe dato tatto 
il ilio vallo fapcrc per un' Ave Maria ben re- 
citata r 

Or, fe il lafciarfi rubare una fola di que- 
lle opere , e perdita incomparabile, che 
farà il perderle tutte , ancorché folTero 
infinite? 

Chi comprendeflè il Teme d'un cedro , ve- 
drebbe in quella, come in vinti, tutu ri- 
ftretea la bellezza della pianta , il verde del- 
le foglie, l'odorofo de' fiori , la vaghezza, 
de' frutti. Cosi chi comprendere un'opera 
buona, vedrebbe dentro lei unita in virtd 
la feliciti eterna, e la gloria di veder Dio. 
Oh peccato , ladro feomunicato , fa» di 
qo«llc ruberie : c pur tanto pochi fi guarda- 
no da te? e pur tanti ti cercano, t'invita- 
no , ti fpalleggiano? 

Ma v'e anche di peggio . Un ladro , al più. 
al più, ruba quello che trova, ma non può 
rubare ciò che non trova. 11 peccato ha le 
ugnecostfunghe, che ruba tutti gli acqui- 
Ui fatti, e ruba ancora gli acquili!, che 11 
iaranno in avvenire. Col peccato a do Ilo 
digiunaci ; il digiuno non ferve per il Paro- 
dilo. Flagellatevi , e piovete tutto a fafì- 
gue ; la difciplina non ferve per il Paradifo i 
AfcoltateMeiìe, recitate Ho fan $ fono tut- 
te opere morte , niuna delle quali fi fcrive al 
libro d'oro dell'eternità . Un peccatore fa 
pur qualche opera buona, piega il capo a! 
nome Samiflimo di Gesù , e di Maria, afcoU 
ta Metta, predica, lezione, dona pur un. 
buon conliglio , una carità» Quelle opere 
avranno bensì qualche mercede, ma niuna 
ha premio eterno. 

Oh che ladro! che non contentodi ru- 
bar tutti i frutti, iacrilifcc ancor la pian- 
ta . 

E quelle ruberie, che fi fanno ognidì, 
anzi ogni ora, or in una cafa, or in un! 

M 4 ai. 
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altra, chi lepiange? chi le rimedia? chi le 
avverte? chi fé ne duole? U Pontefice Ni- 
colò V. mori di morte repentina alla nuova 
della perdita di Coflantinopoli . Urbano 
III. fpirò l'anima fopra le lettere, che gli 
furono recate della perdita di Gerufalem- 
mc. Benedetto Primo mori accorato nel 
fentir il guado, che facevano i Longobar- 
di nell'Italia. Se la perdita di una Citta , e 
d'una Provincia, fubalievolcadar la mor- 
te a si riguardevoli Perfonaggi; come non 
reniamo flupidi nel confidcrare, che il pec- 
cato ci ruba più, chefe ci rubane tutto V 
Univerfo? Ma che vado io ricordando per- 
dite si ftrepitofe di Coflantinopoli , e di Ge- 
rufalcmme? Se un paggio vi ruba un frut- 
to j fc una donzella virubaunnaflro, tutta 
la cafa c foflopra . 11 peccato folo è quel 
ladro felice» che ruba in pace, che ruba 
il tutto» e 11 laici a rubar d'accordo. 

Quindi ne fi cgue per evidente, e dimo- 
urativaconfeguenza; che un'anima a Raf- 
finata dal peccato, retta la più povera, la 
più vergognosi di quanti fieno mai al mon- 
do poveri , e miferabili . Abbiano i peccato- 
ri e mobili nella cafa, e iìabili per le entra- 
te, e groflj contanti, Quid prode/i piena 

arca boni 'r , Jt inani s fìt coa/c tenda , (Serm. 
12. de verbi Ir Domini , ) dice San Girolamo . 
Che giova aver pieni gli fcrigni d'argento, 
e vuote le mani di buone opere, depredate 
dal peccato? E poco dopo, Quid prode/i 
diviti quod babet , SDeum, qui omnia de- 
diti nonhabett Che giova cfler ricco d'oro, 
fefeipoverodiDio, che fece l'oro? Anda- 
te , le potete con tutti i danari del mondo a 
comperar un palmo di terreno in Para- 
difo . 

Quando poi giungerà al punto della mor- 
te, in veder tant'anni inutili, tante opere 
perdute, tant'altre morte, Ceche, alloftrin- 
gere tutta la vita di fé/Tanta , e di fettant'an- 
ni, il tempo vitìuto in grazia di Dio, fi ri- 
durrà forfè a pochi giorni j allora fi udiran- 
no quelle preghiere, e que'defidcrj vani. 
Oh fi daretur bora! Oh fe avelli un poco 
di tempo ancora , per far che ? Se avelli 

Eur tempo di andar* al Tempio, e non al 
allo» di maggiori rofarj , e non poli /.ini, 
di far qualche opera dipenitenza/ Et tem~ 
fui non erit ampliar , non erit ampliar . 

Mi fanno pur ridere (era meglio dire, mi 
fanno pur piangere) certi che dicono ( e l'ho 
io fteiìo udito dire più d'una volraj Padre, io 
laccio un poco di bene e un poco di malc:Mi 



pigliode'piaceri illeciti, ma digiuno ancora" 
ogni Sabato: Giuro il Santo nome di Dio, 
e di Maria,- ma dico ancora qualche coro- 
na. Povero bene! £ voi fate gran capitale 
di quello bene per la vita eterna? Il male è 
certo, e Io confclTatc voi : 11 bene è mor- 
to, perchè è fatto in peccato mortale ; che 
colavi reitera? Dormierunt fomnum funm , 
ér nihil invenerunt in manibur fair ; e ne! 
Salmo 24. Ad nihilum redaclur e/i in con* 
fpeèÌM Dei malignar . In confpedu Dei . 
Nel cofpetto degli uomini , fiate ricco , fia- 
te favio, fiate bello, fiate potente, fiate Re, 
fiate Papa ; in confpedu Dei ad nihilum 
redaclur es . 

Nel cofpetto de gli uomini farete glo- 
riofo , per difeendere da parenti nobili : 
ma Dio, cheviconofee» e non s'inganna » 
dice , Vor ex patre diabolo eflir . Oh la 
bella difccndenzàl Nel cofpetto degli uo- 
mini farete lodato per padrone di molti 
fèudi. E'ivoftro Angelo Cuftode vi pian- 
gerà fchiavo del peccato , e del demo- 
nio , dicendo San Gio: Grifoltomo del 
peccatore , Servar e/i diaboli , eiiam fi 
decem mHlia coronarum gerat in capite . Se 
avelie dieci mila Regni a' vollri piedi , e die- 
ci mila diademi fu la voftra fronte, liete il 
più vii fervo di quanti portino al pie la ca- 
tena. 

Che gran ladro é dunque il peccato, del 
qual conila per proceno innegabile, per- 
chè fondato fu i principi della Santa Fede , 
che ci ruba tutte le opere buone già fatte , 
come una tempefta di Maggio , che fa 
netto il tutto j Ci ruba tutte le opere buo- 
ne da far fi ; £ ci ruba la nobiltà , che con- 
fi Ile nella difeendenza, e nella figliuolan- 
za di Dio i e ci ruba tutte le ragioni al Pa- 
radiso , e tutto il frutto della Paffione- , 
e tutto il merito della protezione di I " 



ria 



E che faremo di queflo ladro? Alle for- 
che, direte voi: Alle forche? Eh no, Si- 
gnori, non gli facciam tanto male, non 
tanta collera , non tanta fretta: queflo li 
conduca per compagno indivifibile dell* 
anima voftra , come camerata il più ono- 
rato che fia j Non fi faccia alcun convitto 
fenza peccato d'intemperanza, e di gola: 
Non fi faccia alcuna convenzione fenza 
peccato di mormorazione, o dibiafimo: 
Non fi vada né anche in Chicfa fenza pec- 
cato d'irriverenza, di vanità, e di pompa; 
Non fi vada a letto fenza peccato d'incon» 
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•faenze, e d'ozio. 11 peccato eniri per tut- 
to > come il condimento più fa porito di tut- 
te le ricreazion i . Oh peccato concie, come 
fei il ben venuto, il ben ricevuto. 

Conofccremo ben'in punto di morte , 
quanto mal lai ro fia coltui, che viene da 
noiadeilo in ve/iimentir o-vium, mafehe- 
ratoconlafopravefta d'innocenza, ma in- 
trin/ecùr eh lupus- rapax. 

Non afpettòperò a conofcerlo al punto 
della morte , ma lo fquadrò nella fua pi u te- 
nera età S. Bernardino da Siena. Era quelli 
giovinetto di amabiliflimc maniere , refe 
anchepiu amabili dal candore d'una bcllif- 
fma innocenza. Alcuni giovi naft ri , abu- 
fatifi della femplicità di Bernardino, s'infi- 
rmarono nella di lui amicizia, egli fecero 
un vituperofo invito . Il giovinetta tutto 
correre, e a tutto gridare diceva fuggendo, 
i ladri i ladri. 

Bellcvoci, egiuiìe grida, degne di chi 
flìma il teforo della Divina grazia, e dell' 
opere buone . Ad ogni faccia di peccato , 
che vi fi para avanti, gridate pure, fe non 
colla lingua, al men col cuore, ah il ladro! 
Quando fi accolta quel giovane e vi amoreg- 
gia, e vi Infinga, cviiiringela mano, e 
vi preme il piede, ah il ladro! Quando 
quel libertino v'invita a quella cafa, ah il 
ladro! 

Quelle voci iole defiderofu la lingua, e 
nel cuore di tutti,ma fpccialmentc nel cuore 
de'FratelIi , e delle Sorelle della buona mor- 
te. Di quelli e diqueftc, che fono qui , 
certamente vi fono molti, e molte ricche 
di meriti, Cavalieri e Dame, non folo in 
fàccia al mondo , ma anche in faccia a Dio . 
11 ladro del peccato infidia più alle cafe ric- 
che, che alle povere} lcorfari, che fono 
ladridelmare, tengon dietro alle navi più 
cariche. 

San Francefco di Sales cacciò una forte 
tentazione con quello rifletto : Grazie a 
Dio, ho acquiflato qualche buon'abito di 
vinti , che mi e coflato molta fpefa > Voglio 
io perderlo? 

Di grazia, cari e riveriti Signori, non 
perdiamo quel poco capitale divinile dio- 
pere buone,meife infiemeper la compera del 
P a radilo. E per meglio afTicurarle, andia- 
mo a depofitarle dentro le Piaghe di Gesù 
CrocifuTo&c. 
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DISCORSO XXVIII. 

Deus profpeftor efi ejus, qui reddit 
gratiam , & in confpeclu cafus 
invenie t firmamentum. 
Eccli. 3. 

UNo demotivi, che Cogliono addurfi 
aduna perfona, acciocché fi pieghi 
alarci qualche favore, é il dirgli, Vi farò 
grato } Sola mia obbligazione; Non man- 
cherò al mio dovere. E febbene Quello mo- 
tivo , a giud icio di Seneca , pare che guadi 1* 
anima del beneficio , che vuoPefler puro pu- 
ro fenza riguardo a ricompenfa } pure fi fa 
valcr'ancor q uefto punto , perchè la gr a rica- 
dine c una gentile virai , che piace a tutti. 

Noi dimandiamo a Dio ne prefenti bifi> 
gni , che conferva la noftra Città , e che di* 
fenda inollri poderi E fe gli conferva, gli 
faremo noi grati? Compiremo le nodrcob* 
bligazioniconlui? Deur pro/pedor e/i tjur 
quireddit graiiam . PROSPICERE figni- 
fica veder da lontano. Dice dunque il Sa- 
cro Tetto : Dio colla fua infinita feienza 
fcuopre i lontani paefi del futuro , e vede be- 
nifììmochi faràgrato a'Di vini benefici : Et 
in tempore ca/ur inveniet firmamentum. La- 
biate poi far'a Dio , che , fe vede ricompen- 
fa, ci foli erra dalle cadute. 

Dio , propriamente parlando, non ha 
bifogno di ricompenfa , né la noftra pover- 
tà può far cofa che fia utile a Dio : Pure » 
perché la ricompenfa é nuova utilità per 
noi, Dio la vuole, e fi compiace, che la 
offeriamo. 

Quid retri buam Domino prò omnibus qua* 
retribuit mihiì (P/al.n$.) diceva il Santo 
Davidde . Dio mi fa tanto bene} e che gli 
renderò mai io ? Vox onerati efi ifta , 
QjVlD RETRIB<VAM> (ZnPfalm.go.) 
dice San Bernardo . In fentirfi Davidde a 
dir così, mi pare di fentir'uh debitore, che 
mirandoli tutto carico di debiti , va dicen- 
do tra se, Comefaròmai a pagare? come 
farò.' Vota mea Domino reddam in con/pe- 
du omnie populi ejur . Manterrò le mie 
promede giurate a Dio in facciaa tutto il 
popolo, acciocché tutto il popolo impari 
da me a compire a Tuoi doveri . Ecco il pri- 
mo pagamento. (P/al.tiS.) Inclinavi cor 
mejtm adfaciendar juftifoationes tuat in eter* 
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num propter retributionem . Per rctribuzio- \mk$ quia violare non dubitavi fi 
ne a voi, mio Sommo Benefattore, per meam. 
giuftizia dc'miei doveri» faldo l'oflervanza 



dc'voflri precetti, faldo ledici /.io di ope 
revirtuolè» c faldo per Tempro» In ater- 
Bella prometta, grata rieompenfa cri' 
e mai quella per ottenere da Dio l'indulgen- 
za corrente» e il fine dell'indulgenza, che 
c la pace» proteftar a Dio, ei efeguirlo : 
Signore, vi faremo grati . E Dio» che efi 
profpeclor ejut qui reddìt gratiam t in tem- 
pore cafur mventet firmamentum ». troverà 
ben'egli il ripiego per falvarci, c'1 partito 
per comporre le discordie. 

Ma fc Dio, il quale e/i profpeclor , ve- 
deffe non folamente ingratitudine, maa- 
bufo dello ltefto benefìcio a noflro danno r 
ed a fua offclà > volete pò» che ci bene- 
fichi? 

Mi fpiegherò mcglioconun gentile apo- 
logo , riferito da (Jiufeppe Langio . Un Ca- 
priuolo ancor novello veniva infeguito da 
molti cacciatori a pié» ed a cavallo} Ed 
e (Tendo già fianco pel motto correre» e de- 
bole di gambe per la tenera età, fi racco- 
mandò infamemente ad una Vite» nella 
quale fi feontrò fuggendo, Cara Vite, tu 
lei unodi quegli alberi più ricchi di foglie, 
con i rami pieghevoli, che fila feiano con- 
durre con faciliti , dove fi vuole : Di 
grazia nafeondimi tra le tue belle frafchc, 
finhé finifea quella guerra » che tutta é 
motta contro di me . Benvolentieri» rif- 
pofe la Vitecompaflìonevotc, Efattoap- 
piattar a piana terra il Capriuolo , con- 
duflefopra di lui con replicati giri i fuoi 
pampini, e Io tenne ben coperto dagli oc- 
chi de'cacciatori . Dopo qualche tempo 
il Capriuolo follecito fpinfe la tefìa fuori 
da quel verde nafcondigliot e col rocchio 
ancor paurofo , dato attorno uno fguar- 
do , vede il paefe quieto , ed ode il fi- 
lenzio di tutta la Vigna . Perciò fliman- 
dofi ficuro fi alza in piedi, e perchè era 
fianco ed affamato comincia a mangiare 
le foglie fleffe del la Vite, che l'aveva cu- 
lt od ita . Con quel mangiar delle foglie fe- 
ce lìrepitone'pampini, e la Vite sfoglia- 
ta non poteva coprirlo più, e da'eacuaco- 
ri, che Davano in agguato, fu veduto e 
prefo : Quando fi vide nelle lormani l'in- 
felice animale : Ben mi (la , dieta) non 
vernale, che io non meriti di peggio, per 
aver meflì i denti in quella iteflà Vite , 
chemihacuftodito. Meritò hoc mibi ève- 



Mi accorgo beniflìmo » che voi già in~ 
tendete l'applicazione di quell'apologo : Se 
la Divina Mifericordia, óual vite amorevo- 
le, cicuopre da'colpi della Divina Giufti- 
zia, vi abuferete poi delta Divina Miferi- 
cordia? Direte poltra voi : Eh Dio è buo- 
no , fi placa facilmente, pofliam' offen- 
derlo? Se Dio conferva , come defidero , 
e come fpero, da ogni difgrazia le voflre 
ville, Che fi farà poi in quelle ville? Ri- 
creazioni, e balli» nonfoloper un do m cr- 
itico » e privato trattenimento , ma per 
condurrealfaltoqualche maritata» o qual- 
che giovane? Se Dio mantiene la no (tra 
Città» Si faranno corfi, galantei, e com- 
medie come prima? Se Dio difènde le vo- 
lt re entrate , fc ne darà alcuna parte in limo- 
fine ì Si pagheranno i creditori bifognofi di 
pane? 

E che farebbe quello , fe non violar la vi- 
te che ci difende, e morder le poppe che 
ci danno il latte? Ditemi in voftra coiben- 
za, Signori miei, dopo d'edere flati libe- 
rati dalle difgrazic degli anni patii ci , qual 
vizio fi è emendato , quale fcandalo fi c 
tolto? Dìxerunt Deo, recede à nobit pofl- 
quam impleffet domot eorum boni? , finché 
hfchia per aria il flagello de'Dìvini calli- 
ghi, Penitenze, ConfefTioni, c limoline : 
Quando por ci pare che Dio abbia depofta 
la verga y a Mora fcandaii, abufi ,< beftemmic » 
egiuochr. 

Impii ( dice il Profeta Ifaia ) Impii, ve- 
to mare fervens. Ollervatedi gra'/ia una 
mala qualità del Mare . Il Pò, il Nilo, il 
Tago, cent'altri fiumi portano in leno al 
mare un' altro mate di acqua dolce , e 
di continuo (caricano le grandi loro ur- 
ne in quel feno . Aflaporatc le acque del 
mare : fempre falfe , fempre amare fem- 
pre difgultofe: E fe mille altri fiumi en- 
trale ro in mare, non baflerebbono a rad- 
dolcirlo. 

Impii tamquam mare fervens . Entrain 
quella ca fa peccatrice una pingue eredità ; 
Quello è un fiume d'acqua dolce , che feor- 
re dalla forgente di tutti i beni» Omne do- 
num defurfnm eft defeendent a Patre /*- 
mmum. Crefcc in quella cafa la pietà , eia 
divozione? Appunto: CrefcetilufTo, c U 
fuperbia , che amareggiano il cuor di Dio > 

Am arie ani fpiritum meum. 

TJo polio onorevole, un raccolto abbon- 

dan- 
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«dante, un confiderabile acquino « buona 
fanità 1 buone forze fegukano a felieicare 
■quella perfona . Quelle fono cucce vene Ài 
dolcezza. Sarà perciò quel peccatore rnen' 
afpro ,e meno di [piacevole a Dio ? Appun- 
to . Come tu tei: numi fi perdono nel mare 9 
anzi fi guaftano , cosi tutti i benciìcj fi per- 
.donoincafade'peccacori» e fi convertono 
in iftromenci di -peccato . £ volete poi 
eh e la vite ci difenda , fe , difefi , che Camo , J 
voltiamo i denti. contro la liei la vite che ci 
hadifcll? 

forfè ora , che la sferza de' Divini flagelli 
c in aria , moftreremoqualche compunzio- 
ne de 'no (èri lai li: Ma Seneca il gran Mora- 
le, che fece la noto mia d'u n'animo vera- 
mente grato , pronuncia chiaro , che la 
gratitudine ufata per paura é una marcia in- 
gratitudine .. Ingratum doco eum , qui ex 
meta gratur -e/i. (4. De benef.cA*. ) Come 
l'anima del beneficio è la m o r c ver fo del oc - 
neficato , •cosi il midollo della gratitudine e 
l'amore ver io il benefattore , c i buon'ufo 
«lei beneficio. 

Vediamone un' efempio . Lazaro ebbe 
-due voice la vica : Una volca , fecondo il 
cor fo della natura, quando nacque , e un' 
alerà volta per miracolo, quando rifufeicò. 
E come ri fu le ito? Balzò in fu dal fepolcro 
con un falco di tutto il corpo» con amen- 
due le mani legate» legaci i piedi, legato 
cucco il volto , c il capo in un fudarìo » £i- 
gatur manur , ér peder : & facies- ejur fu- 
darìo erat lìgata • Signore , fe feiogliece 
Lazaro dalla rete, e dai lacci dellamorce , 
fciogliecelo ancora dalle funi.Nò,dice ilVc- 
ga , commentando moralmente quello fac- 
to, e ponderando le obbligazioni di untale 
beneficio. Jntellìgat Laxjtrur, ex quo w 
tam tali portento accepit , nec grejjum ul 
Ittnty nec manuum aSionemullam effe exer- 
eendam , f *a> non eat in Chrifti benefa- 
Horir objeqtàmn. 

Incenda Lazaro, e dica era se e se , Mie 
mani, avecc ricevuco il movimcnco , e la 
vica, ma fiate Tempre legate ad ogni opera- 
zione , che non ferva ad onore di Gesti , che 
vi ri fu lato: Ugatut manur. Miei piedi 
avete ricuperato il moco, e il pattò; mare- 
Hate fempre impediti , e legati ad ogni mi 
nima declina? ione da quella ftrada, che vi 
hainfegnata, e battuta Gesù: Ligatut pe 
det . Occhi , lingua , gufto , fornimenti 
euclidei corpo, avete ricuperate le voli re 
facoltà 1 ma non ufeicc mai dal fudano , che 



v'involge, fe non fecondo il piacere di chi 
vi re flit ut alla vita, facies ejur fudarìo erat 
lìgata'. Quello e un dovere particolare al 
nuovo beneficio , che , Nulla aftio exer- 
xeatur, opta) non eat in Chrifti henefaSortr 
obfequium . 

Or ditemi in confidenza , Signori , quan- 
do Dio ci conceda il beneficio della quiete , 
vi faranno moki La /.ari in Milano, che fi 
fervano del beneficio unicamente ad ono- 
re, e gloria del loro .Benefattore ? Le ma- 
ni faranno lem p re legate ad ogni furto; ai 
ogni abufo dell'armi , ad ogni ri I la , ad ogni 
getto ^convenevole al buon coli urne ? I 
predi farannofcmpre legaci per andare alle 
piazze oziofe, airidotei, e cafe profane ? 
Le cale p re ferva te daranno ricetto mai più 
a peccati antichi , a con verùzioni libere , a 
galante i a morofi ? 1 poderi, e le facoltà la- 
triate ineatee , fi fpenderannomai più in luf- 
fi, ingiuochi, in pompe, inoffèfediquet 
Signore, chele preiervò? Quando tutto il 
noltro Stato ila ben rifolutodi far cosi, e 
Dio veda che in effetto lo farà, fi dilegue- 
ranno tutte le nuvole, che prefagrfeono il 
temporale, e partiranno (ìcuramente tutte 
le armate, che ci mettono paura : Ma fe » 
finita la guerra , fottentrerannoi vizi dell* 
pace , volete che Dio allontani il caftigo da 
chi perfifto in meritarlo ? 

£ perriferir fu quello fine al punto della 
buona morte I argomento , che ho per le 
mani : Ha forfè bi fogno Diodi metter ma- 
no a'pubblici flagelli, e di muoverete ar- 
mate per caligar i peccatori ingrati a'fuoi 
benefic)? Non ha egli eie morti iroprovife» 
c le malattie, eie pestilenze, e i fulmini 
del Cielo , i quali invia talvolta fopra le 
Chiefe innocenti per mecccr in apprenfionc 
i colpevoli? 

Dedi/li metuenùbut te fignìjkationem $ ut 
fugiant àf ade arcui. La Divina boncl, 
prima di ferire co! leder mi n io, dice più vol- 
te Guarda guarda: Le armate fono voci , 
che gridano, Guarda, le Saette cadute in 
quei! i giorni , fono avvili, che dicono Guar- 
da: Vt dete> vigilate. 

E noi tra tanto fliam leggendo fu i fogli 
le difgrazie altrui, e non ci guardiamo dai 
chiamarle a cafanofiracollegrid; 
cari. 

Nella vita di D. Marina d'Efcobar 
rece, come correndo in una Cicca di Spa- 
gna un'influfTo di male molto nocivo alla vi- 
ta, e cernendoli anche di peggio, furono 
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fitte pubbliche orazioni, e fuinftantemen- 
te ricercata anch'erta , acciocché porgerti 
calde preghiere all'Altifljmo , per muo- 
verlo a pietà. Si pregò, fi fecero peniten- 
ze, e comuni dimoftrazioni di dolore} eil 
male cefsò, e'1 pericolo dileguò . Afficu- 
ratalafalute, a titolo di rallegrarti popolo 
impaurito, lì fecero pubbliche feftc di bal- 
li, dicorfi, di commedie. Dio fece inten- 
dere alla fua ferva, che i balli, cledifìolu- 
tezr.enon erano ringraziamenti, ma pro- 
vochedi nuovi cafìighi , quali avrebbe in 
breve mandati fenza rimedio , come in fatti 
avvenne. 

Su via, promettiamo à Dio quella fera 
una vera emendazione, e una flabile grati- 
tudine. 



DISCORSO XXIX. 

Memento Creatori fui in diebus 
juventutis tu* , antequam ve- 
niat tempus affliclionis , & an- 
tequam tenebrefeat Sol &c. Ec- 
cU. 12. I. 

AVendo io alle vòlte confidcrata tra 
me e mela morte infelice di Artalon- 
ne , mi fono fentito nafeer nella mente mol- 
ti dubbj . Riveriva per una parte, fecondo 
ogni dovere, tutto il contefto della Sacra 
Stotia , credendo ogni apice del Divino 
racconto: per l'altra non fapeva dar pace 
alle difficoltà, che mi venivano in teda. In 

3 udii ultimi giorni ho trovato finalmente 1' 
Lbutcnfc , (timatiftìmO) e dotti (lìmo rra'Sa- 
cri Interpreti, che mi ha fpianatc tutte le dif- 
ficoltà, e mi ha fuggerito un rifletto vcriflì- 
mo , importantilììmo , e opportuniflìmo 
per il punto della morte. Uditelo. 

Correndo Artalonne a cavallo a tutta 
corfapcropporfiall'Efercitodi Daviddc nel 
partarfottoaduna folta pianta, la zazzera 
lunga e fparfa al vento che aveva , s'imbro- 
t glia nei rami, ciò fpianta netto di fella , 
tanto che il cavallo gli fugge di fqtto, e lo 
lafcia a mezz'aria pendente tra il Cielo e la 
terra. Lo vedcunfoldato, e non l'offende : 
E'avvifatoGioab, e Giaob con tre lanciate 
lo uccide. ' 

• Qrquì io non fapea capire come maifof- 



fe accaduto tal fatto . Non era già Aflafort* 

ne un putto di poca, età , che non fa pelle 
f vilupparfi . £ra giovane fattoi condottiere 
d'Efercito.Non era già legato con catene, né 
con funi ritorte ; era tenuto da'fuoi cape- 
gli : che cofa più fottile ? Aveva le mani fpe- 
dite, e poteva ben'atzarle fopra la teda a di f- 
farquenodi: £ quando poi non averte po- 
tuto disfarli , aveva la fpada al fianco per ta- 
gliarli . Il tempo non gli mancò : perché 
niunode'foldati, che lo vide, ardì toccar- 
lo; e prima che arri valle l'avvilo a Gioab , 
nafsò qualche tempo. Come dunque Alsa- 
lonne, avendo e tempo, e mani, e fpada, e 
precifa neceffità, e facilità di fvilup parli 
dall'albero , non lo fece ? 

Ecco il come. Abfalon jam morii ur ut 
non attendebat quid adfuilikerationem facete 
poftet l /ed fententiam Domini pa vef attui 
expettabat i linde percuffit eum Dominar , ne 
ai tender et ad e a , qu<e fibi utili* erant . Af- 

falonne, efsendo in vicinanza alla mone » 
non avvertiva a i mezzi , quantunque facili , 
per liberarli; E quella ^attenzione fuca- 
ftigo del giudi ffimo Iddio . Così definì il 
citato Abulcnfe , e non poteva definir me- 
glio. Per intendere quello bel pen fiero} 

Ofservate, che ne cali atroci e improvifì, 
è debolezza propria dell'umana natura il 
turbarli, il perder'il giudizio, l'ufcir quali 
diséftcfso, e non faper prendere né confi, 
glio, né partito, né ripiego. Un ladro for- 
prefo improvifamentc dal Padrone tal voi- 
ta perde la favella, perde il cuore, perdei* 
intelletto , e né pur vede la porta per fuggir- 
gli dalle mani . Un'omicida perfeguitato 
dalla giuftizia pafsa fuggendo fopra le porte 
di una Chi e fa, e né pure ha tanto giudizio 
difermarvifi alficuro. Così (dice il dotto 
Interprete ) così Afsalonne , già mezzo 
fiordi to per la fuga, e perla rotta del Aio 
Efercito, ftordito più che più per quella, 
non mai penfaca forma di trovar fi ritenuto , 
ed appiccato da'fuoi adorati capegli, sbal- 
ordito d'avvantaggio per giufto caftigodi 
Dio, non fi ricorda più d'aver né piedi , 
né mani, né fpada, né tempo} e dà tempo 
a Gioab di finirlo con tre lanciate. Percujjìt 
eum Uominu t , ne attenderei adea , qua fibi 
titilla erant . 

Oh punto, o verità pur troppo confer- 
mata dalla fperienza! Un'uomo del mon- 
do, che non ha mai, o quafi maipenfato 
al morire; che farà (come d'ordinario ac- 
cade) avvi lato dd fuo pericolo al più tardi 

che 
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che C può, quando non gli re fi era alerò, 
che un miserabile avanzo di fpiriti, di for- 
ze, edi virai Aquellavvifo, per lui in- 
afpctraro, che fera? Mi par di vedere quel 
mezzo cuore affatico tutto ad un tratto da 
mille funefli penfieri } La moglie , i figliuo- 
li , i beni» i nego/j, idebiti, i credici, le 
liti, i contratti fatti, i peccati commetti, 
il conto da renderfi, il Giudizio fevero, 
T Eternità in moiìra, l'Inferno in prof- 

E cui va , e tutti gli anni di fu3 vita im- 
rogliati , c niuna delle Confcflìoni che 
lo con fola. 

Che folla di cofe, per cui bifognerebbe 
aver una teda di bronzo , c un'anno di tem- 
po} e non v'é ne tempo, necefta» e la per- 
turbazione fola balìa a fargli perdere quel 
pocogiudizio, che ancor gli refta. E que- 
llo tumulto di cofe vi par che lafci triegua 
da far una buona Confcflionc? 

Ad un' uomo fortemente turbato per 
qualche difgrazia , andate a proporre un 
leggcriffimo negozio, e mifaprece dire fc 
ha cella per attendervi . Un picciolo diftur- 
bo, che vi accada, voi provate come fubi- 
to vi toglie dal cuore ogni fenfo di divozio- 
ne , perchè la divozione vuole un cuor quie- 
to: Immaginatevi ora qua! farà il veltro cuo- 
re in una si terribile, e fiera ccmpeftal 

Aggiungete alla perturbazione dell'ani- 
mo lo flato prefente del corpo abbattuto da' 
dolori, e da' medicamenti, il capo greve, e 
mezzo fopito dal letargo. E quello vi par 
egli tempo da far una buona Confcfiione ? 

O malviventi troppo fpcranzofi (doveva 
dire troppo prefuncuoli ) Vedo comune- 
mente le anime mediocremente giufte , che 
fono fané di mente e di corpo, che vivono 
moralmente con qualche timor di Dio, fc 
hanno a far una Confcfiione generale, quan- 
tunque non neceflària, impiegarvi le gior- 
nate intere, fcquefirarfi da tutti gli affari, 
con figliarli co* libri c co' Padri Spirituali, 
diftender anche in ifcritto tutti i loro pecca- 
ri per foccorfo della memoria j Leggono, 
meditano tutti i motivi per eccitar il dolo- 
re : e non pochi fi ritirano negli Efercizj 
Spirituali a ricercar ed a piangere i loro pec- 
cati. E con tuttequefte diligenze fupcriori 
al bifogno , non fi fidano ancora pienamen- 
te, efofpirano, e replicano atti di femore 
nuovo pentimento , dicendo col Re de' Pe- 
nitenti Ampliùr amplini lava me ab iniqui- 
tatemea: E un malvivente con i comi così 
imbrogliaci, con la mente così confufà, 



con l'animo così turbato , con la tetta- 
così languida , in un' ora interrotta da' 
medici e da' medicamenti, da' paro fi fini » 
e da' dolori prefumerà di confettarli bene? 
e fu la fiducia di una Confcfiione sì dub- 
biofa va facendo una vita tutta feott umata ? 
Qu* i/la pr*(umptio e/l? Qu*>Jlupiditatì 
fju* amenti* ? 

Ditemi , Signori Avvocati , c Signori 
Procuratori: Un Tcftamentoche fofléfac- 
co con quella mezza volontà , con quel mez- 
zo intendimento , con quella perturbazione 
di fantafmi , con cui fi fanno molte Confcf- 
fioni in puntodi morte; unTeflamcnto, 
dico, così facto, farebbe egli valido? E per 
qual cagione le leggi richiedono nel Tefta- 
torc finità di mente, attenzione d'intellet«> 
co, cfprefiione di parole, aflicurace da tan- 
ti tellimon], fe non per accertare , che 
quelle ultime volontà fìano vere , reali » 
e fpontance, guidate dal chiaro conofei- 
mcnto di quello che difpongono? 

E per qual cagione fi vicca a' pupilli il far 
Teftamento, fe non perchè l'incendimento 
loro e debole , aut parvum , aut nullum 
ed animi ^udicium, come dice la legge ? E 
per qual cagione fono foctopofti a nullità 
quc'Tcftamenti , che poflono provarti o 
fuggenti con troppa afliduità, o sforzati, 
o efprefli dalla importunità, o dalla pau- 
ra , onde reHa diminuita la libertà del 
Teflatore ? 

San G io. Grifo domo fopra quello fon- 
damenco legale argomcnca pur bene , e 
difeorre cosi. Come? per difpor bene di 
quattro foldi fi vuole lano intendere , li- 
bero volere , fenza importunità di pre- 
ghiere, fenza ilìanza di fuggefìioiii , fen- 
za ombra di violenza} E l'ultima di! por- 
zione dell'anima , edellacafanoftra, Dif- 
Pone domui tua*, Q daràperbuona , per li- 
bera, per fatta con tutti 1 requifìti, quan- 
do fi fa , come fi fa da tanti malviventi » 
sforzati dalla paura, turbati dalla prc len- 
za della morte, dift ratti e ftorditi , e bifo- 
gnofi d' efler imboccati parola per paro- 
la dal Confeffore ? Vi pentite de* voftri 
peccati f Padre sì . Dite Mifererc: Mift- 
rere. Dite mea culpa: Mea culpa. Dite 
peccavi I peccavi , e lo dicono come un 
iafiTo , che fa Eco c riflette la voce , e 
da loro fìcfìì non proferirebbero né pur 
una fìllaba. Torno a chiedervi , Signori 
Avvocati e Procuratori, Un Teftamento, 
un Codicillo, un Legato ad piar caufas % 

che 
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che richiede minori (blenni: à , fatto in que- 
lla forma, farebbe egli valevole fecondo la 
ltg&e? 

Per la validità delle ultime volontà fi ri- 
cercano tanti detcrminati teflimonji e un 
malvivente , che fu l'ultimo fi confefla in tal 
forma, dove mi troverà, non dico fette, 
non dico cinque teflimonj, non dico due, 
ma ne pur'uno, che alTicuri quell'ultima fua 
volontà eflcrvera , c reale? 

Io per me ( dice Sant'Aioli ino ) non fa- 
rci mai teflimoirio. Non profumo non "vor 
fallo, Pcenttentiam dare poftum, fecurita- 
te m dare non pofium . ( Tom.l. H0OT.41. 
ex Quinquag.) San Gregorio, Tenent eum 
pravo conjuetudinei , & cum eo in pube- 
re dormiunt. Il Cartuiìano, Sic vivunt , 
fic finiunt. Vivono impenitenti , ebenche 
fi lufinghino fui fine di pencirlì, muojono 
impenitenti . Sant'Ambrogio, San Gio: 
Grifoilomo, c cento altri teflimonj, tue 
ti fanno fede in contrario , e niuno in 
favore } E volete che quella ultima dif- 
pofizione Ha buona, volontaria, c vale- 
vole ! 

II Cardinale Baronio all'anno del Signo- 
re 254. racconta, come alcuni infedeli , 
perfuafi da ragioni chiatiffime, e da' mira- 
coli continui della Santità e della verità 
della noflra Santa Fede, determinavano di 
abbracciarla: Ma allcttavano a battezza rfi 
in punto di loro morte, credendo con ciò 
di far un bel colpo, cioè di viver Pagani 
con la libertàdi tutti i piaceri, di tutte le 
ufure, di tutte le vendette, credendo, di 
co, di viver Pagani, e di morir Crifliani . 
Santa Chiefa non fi fidò mai di co«oro> c, 
fc campavano dalla morte, li chiamava per 
derifione Criiliani Clinici . Che vuol dir 
Clinici ? c una parola derivata da un'altra 
greca, che lignifica coricarli a letto; Onde 
Crifliani Clinici erano i Crifliani da letto, 
che abbracciano la Fede , quando non pon- 
nopiu vivere da Pagani. Pcnfate voi che 
quelBattefimo, ricevuto con fimil frode, 
fofTe valevole a cancellar i loro peccati , 
mentre coftoro avevano tutta l'apparenza 
di battezzati per puro puro fcrviltiu otc, < 
di abbandonai ivizj fol perchè fi vedevano 
abbandonati da' medici J il Ha ti e limo col 
fuo carattere non conferiva altro alle loro 
anime si mal difpofte , che un titolo di 
maggior pena giti nell'Inferno. 
Anzi il Concilio di Neoccfarca dichiarò 



ed incapaci di ricevere i Sacri Ordini. Sen- 
tite, come parla chiaro il Sacro Canone al 
cap.12. Si quir in ogr nudine confi itutur y 
fuerit baplizjttur , prerbyter fieri non de- 
bet . Non enim videtur fidér illiut volun- 
torta , fed ex neceflitate dependenr. E vuol 
dire: Non mi diano ad intendere quelli ta- 
li, che di buon cuore abbraccino la Santa 
Fede. Chi ha quello buon cuore, non af- 
petta ad abbracciarla nell'ultima infermità . 
Aggiunge il Cardinale Baronio, che l'Ere- 
liarca Novato, moftro d'ogni iniquità, e 
padre di feomunicate erefie > fu uno di 
quelli Criftiani da Ietto, Qui ogrotant Bop. 
tifmum fufeepit, non libere, fed timore mor- 
ti* fati ut Chriftianur .. 

Or, fe il Battefimo, Sacramento tanto 
più facile che non è la Confèfllone, che non 
obbliga l'adulto a manifcftare né pur un mi- 
nimo peccato, che non porta carico di pe- 
nitenze penali, fc fi va prolungando pro- 
lungando da gli adulti fin al punto della 
morte per vivere con maggior libertà , è 
molto fofpcuo in ordine ad afllcurare la lo- 
ro falutc eterna per li grandi indizj, che Fì- 
der non Jtt voluntaria , fed ex necejjitate 
procedenr , e che Non iiberè , fed timore 
mortir fiant Cbriftianii Andate ora a fidar- 
vi delle confezioni fatte folamente in pun- 
todi morte, e de' peccati abbandonati per 
forza, e delle male pratiche licenziate, pec- 
che è imponìbile il goderne; e trovatemi 
unfolotcftimonio, che le ammetta,, non 
dico per certe, ma neanche per probabili : 
E pure fopra quelle,- tanti fi fidano j a que- 
lle tanti fi riroettonocon certe proporzioni 
che in punto di morte in mezzora laido tut- 
ti i miei conti. 

Padre, non può negarti > che molti gran- 
di peccatori danno al punto della morte fe- 
gni chiarirmi di perfettifllmacoii verdone 
Sono convertiti da letto , ma fi vede une di- 
cono daddo vero. So che quella obbiezione 
èia più fòrte, la più apparente, la più de- 
cantata da' malviventi per lufingar in qual- 
che maniera la loro cofeienza. Voglio net 
primo efercizio di buonamorte prender di 
mira quella fola , e fmidollarla bene } e 
fpero che a punta di ragioni , e di autorità vi 
metterò, fe non in diffidenza, almeno in 
fofpetto tutte le beLle morti de' peccatori 
abituati , mollrau dovi che fono belle morti» 
ma non buone morti, 
"frattanto chiudoquell'efercizio con ui 



quclti Criftiani da letto, eflere irregolari , rifleflo di molta impoiunza, e fpero farà 

di 
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eli molta confolaziòne ad anime certamente 
buone , che fentono fpello ricordarfi la for- 
te del ben morire. 

Davidde garzoncello! fpiritofo di natu- 
ra | ed in vellico di più dallo Spirito Div ino, 
fi prefenta al Ke Saule , che era tutto pauro- 
fo per gli infiliti , che di concinuo faceva 
Golia al popolo d\ Tracie , e prende l'adun- 
to di batterli contro quell'incirconcifo. Non 
vuole armatura di fcrro.pcrchc non ha l'ufo, 
né la perizia di maneggiarle : Veftito alla 
leggiera con la fua fìombaalla mano va al 
torrente, e fccglie cinque bei falli . Elegit 
quìnque limpidiffimos lapider de torrente . 
Chetai o Davidde , piegato con tutto il 
corpo fopra la terra? Mi provvedo di lafli. 
Di fafli? Edovcpenfitudi aver'a combat- 
tere? Devo combattere ( mi rifpondc ) nel- 
la valle di Terebinto, dove li moltra di 
continuo quella montagna animata di Go- 
lia. Come? in una valle cu hai paura che 
ci manchino i falli ? Se i falli follerò armi 
pellegrine, ovvero tu avelli a combattere 
in un prato, pur pure loderei quella tua 
provinone: Ma a qual fine caricarti di pie- 
tre, prima del tempo, fe nel campo Iteflb 
della battaglia non v'è altra abbondanza , 
che di pietre? • 

Eh ! dice Davidde , non voglio afpettarc 
quando farò in faccia al nemico a trovar fal- 
li, voglio averli già pronti, giàmeflì in ta- 
lea, giàfcelti, belli, e tondi, c luliri, e 
addattati alla mia fiomba . Elegit quìnque 
limpidiffimor lapider de torrente. 

Ah, quando un giovane, un'uomo at- 
tempato, una donna favia penfa ipelìoalla 
morte, e frequenta Sacramenti, c fi rende 
familiari le protette di fede, fperanza, e 
carità* Quando fi aferive ad una divota 
Congregazione, e ne oflcrva le regole, e 
fi efamina ogni fera , e rcfilte alle tentazio- 
ni, e mortifica i lenii; Quelli fan come 
Davidde $ preparano ì Tuoi falli contro il 
nemico , prima di trovarli all'uh imo cimen- 
to. E noi finora, che provinone abbiam 
fatta ? 

And iaro alla pietra , ^Unde exc\fi fu 
mur. Proli ri a nei tutti innanzi a Gesù Cro- 
Cirillo 8cc. 



Della buona Morte. jpr 
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Nolite iudicare Jecundum faciem . 
Joann. 7. 

LA Morte ha un privilegio nel mondo 
il più (ingoiare , il più bello, che pof* 
lamaidirfi , Che bel privilegio è mai que- 
llo!* Uditelo . Ha per privilegio, che tut- 
ti procurano penfar bene di lei . La virtù, 
che poi è la virtù, non ha mica cosi buona 
fortuna: Se compare al mondo un'uomo , 
una donna dabbene , retta ncll'opcrare , 
favia nel difeorrere, moderata nelle fue paf- 
fiorri) il mondo dice , Vedete che umor 
malinconico, come é flravagantc, com'è 
ferupolofa! Se un negoziante fa limoline ; 
Manco male : Chi ha rubato tanto dell'al- 
trui é ben dovere che dia qualche denaro 
per riputazione . Se fta modello in Chicfa , 
fi chiama Ipocrita? Sella ritirato in cafa t 
Ohchcfclvatico.' oh che romito! Cosi il 
mondo parla e giudica delle virtù di chi vi- 
ve . Fate ora, che un gran peccatore in 
morte dia un minimo fegno di Crifliana pie- 
tà, 1 ubico fi dice; Ha fatto una morte da 
Santo; Lagrime fu gli occhi perla compun- 
zione , baci al Croci fi flò per tenerezza di a- 
morc , la corona alle mani , l'abito Religio- 
fo in dodo, Oh che Angelo di Dio! oh che 
Santo ' Cosi fi canonizza la morte , anche 
de'grandi peccatori, e fi martirizza la vita 
anche de'piu innocenti . 

£ perche mai, o Signori, tanta diverfi- 
tàdigiudizj, tra chi vive, etra chi muore? 
Velodirò . La buona vka degli uomini e 
delle donne ben coli u mate è una cenfura, 
e quali uno Accco negli occhi dc'p ceca to- 
ri; e però procurano di fcreditarla quan- 
to fi può . La buona morte dc'eattivi è una 
grande lu finga delle fpcranze de'pecca tori ; 
e perciò procurano di accreditarla, onde 
fi poflà formar concetto, che fi polla viver 
male, e morir bene : E però Nolite iudi- 
care fecundùm faciem» Non vi la Tciatc in- 
gannar e dall'apparenza . Se ogni peccato- 
re, che fi danna, delle fegni edemi o di 
disperato, o di attaccato a male pratiche 9 
o dì beftemmiatore, o dì avaro) II dia- 
volo farebbe poche faccende : Suo gran- 
de Audio è lafciar correre certe male mor- 

]«.*.«* ! bai tette, che wo T . 
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ti da Santo . Efaminiamonequefla fera una 
o due. 

Acciochè nel decorfo della vita e nel pun- 
to della mia morte io faccia una buona, e 
valevole Confcfljonc, devo dctcllar'il pec- 
cato con un'atto aflbluto ed efficace . Se l'at- 
to del dolore é puramente condizionato , la 
Confeflìone é nulla* ed io mi porto tutti i 
miei peccati all'altra vita . 

Or, applicando quella dottrina a i pec- 
catori e alle peccatrici mal'abituate : Quan- 
to c facile, Signori mici, che un'anima fo- 
lita dctcllar'il peccato appena con una mez- 
za volontà , fe pur'anchc vi arriva , fc la paf- 
fi ancor nell'ultima e perentoria Confeflìone 
con un mezzo dolore » inefficace, condizio- 
nato , ed infufficicnte a cancellarci peccato/ 
Mi fpiego con un cafo . 

UnCavaliercorTefogravemente nell'ono- 
re e nella vita da unfuo inferiore, inter- 
rogato in punto di morte fe perdonava al 
fuoorTenforc, rilpofe, Gli perdono Se... 
M*... Che vuol dire quello Se, e quello 
Ma ? Si contorcea a quella interrogazione , 
e non voleva rifpondercj ma illato con ca- 
rica e con buona maniera , intefe il Con- 
fetto re che voleva dire, Gli perdono: Se 
però campo la vita , fono in obbligazione di 
pigliarmi quelle lòddisfaziont , che aveva 
giàdeftinate. 

Or di quelle volontà condizionate, che 
quello moribondo fi lafciòufcirc a mezza 
bocca, tanto però che potcron'intenderfi 
daqucl valente medi co dell'anima, che gli 
flava al fianco, di quelle volontà condizio 
nate, molti, e molti, minimamente pec- 
catori abituati, che fi confettano in punto 
di morte , le hanno tacite , ed equivalenti . 
Licenziate voi quella mala pratica? Padre 
si) Se... E benché quclJV non fi dica colla 
-bocca, credetemi ( e f ra poco ve' 1 proverò) 
credetemi , che molte volteio dice il cuore} 
ma lo dice con una voce cosi infen libile , 
che né pure il moribondo fe ne accorge . Se 
ne accorge ben Dio, chefolopefa il valore 
degli atti interni, e trovatili mancanti ad 
ucciderti peccato , lafcia correre il mal pe- 
nitente all'Inferno. 

£ non crediate mica che quella fia una 
lottile e metafilica fpecolazione. Quante 
volte anche nelle Confcttìoni odinarie che 
fi tanno, efeono di bocca da' penitenti , 
fenza che né pur fc n'accorgano , le prò- 
oofizioni condizionate, fegni evidenti che 
la loro volontà c parimente condizionata, 



e per confegueza infufficienre ? Smorzere- 
te voi quell'odio che portate al marito ? 
lafcerete quelle imprecazioni fu rio fc, che 
mandate alla moglie ? correggerete que* 
termini impropri che ufatcalla Suocera » 
o ad altri voltri proflìmi ? Se la Suoce- 
ra farà meno imperiofa , fc'l marito più 
amorevole , fe il protlimo più dipenden- 
te, ancor'io mi emenderò . Che vuol di- 
re quel Se ? Lafcerete voi , o maritata , 
quella trefea impudica ed infedele con 
quello che fapetevoi? Se (e lodicono al- 
cune) fe la povertà non mi sforzerà , fe 
colui lafccrà di tentarmi , di feguitarrni • 
Quelle volontà fono tutte condizionate, 
e fe taccile milioni di quelli atti , e vi 
confellalle dal Papa, la Con Icilio ne non 
vale. 

L'atto del proponimento, richiello ne- 
ceflariamentealla Confeflìone, devecflcre 
a doluto. Abbiate al fianco la povertà, ab* 
biate perfecuzioni , vi tiranneggi la Suoce- 
ra , vi tormenti il Marito , vi manchi di fede 
ilprottìmo: in tutte quelle, ed in tutte le 
immaginabili circoftanze deve efcluder f 
ofTèfadiDio, le non ci pretta mente , alme- 
no con equi valenza . 

£ quello, si, quello è lo fcoglio, del 
quale vi fo avvertiti per il punto della mor- 
te . Una donna infrafeata di vanità, che 
non ha mai volutola fciarlc in tutto il tem- 
po di fua vita » quanto è facile, che in 
punto di morte le detetti fotto condizio- 
ne, nongiàcfprefla, ma tacita e furrecci- 
zia, fotto condizione, dico, che patti ali* 
altro mondo ! Un giovane invischiato in 
male pratiche , una giovane abituata in 
male corrifpondenze i quanto c facile che 
in punto di morte dica cosi , Non voglio 
più amanti , non voglio più amori , ma 
con un'atto si debole , che equivalga ad 
una condizione) 1- l'è una di quelle condi- 
zioni fegrete, che Hanno fcpolte infondo 
dell'anima , piglia il pottcfTo del vollro 
cuore, potete fpremervi in fofpiri, e rad- 
doppiar' e ricalcar quanti baci volete fu 
le Piaghe del Crocifitto* farete una fantif- 
fima mone in apparenza, mapettìma in 
realtà . 

Racconta il Padre DeVega ne'fuoi av- 
venimenti intorno la Confeflìone , come 
fciolfc da un Porto d'Italia un mercante 
per far vela alle Indie . Aveva feco unbel 
valfente di merci, ma la pelli ma di tutte 
le mercanzie era una donna di mal par- 
tito, 
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tico, che menava fot ro nome di moglie. 
11 primo viaggio fu si felice, the già ve- 
devano tetra i quando affettò appunto all' 
ora a levarli una burrafea, chctolfeloro 
da gli occhi, e terra, e Ciclo, fenonin 
quanto qualche lampo molirava loro di 
tanto in tanco l'orribil faccia della mor- 
te vicina. A quel pericolo allontanò fu- 
bito il mercante da se la mala pratica , 
quanto era lunga la nave $ che per all' 
ora non poteva di più , con protetta , e 
con voto fcambievolc dell'uno c dell' altra 
di non vederli mai più mai più . Ma il fuc- 
ceffo mollrò, che quelle protette, e que' voti 
non fi ftendevano un pattò oltre il pericolo | 
Imperocché buttata piuttotto , cne appro- 
data a terra la nave, accurata la vita, fu 
fubito ripigliata la trefea , e continuato 
il peccato . 

Bifognò fermartt alcuni ned in Manila 
per afpettarc che la ttagione riconduceffe 
i venti favorevoli alla navigazione $ e 
quanti furono imeG de Ila dimora ; altret- 
tanti furono del peccato. Quella feconda 
navigazione fu molto più intclicedclla pri- 
ma : perché , inforta una peggior tempe- 
ra, la nave non folo pericolò, ma fi rup- 
pe. De' naviganti, parte piombò a fondo » 
parte andava col nuoto piuttotto differen- 
do, che fuggendo la morte. Alcuni pochi 
appigliaci li a qualche tavola , che la buona 
forte aveva loro dato alle mani , andavan 
fottenendo quell'avanzo di vita fopra un' 
avanzo di nave. 

"Chi'l crederebbe? Per grande mifericor- 
dia di Dio, anche a i due adulteri toccò 
una tavola di fcampo, fu la quale mi par 
vederli ondeggiare, angofeiare, & or 'an- 
dar cucci fott* acqua, or ribalzar verfo il 
Cielo, afferabile giuoco del vento , del 
mai e, e della morte . Due giorni, e due 
notti fletterò in quello flato tra il vivere, 
e'1 morire, e non venne loro in pen fiere 
alcun Santo, che non invoca fiero, népaf- 
sò loro alcun momento, in cui non prò- 
metteflero totale, e perpetua feparazione 
l'uno dall'altra. 

Par' incredibile ciò che fono per dirvi 
Quel tronco di legno , per miracolo li 
portò in falvo dalla morte temporale , ( 
tutti que' mille proposti non furon ba 
fievoli a falvarc le loro anime dal nau 
fragio più deplorabile della colpa, llitor 
nano peggio che mai al peccato , fenza fa- 
re a' lor proponimenti tanto d'onore di aile- 
Opere P. Cattano Tomo IL 
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aerfenc la prima notte. 

Ma la pcfì ima morte, che due volte Dio 
aveva perdonato all' adultero in mare, per- 
mife che gli accadeffe in terra . Caduto 
in grave malattia ; ficonfefsòda un Padre 
della Compagnia : ad iflanza del quale 
cacciò di cafa la mala pratica, e la- cacciò 
appunto con quella rifoluzione debole , c 
condizionata , con cui altre due volte , 
fe n'era disfatto , della quale debolezza 
gran legno fu al primo filo difperanza , 
che egli die il medico di guarire, richia- 
mar l'amica , farfela vcnir'al letto, (ten- 
der verfo lei le mani al volto , & in 
quell'atto fpirolle in faccia l'anima feiau- 
rata . 

Che imprudenza , direte voi , fu mai 
quetta, cherifehio, la feiar' accodar la pa- 

tlia al fuoco , e la tentazione al debole ? 
ih, miei Signori, non mirate in queftoca- 
fo a quell'ultimo, e difonctto atto : fate 
la notomia de' fuoi propoli c i . Ve una gran* 
de prefunzione che tutti lotterò condizio- 
nati , fpremuti dalla pura pura,e fervile pau- 
ra delia morte $ fuori del qual cafo dicettèro 
con tacita equivalenza Né ci partiremo dal 
peccato , né ci dittoremmo dall'amicizia . 

Quando alcuno va di notte tempo con 
armi proibite indotto, e vede venir di lon- 
tano i minili ri della giuflizia, alla prima 
ferrata che può, gitta giù le pillole, cpaf- 
fa difarmato. Quel gittar l'armi é un'atto 
attbluto, ma l'intenzione condizionata di- 
ce cosi , Se non fotti in quello pericolo , 
non gitterei Tarmi , e pattato il pericolo 
le ripiglierò $ £ benché non dica efpretta- 
mente tali parole, l'effetto fuffeguentc ino- 
ltra che l'intenzione fu cosi, c che fi fece 
quel gitto non per odio di quelle armi , 
ma per amore a sé, fin che durava il peri- 
colo della giuflizia. 

Quanti proponimenti, maflìmamente ne* 

Erccatori abituati , fono di quella forte ? 
afeio la pratica, tronco le male amicizie, 
perchè ho da morire : Jì fe, e fe. E quel 
Se, che é tutto il tarlo de'loropropofiti 
(diciamolo un'altra volta ) é così muto, 
che non fi fa fentire né pur* al loro or- 
recchio : Si fente però dall' orecchio di 
Dio, e tanto batta perché fi muojano con 
tutti i loro peccati al collo . 

Oh ! fe certe belle morti, che il demo- 
nio tal volta dipinge in faccia a' peccato- 
ri , potettero fmafcherarfi , come più di 
qualcuna Dio ha finafeherata a comune 

N difin- 
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difinganno i Credete voi che correrebbero 
tancofugli occhi demalvivcntique'loro 
tanto oftinati, e ricamati efempj : Abbiam 
veduto quel giovine impudico morir da An- 
gelo ; Quegli occhi , prima fornaci d'im- 
puri & infocati fguardi , divenuti due fon. 
tane di lagrime penitenti . Che miracolo 
della Divina milcricordia ! Una bocca Co- 
lica anni Se anni vomitar lordure , mandar 
foa vittimi odori di fanti affetti j Una lin- 
gua) che beflemmiava come un demonio il 
Corpo e'1 Sangue del fuo Signore, Io rice- 
ve con tanta riverenza : Quelle libbra , che 
ceneri baci ftampano fu le Piaghe del Santo 
Crocifitto ! Un Beato Luigi , un Santo 
Ermenegildo, fiori, anzi gigli trai Prin- 
cipi, non poterono più lautamente mo- 
rire . 

Ed io col più vivo fento del mio cuore ri- 
piglio , NolHe nolite octtlor interrogati 
Non interrogate l'apparenza del corpo , 
ma l'inccrno del cuore. Con tutte quelle 
belle efteriorità può comporfi, e ne' pec- 
catori oftinati e tacile che fi combini una 
detelt azione del peccato condizionata , 
figlia d'una paura tutta fervile, che laici 
nell'angolo più cupo del cuore 1 affetto a 
ciò che de tetta . E fate che una donna li- 
bertina, o un giovane difcolorifanino, e 
li vedrete, come perlopiù fi vedono, li- 
beri, impudichi come prima , bette m mia- 
tori , fuperbi > diflbluti > e nuli adi meno 
pronti a far il personaggio di penitenti , 
quando il pericolo ritorni, e più che pronti 
a deporlo, quando il pericolo ceffi . 

Fingetevi , per meglio intendere quello 
punto, un Cavaliere, il quale per aver tra- 
mata un' inlidia alla vita d'un tuo emolo , 
dia prigione in mano della giuf tizia , con 
P rolli mo pericolo di lafciar la cella fot co alla 
manaia. Per|quanto fi ajuti , e con amici, 
e con denari, fegue la condanna , bi fo- 
gna andar* alla morte. Povero Cavaliere, 
non può darli pace al cuore, piange gior- 
no e notte, detelìa il malfatto, c'I gior- 
no, : l'ora, cl occattonc, che Io portò a 
queir eccello. Fingete ora che il Princi- 
pe, modo da alti motivi gli faccia la gra- 
zia , onde fciolco dalle catene , libero 
dalla -prigione, ritorni a cafa. In un mo- 
mento, tutto quel dolore dell' omicidio 
commetto dilegua, anzi le ne vanta, e Io 
racconta a chi no'I fa, la trama che or- 
dì, il mandato che diede, il denaro che 
sbordò* pronto a far lo fletto omicidio, 



quando fia di nuovo aflìcurato della gra- 
zia . 

Giungerà , e giungerà di certo tra le 
reti , e tra le zanne della morte un pec- 
catore, Se una peccatrice, pafeiucifianoi 
Se anni di laidezze, di albagie, d'ingiù- 
llizie, e di vaniti. Piangerete voi allora 
i voftri peccati con dolore a doluto , Se 
efficace ? Li piangeremo . Oh Dio l E 
con qual cuore ? con quel cuore, cui mai 
pesò un grano folo tutto l'onor di Dio? 
Le defederete voi colpe si moltiplicate 
in numero, e cosi gravi in qualità? Le 
detetteremo . Oh Dio ! E con qua l'affet- 
to ? con queir affetto che non ufci mai dal 
fango di limili vilitTime , e fordidiflìroc 
lordure ? Oh vedete , Padre , non lari 
più cosi : Vanità, amicizie , amori non 
fan più per me. Diteda vero > Padre si. 
Afiolucamcnte ? in ogni circoltanza ? da 
vero ? Sì . Oh via , levatevi fu da qncl 
letto ì Iddio , in quello punto vi rende 
la finità perfetta. Che fate voi ? Che lì fa 
comunemente da' peccatori moribondi ri- 
fanati ? Quanto pochi trovate che mutui 
vita ? Dunque il loro dolore, benché ab- 
bia molte bèlle, e buone apparenze, cor- 
re grande pericolo di etter limile al do- 
lore del lopracceniwro Cavaliere , che 
piangeva l'omicidio, non perchè gli rin- 
c re f celle d'averlo tatto, ma perche gli rin- 
crefeeva il morire , la qual deceltazionc 
tutta fi rifolvc in amor proprio » & in 
paura fervile. 

Voglio proporre alcune roraole più et- 
pretti ve di dolore a doluto, e non condì»* 
zionaco , le quali acciocché re lì ino pia :" 
prette , e pollano praticarti nelle < 
noftre confezioni , e maflìmarnentc m 
punco di morte, portiamoci a carie a pie* 
del Santo CrocifiUo . 



DISCORSO XXXI. 

Predo/a in confpecJu Domini 
mors Sanrforum cius . 
Pfal.15.5. 



CAde mirabilmente quella fenrenz^ del 
Reale profeta fopra il Beato Luisi 
Gonzaga, dèi quale oggi celebriamo lo- 
Icnniflìma ra Fetta, di cui quella mattina 
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avete udita rappr efentarvi Angelica la vita , 
& io queQa (era vi dimofirerò prcziofa la 



L'anno 1591. corfc per tutta l'Italia una 
penuriofiflìma flagionc , la quale portò in 
confeguenzauuapcftilcnte mortalità . Li 
Fame e la Pefle fono due furie (3WPle, che 
vanno di camerata. Imperocché in tempo 
di fame i corpi de' poveri mal pafeiuti s'em- 
piono di mali umori, onde fi rifolvono in 
aliti peliilenti . Ed i ricchi, facendo tal vol- 
ta mercanzia della pubblica povertà con 
vender'i grani a fommo prezzo, chiamano 
il fecondo flagello della Pelle, dalla quale 
con tutte le lor ricchezze non fi d ifendono. 

Quefta mortalità fi accefe fpccialmente 
nella Città di Roma , dove eflendo rifuggiti 
molti poveri affamati per la fperanza di 
maggior foccorfo, in vece di rimediare al- 
fe fame , vi guadagnarono per aggiunta 
lapcftc. 

Non potea venire allo fpinto di Luigi 
Gonzaga, all'ora giovane di vintitre anni, 
occafione più bella : Dimandò , feongiurò, 
importunò i Superiori per aver licenza di 
far* il pubblico mendicante, per cercar li- 
mofinc a' poveri » & il pubblico Speda- 
liere per fervirc gli ammalati. Ottenne a 
grande (lento l'una e l'altra licenza j E vide 
Roma più voke quel Giovane Principe con 
vefle lacera in dotto, e bifaccie in fpalla , 
andar moftrando il voltorifpettofodi porta 
in porta , e (tender la roano (ignorile a 
chieder pane. 

L'andar per Roma fu poco . Si pofe a fer- 
vergli ammalati nello Spedale con tal fervo- 
re, che i più derelitti, e i più fchifi erano 
i cercati, gli accarezzati, gli abbracciati 
da Luigi 1 E benché avefle molti occhi adof- 
fo a far la fpia, che il fervore non lo porta fle 
a manifefto pericolo, e gli foflTe poi in- 
caricata più cauta cuftodia di sè l con tutte 
le cautele che Luigi ubbidientiffimo ofler- 
vò, prefe una febbre maligna , che il fetti- 
roo giomo lo portò a i confini della vi- 
ta, in proffima contingenza di morir mar- 
tire di carkà . 

Non volle però Iddio per all'ora chiamar- 
lo a sè. Quella furia di male fi mitigò » la- 
nciandogli per appendice una febbre etica , 
che in tre meU l'andò confutando > dan- 
dogli in tanto comodità e tempo di efcr- 
citar «mi gli atti dette più contornate vir- 
iti, per rendere più preziofa la fua morte . 



capi , i quali tutti mirabilmente concorrono 
nella morte del B.Luigi. 

La prima gioja che imoreziofifee la 
morte d'un giudo , è lo (plendore con 
cui rifaltano in quel punto tutte quelle 
vii tu , che efercitò in vita ; appunto co- 
me le lucerne , che , quando lo no per 
eftingucrfì fanno uno sforzo di maggior 
lume. San Paolo il primo Romito, nel fi- 
lenzio del fuo deferto fra il giorno , Ita 
le notti intiere genufletto in orazione» E 
genutieflo fu trovato dopo morte, con le 
braccia aperte, con gli occhi al Cielo , 
e col volto a ricorsecelo di fanto ardore . 
San Mauro, il fàroofo difcepolo di San 
Benedetto, vive nel ciliccio, e muore nel 
ciliccio. San Guglielmo , per memoria del- 
la fua polve, e vivo e moribondo, volle 
fempre cfTcr'afperfo di cenere. Luigi Gon- 
zaga, avendo cominciato fin da giovinet- 
to a tormentarli con afpre difcipline , ve- 
dutofi entrar' in camera il Superiore a vi- 
etarlo moribondo, chiefegli con premu- 
rofa iftanza licenza ; di che ? Forfè di 
qualche follie vo , o di qualche delizia ? 
Sollievo e delizia * Appunto. Glichiefc 
licenza di farli una difciplina per morir 
penitente .Cavò le lagrime al Superiore una 
taf dimanda, e rifpondcndogli , che non v* 
era forza in lui di fare tal penitenza : al- 
meno, ditìc, che un'altro mi batta da capo 
a piedi : E chi volete mai, rifpofe, che 
faccia un'atto si difumano di batter* un 
corpo già morto per metà ? Almeno , 
inftò Luigi, mi fàccia deporre dal letto , 
a fine che io rouoja in terra . Ecco il 
follievo, che richiede un' Angelo d'inno- 
cenza , di la l'eia r la vita fotto la difcipli- 
na. Andiam di grazia a nafconderci, o 
almeno copriamo il volto per confufio- 
ne noi miferabili , che porteremo alla 
morte peccati, ogn uno fa di qual numero 
e di qual pefo | E di penitenza non fi fa 
il nome. 

La feconda gioja , che rende preziofa la 
morte de' giudi è l'anticipata notizia , che 
ne hanno tal volta avanti di fpirare. L'o- 
ra della morte è una cognizione rifervata 
a Dio folo : Numerur menfftm ejmr spud 
tee/i : E quando Dio la rivela al giudo, gli 
fa (apere un fegreto di alta confidenza , 
e di grandiflìrna utilità ; perchè l'anima 
fi premunifee, e (ì avvalora perqocgli ul- 
timi afTaki. A S.Giovanni Elcmofiniero 
al Grifoftomo, a S. Margherita d'Unghe* 

N * ria, 
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ria, a S. Ignazio, ed a mol ti filmi altri Dio 
rivelò il punto della loro morte . £ quando 
ebbero tal* annuncio , chi u£cì in eccelli 
di gioja, chi abbandonò ogni altro affare 
del mondo» chi diede l'ultima mano ad 
opere eroiche già cominciate. S. Valenti- 
no Vcfcovo di Palla via intcfedaDio, che 
gli reftavano ancora otto giorni di vita . 
Si premunì Cubito con tutti i Sacramenti» 
e nel rimanente del tempo non diflè mai 
parola a veruno» tutto intelo a parlar col 
cuore, e con gli occhi a Dio. L'ultimo 
giorno di fua vita, fi ic portar nella ftan- 
za il Sa minimo Sacramento, e prefecon 
le Tue dita confecrate IaSamiffimaOllia, 
e mirandola con uno fguardotuttodifede, 
e di amore , difle . Domine Jefu Chrifit 
mundi Conditor , & Redemptor , qui et 
dux, ór illuminator animar um , Obfecrote, 
ut fufeipiat animarti meam , (Ir perducat 
eam in Regnum tuum , quod prapar a/lidi- 
ligentibus te . Fatta quella orazione, bene- 
difle se medefimocoiSantiffimo, lo depofe 
nella Sacra Piffide, purificò le dita, e di- 
flefoii con le mani in Croce , placidamente 
fpirò. Quell'atto cosi fervente allcttò a 
far fu l'ultimo l perchè era conlapevole 
dell' ora della fua morte. 

Luigi Gonzaga, un'anno prima fu avvi- 
fato dell'ora della fua morte, c quell'av- 
vilo venne congiunto a un-dillaccaraento 
tale da tutte le cofe , chegiunfe a quella 
finezza . Aveva alcune notazioni Teologi- 
che, fatiche di fua mano, e parti del luo 
ingegno, e gli erano care, come adogn' 
uno fono care le fuc opere : Per quello 
ile Ho che gli eran care , gli furono fof- 
pette, che non gli diminuirò l'affetto , 
che tutto voleva aver verfo Dio. diven- 
ne per fin paura di eflèr troppo ben voluto 
da' Superiori . 

Otto giorni prima di morire, fu ancora 
più chiaramente avvifato da Dio, eadun 
luo confidente lo comunicò , dicendo , 
Non Capete la buona nuova, che ho ri- 
cevuta ? Fra otto giorni morirò . Inginoc- 
chiatevi, e recitiamo inlicmc il TeDtum 
lauda mur : E quell'Inno di ringraziamento 
non finiva di recitarli per itencriUimi af- 
fetti > che Luigi vi framifehiava . Rice- 
vette di nuovo il Viatico, dichiarandoli 
che quella era l'ultima volta : Dopo il 
Viatico abbracciò tutti que* di cafa, come 
fi fuolc tra noi, quando alcuno parte per 
lontano paefe j nel qual' abbracciamento, 



a chi diiTc una parola di fpirito , a chi 
un'altra ; e da tutti fentì incaricarli qual- 
che coni miflìone per il Ciclo: E nella not- 
te appunto, che predille, f benché" tutto 
il giorno avelie mo lì rato miglior polfo, mi- 
glior vigore > e miglior voce ) nella notte, 
che preAffe, mandò la fua beata anima al 
Cielo. 

La terza gioja , che rende preziofa la 
morte de' giù Ih è la con fidenti filma ficu- 
rezza che hanno di andar' in luogo di fa- 
Iute. Le due gran Serve di Dio Antonia 
Ximcnez , e Antonia da San Giacinto in 
punto di morte cantarono con foavillìma 
voce quel verfo del Salmo Latatur fum , 
Utatur fum in hit y qua diéìa funt mihi , 
b> domum Domini ibimus . Allegrezza , al- 
legrezza, andiam' al Signore, al Signore . 
Una fimil voce cfpreiìe il contento dalla 
bocca del Beato Luigi, il quale rivolto ad 
un fuo condifcepolo ivi prefente , difR 
Utanterimur, Ut ante i imut : Andiam' al- 
legramente, andiamo. Edovcfivà?intet- 
rogollo un' altro Padre : e Luigi franco, al 
Cielo al Cielo. 

11 più affi duo affiliente alletto del Beato 
Giovane era il P.Bellarmino , già fuo Con- 
te fior e, e direttore nelle cole dello fpi- 
rito, che poi fu gran Cardinale, e Scrit- 
tore benemerito di Santa Chiefa. Or' io 
quell'ultima malattia, trovandoli elfi due 
Ioli in camera, Luigi dimandò al Bellar- 
mino : Penfa V. K. che al mondo vi fi ano 
alcune anime, che vadano diritte in Pa- 
radiso , fenza toccar'il Purgatorio ? II Bel- 
larmino rifpofe di si, e foggiunfc : Cre- 
do,che l'anima vofira farà una di quelle, che 
andrà diritta al Cielo » perchè avendovi 
Dio per fua mifericordia fatte tante grazie, 
quante mi avete confidate , tenga certo 
che vi farà quello favore ancora di chia- 
marvi fubito in Paradifo . A quella rif- 
polla combatté nell'animo di Luigi l'umil- 
tà con la confidenza, eia confidenza vinfe* 
perchè fi fentì fubico riempire di una e (fre- 
ma confolazionc , ne potè per molte ore 
dirtorrc la mente dal Paradifo , dove già 
s'immaginava di c fiere, edifalutare or un 
Santo» or* un* altro, or la SS. Vergine tutto 
in eftafi di allegrezza. 

Quanto e preziofa la morte de'giufli > 
perché ella e termine della fatica e del- 
ia prigionia $ & è principio di eterno ri- 
polo, e di una perfetta libertà .' Udite 
un gcntilillimo pcnlìero con cui Seneca con 
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fola se, c'1 fuo confidente Lucillio. (IT-*» 
pifì.ioz. ) Per qual cagione, dice egli, il 
parto conceputo fla chiufo per tanti mefi 
ncir utero della madre ? Forfè perche il 
parto goda di quella prigione ? Forfè 
perchè fia caro alla madre uri tal pefo ? 
Eh no . Il pano fta chiufo nell'utero mater- 
no per nove mefi, perché tanti ci voglio- 
no a ben maturare, & organizzarci cor- 
po , acciocché poflfa ufeir' alla luce ben 
compito in tutte le fue parti , fano , vi- 
gorofo, in buona completorie, e bel co- 
lore. Maturo ch'egli é, efea pur' al mon- 
do , per cui è fatto . Novem menfibur nor 
tenet maternur uterur , & preparai non 
fibi , fed mundo : Sic per hoc fpatium , 
quod ab infamia patet in fenedutem , in 
alium panar» paramur . Il macurarfi per 
nafeer' al mondo 11 fa in nove mefi , 1 1 m a- 
turarli per nafcer'al Cielo fi fa in tutto il cor 
fo della vita i In alium partum paramur. 

Or quello penfìero , che potè nafecre ncll' 
ingegno di un Filofofo Gentile , é altaraen 
te Rampato nel cuore d'un giufto. Si mira 
nel mondo, come un Donato del ventre di 
una madre, tenuto in ltrcttezza , & all'of- 
curo per nafeer' alla libertà de' Santi , & 
alla luce del Ciclo. 

Finalmente è preziofa la morte de* giudi, 
perché muojono in quel giorno, che più 
defiderano. Stanislao Kosk a dcfiderò mo- 
rire nella vigilia di Maria Alluma, e vi 
fu chiamato a veder la folcnnità di quel- 
la feda i Altri divoti dell' Immacolata 
Concezione ; altri tenerifììmi della Paf- 
fione di Gesù morirono nel Venerdì , in 
quell'ora che Crino fpirò, o nell'età di 
trentatre anni, feontrandofi la mone co i 
loro affetti. Luigi Gonzaga aveva divifi 
tutti i fuoi voti tra il Santiffimo Sacramen- 
to, eGesdCrocififfo, e bramava morir'in 
giorno dedicato o all'uno, o all'altro; £'1 
Signore difoofe che parteciparle nel fuo 
morire dell uno, e dell'altro , perche mo- 
rì la notte dell' Ottava del Santiffimo, ve- 
nendo il Venerdì. 

. Ecco, miei Uditori, di quante gioje è 

Creziofa la morte de'giufti. Preziofa per 
: loro virtù, che in mone più che mai 
rifplendono; Preziofa per l'anticipata no- 
tizia che ne hanno ; Preziofa per la Scu- 
rezza, con cui partono ; Preziofa per il 
premio che fi a (peccano . 

E la noftra morte farà ella preziofa ? 
Dove fono le virtù ? Dove il penfier dcl- 
Opere P. Cattaneo Tom* IL 



la morte ? Dove fondiamo la ficurczza 
di morir bene? 



DISCORSO XXXII. 

• . « ». 

Confolatorcs onero/i omnes vos eflis , 
nunquidnonbabebunt finemverba 
vento ja l Job.i6. 

GOst difTc Giobbe infermo ad alcuni 
fuoi amici, che andarono a vifitar- 
lo ed a confola rio. Tutti, quanti ficte, mi 

{tonate pefo, e non follie vo. Quando vo- 
cte finirla con tante ciarle inutili? 

La Vifita di Maria, fatta con tanto utile 
alla Cafa di S.Elifabetta, mi diede motivo 
di parlar' in generale delle Vi (ice , inoltran- 
do, come doveva n' e fiere moderate, fen- 
za perdervi tante ore » Dovcan'effcr'one- 
(le, fenza fiato puzzolente di motti , di 
equivoci, e di metafore » Finalmente do- 
ve va n'eflerc caritatevoli, fenza offefa del 
buon nome altrui. 

Quella fera voglio parlarvi d'una vifi- 
ta particolare, la quale richiede maggiore 
av vtrtenza e circospezione di tutte le altre; 
Alla quale mi apro la flrada con quello dif- 
corfo . 

Il grande e difpotico Dominio di Dio 
fingolarmcnte fi inoltra nel mandarci le 
infermità. Quando fi dice che un Signore 
può far Sangue ne' fuoi Stati j Quando 
un fupremo Tribunale può condannar nel- 
la teda, ri fpc tti a mo con riverenti (limo of- 
fequio una potenza , che mette mano nel 
maflìmo di tutti i beni naturali, qual'é la 
vita . 

Or Dio, non folamente ha quel!' alto 
e independente Dominio della vita . T » 
et Domine , fui 'vita 1 , dr mortir haber 
potejìatem i Ma di più Habet claver mot- 
tir ùr Inferni* ( Sap. \6. ) ha le chiavi 
della vita e della morte eterna , come Io 
vide S.Gio. nella fuaellafi di Patmos . 

Or, quando una perfona é tocca da in- 
fermità o grave, o che può farfi grave» 
allora la morte fla battendo alla porta dì 
quella cafa, c dice Sonquì. Cosi lo (limò 
S.Gregorio Pulfat verd cùm per attitudi- 
ni t mole/iiar mortem iHcrnam efie defignat . 
(Hom.in Luci.) 

In tale fiato, che è molto peggiore d' 
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«na prigionia $ la Carità Cri (liana racco- 
manda le viiìte i ma che fianovifitc di ca- 
rità, come ira poco dirò s £ le raccoman- 
da con tale i danza, che nel Giudizio Fi- 
nale una delle colpe, che entrerà nel pro- 
cedo de' condannati , farà l'omiflione di 
quelle vifitc ; Infirmar eram & non vifi- 
tafìtt me. 

E quali faranno quelle vifitc di Carità ? 
Sarà torfe carità l'adunarli nella danza 
dell'ammalato alcuni compagni di bel tem- 
po, che a titolo di ricrear l'ammalato , par- 
lino di amori , di galantci, di corrifpon- 
denze geniali ? Eccitando nell' infermo 
qualche parocifmo di febbre ardente , 
come la battezzò S.Ambrogio» Febris tua 

liixuriae/i? 

Sarà forfè carità , fu'l Ietto fleflb dell'am- 
malato metter tavolino da giuoco,e far cor- 
rer le carte, ovvero fpiegar fopra il Ietto una 
tela incantata , piena di figure,e di numeri, 
col l a eco della mala ventura , dalla quale fi 
fpera fempre di cltrarre un punto favorevo- 
le, che mai non viene ? Sarà forfè carità? 
Quello farebbe pafcer'il vizio delgiuoco 
anche fu l'orlo della morte . 

Sarà forfè carità empir la teda dell'am m a - 
Iato odi novità che lo di traggono, o d'in- 
tereffi, che lo didurbino,o di mormorazio- 
ni che lo alterino , o di vane fperanze di pre- 
iìo guarire che lo ingannino ? Non fono 
quelle carità, maoifilità ; E chi vifita gì' 
infermi a quello modo fì meritala ricevuta, 
che fece Giobbe a'fuoi falfi amici Confo- 
laiores onerqfi omner vor e/ih. Oh ICJM» 
gre confolazioni, che voi ini date / Nun- 
quid non habebunt finean verba vento/a ? 
Avete voi altro che consolarmi? 

la v i (ir a di vera con lo 1 azione a d un'infer- 
mo è quella che a poco a poco con dolce 
maniera fi adopera a lolle vaigli il penile- 
ro al Ciclo , almeno con qualche palegge- 
rà afpirazione ; è quella, che lo difpone 
foavemente a purgar l'anima da' peccati che 
hacommeffi. 

Imperocché tenete per certo , Signori 
miei , che molte malattie fono mandate 
da Dio in calligo delle colpe. Lo dice in 
terminii SanGio.Grifoflomo , Deus , ob 
animi peccatum , corpus fiagellat , ut ad 
quarendum remedium concert atur : Si abu- 
fa quel giovane della fanità , sfogandoli 
in mille vizj ; il fuo correttivo farà una 
febbre che Io feotti ben bene, fc S. Ambro- 
gio parla più chiaro, InfirrnHarpsenapcc- 



izio 

cati e/i i Deut enim febrìm & tremar em , 
dr catterà flagella immittit juxta merita 
peccatorum. Il S. Dottore afluefàtto a ma- 
neggiar la sferza contro degli Ariani , dice» 
che Dio fa puntocomc un Macllro di Scuo- 
la : Se non può indurre co' premj e con le 
lodi il difcepolo alIoUudio, mette mano 
alla sferza $ E quello, dice, è il flagello, 
che Dio fcuote fopra del peccatore ; UiV 
etica che lo confuma, un' ardore di vi- 
feere che Io abbrucia , una paflìonc di 
cuore che l'opprime . E lo Spirito Santo , 
che vale fopra ogn' altra autorità , fi dichia- 
ra , Qui delinquit in confpecluejur , qui f e ci t 
eum , incidet in manur medici . ( £ ed. iti. ) 
Tu non vuoi andar per amore nelle mani di 
un buon ConfelTore , che ti curi, va ora per 
forza in manoal medico . 

Or» fe voi difponete bellamente un' infer- 
mo alla Confelfione ed al pentimento de' 
fuoi falli, non é quella la più fiorita di tut- 
te le carità ? Che falda le piaghe dell' ani- 
ma, e difpone anche il corpo a guarir pre- 
do , perché , rimolTa la cagione del male , fi 
toglie anche l'effetto* 

Vblcflc Dio, che s'intende fle quella dot- 
trina , non folamente da chi vifita j ma an . 
che da chi giace infermo. Si chiamereb- 
bero i Contenori a cafa , prima de i me- 
dici, e fi farebbero le cure più canoniche 
con togliere il primo umor peccante, che 
é il principal fomite, e fermento di tutte le 
febbri. 

Jntefe ben Giobbe e praticò quella dot- 
trina, il quale al bel principio de' fuoi gra- 
vi HI mi mali, la prima medicina che prefe fu 
un' atto di d o lo ro fa contrizione : Parce mtbi 
Domine ; e poco dopo, Deli eia, &fcelera 
me a offende mi hi s E guari con tanto molti- 
plico di tutti i beni temporali . 

Intcfcquclìadottrina il Re Ezechia, che, 
fubito malato , fi rivolfe piangerla calde la- 
grime i fuoi peccati , Flevit Éxichiar flette 
magno. ( Ifai*2$. ) Di grazia, Cortigia- 
ni, rafciugategli il pianto, che coli' ac- 
corarli troppo non fi cfacerbi più il ma- 
le, enon peggiori. Peggiorare? Appunto. 
Nonfolamcntcguari, ma fi guadagnò per 
giunta quindici anni di più, facendogli fa- 
pere Iddio per bocca del Profeta lfaia , Vidi 
lacrymas tuat : Ecce adjiciam Juper die* 
tu or, quindecim annot . 

Finalmente intefe quella verità il Beat i fil- 
mo Pontefice Pio Quinto nella fu a celebre 
Bolla, con la quale di vieta a i Medici la vi- 
fita 
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fica degl'infermi , Tetra lo fpaziodi ere gior- 
ni non fi conteflano, mofirando di conofee- 
rcqueftobclfegretodi medicina , che per 
curare il corpo , fi deve cominciar la purga 
dall'anima. 

Or, ditemi in correda j fe perunvoftro 
caro amico, o parente, o figliuolo malato, vi 
foflTe infegnato un rimedio faciliflìmo , che 
non può fargli verun male, anzi con molto 
probabile ragione lo guarirà j non farebbe 
legge di canta, di amicizia, e di paren- 
tela il proporglielo ? La Confeflìone an- 
che in principio di malattia, non ha mai 
fatto male a veruno r Anzi può, fecondo 
la più fondata ragione & autorità, può re- 
care all' ammalato la lanità , anche del 
corpo. E perchè dunque tanti amici, che 
vanno in vifita dell Infermo, non apron 
bocca ? Tocca al Paroco, tocca al Rcligio- 
fo, tocca alConfcflore. Tocca a tutti , 
che hanno fentimento di carità . Impe- 
rocché vi fono certe benedette cafe, alle 

Suali non fi accollan molto ne Rcligiofi 
i fpirito, nèConfeffori i e per mancanza 
di quello avvifo l'ammalato peggiora , e 
muore inconfcflb, a malamente confetta- 
to , che é poi Io fteflb. 

Aggiungete al detto fin' ora, che la ma- 
lattia e un campo di battaglia, e un teatro 
di patimenti ; perché un povero malato ha 
da (offerire arfure di febbre, ariditàdife- 
te, naufccdiflomaco, veglie di notte, in- 
quietudini di giorno, mancanza di appeti- 
to, abborrimento a medicine, e mille altri 
dolori : E fe l'ammalato Ita male con Dio, 
come potrà foffrir per amor di Dio tanti 
mali ? Non ha l'abito della carità, che con- 
fifte nella grazia : ha ofeurata la fede , e 
alterate le paflìoni > In vece di patir per 
amor di Dio, ufeirà in beftemmie, infu- 
riofi fdegni, in mille imprecazioni, con 
che patirà al doppio più » e col molti- 
plicar peccati , fi renderà più difficile il 
guarire. 

E poi (anche dato che fi trovi un'amma- 
lato così flemmatico e cosi coftante chefop- 
porti, e prenda tutti i dolori in pazienza) 
le l'infermo é in peccato mortale, a che gli 
gioveranno quegli atti di pazienza ? Forfè 
a foddisfar'i fuoi debili con Dio? Signo- 
ri nò. Finché dura la colpa non fi rimette 
mai la pena. Sono tutte opere morte, pati- 
menti perduti . Dove, per il contrario, fe 
l'infermo é metto pretto in grazia con la 
Confezione, ogni atto # pazienza c uno 



feonto di debiti, e ferve di Purgatorio per 
dar foddisfàzioncaDio. Udite il Venera- 
bile Beda , Infrmitar carnir , Jtpatienterft^ 
flineatur, erh qua fi Purgatori*? ignir . 

Serve di Purgatorio? Ho detto poco. Le 
anime purganti pagano la pena , ma non 
accrcfcono merito. Un' infermo giù (liri- 
ca co che paci (ce, paga e guadagna tefori 
diParadifo. . 

Quefta, ti, quefta èia prima diligenza» 
che dovete ufare quando cadete malati ; 
purificar preftol'anima , per guarir' anche 
nel corpo, e per non perdere tanti tefori 
di merito. 

Quella, si, quefia é la più bella vifita di 
carità, che polliate fare ad un'infermo, 
quello é il più beli' atto dell'amicizia cri- 
liiana 5 E a mia certa cognizione alcuni 
Cavalieri, e Dame, e Cittadini, e Medi- 
ci hanno ufata quella fedeltà a' fuoi amici 
infermi , difponendogli alla Confeflìone, a 
cui forfè non penfavano . 

Dirà alcuno : 11 confettarti al principio 
della malattia é mofirar paura prima del 
tempo. 

Quella frenefia ( racconta il Venera- 
bile Beda ) ( Lib.^.Uìft .Angl.ci^.) entrò 
in tetta ad un valorofo Capitano Inglcfe, 
che afluefatto all'armi, fi credea di far' il 
bell'umore anche con Dio. Eflcndo quelli 
malato fu vifitato dal Re Corrado in per- 
fona, e fu perfuafo colle più efficaci pre- 
ghiere allaConfeflione, della quale aveva 
granbifogno. Sorrife l'infermo a tal pro- 
polirà, e ditte ; Sono fiaco per fervizio di 
V.M. in tante battaglie, fempre in faccia 
della morte, fenza paura 5 ohpenfifcvo- 
glio aderto mofirar paura di un poco di 
febbre . 

In tantocrebbeil male, e'1 Refollecito 
della falutc di quel Capitano , a lui ca- 
riflimo, rinovò elevifiteeleiflanzeper la 
Confeflìone. Sacra Maeflà , rifpofc l'in- 
fermo, adefib non fiam più a tempo, fono 
compariti a quefia banda del letto due Mo- 
ri col gran volume delle mie iniquità , che 
tutte mi hanno fpiegate fa gli occhi r Da 
quell'altro canto é comparfo un bel Gio- 
varne con un picciol libretto , dentro al 
quale erano fparfe alcune opere buone , 
ma la maggior parte era carta bianca $ e 
contraponendo libro a libro , partita a 
partita, que'nerifpiriti gridarono giufrìri^ 
contro di me ; e quell'Angelo buono cogH 
occhi dimeflì e volto malinconico, e con 
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gefto da rifiuto : Si, diffe, pigliatelo, che per 
mille capi e voflro : Accipiteeum vor ,. & in 
cumulum damnationit ducile . 

ConDiononbifognafar del bravo. Lu- 
cifero era più bell'umore di noi, e Diol'ha 
umiliato in cai forma, che non alzerà la cella 
in eterno : Bella bravura, per non moltrar 
timor della morte andar con gencrofuà all' 
Inferno &c. 



DISCORSO XXXIII. 

Vclut /omnium avolans non inve- 
nietur , tranfibit ficut vi/io 
notturna. Job. 2 0.8. 

VOrrei poter quetìa fera altamente 
fcolpirvi nella mente» e nel cuore 
un gran penderò , che fu apprefo forte- 
mente dal Santo Dottore A gotti no, e la- 
fciollo fcricto nel fcrm. trentottefimo ad 
Fr diteti che da alcuni fi crede efler' ope- 
ra di quel Santo Dottore . 

Dudur fum cum céeieris ad lAdendum 
eadaver Ctefaris in fepulcro. Apertoli ac- 
cidentalmente il fepolcro imperiale , non 
io fe la pietà, o la curiofita mi coni af- 
ferò a vedere il di lui cadavere . Vidi il- 
lud omninò deformatum , Putredine circum- 
datum , 'ventrem ejur difruptum , tir per 
eum "Vermi um catervat tranfeuntet . Oh 
che vifla fu mai quella, e quale fcuola fu 
per me quel fepolcro .' Laidezze , defor- 
mità 1 e fpavenco erano fucceduce alla 
Maeftà di quel volto. Roteo , aperto , e 
putrefatto il ventre era divenuto una piaz- 
za di vermi fchifofitlìmi, che lo paleggia- 
vano, come cafa Tua propria. Crinesejur 
non adherebant capiti. Era non folo nuda, 
ma priva di pelle la cai varia, c i capegli 
prima biondi come l'oro, intrifi nella pu- 
tredine, erano qua e là difperfi fopra il 
guanciale . "Dentei ejur apparebant labiit 
confumptir . Confumatc tutto all'intorno 
le labbra, fi vedevano le nude oda delle 
mafccllc , con i denti neri , e putridi , 
quali cafeati , quali vicini a cadere . 

Tralafcio alcune altre particolarità , 
che cagionerebbero troppo fchifo in met- 
terle fotto gli occhi . Indi profiegue il 
Santo. 

Che gran lezione preti mai io a quella 



villa ? Dixì, ubi nam C affarìi corpus pra>- 
clarum ? Ubi magnitudo di'vitiarum ? ubi 
apparatur delhiarum? ubi multitudo Domi- 
norum ? ubi acier militum ? A tal veduta 
non potei contenermi, che con le mani 
incrocciatc, e ciglio inarcato non efcla- 
mafli » CefareOhCefarc, dove queir an- 
dar foftenuto ? quel muoverli maeftofo ? 
dove le guardie che precedono ? dove fono 
i paggi ? i cortigiani ? i Cavalieri che vi 
accompagnano ì Ubi leSur eburneut , ubi 
thronutimperialit ? Se quello c Cefi re,dov' 
é il trono, dove i carri trionfali, dove le 
camere di parata, dove le fa le di udienza ? 
Omnia pariter defecerunt : Tranfivit ve- 
lai /omnium auolant , & ficut vifio notlurna. 

Ad imitazione di S. A golii no, o di qua* 
lunque fia l'Autore di quei fermoni, vi pre- 
go , o Signori , di richiamare alla voftra me- 
moria qualche perfonaggio da voi poco fa 
conofeiu to , di gran talenti , d i alto incendi* 
memo , di molto grido, il qual fia morto . E 
voi, o Signore, face lofiefìfo. Rifvcgliace 
nella memoria la memoria di qualche Dama 
giovane, di buon cracco,di grandi ricchezze, 
di avvenenza , di parencelc, la quale fia ftaca 
da voi conofciuca,e ora fia morta . Faccia m 
loro una vifita. 

Come ? Volete che entriamo in fcpolca* 
ra ? Non ci darebbe né pur l'animo di man- 
dar colà giù uno de' notici fguardi. Fac- 
ciam dunque così. Senza entrare ne con 
l'occhio , né col piede in quella fchifofa 
danza , difeorriam fopra di loro cosi per 
modo di medicazione . Quelle perfone , 
alcre voice bizzarre, e fpiritofe quanto fon' 
io, hanno per tempre finite le amicizie, le 
converfazioni , le adunanze , i corti , i 
parteggi ; e tutti quelli finiranno anche 
per me . Per quelle non v'è più , né la 
pompa del vettire, né la grazia del parla- 
re, ne la comitiva de' Servitori : Sono fi- 
nite le gale, le mode, i piaceri \ e quelli 
finiranno anche per me. Su'l volto loro, 
in vece di mofeheartificiofe, e il udiate , 
paleggiano vermi, erofpi ; E quelli una 
volca faranno anch'elfi gli ornamenti di 
quclto mio volto : Operimentum tuum erunt 
t>ermet : E quello mio corpo si delicata- 
mente craccaco cagionerà cale fchifo , che 
ognuno fi eleggerebbe anzi di iìar'un giorno 
intiero vicino ad un fetido leccamajo, che 
di tbr' un'ora nel fepolcro in compagnia del 
mio cada vero. 

E perche dunque unta tbllccitudinc in- 
torno 
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tornoaqueflo facco di Putredine, qual'é 
il corpo umano? Perchè metter fofloprail 
mondo per trattarlo bene? Perchè tanto , 
e tanto sforzo ad accumular' il temporale, 
che fugge più che l'acqua corrente, e va a 
fommergerG, eafepellirfi nel mare? 

Chi ha denarida impiegare fi faccia avan- 
ti, che ho un'impiego ottimo da propor- 
gli. V'éunbclliflìmo, e fontuofiflimo Pa- 
lazzo, conmoltiappartamenti, e loggie, 
epefehiere, e giardini, e fontane, Vi fo- 
no torri di belliffima villa, lalc dipinte , 
gallerie, e gabinetti di fegreto ritiro. Non 
v' è altro di male, fe non che per eflermal 
fondato, minaccia da per tutto rovina, e 
la rovina è certa, imminente, e irrcpara 
bile . Può cfler però che ftia anche in 
piedi per dieci, venti, e trentanni al più. 
Vi fentirefte d' impiegarvi il vollro ca- 
pitale per farne acquitio ? E che vole- 
te che facciam noi d' una cafa rovino- 
(a? Quefto farebbe un comperarci la fe- 
poltura . 

Or uditemi bene . Morti che noi faremo j 
per noi la cafa paterna , e le pofleflìoni , 
e i feudi, e i mobili fono affatto rovinati ; 
perchènonli rivederemo mai più, fc non 
alla fine del mondo, quando il tutto farà 
sfarinato in polvere. E, perchè la morte 
efempre imminente , e irreparabile, per 
confeguenza è altresì imminente, e irrc- 
parabile la rovina di tutto il temporale. E 
perché dunque tutti ipenficri fonqui? tut- 
te le follecitudini fon qui a voler trattenere 
il vento, e procurarecon cento mani di ag- 
grapparli ai beni di quella povera terra , 
che fi dileguan come la cera al fuoco , e 
come la neve al Sole ? 

Quella è la gran lezione, che fanno i 
morti ai vivi, e fa lor vedere fenfibilmen- 
te queir Omnia tranfierunt, che vide Sant" 
Agoftino nel cadaveto di Celare, e che 
vede ciafeun di noi in ogni perfonag- 
gio che muore . Tranfierunt : Sono tra- 
palati . 

Ma trapalTano forfè a fuo bell'agio , e 
con tutta comodità ? Trapaflano con tal 
velocità, che S. Antioco li paragona a una 
velociflìma ruota : Hominir'vita nibilaliud 
tfty quàmrota, qua* precipiti rotata -ver- 
fatur. 

Tre fìmilitudini io truovo nella Sacra 
Scrittura, efprcflìvc di quella velocità, e 
brevità della vita : La prima in S. Giacomo: 
(C*M-) Vapor ad modicum fartns . Ve- 
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drete tal volta fu'I far dell'alba diftenderfi 
fulapianura, o folle var fi dall'acqued'un 
fiume una nebbia fottilc, che pare un velo 
diftefo fui prati. Ma che al primofpuntar 
d. 1 Sole rarefatta, o difciolta vi dilegua 
dagliocchl. Tale è la vita umana : Vapor 
ad modicum p or ent. Una nebbia che fi foU 
leva, e parche voglia formontar le ftcllc9 
e in poche ore Tranfivit velut /omnium 
auoìanr. 

11 Santo Profeta Daviddc nel Salmo 38. 
diccchctutto iltempo di noltra vita e di 
pochi palmi . Eccemenfurabiler pofuiflidies 
fueor , (i legge dal u rto Ebreo, Eccepalmor 
pofuijìidier meof. Siamo foliti di compatire 
i naviganti, perchè fono lontani un palmo 
dalla morte, cioè a dire, tanto, quanta è 
la groflèzza del legno che li fofticne . 1 gior- 
ni, che fi tramezzano fra il noftro vivere, 
e'1 morire , non ci tengono lontani dalla 
morte altro che un palmo . 

11 Sa vittimo Giobbe, paragona il fuo vi- 
vere, che pure fu predo a trecent'anni ad 
un corridore, che va a porta sforzata: Die? 
mei veleciorer fuerunt curfore . Una polla 
sforzata non corre, ma divora, per cosi di- 
re il paclc, e va giorno, e notte fenza ripo- 
fo: Giorno, e notte fenza ripofovola an- 
corala noltra vita, contai precipizio, che 
fi lafcia addietro i venti, i fulmini, e quan- 
to v'ha di veloce nel mondo. . 

Or, fc la vita di tre, e di quattro, e di 
cinquecento anni è ftimata si breve» quan- 
to più breve farà la vitadifeffanta, o fet- 
tant'anni, che è la corrente, alla quale an- 
cora pochi arrivano , e chi ne avelie già paf- 
fatalametà, chi pattati i due terzi, quanto 
poco gli relìerebbe ? 

Tutto il male è , dice Sant' Agofiino , 
perché Hocmodicum longumnobifvidetur, 
quoniam adbuc ag'rtur , Quando finitum fue- 
rity fentiemur, qudm modicum fuerh . La 
noftra vita è come il ventaglio, che voi ad- 
di mandate Crefpino , e ferve nella ftate a 
farfi vento. 11 crefpino fpiegato, o diftefo 
vi pare un gran che, e forma un'ampia ruo- 
ta, che vi molta belle immagini dipaefi , 
di giardini, di fiori, e di figure, (e cre- 
do che faranno figure modelle, altrimen- 
ti farebbero più caldo che frefeo . ) Ma 
chiufo » e raccolto fi ftrtngc in un pu- 
gno , anzi fra due dita . Così, diceSan- 
t' Agollino , è la vita : Hoc modicum . 
dum agitur , longum videtur . Cinquant' 
anni à venire, lunghi, c diftefi, oh che 

gran 
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gran cofa ! Cinquantanni pattati» e rifila- 
li | oh come pajono brevi? 

£ non è quello il modo di favellare più 
ordinario che fi ufa? Mi par l'alerò giorno 
cheandaffi a {"cuoia: Mi par' un'anno che 
andarti a marito) Quell'anno com'è fparico 
pretto! Lamiagiovcntiimiè fuggita come 
unlampo. Oquel giudizio che ora voi face 
de'voftri anni partatelo farete di tutta la vita 
quando farete al fine: Vedete che fogno ! 
vedeteche brevità 1 miparche nafceflì Tal- 
ero giorno » e già fono al fepolcro . 

Ah, mieiSignori} Adbuc pufillum , ér 
non erit pece at or . Pufillum vedete pufillum . 
Quattro paffi ancora in quello mondo, e 
poi cercherò a mezzo i fuoi fondachiil mer- 
cante, a mezzo le fue ricchezze l'avaro , 
Et non erit . Cercherò in feno a' piaceri quel 
giovane» Et non erit. Cercherò entro quel- 
la bella carrozza quella Dama , Et non erit » 
Cercherò in mezzo al mondo donnefeo del- 
le gale, delle velli, e dei conci quella don- 
na vana} Et non erit: Non la troverò più. 
Che fen* è fatto? Tranfierunt a volo co- 
me una faetta feoccata % a precipizio come 
un corriere da polla . Sono comparii al 
mondo, equafi fubito feomparfi . E fe , 
per godere unsibreve lampodi vita, van- 
no a ftar male tutta l'eternità, che pazzia? 
Efepercompiaccrfi di un bel fogno, fof- 
fronounafvcglia di eterni tormenti ! qual 
frenefia. 

Caviam'ora dal detto fin qui alcune pra- 
tiche confeguenze , che convincano l'in- 
telletto, e pieghino infieme la noftra vo- 
lontà ad unagencrolaefecuzione . Se il no- 
ftro corpo deve finir , dove, e come avete 
udito; perchè tanta delicatezza in nodrir- 
lo, canta pompa invertirlo? Cheneceflkà 
di chiamar da' paefi foreftieri legale, e le 
mode, ci drappi, e forfè anche la libertà? 
Perchè non fargli fentire qualche digiu- 
no, qualche penitenza, qualche maggio- 
re temperanza nel mangiare, e nel beve- 
re? ^Vt quid impiegar tanti pcnfieri attor- 
no a un corpo, che può dimani e (Ter pu- 
tredine? tVtquid far buone fpefe a' vermi , 
che tra poco ci mangieranno le carni in- 
dotto? 

La feconda confeguenza , fìa reprimere 
ilfovvcrchiodefidcrio dellafìima, e della 
gloria in quello mondo. Un forclìiere, che 
li truova loncanilfimo dalla fua patria in 
una Città, da cui Ha per partire di giorno 
in giorno per non tornarvi mai più, non 



fi cura più che tanto di farli néconofeere, 
nèllimare in quel paefe, in cui è parta g- 
gicro. lo fono al mondo, che non e mia 
patria , e porto partirne ogni momento per 
non ritornarvi mai più . Che importa a me, 
che quello povero mondo ,al qual fono im- 
preftato, mi Mimi, mi onori, che parli, 
che taccia? Che importa (ottener quel pun- 
to, fardifdir queir cmolo, riportar quel 
vanto? Servito Dio, concerno Dio, èfac- 
coil cucco. 

La cerza confeguenza fia gulìar qualche 
volca della riciraeczza, e per qualche tem- 
po apparcarfi da gli amici, e dalle con ver- 
fazioni , anche lecite , per trattenerli in 
fanti penficri col Signore . Gli oggetti , 
che fi allontanano dall' occhio a poco a 
poco fi dilungano anche dal cuore. Una 
volta abbiamo da abbandonare il tutto » 
cominciamo ad artuefarci aquello abban- 
dono . Sedebit/olitariut , & tacebit , & le- 
vabitfefupraft. 

Finalmente , perchè l'amore alle ricchez- 
ze è quel vifchio tenace , che ci lega il cuo- 
re alla terra, e ci tiene (trecce le mani, ac- 
ciocché non fi aprano ali? limoline, all' 
opere pie » confideriamo l'cltrema povertà, 
alla quale li riducono i morti , quantun- 
que ricchi filmi: Diver, cùm interierit ni- 
hìly fecum auferet . (Job.*-}.) Nudur egre/, 
fu? fum de utero matris mese , & nudur 
revertar illue: E nel Salmo 4^. Relinquent 
allenir divitiar fuar , ùr Jepulcra torum do- 
mutillorum inperpetuum * 

Da quella etirema povertà, alla quale fi 
riducono i morti , impariamo a portar* i 
nolìri telori in Cielo , dove fon cosi ben* 
impiegaci, cosi proficcevoli, cosi ficuri , 
quancoè ficura la parola , eia ce (oreria d' 
un Dio debitore. 

Evagrio gran Filofofo , penetrato con 
viva fede il centuplo , che Crillo pro- 
meccc a chi per amor fuo dà quelle lic- 
chezze , che devono poi crtere rappre- 
faglia della morce (Sofroniur citaturàP. 
Lhoner in fua Bibliotheca lfr.77.MMI.33.) 
porco al Vcfcovo Sincfio crcccnco feudi 
d' oro da dillribuirfi in limoline j ma 
ne volle in ifcricco una ricevuca in que- 
lla forma . lo Sinefio , come Procuratore 
di Gerù Crifio , ho ricevuto da Evagrio 
trecento feudi d'oro, e prometto di refi ituirne 
cento per ciascheduno. S INES IO VESCO- 
VO a nome di Gerù prometto , ed affermo 
come Sopra. Con quclta poliza nelle mani 

Eva- * 
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Evagrio ordinò di efTerfepolto. Morto che 
fu* c fòt ce r rato, ere giorni dopo la fe poi cu- 
ra comparve al fuo Vefcovo, avvifandolo 
che andaiTc a ripigliar lafuapoliza. V'an- 
dò» e trovò folcritte quell'altre parole, lo 
infraferitto fono pienamente foddirfatto , e 
del capitale , e de frutti, difopra promejfi . 
In fede-. BVAGRIO. 

Miei Signori» chiftudia la grande Filo- 
fori a , che infognano i morti dalle fepolturc , 
fi va lem p re più (laccando e dalle ricchezze» 
c dalle con variazioni, c dalla gloria mon- 
dana» e da' piaceri, e da tutto ciò che fug- 
ge come l'acqua, e fi dilegua come un fo- 
gno notturno. Sicut /omnium avolanr, f> 
ficut lÀfio noclurna . 



DISCORSO XXXIV. 

Refijlitc fortes in Vide . 
* Prima Petri 5. 



E' cola tanto importante la mone, che 
non v'ha forfè libro per minimo che 
iia, il quale direttamente, o indirettamen- 
te non proponga mezzi, irruzioni, e ri- 
cordi per ben morire . Un ricordo vo- 
glio propor vi oggi» venuto dal Cielo» ed 
accreditato con un miracolo. Uditelo. 

Due ferventi Crifliani Giappone fi, che 
allevati infieme da giovinetti » e crefeiuti 
a matura età fi portavano affetto da fratelli , 
fecero tra loro giurato contratto in quelle 
parole: llprimodi noi, che muoja,'cotn- 
paja all'altro , egli dia contezza del fuo fla- 
to, e gli porti qualche ricordo importante 
per ben morire. Morto uno dei due, fopra- 
vide l'altro» che chiamava!! Leonardo» il 
quale con un batticuore milioni paura» di 
iperanza , c di al pettazione flava attenden- 
do la comparfa del compagno. Una mat- 
tina, mentre & orazione» gli palla fu gli 
occhi una fini eia di fuoco innocente, bel- 
lo, chiaro, e tagliente come un lampo 
ed ode la voce conofeiuta del fuo caro ami 
co» che dice: Leonardo Leonardo > fiam 
fai vi, grazie a Dio, fiam fai vi. Fede viva» 
Leonardo» Fede viva: £ con quelle voci 
fini e di vederli il lume, edifcntirfiil com- 
pagno. Signori miei, fiam falvi. Morirem 
bene, certamente bene ; ma teniam vira 
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la Fede: Adyerfariur nofler diabolur , tan- 
quam leorugicnt circuii qumremquem devo- 
ret 9 cui refijlitc forter, ma fortes infide. 

Quando io rifletto alle fatiche fatte da 
Unito per piantar la Santa Fede » ed alle 
fpefe che Dio fa di continuo per mantener- 
la, io non finifeo di maravigliarmi. At- 
tenti di grazia a quello punto . Ha fat- 
to più fpefa Iddio nel pia ne a re 1 1 Crilliancti- 
mo, che non ha fatto a crear tutto il mon- 
do. 11 mondo fu creato con un Fiat . Ma 
per far' un Cult uno, Diofcendein perfo- 
na dal Cielo in terra, fi umilia, fi annien- 
ta» fi lafcia prendere» accufare, flagella- 
re » crocifiggere » uccidere tra' ladroni : 
Ma quelli fono benefici che riguardano il 
comune. Al particolare . Ad ogni enfia- 
no Iddio dà una nuova vita nelfiattefimo , 
dove Io addotta per figlio e per fratello » e 
per crede del Regno fuo: Ad ogniCriflia. 
no tiene preparate nella Chiefa vive forge n- 
ti di grazie ne' Sacramenti » tefori ineftiraa- 
bilidifoddisfazioni nelle indulgenze» Sa* 
crifizj d'infinito valore in tante MefTe. Per 
ogniCrilìiano fono aperte tante Chiefe , 
pronti tanti Sacerdoti» Predicatori» libri» 
efercizj di pietà, il Iu fi razioni d'intelletto » 
ìmpullì della volontà: E dopo tante fpefe 
laloftanzadiCriftiano fi ridurrà in alcuni 
afar'unfegno di croce in cifra» a portar' 
una corona in tafea, apicgar'un fai ginoc- 
chioni Chiefa, con tutti i vjzj degl'Idola- 
tri adottò, avarizia , incontinenza , ira , 
fuperbia, e intemperanza? Importava egli 
la fpefa far tanto per ottener si poco ? Altro 
dunque pretende Iddio e da me, e da voi» 
che una fede morticela, una fede fi eri le , 
una fede oziofa : E perciò torno a ripetere» 
Fede viva, viva Fede, e fiam falvi. 

Volete voi laperc, che colà è Fede vi- 
va ? S. Zenone addimandò la viva Fede 
Amica Cbri/ìi , r> conviva Spiritur San* 
di. La Fede viva è la prima radice dell'ami- 
cizia con Grillo, ed è iamiliariflìma allo Spi- 
rito Santo. Dunque chi fiatanti giorni ne- 
mico di Crifìo per il peccato» Dunque chi 
é duro d'orecchio, e di cuore alle voci del- 
lo Spirito Santo, non avrà no la Fede vi- 
va. Secondo, La Fede viva (dice San Ze- 
none) fu pera tutte le difficoltà , che s'in- 
contrano nella Legge di Dio, anzi nè pur 
fente le difficoltà , Nihil difficile eft FU 
dei ; e nel Santo Vangelo Omnia affatto 
omnia poffibilia futa credenti . Tu trovi, e 
fenùdjjfficoltàacutto, difficoltà a fiaccar- 
ti 
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tiadun'occafiorie, difficoltà! frequentar* | Giudice incominciò da Torquato come 
i Sacramenti , difficoltà a fuperar'un rifpct- 
to umano, difficoltà a far'elemoGna, dif- 
ficoltà a rimettere per amor di Dio un'ingiu- 
ria. Ma che moda di fede è quella tua? Al- 
la viva Fede Nihil difficile e/I-, alla tua fede 
il tutto è difficile: Alla viva Fede Omnia 
poffibilia funtu te Tempre fento in bocca non 
portò , nonpoflo: NonpofTolafciar quel- 
la convenzione , quella trefea, quel giuo- 
co. Che Fede e la tua? Te lo dirà S.Giaco- 
mo, Fides fine operibur mortua e/i, mar- 
ma e fi. In te non lì vedono opere di pietà fc 
non rare, e languide, e fvogliatei dunque 
la povera tua fede è morta : E fe per ben mo- 
rire e per falvarfi ferve tanto laFedcviva , 
che farà di te al punto della morte ? 

Orsi) datemi nelle mani gli atti de' Santi , 
compilati dal Bollando, chcvoglio farvi 
vedere quefta verità nella vita di San Ti- 
burzio Martire. Quelli aveva convcrtito 
dal Gentilefirao alla Santa Fede un bravo 
giovinetto, e nel Bac telano l'aveva chia- 
mato Torquato. Per li primi anni quefto 
giovane fu la gioja del Criftianefimo ; An- 
gelo di volto, e di coli urne , divoto alla 
Chic fa, ubbidiente al Maeftro, favio, mo- 
dello, giudo, efemplarc. Mada'fuoi buo- 
ni principi il miferabile degenerò affatto; 
tanto che il fuo Maeftro Tiburzio, in ve- 
derlo tutto mutato , giudicò che avelie 
colla buona cofeienza perduta anche la Fe- 
de. Perdutala Fede? Sì, perduta la Fe- 
de . Su quali congetture fondò Tiburzio 
un giudizio sì Arano? Udite. Solea Tor- 
quato, fubito levato la mattina, piegarle 
ginocchia a Dio ; ed orail primo quadro , 
cuifiprefenta, è lo fpccchio, e nonfini- 
fcé mai di pettinarli la chioma. Ognidue 
fettimaneeraa'picde'ConfèfTori ad abbel- 
lir l'anima} or peggio che una femmina non 
iludia altro chela coltura del volto. In 
Chiefaerafemprea canto al Maeftro, riti- 
rato, raccolto, e comporto; or fugge il 
Maeftro, e frequenta balli, con ver fazio- 
ni, e amori. Figlio mio ( diceva il San- 
to; tuhaigiuocatala Fede: Vtdeoin te fe- 
pultam Divini nominir fanfiitatem . Non 
e* vero, diceva Torquato: Io fono quello 
che fui, vero, e reale Criftiano; Son pec- 
catore bensì, ma buon fedele, vivere , e 
morire. Vivere e morire? . . 

Or' udite ciò che feguì . Furono prefi 
amendue da'Miniftri della Giuftizia Ido- 



dal più giovane . Chi fei tu ? Son Criftiano . 
E chi ti ha infegnata quefta Fede forefticra , 
fcreditata, e proibita da'noltriCcfa ri ? Àie 
l'ha infegnata Gesti per bocca .di Tiburzio 
quìprefente, E' egli vero, che tu, o Ti- 
burzio, fei fiato l'ingannatore di quefto 
povero giovane? Rifoofe Tiburzio, Do- 
mine, diùeft, qttodTorquatur Chrifiianum 
feeffementitur. Credit nehunceffe Chrifiia- 
num > quitonforem diligit , quifaemmat dili- 
gentiùr intuetur ? Nunquam talcr Chrifìia- 
nus h abere dignatus efi focior . Quam pri- 
mum agnofeer qualir ifte Chrìfiianur fit . 
Giudice, c vero che ho infegn ara la San- 
ta Fede a Torquato, ma fonogiadue an- 
ni , e più che Torquato l'ha dimenticata , 
olafeiata. Quella zazzera così ben petti- 
nata, quella vanità negli abiti, quegli o- 
dori, non é ella tutta farina d'Idolatria ? 
Sì, che il no Uro gran Capitano Gesti vuol 
Ninfe, e Ganimedi al fuo fervizio . Tra 
poco vedrai qual Criftiano ila coftut . E 
telo dico avanti, acciocché non ti lavi la 
bocca di aver fatto apoftatare un fedele . 
Così dille Tiburzio , e fu Profeta ; Per- 
chè Torquato alla feconda iftanza rine- 
gò quell'ombra di fede morta che gli re- 
ftava , e depofe quella mafehera di Cri- 
ftiano, che portava più per impegno, che 
per affetto. 

Ah Tiburzio Tiburzio, fe veniftealpre- 
fentc in quefta nolira Città) Seentrafte in 
queft' ora in quefta Chiefa , e defte un' 
occhiata attorno a tanti , e tante che fi pro- 
fc ti a no Ci i lUani 5 Quante mentite dovre- 
ftedar fu'l volto a molti , ed a molte ! 
Torqùatut , .mettano i mali Criftiani il 
fuo nome, e dicano, II tale, e la tale, di» 
eftquod Chrifiianum , qued Chrifiianum fe 
efie meniHur . Ah, giovane, da che comin- 
cia Iti ad entrar' in quella camerara , a fre- 
quentar quella pratica , Fede , Addio . 
Quìponelti il tuo Paradifo animalefco , 
quelta amali i (opra ogni cofa, con queir 
amore, che fi deve Solamente a Dio ; a 
quefta confecrafti il tempo , la roba, la 
vita temporale, ed eterna} Quefta ancora 
ardifti chiamare ereticamente il tuo Ido- 
lo, e l'anima tua. Ah mercante, allor- 
ché pigliaci il golfo di tanti negozi, co- 
me ftiam di Fede? chi fi adora? in che tut- 
to il fanto giorno fi penfa? in che fi confi- 
da? Nel denaro . Eia Fede viva di dover" 
latra $ e condotti avanti al Tribunale. 11 una volta, e forfè quanto prima lafciar'ìl 

tutto.' 
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tutto?E laFedcchet'infegna cflcr leritchez. 
zefpine, impedimenti, preparativi all'Idola 
tria, tutte verità Cattoliche, infegnatc d; 
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Crifto, c da' fuoi A portoli , La Fede viva 
come va? 



parla qui ? Parla il tuo Dio morto in Cro-~ 
ce per amor tuo. Parla l'Infinita Sapien- 
za del Verbo, che non può ingannarli, né 
vuole ingannare. Checofa infegna ? Infe- 
gna ciò, che egli dettò ha praticato in per- 



Donnavana, nonadopritu molto mag-jfona, fecfo dal Cielo a vivere povero feo- 



fior culto al tuo corpo, che al tuo Dio f 
\on adori con molto maggior' attenzione , 
e applicazione il tuo volto nello fpecchio , 
che l'Immagine di Maria fu gli Altari? Nac- 
que un fofpetto in capo al Prefetto di Nico- 
media Pacano, fc due donzelle, chiamate 
Inde, eDomna, fofferofeguacidiCriflo. 
Se ne volle chiarire. Fattefi dunque conge- 
gnar le chiavi della loro ritirata itanza, an- 
dò a vifitarla. L'inventario di tutti i mo- 
bili (ì riduceva a quattro uienfigti per farli 
da vivere, aduna Croce, ad alcuni libri 
tutti fpirituali , ad una calici t in a preziofa 
per confcrvarvi l'Eucariftia, coroefiufa. 
va in que' tempi di tenerla nelle cafe , c 

Eoe' altro ; tutto modcfto , comporlo , e 
cn'afleflato. Confegnatemi voi la chiave 
dc'voitri gabinetti. Dov'è qui un'immagi- 
ne, o un librodi divozione? Là cane, qui 
fpccchi , là pitture immodefte , quilibri pro- 
fani : Qui di fuori fcrvitù viziofa,di là don- 
zelle poco ben coturnate , per cafa figli , c 
paggi sboccati . Un* Idolatra abiterebbe 
forfè di verfa mente? 

" pider, fi non hai et opera , mortua eft , 
e definizione dell'Apoftolo San Giacomo 
nella fua Divina Epirtola. La Fede fenza 
opere è come un corpo fenza movimen- 
to, e fenza refniro 5 É comequeflo è cor- 
po morto, cosi la Fede è Fede morta. Sog- 
giunge Didimo . Homo mortunt non eft 
homo , ita Fides mortua non eft Fides : 
Come un' uomo morto non é più uo- 
mo > cosi la Fede morta non èpiu Fede. 
Dove troverò ioadunque nel Criftiancfimo 
una Fede che fia Fede, cioè una Fede che 
fta viva ? 11 celebre Serapione Sindonita 
mi par di vederlo giovane nel fior della fua 
età, nel più bei verde di fue fperanze, ric- 
co, comodo, fano al pari e più ancora di 
molti che miafcoltano. Prende in roano, 
& apre il libro de' Santi Vangeli: Si ab- 
batte coli* occhio in quelle parole : Vade , 
<vende omnia fu* habes, da pauperHus , 
ér ftquere me. Va , c prendi quanto hai 
in cafa ; dallo a i poveri , e vieni con 
me. Chi parla qui? (diceva il giovane a se 
fteiTo, (ottenendola fronte colla mano, e 
col libro {piegato (beco gli occhi ) Chi 



nofeiuto , e travagliato . Che pretende 
con quelli infegnament» ? Pretende farmi 
eternamente ricco, eternamente comodo, 
eternamente beato. Credi Serapione, que- 
lle verità ? Le credo. Ma che fi fa? Ubbidir 
fubito, e fenza dimora. Rilafciata adunque 
parte delle fue ricchezze a' parenti , parte di- 
ftribuita tra poveri , & opere pie , a pié 
fcalzi, veftitodi facco , c cinto di fune il 
fianco, s'incammina al deferto, incontra 
per la flrada alcuni fuoiconofeenti, che in 
veder Serapione si mal'inefière di arnefi, e 
divediti, lo interrogarono con anfietà, fé 
alcun mal' accidente gli foffe occorfo. Si 
(diffe il giovane) F.'vangeliumjefu Cbrifti 
fpoliaiAt me . Son dato in un Iadro,che m'ha 
Ipogliato di quanto aveva. Eccoloquì: L'- 
Evangelio di Gesù Crilto. 

Or , date qui il Santo Vangelo," voglio un 
poco vedere fc poteffi fargli tare qualch' al- 
tro ladroneccio. Qui occhi Crilliant, ris- 
vegliatela vi vai : cdc, e poi leggete : Arfta 
•via efi , qua ducit ad vham. La via del 
Cielo è Uretra . E perché voi piglia rvela 
tanto larga , cercando in ogni colà liber- 
tà , e dilìòlutezza ? Leggete queft' altro 
punto di Fede : Nolite conformari buicfa> 
culo. Quello è pur detto dello Spirito fan- 
to ? E pure non fi lìudia altro che le mode» 
le mail ime, le regole del mondo bugiardo» 
e fi chiamano fin da lontano le mode, e le 
ufanze. Voltate il libro i Ecco un'altro 
punto di Fede. Regnum Celoruminm pati- 
tur , & violenti rapiunt illud. 11 Ciclo fi 
piglia a forza , e vi vnol violenza. Che 
vuol dir violenza, Te non andar contro ge- 
nio ? Voi andate femore a feconda del ge- 
nio, al piacere, al comodo, alla vendet- 
ta i ed é di fede, che bifogna andar con t fa c- 
qua : Come giungerete mai al Cielo? 

Protriamoci innanzi al nottro Redento- 
re Crocififfo, a impetrar lume che ci ris- 
chiari la mente, e ci Rampi nel cuore quefte 
verità, inficine collcfue Piaghc&c. 
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DISCORSO XXXV. 

Veruntamen in imagitte pcrtranfit 
homo. Piai. $8. 

Dimani , effondo giorno dedicato al 
gioì -iofi Aimo A portolo, e Protetto- 
le delle Spagne S. Giacomo, che gu erri ito 
d'armi di luce fi fc vedere alla celia dell' 
Efercitodel Re D.Ramiro , disfece fettanta 
mila Mori » e liberò più volte la Spagna dal 
giogo» dal tributo» e dalla crudeltà di que' 
barbari : Dimani» dico» per fegno di fe- 
lla e di giubilo» e per rendimento flrepi- 
cofo di grazie al Santo Liberatore » fi farà 
la folita Salva Reale del noftro Regio Ca- 
rtello i c la maggior parte di quella fcelta 
Udienza andrà compartita per la gran piaz- 
za, o dalla fommità di qualche loggia, o 
dall'apertura de balconi , goderà quell'imi 
«azione di guerra innocente > udirà lo flre- 
pito de' bronzi guerrieri» c'1 concerto de' 
nauti armoniofi • 

Or» fidandomi io della voflra buona me- 
moria » voglio quella fera fuggerirvi un 
penderò per dimani : £ quando farete tra 
voi nelle carrozze, o a palleggio, oallc 
fin eli re , godendo della feflofa fparata , 
ognuno lo ricordi al compagno , per ca- 
vare dalle flette ri creazioni qualche rifletto 
utile alle anime voli re . 

Tra gli altri giuochi di fuoco innocente , 
vedrete andar' all'aria razziluminofì a due , 
atre, a cinque, a fei , e più ancora per 
volta. O che bella comparfà fanno ' Co- 
me vanno ardimento!] ad invertir' il Cielo/ 
Come a mezzo il nero della notte fendo- 
no l'ombre con bella flrifciadi luce ! Co- 
me alcuni ferpeggiano, guizzando come 
pefei per il vallo mare dell'aria / Ogni 
occhio gli accompagna, e quali lo reo r re 
dietro con lo (guardo, ogni lingua li lo- 
da con encomj , o bello ! o bello ! E 
poi ? fu'l più bello della loro luminofa 
carriera tutto ad un tratto doppiano , 
f morza ti fu'l più chiaro del loro rifplcn- 
dcrc , e falciano dietro sé un ' a v vanzume 
nero e puzzolente, che va a fiairc o fopra 
un tetto , o nella polvere , o a mezzo il 
fango. 

Si può trovar' , o Signori , immagine 
più cfpreOìva della vita umana ? Naice- 
re, comparir per un poco, rifplcndercon 



qualche luflro di nobiltà» chiarezza d'in- 
gegno, o dì ricchezze j e poi fui più bel- 
lo finire. Se quel razzo averte cognizione 
e intendimento, avrebbe egli motivo d'in- 
vanirfi per quella poca luce» chcfpiega? 
E fe quel folgore dice Ile tra se : Io io pi u 
bel vedere» che non fanno ì pianeti , e 
vado a cavalcar le flcllc : Che gli dirette 
voi t Ah» povero figlio di nera polvere» 
che di qui a poco andrai* risòlverti in un 
volume di carta flraccia , e affumicata » 
hai tanto ardire di paragonarti alle lidie , 
che ardon tempre ? Quello é il ricamo, 
che io vi propongo a riportare (òpra le 
le fi e de' fuochi» che vedrete dimani a fe» 
ra. La mia vita è limile ad uno di que' raz- 
zi volanti . Ufcir dalla polvere » far* un 
poco di comparfà , e poi ricader nella 
polvere . 

Seneca all'EpilloIa i laracconca di se mc- 
defimo» che non aveva penderò più fami* 
liarc di quello. Vado» die' egli, bene fpefc 
lo per Roma, e m'incontro or' in un Cava- 
liere» che conduce un popolo di feguiro} 
or vedo un gran palazzo» che mette la fron- 
te in Cielo per l'altezza j Or viene una let- 
tìca , portata da fchiavi vediti bizzarramen- 
te all' Affricana ì c mi par di vedere tanti 
lampi volanti , che piacciono, e padano. 
Udite le fue parole alla floica, che fono 
bel liflimc . Quotier altrui d per/i rinxerit 
oculor, quando mi dà negli occhi qual- 
che luce di pompa firaordkia ria, Quotier 
occurretit dorma ampia , cobors cult* Jcr- 
•vorum , Uttica formofir impojitacalonibur , 
mihi ipfi dico, o/ìenduntur re* , non pojji- 
dentur ; ér > dum placent , franfeunt . O 
bella comparfà, ma breve l Oh luminofa 
moflra» che nel inoltrarli fugge, c 1 vani- 
lc c ' 

E qui appunto confitte la grande impru- 
denza de' peccatori , che ingannati da quel 
picciol barlume, che fugge, fi Iafciano ta> 
pir dalle mani il vero Bene, che è durevo- 
le, permanente, ed eterno. Per amor di 
Dio, efcIamaquiS.Agoltino, Ubi tft Ja- 
pierrtia, ubi intelligenti* , ubi lumen o c u f o- 
rum : Soggiunge lfidoro PeluOota : C—r 
Potitir 'Vultir efit ad moment fucati % 
quèm in atenim beati ? Ad imam libi dì- 
nofi, qudm in femptternumgloriofil 

Poter' aflìcurar fi una bellezza eterna > una 
gioventù eterna, una chiarezza ecerno» una. 
ricchezza eterna i e piuttotto volere «mi 
lampQ>ey«diUllez2*, edi vaniti Poecr* 

COcr 
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tlTcr'anafklla del Ciclo, che arde di lucei mera $ fcnza pnè, fenza tetto, e fenzx 
immortale, e voler' efiere un razzo di lume Iconfiglio ? Ah, marito, con un tratto di 



fui fu reo? Cur potiùr imìtit effe adhoram 
libidinofi , quatti in fempHemum gloriqfi ? 
Perchè antiporte il godere di un'ora al go- 
dere eterno? un piacere vile, & animalesco, 
ad un piacere Angelico , che con tiene cut te 
le immaginabili foddisfazioni? Pcrchè?Per- 
chc? Studiate quanto volete, non troverete 
mai rifpofta a quello perchè. 

Si fervi di quella gran malli ma un gran 
Cavaliere , gran Cancelliere , e Martire 
nella Inghilterra Tommafo Moro . Era 
quelli chiufo in una (trecca prigione , reo 
non d'altro, che d'una ftretta oflcrvanza 
d Dio, & alla fuaChicfa. Poteva liberarli 
dalla carcere, e ritornare al fuo onorevo- 
le pollo col femplice fottoferivere il fuo 
nome a'decreti del Re Arrigo d'Inghilter- 
ra , contrari a Dio, -Oc alla colcicnza d'un 
Minili ro Cattolico. Nò, diflc Tommafo 
Moro, il Re vuole la mia fole rizione * ma 
la legge di Dio mi trattiene la peni 
Noi farò mai. Etu marcirai entro una 
prigione. Marcire .E i tuoi beni andranno 
al 1 1 f co. Vadano. E i tuoi figli refteranno 
mendichi, c raminghi per l'Inghilterra 
R eli ino . Vita, titoli, figli, onori, fono 
lampi che finifeono i L'amicizia di Dio, 
la gloria, chemiafpecta, non è lampo che 
fugga. Saldo, Tommafo, faldo. 

Ma , ecco una gran Dama , che viene 
feioka e feompofta nel crine ■ 
piangenti gli occhi, porta tra le braccia un 
tiglio] ino di tenera età, e due le (tanno a 
canto, uno per parte , tenendoli con le ma- 
ni appigliati alla velie della madre. Chi è 
quella Signora ? E' la moglie di Tommafo 
prigioniero, Dama in fiore di nobiltà , di 
gioventù, e di bellezza, mandata dal Re 
come l'ultimo, e più forte tentativo, per ef 
pugnar' il Marito . 

1 primi aliai ti, fono lagrime, efofpiri, 
interrotti da quefte dolci parole : Ah 
marito, ah , caro marito ) Ripigliavano 
alternatamente i figliolini,Ah , padre, ah, 
caro padre ! e frangevano, e baciavano, 
e bagnavano tutti con lagrime, chi la ma- 
no, chi il ièno paterno . A mezzo que- 
sta ratifica di finghiozzi , la moglie più 
piangendo, che parlando : E fin* a quan- 
do, dille, vi fonrirà il cuore di veder' il 
veltro fangue ridotto a quello fiato, Icn- 
'\ 9 già fcquefirata dal Fifco | fenza 
• da' Minifiri della Ca- 



pcnua, lai vate il tutto. Pietà, mi feri cor. 
dia a voi, a me, e a'voftri poveri figli. 
Figliuoli, pretto, buttatevi in ginocchio, 
e chiedete al voftro padre, fc vi vuole Ca- 
valieri, overo raminghi sbanditi, e ridoni 
a mendicare il pane! 

S'intenerì Tommafo , che noi non era 
di fatto, a quello affatto : E rivolto alla 
moglie : E bene, dille , per quanto go- 
deremo noi della grazia del Re , e de' 
beni di fortuna ? Rifpofc 1 La vollra » e 
la mia frefea età ci promettono per lo 
meno, ancor venti anni di vita. Ventan- 
ni ? Epervent'anni, e quelli nè anche fi- 
curi di felicità terrena, metterfi a perico- 
lo d'una infelicità cflrcma , & eterna ? Vi 
par quello un cambio da proporli a chi ha 
giudicio? Stolta mercatrix et , o me a Aloy- 
fia. V'intendete pur poco di conti o mia 
conforte, nel voler' an ti porre il temporale 
chepafla,all'ctcrnocheila immobile. Stol- 
ta mercatrix . 

Santo, & efficace penfiere, che tenefti 
faldo ad una cale batterìa il cuor d'un 
padre, e marito, e che faccfli perdere ad 
un tal personaggio la libertà, il pollo di 
primo Mi nifi ro, tutti ibeni, tutti i figli, 
e poi anche la vita ; Santo, , & efficace 
penfiere, hai tu perduta la tua virtd a' 
giorni noflrì, che non pofla ora fiaccar' un 
giovane da un vizio , una donna dalla 
vanità, un negoziante da un guadagno il- 
lecito ? E pur chiara evidenza , che tutto il 
temporale pafia come un lampo ? E' pur 
cerca la Fede, che l'eterno non palla mai? 
E ancor quel viziofo non muta vita, e quei 
peccati non fi confcflTano, e quelle trcfche 
non fi troncano, e queir ingiuria non fi 
perdona ? 

Ah, carne, S tuli a mercatrix , dove hai 
imparato traffico si difav va ntaggiofo, met- 
ter a rifchioilfommo, & eterno bene per 
un bene vile , e fuggitivo? 
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DISCORSO XXXVI. 

Re miu tw tur et peccata multa, Vade 
in pace, Luc#7. 

CEIcbriaroo dopo dimani la le fia della 
felice convertita Sanca Maria Madda 
Iena . E nel folo ricordarmifi Maria Mad- 
dalena mi corre dal cuore alla lingua un* 
affetto forte fuori di tempo» che dice co- 
si : Beata te Maddalena , che avelli che 
fa* con un Signore tutto bontà , che con 
un* atto di umiliazione fi placa , e con 
poca moneta di quattro lagrime fi com- 
pra . Se la millefima parte delle offefe , 
che voi avete fatte a Dio, le avelie fatte 
ad un'uomo > ci volevan' altro che un- 
guenti per medicarle voftre piaghe, altro 
che quattro lagrime a lavare le voftre 
macchie. Non vi farcite mica arrifehiata 
di andargli avanti fenza prima mandar 
l'ambafciata, fenza metter 'in trattato l'ac- 
coglimento, lenza interporre qualche ter- 
zo, che teritalìe l'umore della per fon a . 11 
comune degli uomini e delle donne gra- 
vemente offefe ( ogn' uno fi metta la ma- 
no al cuore, e dicagli la fuacofeienzaie 
farebbe cosi ) 11 comune degli uomini e 
delle donne gravemente offefe, fc vedette 
il fuo offenfore entrar* improvifo nella fua 
ftanza, anche per umiliar fi j per lo meno 
fi metterebbe in alto contegno, in grave, e 
feria guardatura, uferebbe poche, e cor- 
co, e folìcnute parole j e tenendofi diritto 
fu la perfona, o fe la pallerebbe con paro- 
le generali, o rimetterebbe ad altro tempo 
e ad altra forma il trattar del perdono. E 
voi , Signori Cavalieri , che talvolta vi ado- 
perate in quello atto di Grilli ana carità di 
trattar paci & accordi ; certo non co n fi- 
gli erefi c mai alcun reodigravilfima offefa 
an dardi botto e di slancio in cala ddl'avver- 
fa rio. 

A Dio offefo fi può andar fenza interpor- 
re perfona alcuna, fi può andar d'ogni ora, 
d'ogni ftagione , con ficurezza di trovarlo 
fempre di buon' umore, odibuonavenadi 
perdonare. Quello punto è cenerini mo ; 
Ma ho paura di non faper'efprimerlobene: 
Supplite voi con l'attenzione della mente, 
e con la docilità del cuore al difetto della 
mia cfpreflìva, perchè , a mio credere , 
uno de più teneri motivi a dolerli perfetta- 
mente de' no fi ri peccati canto in vita, quan- 



to in morte, è confiderà re la bontà , là 
brama, la compiacenza che Dio ha nel per- 
donarci . 

Dice A ri fio ti le, che la vendetta e dol- 
ciiTima all'adirato. E difatto oflcrvate co- 
me un fòrtemente adirato fi dice aver fa- 
me, fece, e libidine di vendicarli . Or , 
come ad un famelico è guflof iflimo il cibo, 
ad un libidinofo è giocondo il piacere % 
ad un'allctato e faporitiflirao il beverc I 
così ad un'adiraco e dolciflìma la vendet- 
ta. In Dio tutto é al contrario. Quando 
vendica le fue offefe , lo fa TaSur dolore 
cor àtr intrinfecùr , e viene, oh quanto dì 
mala voglia, direi quali flrafcinato dalla 
Giù (tizia , come una madre che deve ca- 
ligare il fuo figlio, e vuole, e non vuo- 
le. Al contrario, quando perdona Io fa 
con tal piacere, che è (quandi/fi ) nuovo 
peccato non dimandargli fubitamence per- 
dono de* peccati , per dargli il gufio del 
perdonare . 

Qui cade mirabilmente a taglio una di- 
voti Hi ma rif le filone di San Gio.Gnfoltomo. 
Offcrvate ( dice quello Santo Dottore ) co- 
me gli uomini per fabbricare hanno biiò- 
gno di molto ajuto, di molti li romena , 
e di parecchi anni » a proporzione dell' 
opera che intraprendono. Ma per disfare, 
per demolire il fatto, balla poco ajuto e 
poco tempo . Quanti anni ha che cento 
mani fono in opera per la fabbrica del 
noftro Duomo ? Alcune mine di fuoco in 
pochi giorni ne farebbero un mucchio di 
b (ì i, mifcrabilc avvanzo d'un' edifìcio de* 
più font uo fi del mondo, in Dio va tutto 
al contrario. Crea il mondo con un Fiat. 
Fiat-, es'impaita la gran mafia della terra: 
Fiat, e fi accendono miglia ja di Stelle: 
Fiat , e fi feconda il mare di pefei , l'aria di 
uccelli, «ilbofcodifiere. Maadiflruggcr' 
il mondo col Diluvio, Dio vi flenrò cento 
vinti e più anni. Fa intimar' al mondo che % 
muti vita, che e fio ancora muterà oc n fiero . 
Comanda a Noè che predichi ; Comanda 
che dia principio all'Arca ; E quell'arca 
non fi finiva mai . Poteva finirli in pochi 
meli, non fini in quarantanni. E perche? 
( dice il G ri lofi om o ) Perché a quel calligo 
Dio veniva mal volentieri > Expeilabat 
Dei pati enti a dum fabri care tur Arca. (Poft 
Epift.l.c.3. ) 

L'Angelico Dottor San Tom ma fo vi pre- 
ga di un'attenta riflciTione l'opra due pa- 
rabole del S.. Vangelo i le quali» benché 
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fìan dae , ricadono in una fola . Ad un 
Pa fiore va (marma una pecora , e aduna 
Donna va fmarrita una gioja . Quello fu 
per le rupi, c per lafel va col fo lieo Tuo fi- 
lchio va ricercandola : La donna Accenda 
lucernai», con languida di un picciol lume 
cfamina tutta la cafa, interroga ogni for- 
ziero, ogni danza, ogni angolo per rin- 
venirla. Buon per l'uno e buon per l'altra: 
Dopo lunga ricerca , la pecora fi fa fentire , 
c la gioja fi dà a vedere . Clic gufto, che tri- 
pudiodi quelli due nel metter mano fu'l te- 
foro perduto, nel rimirarlo feé quel d'elio, 
nel ripulir la gioja dalla polvere contratta, 
nello ibridarla dolcemente perchè u è anda- 
ta a nafeonderc, nel mirarla come cofa 
nuova, nel baciarla, come folle divenuta 
più cara dopo d'efler perduta! Aggiunge il 
Sauto Vangelo che l'uno e l'altra chiamò a 
partedeile fu e allegrezze il vicinato, edice 
Congratulamìni mihi , congratulamìni mi- 
ti : in ve ni draebmam, inverti ovem, qute 
perierat . Congratulatevi con me? ( dice 
qui l'Angelico) Con me? Più tolto con- 
gratulatevi con la pecora , che la povera ta- 
pina, fe non era trovata , andava di preci- 
pizio in precipizio a finir' in bocca al lupo* 
c la gioja dimenticata era le mondiglie della 
cafa, in vece di fai ir fu'l capo della padro- 
na, andava calpeftata da ogni piede fango- 
fo . In oltre quello Pallore c quella donna 
fono figure, e parlano in perlona di Gri- 
llo . Or ditemi : Convertita a penitenza 
un'anima, che guadagno, per vita voftra, 
fa Crino? None tutto il bene, tutta la fe- 
licità del peccatore guadagnato ? Con rut- 
to ciò il citato S.Tom ma fo, con parole più 
di amante , che da Teologo , avverte ed 
ammira; Omner Angelot convocat ad con- 
pratulandum , non homini,fed Jibi 5 qua/i 
nomo Dei Deur ejjet , & tota falus Divina 
in ipfius invenzione penderei , & quaft fi- 
ne ipfo beat ut effe non pojjet (Opnfc.62.c7.) 
Pare in certo modo, che l'uomo fia Dio 
dello fletTo Dio , e che la beatitudine di Dio 
dipenda dal convertir fi dell'uomo, quali 
che Dio non polTa elTer beato fenza la (ài- 
vezza dell' uomo. Quelle propolizioni , 
parlando in rigore, fono ere fi e; ma non fu 
poflibilenèpureaSanTommafo fpiegar il 
giubilo che ha Dio nel perdonarci i pecca- 
ti fenza andar fu quell'orlo per ifpicgar- 
<ì: Qnafifine nomine Deur Beatut effe non 
pojjet. 

£ quello motivo, miei cari e divoti Si- 
Opere P. Cattaneo Tom.U. 
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gnori, quanto è tenero per concepir dolo- 
re de' peccati nollri! Subito commetti que- 
lli peccati, iofuifuoradiftrada, e'1 mio 
PattoreGesù m'era dietro a cercarmi) con 
(ante paure che mi battevano il cuore, col- 
le immagini di morte, che mi Turbavano la 
la malìa , con forti (limoli alla cofeienza 
acciocché mi confcflfafiì fubito, entornaf- 
fi all'ovile: Ed io conofeeva nel mio Pallo- 
re la fete ardente , la brama accefa, il gu- 
fto che aveva di rinvenirmi. Con tutto ciò 
io il crudele pareva quaC che avelli gufto di 
farlo fiancar dietro me: Andai di precipi- 
zio in precipizio, di peccato in peccato > 
tanto più intefo a perdermi quanto più Dio 
era invogliato di ritrovarmi. Eripuifìt me 
(cosi piangeva Sant'Agoftino) eripuifti me 
de inferno inferiori femel & fecundò , rjr 
tertiò , àr centier, érmilliet \ Et ego fem- 
per ad inferor tendebam , & tu me {em- 
pir redncebar Ut juftè milliet damnafìet 
me , fi voluifler . ( Auguftin. in Solihq. 
cap.B. ) 

Ma immagine più efprelfiva della dome- 
ftichezza con cui Cri Ilo riceve i gran pec- 
catori, c del gufto che ha in perdonar loro 
i peccati, immagine, dico, più cfprcfliva 
non v* ha della Maddalena . Quando (Trillo 
la riceve si cortefemente era in cafa del Fa- 
rifeo, razza d'uomini autieri, critici, e 
difumani. Quelli nel primo moftrarfi che 
fc Maddalena fu la porta , le piantò in 
fronte un'occhiata, e l'accompagnò con lo 
fguardo per tutta la danza fino a' pie di 
Cri fio, con vifo torbido ed alterato, af- 
pettando che Cri ilo la cacciale da sé . Cac- 
ciarla da se ? Avrcili fatto cosi tu , dice 
Sam'Agollino Si ad Pbarifei pede* Mad- 
dalena acceffiffet , didurur et erat , Recede 
à me. ( Hom.2-}.exio. ) Se la Maddalena 
avelie avuto che far col Fa rifeo, benché 
elfo non folte l'offlfo, le avrebbe detto al 
certo, Che pretendi tu qui? che ardire? 
che prefunzione è quella tua ? metter pié 
in cafa onorata, a mezzo un convitto di 
uomini dabbene ? Vattene alle trebbiede' 
tuoi giovani licenziofi, che fono ftanza e 
trattenimento de' pari tuoi. Eh/ non pen- 
far con quartro lagrimette ingannatrici 
comperarti la compaflione . Ti conofeo : 
Viadiquà. Non cosi Cnfto. Con un fe- 
reno di volto tutto piacevole, con una fi, 
fonomia tutta di cariti l'accoglie) impiega 
infavoredilei la lingua per difenderla; al- 
za la fiia Divina mano per benedirla , apre la 
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Divina fua bocca per a (Ibi ve ria, Remi tt un- 
tar ubi peccata tua} Almeno gli avrà ina» 
poftaqualche grave penicenza . Penitenza? 
Ni una. Vade in pace. 

Pecca cor ic peccatrici, fe alcuna ve n'e 
qui , Refpicite ér levate capita ve/ira , 
quonifim appropinquat redemptio 'vejira . 
Levatevi in punta di piedi colla fperanza, 
ecco il beli' invito al vero pentimento dc'vo- 
ftri peccati» Eccoinficmcilbel motivo di 
dolore. Doletevi di aver offefo un Dio si fa 
cile al perdonare, e che ha tanto gufto di 
perdonar i peccati. 

Se mai nel decorfo della voftra vita vi for- 
gono nel cuore diffidenze del perdono de' 
voftri peccati > quelle diffidenze fanno torto 
alla bontà di Dio. Credete ch'egli abbia 
difficoltà a darvi Ottetto perdono? Tutta la 
difficoltà Iddio l'ha in caligarvi i Ma il 
perdonarvi, quello è il fuo genio, Detti , 
cui propri* m eft mi/ereri femper ér pane- 
re. Se t>oi in punto di morte fentirete (fin- 
gervi ileuoreda certe mezze difpcrazioni , 
ricordatevi che ladifperazione ticn l'occhio 
al fommo difficile, che (lima di non poter 
ottenere,* Ma fe il perdono de' peccati c il 
maggior diletto che polla aver Iddio , Quafi 
homo Deur Dei ejjet, quafi Dcht fine to- 
rnine beatur effe non poffet: Come dunque 
polliamo fingerli difficoltà che ci faccia 
mezzo difperar di ottenerlo? 

Ho finito, Signori miei, e mi fono ri- 
ferbato al fine per figlilo di quanto ho detto 
un'argomento a mio parere evidente. Leg- 
gete le vite di uomini , che hanno avuto 
qualchepocodi zelo delle anime, e trove- 
rete in tutti un gufto fcnfibile , una confo- 
Jazionc incredibile, che avevano nella pe- 
fca di certi gran peccatori . S. Francefco di 
Sa Ics, S. Francefco Saverio, S. Bernardino 
da Siena , S. Vincenzo Ferrerio piangevano 
di teneriffima confolazione nel fentire , e 
nell'arto! vere peccatori di anima affatto per 
duta; chiamavano il Confcfliooale fuoPa- 
radifo, per il gufto, che fperimentavano 
nel cavar dal più fordido loto di colpe abbo- 
minevoli gli adulteri, i concubinari , gli 
Comunicati. Sant'Ignazio voleva che da 
tutta la Compagnia fe gli feri ve (Te tutto il 
bene , che fi faceva nelle anime ) Tanti con- 
fetti in quel Collegio: Tanti Eretici con- 
vertiti in quella Città : tanti infedeli battez- 
zati nelle mirtìoni : Tante giovani afficu- 
rate, unte le vate dal peccato; E ciò vole- 
va ogni polla , c leggeva quelle lettere 



col volto tutto infocato , con gli occhi 
molli di lagrime, con unmaredigurto che 
gì' innondava il cuore, clebaciava, e Co- 
pra quelle ripofavalanotte, e quelle rive- 
deva il giorno. Sentite ancora quello . In 
occafione di Mirtìoni , ^Giubilei, di Efer- 
cizj s è incredibile la confolazione , che 
provano i Con felibri in artolvere gran pec- 
catori , in ravvivar certi cadaveri tutti mor- 
ti alla grazia , e mezzo morti alla Fede. Or 
difeorro cosi. 

1 Santi, i ConfefTori fono puri Uro me li- 
ti della rem il] ione de' peccati , E fe il puro 
Itromcn to fentc tanto piacere nell'alibi vere , 
nel rimetter gravi peccati, nel difpenfare 
il Sangue di Gesù; Qual piacere avrà Io 
ftcfloGcsU, che è il principale? qual pia- 
cere avrà nel perdonar peccaci , nell'in fon- 
der la fua grazia, nel fanti fica rie anime > 
anime fue care , fue pecorelle , fue giojc * 
fue figlie , fue corone , fua allegrezza , e 
quafi dirti, fua beatitudine ? Se tanto gufto 
ha lo fcalpcllo in far la (tatua, quanto ne 
avrà Io Scultore! 

Ah, fe vi fbrtèqui qualche anima , che 
finora averte negato di dar querto gufto a 
Dio, glie lo dia dopo dimani infieme con 
Santa Maria Maddalena , e tocchi querto 
motivo, e cominci fin d'aderto adir col 
cuore ciò, che io dirò colla bocca. Ingi- 
nocchiandoci innanzi al noftro ama bili fil- 
mo Redentore, e feguitemi tutti col cuo- 
re in ciò, che lo Spirito Santo fi degnerà 
di fuggcrirmialla lingua. O Dio dell'ani- 
ma mia, fitibondo della mia fai u te, quan- 
ti mefi fono che vi fò patir quella fe. 
te 1 flcc. 



DISCORSO XXXVII. 

Dive* , cumJormierit , nihiljecum 
auferet. Job. 27. 19. 

UN Principe giovane , portato dal fer- 
vor della caccia nel più folto di un 
bofeo, (controlli a cafo nel famofo Romi- 
to, addimandato Macedonio, il quale già 
per (clìant' anni , ertendo abitatore di 
quella felva , con alta , e felice igno- 
ranza di tutte le cofe del mondo , con- 
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ver fa va co' Tuoi penfìeri nel Ciclo , anda- 
va con cutea l'anima in Dio. 

AI primo (contrarli del Principe col Ro- 
mito, L'ilo uno in fronte dell'altro la di- 
vertiti degli affetti . 11 primo a parlare fu il 
Principe, il quale tutto cortele: E bene, 
dille , che fate , buon fervo di Dio , in 



Della buona Morte. 2it 

Domiziano va a caccia di mo- 



anime y 

fchc. 

h noi tutti, che nel gran bofeo di quello 
mondo (iam cacciatori y di che andiamo a 
caccia ? Vediamo quella fera , chi fono 
quelli, che al fin della loro vita fi trovano 
le mani , come tuoi dirli , piene di mofehe. 



3ucflo lìlenzio di cofe , in quello ritiro Dormierunt fomnum Juum , & nibil inve- 
ii mondo ? Con che foftentate la vita , nerunt in manibut fuir . 
in che impiegate le ore lunghe del gior- Anime pie, edivote , che con i primi 
no ì I penfìeri del giorno fi portano a penfar al fine 

Signore (rifpofc il Romito ) credo che per cui fon fatte, chea lui indirizzano tutti 
io, evoifiamo amenduc della iìefla prò- i penfìeri della mente, tutti gli affetti del 
feflionc . All'armi» agliarnefichc ve (ti te, cuore, tutte le opere della mano | che pre- 
alia tromba ritorta che vi pende dal collo, a mono le pedate d i Criflo , e come cani fas- 
ica ni che vi veggo d'incorno, voi mi fem- ci Currunt in odorem unguentorum fttorum» 
brate un cacciatore; E cacciatore fono an- umili , pazienti, benigni} manfucti: Que- 
ch'io. Nell'ozio di qucfla (oretta, Venor iti certa mente col Romito Macedonio van- 



Deum meum, vado a caccia del mio Dio. 
lo in vico col canto de' Sa Imi , fpio ledi lui 
pedate, e procuro di fegu irne la traccia j e 
da voi prendo oggi quefta bella lezione di 
non perder mai di villa la cara preda che vò 
cercando» e di non perdonar a fatica , e di 
non prender ri poto fin' a raggiungerla. Ve- 
nor Deum meum , àr nunquam ctjiabo , dio- 
nee comprehendam . Bell'efercizio veramen- 
te di quello fortunato Romito , andar a 
caccia di Dio l 

Anche il Gloriofo Patriarca San Gaeta- 
no, del qual'oggi abbiamo gloriofa, e fo- 
le nne la feda , fu di prole lì ione Cacciatore . 
Quello nobir titolo, egli fi meritò co'fuoi 
Apofiolicifudori: £ nelle lezioni del Bre- 
viario approvate dalla Santa Chicfa, leg- 
giamo di lui quelle fpieganti parole , Vroxi- 
morumfaluti affida* cara ìncumbebat , dicHus 
propterea Venator Tutto il fuo 

fare era adoperarli perla falute de' proflìmi , 
addiroandato per ciò il Cacciatore delle 
anime ■ 

Contentatevi di fentir in terzo luogo an- 
cor un'altro , nobililfimo bensì per la fu- 
prerna digniti, ma , o quanto diffimiie 
cacciatore. Quelli fu Domiziano Impera- 
tore, del quale riferifeono d'accordo gli 
Aorici Romani , che (pendeva molte ore 
ognidì ne' tempi citivi nell'andar a caccia 
di mofehe, e faceva gran feda , quando 
aveva o trafitta col dardo, o imprigionata 
nel pugno gran moltitudine di quelle viliffi- 
me, e fchifofiffime beffinole. 

Che grande diverfità è mai quella , e inde- 
gna da metterli al paragone ! Macedonio va 
a caccia di Dìo: Gaetano ya a caccia dell' 



no a caccia di Dio. Beate, fé terranno die- 
tro a quella traccia , fi troveranno in punte» 
di morte piene di Dio. Ego ero mercer tua 
maona nimir. 

Perfonc infervorate, c zelanti, cheinfr- 
dono al buon coftume dell» famiglia, to- 
gliendo gli abufi , fmorzando gir amori > 
mettendo pace tra' difeordij e Hanno coli* 
occhio intento a promuover il partito di 
Dio, or col configgo* or coli' efempio, 
Quetti , con S. Gaetano vanno a caccia e 
delle anime, e di Dio. Beati ancor quelli 
in puntodi morte ; Dio pagherà animar» prò 
anima, e le anime da loro ajutatc, asce- 
ranno i loro benefattori. 

Secolari , o ingolfati ne'negozj, o ub- 
briachi del piacere, che Hanno con cene oc- 
chi aperti ad abboccar un guadagno , a fod- 
d is far un fenfo > che non hanno altr'oggetto- 
alla mente, altro parlar fu la lingua che di 
ricreazioni, dipafìatempi, di giuochi , di 
titoli» di tenerezze} tanto dimentichi di 
Dio, come fe non vi fotte, tanto difamora- 
ti dell'anima , come le non l'ave (fero ; Que- 
lli fono iDomiziani, che vanno a caccia di 
mofche $ perchè al fin della vita fi troveran- 
no con un bel niente tra le ma ni. Nihit af- 
fatto , Nibil invtnerunt in manibut futi : 
Non il denaro che refla a gli eredi, non il 
piacere, che già è finirò per femprc, non i 
titoli, che fi lafcianofopra la pietra del fe- 
poTcro . 

Udij da un zelante Predicatore mirabil- 
mente deferiverfi tutta la follecitudine at- 
torno i negozj temporali fotto l'allegoria, 
della caccia. Si corre un'aperta pianura da 
una banda di cacciatori > Chi va a piedi, chi 

O 2 va» 
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va a cavallo , tutti fchierati in fila con i cani 
a laflò, e con l'occhio in giro, tutti intenti 
al levarli di qualche lepre. Subito che la le- 
pre e in piedi , ecco i levrieri a volo » i caval- 
li in cor fa, e le voci in aria, Piglia piglia 
figlia: Subito che la lepre e abboccata da' 
cani, fi rinova più alto il grido, la/eia lafcia 
la/eia. Quello é il giuoco, che fi fa di con- 
tinuo al mondo. E' in piedi un titolo, un 
pollo, un guadagno, un beneficio, un par- 
tito , un piacere > cento affetti fono in corfa, 
Piglia piglia piglia: Appena ottenuto, gri- 
da la morte, Laida laida laida. 

Andate a fent ire i tellamenti , che fi fanno 
dagli ammalati al punto della morte. Laido 
quella cafa fabbricata con tanto difpcndio, 
Lafcio quella pollcflionc acquillata con tan- 
te liti : Lem lafcio quel capitale accrcfciuto 
con tante fatiche, eforfeufurc, Lafcio la- 
fcio lafcio. 

Afpcttate a J e ilo folamente a dir quelli la- 
fcio ? E non vi dilTe tante volte la carità, La- 
fcia un poco più di limoline a' poveri? E 
non vi di iTe anche lagiullizia, Lafcia ad 
ognuno il fuo, lafcia quel falario a' poveri 
fervitori, quella mercede a gli artefici affa- 
ticati , quell'eredità a'pupilli/ 

H non gridò più volte dentro voi la co- 
fetenza , Lafcia tanti negozj della terra, che 
ci fanno perder di villa il Cielo ? Lafcia tanti 
giuochi , lafcia quella t refe a fcandalofa , la- 
leiaquclla pratica , lafcia quella cafa? 

£ non vi difiero più volte i Predicatori , e 
ì ConfclTori , Lafciate tante pompe di velli- 
menti, tanti abbigliamenti di volto, tanta 
morbidezza di fenfo, tante compagnie di- 
fcole, e libertine; etunonhai voluto mai 
fentire di quell'orecchio j or lafcia per ne- 
cefi uà ciò che non voteili lafciar per merito, 
econ le mani piene di mofche portati al tri* 
bunale dell'Eterno Giudice. 

L' A poltolo S.Pietro» anomedi tutti gli 
altri Apolloli fi prefentò una volta a Crilìo , 
e con fiocchi ve ilo lui in atto di amorofif- 
lima confidenza , gli dille : Signore ; Ecce 
mot reliquìmut omnia. Signore , abbiam la- 
feiaca la barca al lido , le reti al mare, e tutte 
le umane fperanze al vento: Quid ervoerìt 
nobit? Or fiamofpogliati del tutto, che fa- 
ràdi noi? Chcfaràdi voi? Centuplum ac- 
cipietir, ér z/itam a>ternam poffidebitit. lo 
Tri pagherò il cento per uno, e dipiuvida- 
tò la vita eterna. 

Orsù, uomini, e donne del mondo, fat- 
to che abbiate in punto di morte il volito 



teff amento con tanti lafcio lafcio, fattevi 
avanti a CrilìoGiudice, e ditegli ancora 
voi, Ecce mot reliquìmut omnia, e diman- 
dategli la mercede : Ditegli che avete lafcia- 
to la roba che non potevate trattener più: 
che avete lalciato i piaceri, che non pote- 
vate pm oderei che avete lafcia ci gli ami- 
ci, e le convenzioni , che erano finite 
per voi. Si sì, afpcttate che vi rifponda il 
Centuplum accipiciis &vitam*ttrnamfqf. 
fìdebitit . 

Il Collatore alla diti in/ione lO.Efempio 
il. racconta, come un giovane Fiammingo, 
n ooil: Ili modinal cica, ri echi Aimo di beni 
di fortuna, ma più ricco di beni di grazia , 
mandato da' parenti allo il u dio pubblico, 
prefe cafa in uh con vitto di altri giovani, 
fuoi pari in qualità, ma affai dilli m ili nel 
colìume. Quivi il minor pen fiero che avef- 
fero, era qucllodellc lettere. Carte, balli, 
bagordi, ed anche di peggio , erano il trat- 
tenimento del giorno, e della notte. Ma 
qui, difle il giovane, io perdo il tempo, c 
l'anima: Qucft'ofpiziononèpcr me. Paf- 
sò dunque a prender alloggio in cafa di al- 
cuni Keligiolì, in camerata di povere per- 
fonc, ma timorate di Dio, dove trovò due 
fcuole, l'una della pietà, e l'altra delle 
feienze . 

I parenti, intefa tal mutazione di albergo, 
fcrilTero lettere ardcntilfime al figlio} che 
poco loro importava le impara 11 e, o nò» 
averlo mandato allo liudio più per tratteni- 
mento, cheperbifogno; E che ritornaiTc 
al primo albergo tra' pi ri fuoi, non avviliflc 
la lua nafeita in una compagnia si baila. 11 
giovane per altro ubbidkntiflìmo a'parcnti , 
rifpofe, non poter in, ciò efeguire i loro co- 
mandi con tanto fcapito dell'anima fu a . Si 
IcrilTc, e fi refcrille più volte fopra quello 
punto : E non potendo in cofeienza arren- 
derli il giovane, c non volendo cedere i pa- 
renti} quelli ritirarono le umeffe del dena- 
ro , lafciando il figlio in paefe foreltiero 
fenza provi li une alcuna, in calligo della 
fua bontà. 

Pianfe il povero giovane a cale crudeltà , 
ed aprendo per con fola r li con Dio, apren- 
do il libro della Divina Scrittura, gli ven- 
ne fotto gli occhi quel verfo del Salmo 
26. Pater meur , ór mater me a dertlìqu*. 
runt me : Dominur autem affump/it me . 
A quello incontro tutto rallegratoli : Ec- 
co ( dille ) il bel conforto che Dio mi 
manda} Perdo i parenti, perdo idenaii, 
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perdo le converfazioni, e guadagno Dio. 
Vadan pure e parenti» e amici) ci palli, e 
trefche; Quella cara parola Dominus af- 
fumpjitme, è cucco il mio bene: £ di Luco 
tra pochi meli, quando cominciò a fencir 
la mancanza degli alimenti, e dc'vcltici 
neceflàrj , forprelo da una gagliarda febbre» 
fi vide porcaco al cerminc de* giorni fuoi. 
Confolaciflimo della vica innocente , patta- 
ta tra que' poveri si, mabuoni amici, non 
fapeva replicar altro» che quello : Vedete 
vedete con evidenza , che Pater meur , ér 
mater mea dereliquerunt mei Ma che, Do- 
minar aflump/tt me. 

Eccoqui il mio Signore» che mi viene a 
prendere. Oh come bello, oh com'è* cor- 
tele? Hflcndendole braccia, e le mani» 
quali volcdc portarli incontro ad alcuno, 
iollcvandofi ancora con cucca la vica, come 
. chi fi fpinge ad abbracciar un caro amico, 
era gli amplclTi del fuo confola tore e Padre 
Gesù , venuto a prenderlo, felicemente 
fpirò . 

Anima beaca, i voftri parenti, ed amici 
vi volevano occupato nella preda di piaceri , 
e d' onori mondani . Oh quanto miglior 
configlio fu il voftro d'applicarvi a Dio! 
Che cofa fi faran crovaco nelle mani in pu li- 
eo di morte, ed i voftri compagni , ed i vo- 
ftri parenti ì 

Prendiamoci ancor noi quello buon Pa- 
dre; andiam tucc'infieme a lui. Inginoc- 
chia m oci alle porre della mifericordia , che 
fon le fue fante Piaghe 8cc 



DISCORSO XXXVIII. 

Mariam optimum partem elegit 9 
qua non auferetur ab ea. 
Luce io. 

T N cucci i Venerdì di quell'anno io vi ho 
X fatto l'cfercizio della buona morte» 
ioctoponendoallaconfiderazionc della vo- 
ft ra pietà ora gli oliatoli , or* i mezzi , or gli 
ajutia ben morire. Quella fera voglio farvi 
l'cfercizio , non folo della buona morte, ma 
dell'ottima morte , la quale elcfle per sé la 
gran Vergine Madre, poco avanti la fua 
AH u n / io ne al Cielo . Mariam optimam par- 
tem elegit j dirò io Optimam mortem elegit. 
Opere P. Cattaneo Tom. U. 



Orsil , quella fera pigliam le mire alte. In- 
namoriamoci di un'ottima morte, perché 
cosi avrem per lo meno ficura la buona 
morce . 

Tucci igiufti, che fanno un bel morire, 
fono, e li ftimanodeflere in grazia di Dio: 
E però fi confolano nella dolce fperanza di 
cflèr ben ricevuti da quel buon Signore, cui 
hanno fcrvitoj e di lcntirfi dire Euge, fer- 
ve bone , & fidelir , intra in guadium Do- 
mini tui. Cosi i Santi Cipriano ed Ambro- 
gio nel bel libro de bono mortir andavan di- 
cendo, Mori non timeo, quia bonum Do- 
minum habemur. 

Contutcociò ( anime buone abbiate pa- 
zienza di fcncirvelo a dire ) con tutto ciò 
molti, anche giufti, vedono in quel punto 
parte della loro età tinta di color nero per li 
peccati della vita giovanile. Sono confefta- 
ci, fonopianci, fono emendati : Ma fono 
facci) £ le non v'é più la piaga, y'c però la 
cicacrice. 

Di più fi vedono al lume della candela be- 
nedetta canee opere pie omelie per tra fo- 
raggine, tante ifpir azioni rigettate per pi- 
grizia , canee ore date al Tonno più del In- 
fogno» tante altre date al giuoco più del do- 
vere, tante curioficà agli occhi, tante deli- 
zie alla gola, canee morbidezze a i fenfi : E 
l'anima all ora viciniflima alla grande Eter- 
nità dice tra sé e sè , e lo dice anche in con- 
fidenza a' ConfelTorij Oh un poco più di 
mortificazione , quanto più mi concereb- 
be! Ah, fc folli Hata meno indulgente al 
fenfo, e più liberale con Dio! Ah, fe avelli 
fatto! ah» fe a velli detto/ Ah» quei denari 
fe follerò itati meglio impiegati! Ah, fe 
avelli avuto maggiore fpirito , maggior 
umiltà , maggior raccoglimento , intenzio- 
ne più recca , pazienza più fina ! 

Maria Vergine in punto di fua morce 
dà un'occhiata a ifectantadue anni larghi e 
dirteli di fua vita ; Ed in tanca durata non 
vede né pur un punto, ne pur un nco di 
colpa. Dicami mila giorni ne pur un'ora, 
ne pur un momento buteacoa perdere o in 
parole inutili» o in palleggi oziofi , o nel 
dormire, o nel ricrearli più del bi fogno: 
Ogni opera , anche minima , è lacca m 
pondere , numero, &men/ura, con attua- 
le direzione al fuo Dio. Perfino unboc- 
con di pane» per fino un forfo d'acqua, 
per fino un' alzaca d'occhio, cucco è fe- 
condo la regola dell' oncfto , come un* 
Orologio ben' ordinato , che in ogni 
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Qual pienezza di confolazione avrà d un- 
ue provaca Maria nel fuo Santiftìmo Tran- 
co, potendo dire ciò che ditte il fuo Di- 
vin Figlio fu la Croce, Confummatum efiì 
Hòadcmpicaintutcoe pcrtucco la voloncà 
del mio Eccrno Padre : Ogni lume che ha 
in viaco al mio incellccco , ogn'impulfo , che 
ha daco alla mia voloncà e liaco e ben rice- 
vuto, e proncamencecfeguico. Aniunaif- 
pirazionc ho mai dato un No feorcefe ; A 
niuna ho corrifpofto languidamente . Con- 
fummatum eft. 

Un giorno folo di vica cosi ben* impiega» 
co, non e egli più profittevole , che moki 
anni di vica languida e (lanca nel l'cr vizio di 
Dio? 

La Signora de* Sciamai, figlia primoge- 
nica nello fpiricodiSanFranccfcodiSales, 
reilata Vedova, fi diede con tal fervore al 
lofpirico, che lacca, non palli , ma voli 
nella via della perfezione . Ammonita a mo- 
derarli alquanto , e a prenderfi qualche 
maggior ricreazione , rifpofe: Se buctatlì 
via un momento di tempo, mi filmerei la- 
dra, e rea di furto. E' forfè mio il tempo, 
ficché polla buttarlo a mio piacere ? Dio me 
l'ha daco a fcarfa mifura , e me l'ha numera- 
to , e invencariaco , perchè lo reilicuiflì 
tutto a lui. Non voglio rubargli né pur un 
momento. 

E folea fpiegar il fuo penfiero con una 
genriliflìma fimilitudine . Chi fia alla 
guardia di un ponte; con Ju? di efiggere il 
pedagio da' paflaggeri , non lafcia palTar 
uomo, non tedia, non carrozza, fenza ri- 
scuotere la gabella : Così ( diceva quella 
Sanca Vedova ) la mia vica e come un ponte, 
che congiunge quelio con l'altro mondo: 
Ogni ora che palla, ha da pagarmi il dirit- 
to di qualche opera vin uola . Le ricreazio- 
ni tiene, il mangiare, il bere, il dormire, 
prefi a giutla mifura, hanno da pagar quello 
tributo . Sive manducatir , five bibitir , fi- 
ve quidquid aliud facith omnia in Dei glo- 
riam fache. 

Ed ecco il primo privilegio dclIa,non fola- 
mete buon a, ma ottima morte di Maria, Non 
aver rimorfodi colpa alcuna né leggera, né 
grave ; e non fent ir ribrezzo di tempo , ben- 
ché minimo, lafciaco feorrere inutilmen- 
te, fenza guadagno di qualche merito. 
' Ma non folamcnce Maria fu efente in 
punto ai morte da ogni rimorfo: Fu ancora 
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libera da ogni timore. Chi (la m 
ficuro e ben riparato, fe mira il fondo di 

S| ualchc feofeefo precipizio , fentc ben fpef- 
□ travolgcrfi gli occhi da vertigine, e cre- 
mar tucta la perfona per lo fpavento : E non 
é già , ch'egli corra alcun pericolo ; perché 
fi tiene ben fermo fu i piedi, e ben'appog- 
giaco colle mani , Ma la veduta fola di quel- 
la rovinofa altezza gli fpreme il ludor 
freddo . 

Tal' e lo dato ordinario de' giù (ti in pun- 
to di morte. Voglio credere, che fieno fi- 
curi: Ma la faccia delle due alte e profonde 
eternicà, unadellequalidcvc loro toccare 
al primo patto dopo la morte, c una faccia 
di grande fpavento. Cerco è che quel Sanco 
efamolo Abate fgridava i fuoi timori con 
quelle parole, Egredere anima mea: Sep- 
tuaginta anni? fervifti Deo , & adirne ti- 
mer} Animo, anima mia. 11 falto all'alerò 
mondo è gran falto da far vacillar le gambe 
a chi fi fia: MaDiofervitodate per canci 
anni ti porge la mano: Egredere j Quid ad- 
bue timer ì 

Sant'Eleazaro Conte, che con rarifiìma 
prerogaci va, anche maritato , ferbò per- 
petua ed illibata Virginicà , nell'ultimo di 
fua vica diede manifclti fegnidi ( paventato. 
Occhio corbido ed inquieto, un continuo 
voltarli e rivoltarli or ad una, or ad alerà 
parte, volto turbato, refpiro corto ed af- 
fannofo, rifalti di cuore impetuofi , agui- 
fa di chi cforprefo da un panico fpavento, 
e grida di canto in tanto Oh quàm magna 
in hoc articulo e fi dormonum vir '. Son pur 
gagliarde le baccerie, che in quefto punto 
dà l'inimico.' In breve però raflercnatofi 
quel brutto temporale, c facto volto di gio- 
ja e da fella, foggiunfe, "Plani vici, Ho 
vinco, ho vinco: Le Piaghe di Gesti han- 
no combaccuco per me : Con quefle voci 
di viccorit paisà gloriofo a i trionfi eccrni . 
Ma la baccaglia, fu fiera , e la paura fu 
brucca . 

Anche San Bernardo al fin della vita fu 
tentato di diffidenza , e cento altri cafi 
potrei cicarvi di anime giuftiflìme , ma im- 
paurite in punto di morte o perla brutta 
villa de' demonj , o per la batteria delle 
cencazioni, oper il gran bivio dell'eterni- 
tà, permettendo, anzi mandando loro Dio 
quelle agicazioni per meglio purgarle dal- 
le reliquie de' peccati, appunto come l'ac- 
coll* agkarfi più , diviene limpi- 
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E voi i dolci fli m a Madre Maria , avelie 
alcuna paura nclvoftrotranfito? Paura di 
che ? De i demonj ? Si > che i deraonj pote- 
rono accollarli a quell'Anima , che non fe- 
ce mai minima lega con loro ! Furono ben' 
ivi prefenti tutti gli Angeli venuti dal Cie- 
lo, e tutti gli A portoli , trafportaticolàda 
tutto il [giro della terra . Paura di che? Del 
Giudice Sovrano? Non ebbe mai quella 
Vergine alcun reato, ne vi fu, né vi fa- 
rà mai creatura alcuna più meritevole e più 
corrifpondente all'amore d' un Dio Uo- 
mo . 

Mori dunque Maria, e fenza rimorfi e 
fenza paure, tuttaedaticae rapita da un at- 
tuale e ferventiflìrao defiderio di veder il 
fuo Figlio, al quale, avendo premetti per 
ambaiciatori i fuoi più ardenti affetti , andò 
poco dopo incontro con tutta l'anima (pic- 
cata fenza dolore alcuno dal fuo puriffimo 
corpo . 

t del corpo fuo, che fu l'arca di Dio vi- 
vo , non difpofe Maria come e dove avefTe 
adcflcrfcpolto? E de' fuoi averi, c de' fuoi 
parenti, e degli Apoftoli non ebbe Maria 
alcun penfiero? Nò: né men di quelle cofe 
ebbe alcuna follecitudine. 

Sapeva beni (limo che il fuo Corpo in* bre- 
ve doveva risorgere . £ però che importava 
a lei che per due giorni folte depofitato più 
in un luogoche in un'altro? Tutto l'aver 
di Maria fi riduceva alle fue povere velli, 
chelafciòper legato a due fue vicine . Per- 
ciò, che fi afpetta a* Parenti, quella fu una 
delle grandi confolazioni di Maria, nell' 
aver una parentela tutta di Santi. Santo il 
Padre Gioachino, Santa la Madre Anna, 
SantoloSpofoGiufeppe, Santa la Cognata 
Elifabctta, Santo il figlio della Cognata 
Giovanni, Sante le Cugine Marie,' e però 
pa rtc dal mondo non folo con fperanza , ma 
con freurezza di veder tutto il iuo parenta- 
do in P a radilo . 

O belli, orari, o ammirabili Privile gj 
che ebbe fopra tutti la ottima morte di Ma- 
ria .' Primieramente il comune degli uomi- 
ni muore fenza fa per ne il come , né il quan- 
do: NefcHhtuqu€diem,*eque borami Ma- 
ria mori nel punto, enei momento preve- 
duto, e rivelatole dal fuo Figliuolo. Se- 
condo , Tutti muojono per pena del pecca- 
to? Maria mori per maggior merito d'imi- 
tare e di ubbidire al fuo Dio. Terzo, Muo- 
jono gli altri o tentati , o impauriti dal de- 
monio j Maria muore confolata dagli An- 



geli, e attorniata dagli Apoftoli. Quarto, 
S'incontrano tutti morendo in Crifto loro 
Giudice,- Maria fi feontrò col fuo Figlio 
tuttoamorc, e tutto dolcezza verfo di lei. 
Finalmente le altre anime fi feparano da' 
corpi con altiflìmo dolore, effendo quello 
l'ultimo e più fenfibilc taglio che fi faccia 
nella natura: L'anima di Maria fi feparò 
con la dolciflima violenza d'un perfetciflì- 
mo amore : E però confiderate per guai 
verfo volete voi il tran lieo di Maria, e tem- 
pre più troverete , che Maria optìmam 
moriem elegH. 

Edi qual morte moriremo noi , o mici 
Signori? O Madre di mifericordie, e no- 
ftra pictofillìma Avvocata, o noftra Stella 
in quello mar tempeftofo, cui tante volte 
invochiamo a proteggerci nunc ór in bora 
mortir noftra' i aftìltetcci in quel tcrribil 
momento , prendete per mano le anime no- 
(Ire , e conducetele voi fletta innanzi all' 
Eterno Giudice , e parlate per noi mifert 
peccatori « Nelle vollrc mani poniamo la 
noftra fperanza . Si , Vergine Immacola- 
ta , Vergine piena di grazia , Quando cor- 
pur morietur , fac ut anime donetur Va- 
radifi gloria . 



DISCORSO XXXIX. 

Affumpta eH Maria in 
Ccelum . 

I Poeti veftono tal volta la femplice verità 
con si capriccio!! colori di favole, che 
lanno parere il falfo più bello che il vero. 
Dimandate a' Poeti, perchè mai l' amore , 
effendo bambino, debole, fenza giudizio, 
e fenza occhi, indovini si bene a colpire chi 
vuole,* e vi ri fponde ranno, che l'amore, 
e la morte girando , fecondo il loro co il u me. 
per tutto il mondo, capitarono a cafouna 
fera alla ftefla Ollcria . L'albergo era angu- 
lto, il letto era un folo, onde forono sfor- 
zati a Ita r inf-erae l'amore e la morte. Fac- 
to giorno, e rivedendo ogn'unoi fuoi abi- 
ti, e le fue armi, per feguitareil fuo viag- 
gio» l'amore, come cieco ch'egli e, prefe 
L-faette della morte in cambio delle fue, e 
cosi mutate le armi, la morte feoccando 
le faettc , ha tal volta fatte piaghe di 
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amore , e l' amore ha fatte piaghe di 
morte . 

Vagliami quella finzione ad accennar di 
paflTaggio la morte di Maria. La m onc, bruc- 
ia figlia del peccato, guarda, non doveva 
già ella mai accodarli alla gran Vergine . L 
arca della legge fu comporta di legno incor- 
ruttibile: molto più larca del Legislatore 
non poteva efler foggetta a corruzione, ed 
a mortalità. Che fece dunque la morte? 
Prefe le armi dell'amore, e dille | Maria} 
voi non morrete come le altre creature per 
pena, morirete per merito. Dove non v'e 
peccato, le mie armi non ponno ferire: Ma 
piglierò bcn'io le armi dell'amore, e fcpa- 
rerò l'anima dal corpo, non per farla pagar 
il debito alla natura , ma per far ragione al- 
la grazia . 

Troncoflì adunque quel filo di Santiffima 
Vita, e'I taglio fu fatto colParmi dell'amore, 
dal quale feparata quella Beatiflìma Anima , 
fu portata da gli Angeli, ed accompagnata 
da Criltofin'al Trono della Santiflìma Tri- 
nità, presentandoli faccia a faccia la Figlia 
al Padre, la Madre al Figlio» la Spofa allo 
Spirito Santo. 

Ma quella fu entrata, dirò così, fc creta, 
come fuol farli talora da' Principi, che fi 
trattengono nelle Città incogniti, fin che 
fieno pronti gli apparati del loro ingrclTo fo- 
lenne. Tre giorni dopo la morte, difeefe V 
Anima di Maria, con tutto il Paradifo di 
camerata, penetrò nel fepolcroj e ravviva- 
to il fuo Corpo Virginale, ufcì gloriofa, e 
fife veder a mezz'aria conia Luna per ifea- 
bcllo, col Sole per manto» colle Stelle per 
diadema j e col fuomedefimo Figlio Gestì 
in attodi darle il braccio, e foflcntarla , ln- 
nix a Juper diledum fuum. Inquefta {igno- 
rile, e trionfale maniera , andò fui levan- 
doti più e più dalla terra, finche, prefo un* 
alto volo-, e falita fu le (Ielle, entro trion- 
fante nella ccIcltcGerufalemmc. 

Sò d'aver altre volte in quello giorno ra- 
gionato della pompa, con la quale fu con- 
dotta al Cielo, e dell'altezza del Trono a 
cui fair. M i che ho detto , o Signori, che 
ho detto? Se Maria fleffà fiportafle fu que- 
llo pulpito, e a gloria del fuo Figlio, volef- 
fc fpiegar le grandezze alle quali fu follcva- 
ttJ anche a lei, quantunque Madre della 
Sapienza, mancherebbero parole batte voli 
a fpiegar fi. Aadafter pronuncio , {TraH.g. 
fuper Magnificat. ) fono parole di Sant'Ago- 
flino , jludafier pronuncio , quod nec ipfa 



exPlicare potuit quod capare potuit . Che 
fc la gloria del minimo tra* Beati è incfplica- 
bile, e impercettibile ad ogni creatura via- 
trice, come potremo noi intendere la glo- 
ria , e la dignità della maflima tra gli 
eletti ? 

Che però, declinando a bella porta d'in- 
olcrarmi in quello mare, conduco quello 
difeorfo a toccar un punto tutto favorevole 
alla noltri povertà, e incitativo della noftra 
divozione . 

Le montagne, quanto fon'alte, fono al- 
trettanto inacceflìbili . 11 Monte Atlante Co- 
sì follevato, che, al dir de' Poeti, fcrvedi 
folìegnoa ripofervifì il Cielo, c fiancheg- 
giato da' precipizj tagliati a perpendicolo, 
tanto fcofcelì, che vi trema a falirvi fopra 
anche lo fguardo. 

Quali fono le montagne , tali fono fpeflc 
volte ancor gli uomini, e le donne folle vate 
a qualche grado più onorevole fu la terra. 
Sono alti, ma di accertò così difficile, che 
certe portiere di fetapefano più che fe fof- 
fero porte di bronzo , tanto é malagevole 
alzarle per introdurvi un fupplicante . Fa- 
raone teneva una sì contegnofa Mae(H»che» 
quando, per fingolar privilegio , alcuno 
aveva ottenuto l'adito, bifognava Ha r lon- 
tano da lui, quantoerail lungo di un vado 
falonej in capo al quale Faraone fedeva in 
trono, come una divinità in profpettiva . 
Al fondo i t ava prolìcfo in terra il fupplican- 
te, ne ce ili tato a gridare con Quanta voce 
aveva in corpo, a Hi neh è il grido giungeffe 
a quell'orecchio fuper bo. Che però MosèV 
comandato da Dio di andar da Faraone, 
fifeufava, giulla la verfione de i fettanta, 
Ah , Signore , Gracili voce ego fum : Io 
ho una voce troppo etile, ut loquar ad Ph*~ 
raonem : E fc parlo a Faraone dal fondo 
della lala dell'udienza, la mia voce tenue 
fi perderà tutta per iltrada, e non farò fen- 
tito. 

Maria non è così: Benché ella fia Mons 
in "vertice monti um . Sollevata fopra ogn* An- 
gelico intendere a una dignità, chiamata 
dal Damafceno inarrivabile j da S.Tomma- 
fo infinita, da S.Bernardo fomma dopo Dio, 
pareva obbligata, ad un certo modo di fa- 
vellare, a tenerti in qualche contegno di 
fovranità. Contegno di fovranità in Maria/ 
Mi fento venir quafi ribrezzo a mentovar gli 
ufizjamorofì, anzi fervili, a'quali fi è ab- 
ballata q ue ila Sovrana Imperatrice per -fcr- 
vizio de' luoi divoti. A Bernardo ella porfe 
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illatte, efifenodrice j Ad Ermanno infc- dobbiam cenerei alla lontani . Anche i 
gnòi primi elementi, e divenne roaiftra s Principi coTuoi più favoriti fi piegano tal 
A Caterina degli Uberti, tutta piena di ul- vokaadimeltichezzeamorevolifl'rme, e fi 
ceri, purgò di Tua mano le piaghe, e le j portano più da fratelli, che da Sovrani , 



guari Ida ccrufica: Da una Statua gitto in fc- 
noad un povero un bel valfcntc di oro , c fi 
fece limolìniera . Alla ficaia Colomba da 
Milano dell'Ordine diS. Domenico , morti 
padreemadredi pelle, e chiufa in cafa , 
e dimenticata da tutti , e ella da una fua im- 
magine provvide ogni giorno il pane . Com- 
parfa al Beato Ghisleno, lo mandò vilicar 
lafuaChiefa, facendo ella in tanto la guar- 
dia agli armenti, come paftorella . In un 
MoniHero di Sacre Vergini , la maggior 
parte malate, comparve Maria a far l'infer- 
miera. Con quelli, eccnt'alttiuhzj di fa- 
miliarità, e di ferviti!, vi pare che la gran 
Regina e Imperatrice Maria tenga punto di 
contegno? 

Del Padre Famiano Strada, fjmpfo Ret- 
torico, ed Idorico , v'e memoria fedele 
preflò di noi, che, leggendo egli la Ret- 
torica in Roma, il Sommo Pontefice all' 
ora Regnante , pillando in vicinanza al 
Collegio Romano, diverti alquanto dalla 
iìrada, che voleva fare, e fi degnò fccn- 
der'alle porte del Collegio, ed entrar perfo- 
nalmente nella fcuola, dove Famiano Stra- 
da infegnava . UMaeflro daquell'inafpet- 
tato onore di vcder'il Sommo Pontefice in 
fua fcuola, diflecon umilidìma fommef- 
fione , Cave, Beatifjime Pater, ne dttm 
à via decedi? , etiam à dignitate deceda?'. 
Per amor di Dio, guardate Beati flimo Pa- 
dre, che quello piegar di drada non vi fac- 
cia fcapitarc dalla Macftà di Sommo Pon- 
tefice . 

Ah, cave BeatiJJima Mater, ( mi ven- 
gano fomiglianti parole alla lingua) guar- 
date, Somma Imperatrice, e grande Vica- 
ria della potenza, e bontà di Dio, che , 
feendendovoi ad ufizj si dimeflì , non if- 
capiciate di grado, non fiate di pregiudizio 
alla voftra Sovrana , e Imperiale Maedà . 
Scapito , e pregiudizio in Maria ? Anzi que- 
llo, a chi ben l'intende, è il più forte moti- 
vo di (limarla più , di onorarla, edifervir- 
la, quando fappiam certo di aver'una Pa- 
drona, che non folo DMtit diligenter ft , 
ma Serv'tt fervientibut fibi. 

E' vero (dirà qui alcuno) che Maria ha 
ufate quelle , ed ancor'altre maggiori fi- 
nezze alle anime de'giufti fuoi divoti. Ma 



ma con i colpevoli, eco i diffidenti par* 
lan'alto, procedono foitcnuti, c tengono 
il punto. 

Rifpondo alla replica con una dolciflì- 
ma fentenza di Riccardo da San Vittore fo- 
pra quelle parole della Cantica, Duo ubera 
tua . Ma prima di recitarvi le parole di 
quello làvio, e divoto Scrittore, devo far 
loro un poco di ftrada con una bella ri- 
fleflìone. 

11 Filofofo Plutarco nell'Opufculo au- 
reo, che egli compofe fopra 1 educazione 
de'rìgliuoli, fa quello curiofo quefito. Per- 
che mai la natura ha provveduto il feno delle 
madri di due mammelle? Non era egli ba- 
llcvolc albi fogno una fola in mezzo al pet- 
to , abbondante di latte , fenza divider 
quell'umore vitale, quafiinduevene, oin 
due canali? RifponJe il Filofofo , Sapien- 
tem fuiffe naturarti , qua duplice? mamma? 
mulicri addidit , ut fi gemello? peperiffe 
conùgerit infantet , duplice? quoque ad a- 
lendum fonte? haberet . Sclemadripartonf- 
fero tempre un figlio folo ad ogni parto , fa- 
rebbe ballata una fola vena di latte; ma ac- 
cadendo alle volte, che partorivano due 
gemelli, devono ancora aver con che allac- 
tarlituttiduead un tempo. 

Venga ora a farfifentire il citato Riccar* 
do . E perche mai il Divino Spofo loda 
nella fua Spofa Maria l'aver due poppe , 
Dno ubera tua} (Cantici,. ) Rifponde : 
Maria duo ubera habet , quibus gemello? 
alat infantet , jufìo? videlicet , & pecca- 
tore? . Quella Spofa, e Madre di miferi- 
cordia fui Monte Calvario fu iltituita Ma- 
dre di parto gemello, cioè di giudi, e di 
peccatori: Lo dello feno è per tutti due, 
Io ftelìo latte, le tteffè vifeere di carità, e Ut 
geminot alat infante?, j ufi or videlicet , ac 
peccatore? . 

Anzi pare che i peccatori alimentaci da 
Maria nella pietà, e guadagnati da lei al- 
la grazia, lìano il più bel diadema della 
gran Vergine. Veni de Ubano, coronabe- 
ris. E' quedo un'invito mideriofo, cheli 
fa a Maria. Vieni, o diletta , dal Liba- 
no, tutto odorolo di facre virtù, e farai 
coronata . Qual peniate voi pofla edere 
la corona di Maria ? Vi leggo negli oc- 



peccatori, e peccatrici , quali fiam noi , chi la rifpofta .• In capite ejur corona ftelU, 
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tum duodecim. No, dice il Sacro Teflo , 
Coronateti; de cubilibur leonum , & de mon- 
iibur pardorum. La corona di Maria fono 
pardi feroci , leoni fanguinar j , fiere fclvag- 
Rie, portenti della natura , e terrori del bo- 
fco. h'poflibilecheCmilimoftri di crudel- 
tà, afeendano in capo alla Regina di mife- 
ricordia? Udite. 

Come iva pori groffi, figli del fango più 
vile, aflottigliati dal Sole afecndono a far 
corona allo fteflb Sole , inarcandoti in va- 
ghe nuvole, edi notte trascorrendo talora 
afomiglianza di flelle ; Comelecoftella- 
zioni quafi tutte fono flelle figurate dagli 
aitronomi inorfi, inlioni, in tori, ed in 
altre fiere fpaventofe , difpofte in ghirlanda 
d'intorno al Ciclo, che le contiene: Così, 
dice Alberto Magno , Qua? fera' fuerant , 
fer Afati ara -ver/ét funt in flellar. 1 pec- 
catori, lupi per la voracità, draghi per la 
libidine, lioni per la crudeltà, tigri, per 
la vendetta giungono fina far fi liei le per 
coronare Maria . Onde la corona di lei è 
veramente di flelle , In capite cjur corona 
fiellarum\ Ma quefte flelle furono fiere $ 
Coronaberir de cubilibur leonum , & de 
montibur Pardorum. 

Oh! feinquefta fcelta e divota Udienza 
fi annidafTc alcuna fiera di genio indomito , 
tenuto alla catena dal demonio coni lacci 
di mille peccati, ribelle e rcflraad ogni re- 
gola dell' oneflà , sboccata e fenza freno di 
umana, né Divina ragione; che bella gem- 
ma potrebbe mai inferire nel diaJcma della 
Impcradrice del mondo , oggi coronata con 
tanta gloria! Inalzi a lei il fuo cuore , e dal- 
la fua medefima fierezza cavi argomento di 
confidare, di alzar le mani eia voce verfo 
la madre de'pccca tori. 

Svegliata una fiera burrafea in mare j i 
naviganti idolatri invocano i fuoi Dei ad 
alta voce. Nettuno, Dio del mare, ajuto, 
Eolo , Padre de'venti, richiamate quelle fu- 
rie volanti alle lor grotte : Giove, ajuto , 
Saturno , ajuto . Un f ilofofo, che nella ftcf- 
fa nave correva con gli altri la flefla fortu- 
na, gridava anch'elio : Tacete, tacete , 
zitto zitto, che i Dei non vifentano. Se i 
Dei fi accorgono d'una tal manica di furfan- 
ti, quali fete voi tutti, caricheranno più la 
roano, eattizzeran la tempelta acciochè 
tutti andiamo a fondo . 

Non dirò già io quefle parole a t peccato- 
ri, anzi dirò loro; Gridate, fatevi fentirc, 
invocatela , c non lafciace giamai la divozio- 



ne e l'olTequio verfo una si amabil Signora r 
Onorate le fue Felle, riverite le fue Immagi- 
ni,veftitevi dell'abito, recitate il Rofario , 
frequentate le Congregazioni: e gli eferci- 
zj di buona morte, i flit uhi per oflequio del- 
la gran Vergine $ Non temete , Refpice 
Stellam* voca- Mariam. 



DISCORSO XXXX. 

Peccatum non regnet in cor- 
pore •vejlro mortali. 
AdRom.6.i2. 



I 



N quefla Vigilia del Santo Dottore A- 
goflino, gloria di Santa Chiefa, efpec- 
eh io de' veri penitenti, propongo alla vo- 
lerà di vota confiderazione due trionfi ; L* 
uno tirannico, quando il peccato giunge a 
trionfare di un'anima} L'altro gloriofo e 
Divino, quando la grazia giunge a trion- 
far del peccato , L'uno e l'altro di quefli 
trionfi campeggiò mirabilmente in Sanr'A- 
goflino . Cominciam dal primo, che mi 
porgerà un'importante rifleflo per la buona 
morte. 

S.Agoflino, non fotamentefu peccato- 
re , ma il peccato in lui fìgnoreggiò , e trion- 
fò. Appena ebbe l'ufo di ragione, cheufeì 
fuord'ogniragione, peccando forfè prima 
di conolcer pienamente il peccato- . Così 
egli ftclTo piange inconfolabil mente nelle 
fueConfefljoni: Eram tantillur puer , tir 
tantut peccatori tra un putto di pochi pal- 
mi, e pur quanto era già adulto nel vizio ! 
fcaltro, maliziofo, curiofodifaper tutte le 
malvagità , e ingegnofo nel ricercarle : 
Tantillur puer, ér tantur pece at or. 

Ah, quando il peccato enrra in cafa così 
per tempo j e fin fopra gli anni dell'innocen- 
za fi fparge una nera tinta di malizia; il pec- 
cato fi flabilifce, fifortifica, e pianta il fuo 
Regnoin quell'anima immobilmente 5 Ap- 
punto come la lana imbeve immobilmente 
quel primo colore di cui fi tinge . 

Padri e Madri , quegli agnellini inno- 
centi, che voi tal volta peniate di aver in 
cafa, fieno figliuoli, o fieno paggi, e per 
non lafciar la convenzione, e'1 giuoco, e 
la commedia, li fidate, Dio fa, a chi: Ah 
di grazia, che, per voftra trafeuratezza , 
alcuno non diventi Tantillur puer , £r 

tan- 
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iantur peccatori Efclodiventa, che rime- i «ra pia conforme alla libertà animalcfca de! 



dio al veleno dato a bever nel latte? 

E di fatto lo Hello Agoftino dà la colpa 
della fua fanciullefca malizia a Patriziofuo 
Padre, tanto lontano dal benallevati fi- 
gliuoli, che ne meno fi ricordava di averli. 
La povera madre Santa Monica faceva ella 
ciò che poteva per iftillar la pietà nel figli- 
uolo . Ma il Padre' non le teneva mano . 
lo udiva , dice l'addolorato Santo, (2.Conf. 
cap.i. ) Udiva i buoni documenti materni , 
e mi parevano femplicità donnefche, e pur' 
erano volt re parole, mio Dio, che vi de- 
gnavate iftruirmi per bocca della mia buo- 
na madre . Quando la madre è Vedova , 
Dio le affitte nel governo de'figliuoli ac- 
ciocché adempia le parti e di Padre, c di ma- 
dre: ma fc non e Vedova, ella fola non ba- 
lla, ci vuol'il Padre. 

Abbandonato d'ogni cuftodia paterna 
Sane' Adottino , e vergognandoli di ltar'alla 
direzione materna , dove capitò t Diede ne' 
compagni più rotti, e più difcoli che fode- 
ro inCjccà, che lo fpinfero all'ultimo pre- 
cipizio. 

Udiamo lui fletto, (Lìò.i.Conf.cap.l.) 
che mette compaflionc nell'cfporre il fuo 
mifero flato. Dov'era io (dice egli) Dov' 
era l'anno decimofetto della mia pcrverfa 
età? quando prefe dominio l'opra di me 1' 
incontinenza, e mi fottomifi allo 1 tolto c li- 
bidinofo appetito ? Si , miei Signori , ne' 
federi anni di età, il peccato era in S. Ago- 
ftino, nongiàforeftiero, madomeftico , 
nonmodefto, coperto e paurofo, ma pub- 
blico e bai danzolb . 

Seguita egli fletto a dire l Mi dilettava 
de'miei mali , non per gufto della mala ope- 
ra i ma per lodarmene: Anzi mi fingeva 
piuviziofo di quel che era, recandomi a 
gloria l'ctter più infame degli altri . Con tali 
compagni, Signore, io patteggiava le piaz- 
ze di Babilonia, e mi ravvolgeva nel fan 
go, come fotte balfamo, o altro preziofo 
unguento: Egiunfi a tale cecità, che non 
fapeva , o non voleva capire come potette 
un'uomo etter'uomo, ed ettèr'onetto. Co- 
si mi diedi in preda a'piaceri, come fotte- 
to nectflità di natura, c non colpe del Co- 
lt urne. 

E perché, quando é guadala volontà , 
ancor l'intelletto facilmente fi ofeura i dalle 
colpe del mal vivere, diede Agoftino in er- 
rori del credere , a ppigliandoG alla Setta de' 
Manichei, che gli parve più vera, perche 



fenfo. 

Ecco l'accompagnamento , c'f feguito , e 
la pompa del peccato, quando va in trion- 
fo. Peccato apprefo in tenera età : Peccato 
fomentato da mala educazione : Peccato 
fiancheggiatoda pcrverfe compagnie i Pec- 
cato pubblico, commetto fenza rottòre, e 
portato nelle converfozioni con gloria di 
farti cono ice re peccatore. Finalmente pec- 
catounitoalla cecità del credere, calladi- 
fperazione dell'emenda * 

Asimiferollato era giunto Sant'Agofti- 
no , com'egli deplora in più luoghi delle fuc 
confettioni, «particolarmente al libro ot- 
tavo , capo decimoterzo , dove dice : 11 
nemico era padrone della mia volontà, eia 
tene va legata con una catena più che di fèr- 
ro: Imperocché dal mio mal'operare era 
nato il mal colt urne i Dal coli urne la nccef- 
Ijta j dalla necefficà l' im potabilità dell'e- 
menda. Quefte, si, quelle erano le a nel la 
della mia catena , consuetudine , necettkà , 
edifperazionc. 

Buon per S. Agoftino, che fi 1 afe io aja- 
tarc dalla Divina grazia nel fiore della fua 
età, cioénell'annotrentatrédifuavita. Se 
portava il peccato dominante fin alla vec- 
chia] a, o fin all'ultima malattia, la Chi e fi 
craprivadi un gran Dottore, e forfè Luci- 
fero aveva un gran demonio di più nell'In^ 
ferno. 

Vi farebbe mai in quefla fiorita Udienza 
animaalcunagiunta aquefto fondo? Ah , 
per a mor di Dio, non afpetti l'ultima malat- 
tia a ricuocerli » né meno fi fidi di portar fi- 
no alla vecchiaja il peccato in trionfo . Un 
peccato forelliero li caccia di cafa con facili- 
tà, e con gli ajuti ordinar) della grazia . Un 
peccato dominante , che ha occupati tutti i 
polli, c tiene cuflodite tutte le entrate, é 
peccato metto in fortezza ; andate a fnidarlo 
fenza un miracolo , o nell'ultima vecchiaja, 
o in punto di morte. 

Udite il Santo Giobbe, che parla alla 
profetica mirabilmente bene. Oj?a ejur im- 
plebuntur uhm adolef centine , &• cum eo in 
pulvere dormi e nt . Le otta nott r e d i che fon 
piene? Sono piene di midollo) e'I midollo 
imprigionato nelle otta , non fi 1 chiude mai 
più: Vuol dunquedire : Se il peccato arri- 
va fin'al midollo dell'otta , ben ferrato e cu- 
lt odito, ah ! quello peccato vi accompagn e- 
ià fin alla mone , e di là della morte, Cum 
€0 in pulvere dormi*, 

Co- 
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Così con forma proverbiale fuol dirfi far 
l'oliò alla fatica, far l'otto alla pigrizia; co- 
si tali e quali fan l'oflò al peccato , cioè a di- 
re , hanno il vizio per midollo , e l'abito per 
olio, chclocùltodifcc. 

L'Elefante, beftiasì fmifuratadimole > 
c così informe di corporatura, fe venga da 
giovinetto afluefatto e ammaefìrato a pie- 
gar le ginocchia j le piega anche vecchio , 
con la facilità comune a tutti gli altri anima- 
li: Ma, feda giovinetto non fiafluefà alla 
piegatura, fc gl'indù ran tanto i nervi, che 
legano le giunture, c non è poflìbile mai più 
infletterle. Anima peccatrice di lunga età, 
che non piegali i mai ne il cuore ad facien- 
dar juftificationer Domini, ne mai piegafti 
il collo fotto al foave giogo di Crifto , ma A 
fatilo confregifti jugum , & dixiHi , Non 
ferviam, fatto un callosi duro nel vizio , 
afpettar poi nell'ultima malattia le tenerez- 
ze d'una vera convcrfjonc, Ch^crrore fu- 
pcrlativo è mai quello? 

Ho detto una vera conversione , perchè 
ad una converfione apparente pur pure s'ar- 
riva $ E'I nemico internale, che mantiene 
i peccatori a foldo d'inganni , ed alleva i 
peccati col latte di prefuntuofe fperanze di 
lai varili fu le lingue di Giuda, di Antio- 
co, diSaule, e di altri Umili peccatori ha 
Rampato un Pece avi bugiardo, che a! fuo- 
ri o , ed alla roolìra pareva il contrito Pecca- 
vi di Daviddc. 

In quella Città, paleggiata da canee car- 
rozze , accadde cai volta ( così non a c ca d ef- 
fe chcunpajo di cavalli puledri , guada- 
gnata la mano e la briglia al carrozziere, 11 
mettono in furiofafuga, portando sé e la 
carrozza, ed i padroni in precipizio: O Dio, 
che (pavento c che f pentacolo a ca Tacci den- 
te { Chi li vede con occhio atconito e cuor 
palpitante , Adefso ( dice )qucl cocchio ro- 
vericia , adefsoquei poveri padroni van fot- 
to le ruote . Per buona fortuna , mentre i 
cavalli fono in fuga , Ecco un carro di fieno 
lcntoepefante, che taglia la ftrada: A tale 
incontro que'cavalli furiofi fi fermano . Or' 
io vi dimando: Quei cavalli Cferman forfè 
perché il carrozziere , ripigliate le briglie , 
gli abbia ridotti all'ubbidienza ? No . Si fer- 
ma n forfè, perché nel lor cuore berti ale fi a 
entrata compatitone e pietà de lor padroni? 
Molto meno . Sifcrmano perchè non v'é 
più flrada da correre : Se non vi fofsc queir 
impedimento, corrcrebbono più che mai 
a precipizio. 



Va un peccatore a briglia feiolea , dove 
i fuoi sfrenati e dominanti appetiti lo por- 
tano, traendo il c^rpo, che è la carroz- 
za, d'anima, che è la Padrona , al preci- 
pizio eterno . All'ultima malattia, ovve- 
ro nella vecchiaja fi ferma . Credete voi che 
lo ritengano le briglie del fanto timor di 
Dio? Briglie? timor di Dio? Appunto . 
Rompe il corfode'peccati, perché nonv'è 
piulirada : E quello medefimo, che infer- 
mo piange e dctclla i fuoi frcgolati piace- 
ri, fe fofse fano, s'infangherebbe peggio 
che mai ne'fuoi animalefchi diletti | Anzi 
(come altra volta viho detto) fate che un 
poco di miglioramento dia luogo alla fpe- 
ranza di guarire, ed eccolo fubito in corfa 
più rotto che mai, finché un'altra malat- 
tia gli rompa il corfo . Quella e la peniten- 
za di chi porta il peccato in trionfo fin'a Ila 
morte. 

Non ergo regnet pece ai um incorpore *ve- 
ftro mortali , ut obediatis concuPifcentiir 
efur, (AdKoman.6.12.) conchiudcrò con 
San Paolo . A cacciar'unRc dal Trono fi 
richiede un'efercito ben poderofo: Quan- 
do il peccato è Re in trono, col pacifico 
pofsefso d'un anima per molti anni , chi lo 
vuol cacciare? 

Difcacciatelo voi, Re del Ciclo , Re* 
dentornoftro ( inginocchiamoci innanzi a 
lui) Voi che ficte venuto in terra a diflrug- 
gcrgli il Regno col voftro - 
guc &C. 



DISCORSO XLI. 

Convertimini ad me , & ego con- 
vertar ad vos . Zaca- 
rix i. 3. 

TRa le fiatue lavorate a martello, e lè 
ttatue fatte di gitro , v'ha una grand if- 
fima differenza . Le ftatuedi gitto fi for- 
mano in un fubito, perché il metallo, ef- 
fendo liquido, e rarefatto dal fuoco, fiad- 
datta fubito alla forma, 'dentro la quale s' 
infonde: Ma le ftatue lavorate a martello fi 
afsottigliano , fi piegano, fifigillano parte 
per parte, con molto difpcndio di tempo» 
etìi fatica. 

Di tre nobili flì me con verdoni, che fi 
celebrano dalla Santa Chieìa , di Mad- 
ri ale- 
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dalcna la peccatrice , di Saulo perfecuto- 
rc, e di Agoftino lo fviatoj i primi due fu- 
rono ftatue di gitto : ma il terzo , cioè 
Sant'Agoftino , fu lavorato a martello . 
Maddalena tutta arfed'amor di Dio, Dile- 
xit multami Saulo fu farto tutto in un fu- 
bito, inveitilo da luce iupcriore, Ctrcum- 
fulfit Uhm hx magnai b tutto ad un trat- 
to la prima fu Santa , il fecondo fu Apofto- 
lo. Sant'Agoftino fu lavorato a poco a po- 
co, e quafi a martello, guadagnato a Dio, 
come negliaffedj fi guadagna il terreno > 
cioè a palmo a palmo, ed a colto di grandi 

fatiche. _ „ . 

Facciam quella fera quello onore alla fua 

fella , confiderando la fua converConc am- 
mirabile, criflettendofefiamo convertiti 
ancor noi , e fe fiarao convertiti come 

Era S. Agoftino uno de più begli Ipiriti , 
che allora foflTe nel mondo. Vivaciflìmo d' 
ingegno, graziofo nel parlare, manierofo 
nel tratto, giovanedi trenta anni incirca , 
moftro nato nell'Affrica, ed incivilito tra 
le lettere umane j quanto buon maeftro nell 
arte del dire , tanto pcggior'cfctnplare e 
nel credere, e nel vivere i perche era mez- 
zo Manicheo, mezzo Pagano, e tutto le» 
fualc, per non dir peggio. Di quella latta 
era Agoftino prima di eflere Santo . h come 
mai, direte voi, un'uomo graduato nella 
univcrCtà degli errori potè diventar maeftro 
diverità, e Dottore della Chiefa? Un.tal 
diflbluto nell'incontinenze del fenfo,comc 
mai giunfeadeflèr Fondatore di tanti Reli- 
giofi, editanti Moniftcrj di Sagre Vergi- 
ni? Un lupo di quella forte giunfc dun- 
que ad eiTerpaflorc di tante Chicle, c pe- 
satore di tante anime? Cosi e: Quelli fo- 
no i miracoli della Divina grazia ben corrif- 
polta dal noftro libero arbitrio . Di quello 
fango ancora fi fanno ftclle di prima gran- 

dezza . , 

Or, qual farà mai quel peccatore, che 
difperi di poterdiventare, nonfolamcnte 
buono, ma Santo? Vado purtn collera , 
quando fento fu la lingua de'malvivcnti cer- 
te mezze difpcrazioni: E* imponibile, eh* 
io mi emendi , che sfanghi da'mici vizj , che 
corregga la mia impazienza, che fmorzi 
tanto fuoco , che fi accende in me , or 4'ira, 
ordì amore. Come imponibile? V'èniuno 
in quella Chiefa , che foflTe così lontano dall' 
cfler Santo, com'era Agoftino? E pure ci 
è arrivato. 



Ma come ci è arrivato ? Quella noftr* 
Citta di Milano fu il tremo di cosi ammira- 
bile con verdone. Uditela. 

Venne Agoltino a Milano per infegnar 
h Rcuonca, come la infegnò i e fe ne man- 
tiene gloriola la memoria nelle fcuole Pa- 
latine . Arrivato in quella Città, fi (limò 
inobbligodihr'una vifita al VelcovoSant* 
Ambrogio, Excepit me paterne Me homo 
Dei, esr exinde Ambrofium amare capi . 
Quel caro uomo di Dio mi venne incontro 
colle braccia, e col cuore aperto, e con 
quella affabilità (dicelo ltcflo Agoftino ) 
mi guadagnò tutti gli affetti . Una corte- 
fia u fata anche a'grandi peccatori é la pri- 
ma Ipcfa per guadagnarli a Dio .'Certe 
Santità felvatiche , tefe , inarcate , e fo- 
lte nu te, mettono più timore, che confi- 
denza'. 

Così comprato da tanta affabilità Agofti- 
no fi (timo in obbligazione di andar'alle 
prediche di Sant'Ambrogio , e v'andai , 
dice egli ftelTo piuttofto per civiltà, che 
per cavarne frutto: Audivt, non tanquam 
doóìorem 'veri , fed tanquam hominem be- 
nignum in me. Ma Sant'Ambrogio era di 
quc'Predicatori, che una volta udito, in- 
vitava per fempre . Seguitò dunque Agofti- 
no ad udirle prediche non più per civiltà , 
ma per diletto : Explorabam eiur facun- 
diami àr-vtrbis ejut fufpendebarintentmtx 
Stava pendente da quella bocca di mele » 
Se ogni parola , ogni figura mi pareva un 
miracolo dell'arte. In tanto col bello del 
dire, s'infinuava anche il vero) e col pia- 
cere delle parole eleganti, penetrava nell' 
animo la punta degli argomenti morali . 
Non voleva Agoftino tante verità eterne 
pcrlatcfta, e bramava feparare l'utile dal 
dolce : Sed dirimere non poter am ( ufo vo- 
lentieri le ItelTc parole) & dum cor aperi- 
rem ad excipiendmm qudm di/ertè diceret, 
Pariter intr'abai, qudm veri diceret . Dice 
bene Ambrogio, ma dice il vero j diletta , 
ma ltringe ancora: E, fcdiceilvero, per- 
che non mi arrendo ? perchè non mi conver- 
to? perché non depongo una volta e gli er- 
rori, e i peccati? 

Se S. Ambrogio non convertì totalmente 
S. Agoftino» meritò almeno di convertir- 
lo: Ed in vero in gran parte lo converti $ 
imperochè, avendo in una predica fciolti 
ad evidenza gli errori de" Manichei, Ago- 
ftino ne reftò così foddisfatto, che, Exit* 
la bora Manich{or relinquendot ejìe decrevit 

Co- 
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Cosi > fc non fi fece buon Cattolico » alme 
no fi disfece da Manicheo . 

Ah! chi frequentala Divina parola » e 
(ènte volentieri ricordar fi la certezza della 
morte, finceitezza del ben morire» l'im- 
portanza di aflicurarc la Beata Eternità : 
Gran fatto* che una volta, o l'altra non fi 
fema compungere : Over me* uocemmeam 
sudiunt . Siam peccatori : Non importa: 
udite volentieri . Siccome nel principio 
della Chiefa fi effettuò dagli Apofioli la 
convcrGonede'Gentili per mezzo delle pre- 
diche, cosìlaconverfione di molti pecca* 
tori, bene fpeflfò e legata a 1 l'alcole a r delle 
prediche, dalle quali fe non fi apprende 
tutto il ben vivere, almeno fi difnnparano 
molti errori, che fuol'infegnarc il fenfo , 
ci mondo* 

Or, fe S.Ambrogio con verri l'intelletto 
diS. Agoflino, a chi toccò convertire la vo- 
lontà? Udite ► 

Intorno a quel tempo fegu irono tre no- 
bili fi ime converfioni ; La prima di Vittori- 
no Rettoria) > ed Eretico, e grande amico 
di Agoflino; e correva per tutta Italia la 
nuova disi bel pefee, dato nella rete di San 
Pietro . Oltre Vittorino, s'erano ritirati 
dalla Corte Imperiale due favoriti di Ce fa- 
re , fattili Monaci nel fiore della loro età , 
e nel meglio delle loro foeranze : E perché 
muovono aflai più gli efempj, chele paro- 
le» Agoflino all'udir tal racconto, tutta 
interiormente fi mofTe, con tal fedizione 
di affetti , checgliflclTo la chiama burrafea 
del cuore ► Prcfoda unofpirito» e di fde- 
gno, edipietàverfodi sè : Ecco, diffe , 
Ecco che cofa fa chi bene la intende ! e ge- 
landole braccia al collo del fuo compagno 
Alipio, che era prefentc, con un'abbrac- 
ciamento , oh quanto fpiegante, ufei in 
quella cordiale efclamazionc. Alipio, ca- 
ro Alipio : Quid tfi hoc ? Quid audifti > 
chenuove, che accidenti fento mai dire ? 
Surgunt indocli, ér rapiunt Regnum Dei , 
ér nor cum noftrir litterir volutamur in 
cdrney ér fanguine ! Guarda: Due igno- 
ranti delle cofe Divine» allevati in mezzo a 
gl'inganni della Corte, lafciano il mondo, 
e vanno a procacciarli la falute eterna, E 
noi con tanto Audio, e tante lettere non 
fappiam'ufcir dal fango de'peccati » né dagli 
inganni del mondo! 

Grande fcolTa diedero veramente al cuor 
di Agoflino quefli tre convertiti . Non fa- 
pera levarfcgli dagli occhi, fe li vedevaprc- 



fenti dappertutto, cgliparevache lo invi- 
tallero: Agoflino Agoflino» rifolviti an- 
cor tu » Con Dio fi ita pur bene» Animo 
Agoflino» Animo. 

Quindi cominciò a provardifpiaccrede* 
fuoimali piaceri, ed ci medefimo confcfTa 
che Mtbt ipfi difplicui, ér videbam , ér 
borrebsm , & quo d me fugerem non erat: 
lo non poteva pm fopportarmi, c farci vo- 
lentieri fuggitoda me, tanta mi veniva in 
orrore la mia vita. . 

Oh forza de'buoni efempj» fei pur gran- 
de! E Dio , quanti me ne ha fatti vedere ? 
Anzi quanti me ne mantiene cuteo giorno 
fottogli occhi? Quella giovane come va 
comporta: Quella vedova cornetta ritirata 
con mode Aia d'abitoe di portamento: Quel 
giovane come è aflìduo e diroto alle Chic- 
le! E quelli buoni efempj mi muovono » 
come fu mollo S. Agoflino? 

Si moflc veramente Sani* Agoflino a tali 
efempj r ma ancora non fi nfolvette . Veti- 
nebant me nugét nugarum, ér fuccntiebani 



vefìem meam cnmeam, Mi tenevano) 
raafferratolemiegiovanili pazzie» e men- 
tre ia voleva fuggir loro dalle mani, mi 
feotevano la vefte, dicendo, Dimittit ne 
nor, ér ex hac bora non erimnr amp tur 
tecuml Dunque, Agoflino, tu ci abban- 
doni/ Tu ci dai un'eterno addio, cosi pre- 
Ito »e nel fiore della tua età ? Credi tu di po- 
ter flar fenza di noi? Come pallerai tu la 
lunga età, che ti reità» fenza teatri» fenza 
convenzioni ,. fenza piaceri T Ah, Signo- 
re» aiuto a quello povero animo» agitato 
da si nera tempefla di affetti r Ajuto si, ma 
nonadeffo: Non vorrei elTcr guarito così 
predo : Timebam ne me citò e x ■ audir e r 9 
ér fanares à morbi r concupifeentiét , quarry 
malebam e x pi eri , qua ni extingui _ 

In queflo ondeggiar d'anima forremenre 
agitato prefe S. Agoflino tra le mani il libro 
delle Divine Scritture» e fedendo fotto- un* 
albero fi pofe a leggere ciò che 1* buona 
forte gli portò fotto gli occhi, c appunto 
fu quel tcllo di San Paolo . Non in comeffs- 
tionibur » ér ebrietatibmr » Non in cubili- 
bur, & impudichiir , non in con tenti or, e » 
ér emulai ione. ( Ad Romén.l}. ) Eh. 1 A- 

goflino , finiamola ; rifoluzione una volta » 
Tra crapule, e piaceri, e comefe non fi fla 
contento . Induiu Dominmm Jefum Chri- 
ftum. Con Gesù fi fla bene ; con la vi va Fe- 
de nell'ine e Metro , coll'ardente amore di lui 
nel cuoic , con la Divina grazia nell'anima. 

Non 
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Non ultra volti legete , nec opur 
Chiufi il libro , perché quella fola lezione 
diede l'uliimo caglio amici attacchi. Diru- 
pi fti, Domine, idncula me a . Quelle cate- 
ne i che io (limava insolubili» li fpczzarono : 
Quelle difficoltà di viver bene» da me ap- 
rale per i n fu per a b i 1 i » (ì fpianarono . 

Ecco i tre potè titillimi mezzi» che aiu- 
tarono un'anima Infixam in limo prò fun- 
ài a sfangar dalle più immonde iniquità • 
Prediche ben fentite, Efempi buoni leria- 
tnente confidenti , Libri attentamente pon 
derati. 

E noi» cari Uditori, quando finirem di 
TÌfolverci? O mio Signore, Loquar ad te 
tùm firn pulvi; , & cinir . Voi ben fa pece 
diqualcreta fiamo comporti 5 ben vedete 
come quelle cofe a noi prefenti incantino i 
noli ri lenii » e quanto facilmente perdiam di 
villa le cofe eterne» troppo fu periori alla 
noftr a battezza. Inviateci ( ve ne preghia- 
mo proli e fi a terra ) inviateci dal voftro lu- 
minofo volto un vivo raggio che rifehiari 
quello noitro bfeuro intendimento» e ac- 
cenda fuoco in quelle noftre tiepide volontà. 
Dateci forza da incominciare » lìce h è venia- 
ino a provare il diletto di quei che vi ama- 
no, e che vi fervono, &c. 



DISCORSO XLII. 

Cogitavi dies antiquo! , ò* annoi 
ttcrnos in mente h abiti. 
Pfalm. 76. 6. 

Et meditai us Jum nocle cum corde 
meo , & exercitabar , & feo- 
bebam Jpiritum meum : Nun- 
quid in dternum proiiciet Deus ì 
lbid. 7. 

NOn pollo accertare, miei Signori , 
quale e quanto frutto abbiate rica- 
vato dagli efercizj di buona morte fatti 
tutti i Venerdì di quell'anno . La vollra fre- 
quenza, attenzione» eferietàmi fa crede- 
re, cheil profitto ha flato copiofo . Or'io, 
per meglio flabilir quello frutto » voglio 
quella fera portarvi un foto penfjere , che 
bcn'impreiìo nella mente» e ben raccoman- 
dato alla vollra memoria, vi terrà laidi nel 



2iy 

fanto timor di Dio, fino al compimento d* 
unabeata morte. 

Vienidunquc, vieni, o Eternità: Vieni 
infoccorfo a ciò che è mancato alla debo- 
lezza del mio dire . O grande, o incomprcn- 
libile Eternità, tu haiadcHcre il figillo di 
tutte le buone morti fatte quell'anno . Da 
te io attendo lo ftabilimcnto delle virtù, da 
ce la durevolezza dello fpirito per tutto il 
tempo, nonfolodi quell'autunno, ma di 
tuttala vita. 

M'imprclii, per buon' ingreffo nell'im- 
portanza di quell'argomento, m'imprcfli li 
fu a forte e terribile fentenza San Bernar- 
do, o chi altro Ila l'Autore del libro de 
quatuor Novi/Jimif. O homo, tujur conce- 
ftio culpa, nafei parna , Isèor vita, mori 
necefie, poft bète dubia èternìt ar. O mi fe- 
ra condizione dell'uomo, alla cui conce- 
zione alfìlle la colpa , alla nafeita il pianto, 
alla vita il travaglio: Haperncceflìcàil mo- 
rire, e dopo morce non fa che farà di lui > 
fe beato cittadino del Ciclo, o nero carbo- 
ne dell'Inferno. 

Quello batticuore (dice Bernardo) io 
porto fempre al cuore, quello polfo mi Ha 
in perpetua agitazione , Non datar me- 
dium , aut femper torqueri cum ìmpiit > 
aut femper gaudere cum SanSir . Ho in 
profpettiva quelli due Semper 1 Un Sem- 
per là fu con Dio, un'altro SemPer la giù 
con Lucifero: Un Semper in gloria, un 
Semper in pena. 

Or'a quella che è la malti ma di tutte le 
maffìme» che a Hi [fava in alto e profondo 
penfìero e San Bernardo , e San Girolamo , 
c mille altri Santi , un poco più fi cu ri di me , 
cipenfo iomai? A quello interelTe, in cui 
ho fommo i nt erefi c faccio mai feria e pofata 
con lìder a/ ione ? 11 Cielo mi afpctta , l'In- 
ferno mi afpetta ; uno de'due deve toccar- 
mi, e dove io capiti, ivi ftarò fempre { 
fempre in delizie, fe mi falvo ; fempre in 
tormenti, fe mi perdo: Ed io a mezzo que- 
lli due termini si difperati, bilanciato tra 
un'eterno bene, e tra un'eterno male, rido, 
e burlo, e pecco? 

Che folcte voi dire, o Signori, quando 
vedete un'uomo trafeuratiffìmo negl'ime» 
rellìdicafafua? Ha fondi e tenute, e non 
fi cura di farli coltivare: Ha cafe c palazzi , 
e non fa loro mai una minima riparazione : 
Ha liti attive e pa 01 ve , e non cerca fcritture, 
nonconfulta Avvocati, non fa informar*! 
Giudici) ma tutto fi perde in giuochi e paf- 
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facempi. Noti Io fcgnatc voi a dico per uno 
florido, perunmilenfo, fenza provviden- 
za, c lenza (pirico? 

Che dice voi di un Padre, che, avendo 
numcrofa figliolanza di mafehi e di femmi- 
ne, non fi applica mai a dar loro convene- 
vole (lato, non mai a provvederli delbifo- 
gncvolefoflcncamenco, onde vanno perle 
itrade mal condocci , mal vertici , mal pa- 
feiutic e il Padre non penfa ad alerò che a 
giuochi, ricreazioni, ecaccie: Ah Padre 
(voi gli dice ) nemico del cuo fangue, in ca* 
fa del quale meglio farebbe eflèr cane, che 
figlio. 

Or, miei Signori, imporca infintomeli» 
cedi più l'intcrcttc dell'Eternità, che l'ime- 
refle di qualfifiagran cafa: Ed e più con- 
giunca a voi la cura della Beaca Eternità , 
che la cura de' voli ri figliuoli. I figli mori- 
ranno, l'Eccrnicà non muore: Tuccelccafe 
finifeono, l'Eternità non finilce . E pure 
(o pazzia, o follia delle menci umane jab- 
biam penderò e provvidenza per cucce que- 
lle poche miferie del vivere cemporale, e il 
penfieredel viver'ecerno non ci entra : P un- 
ti um e/i, de quo litiganti after num e fi , de 
quo non curant . Se una cera pcfla ci porta via 
il raccolto d'un'anno , inconfolabilracnte fi 
piange : Se un peccato mortale ci porca via 
cucco il raccolto per gli anni ecerni , pallia m 
ridendo una perdita , che meriterebbe un 
pianto eterno. 

jfgnofcite ergo , fratrer, & intelligke , 
( Serm.ii.&ìó.detempore.) cosìconchiu- 
dcSanc'Agoftino, Non ideo Cbriftiani fu- 
mur , ut de bac tantummodò vita folliciti 
fimut . Se abbiam'anima immortale i n feno , 
battei! mo in fronte, e fede nel cuore, non 
vìviamo come le beftic, che non avendo 
altra vita, chela prefence, fono b a fievol- 
mente occupace a provvedérci prefence. 
Ideo Chriftiani fumur, foggiunge ilSanco 
Dottore , ut femper de futuro fwculo , ac 
de art er ni tate cogitemur : La nolìra vica , 
perquanco lunga ella fia, in iàccia all'Eter- 
nità é un'ombra, un fogno, un punco: E 
fopra quello punto tanto fi veglia; efopra 
l'cccrno ca/ico fi dorme? Puntium e/i, de 
quo litiganti a-ternum e/i, de quo non cu- 
rant . 

Ed in vero l'Eternità ben ponderata ca- 
gionainnoiduc mirabili criceti per nolìro 
ltabiliraento . II primo è un vero dolore de' 
peccaci commetti . 11 fecondo e un forte ri- 
tegno a'pcccacipoffibili a commecterfi . 



Peccavi, & perù Ut or in atttrntm perire* 
Ór non exerucior, ut Deum reconcUtemmi' 
hit Quelli fono i fencimcnti, dice il gran 
Padre Tertulliano , che nafeono in cuore al 
peccatore al rifletto dell'Eternità . Che fa 
quello peccato nell'anima mia? E pollo a- 
verpace, con adotto un rea co di ecerna pe- 
na? Chi mi porge alla mano flagelli e mor- 
tificazioni per punir le mie colpe ? Chi mi 
guida a'piè d'un Conte flore per vomitar le 
mie iniquità/ Periclitor, periclitor in after» 
num perirei come chi Ila full 'orlo d'un pre- 
cipizio, come chi ila per affogar fi e grida 
Correte, aiuto, aiuto. 

Fingete un ferico morcalmente , obbl iga- 
co dalla precifa nccefiicà a fencirfi fegar'un' 
ofTo . llcagliocdolorofo : Ma è più dolo- 
rola la morte. Andrò zoppicando tutto il 
tempo di mia vita ; Pazienza. E' meglio 
campar con un ibi piede, che morire con 
due . In quefio flato fi crova chiunque pec- 
cò : O bi fogna beverfi la medicina della Pe- 
nitenza, o morir di morte eterna. Chi ca« 
pifee mone eterna fa buon floroa co e dice : 
Venga pur la Penitenza, fi faccia il taglio 
deU'occafionc , vada anche la pupilla dell' 
occhio, e falviamoci: O attemitas, ( In 
Solliloq.) cfclaraa Sant'Agoflino , Qui te 
cogitat, nec pceniteti aut fidem non hotel * 
aut cor non babet. 

Né folamente l'Eterniti mette ribrezzo 
de'pcccaci già facci, ma oh quanto forte ri- 
tegno e ella mai a'peccaci che ponno farfi ! 
Spieghiam ciò con un beU'cfempio della 
Scriccura. 

Davìdde in campagna alla sferza del Sole 
cocence, al calore delle frequenti marchio, 
arde di fece . Le acque de con torni fono tor- 
bide e calde, piupenofe a beverfi della flcf- 
fafece: E perciò una volca fofpirando fi Ja- 
feia ufeir di bocca , Oh chi mi porge/Te un 
vafo d'acqua pura , leggiera , e frefea , quale 
fi cruova nella ciflerna di Betlemme , che ri- 
fioro farebbe il mio! A cai voce fi fpiccan ere 
Rene r olì ufficiali , paiTano a mezzo le fqua- 
dre nemiche, e portano un vafo dell'acqua 
defideracadalReficibondo. Daviddein ve- 
derla le porge incontro amenduc le mani 
bramofe, la beve, percosidir, con gli oc- 
chi : Accollatala alle labbra afte tate , fubico 
fi ferma , la ricira , e la fparge per terra . Per 
terra un liquore cosi delideraco? Si, per 
terra. E perchè? 

Un moderno interprete entrato nell'i n- 
tendimcnto di Davìdde , vi trovò quello 
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rifletto. Echcbevoiò?bc.voun'acqua,che l'Inferno . Sono così contiguoall* infelice 
colia il pericolo di tre vite più gencrofe, che Eternità,chc non vi rcfla a fare che un patio» 



10 abbia nel mio efcrcito. Nò che non ve- 
glivi una bevanda di tanto collo. Si lagri fi- 
chi al Signore una foddisiuzione, che mi 
viene a si gran rifchio . 

Quando il dia volo , il mondo , il fenfo vi 
tentano a peccare > in verità ri porgono alle 
labbra una bevanda , un forfo di piacere pur 
troppo bramato. Venga l'Eternità a darvi 
cormgI io, evi dica: Che bevete voi ? bevo 
un forfo, che coda altro che il pericolo di 
tre viic umane : La vita della grazia fubito 
fi perde } e quella vai più che la vita natura- 
le di tutti gli uomini, e di tutti gli Angeli, 
La vita della gloria è fubito in pericolo di 
perderli: Via via. Bevanda di si gran collo 
al p re lente , e di si grande pericolo per 
tutta l'Eternità non fa per me : Si fagri fichi 
al Signore quel piacere , quella vendetta , 
quello fguardo, quel giuoco . E' vero che ne 
ho fete, ma colla troppo , coda troppo . 

E notate, o Signori, che il pericolo de' tre 
Capitani , che porfero l'acqua al Re David- 
de, già era palTato i onde poteva bevete con 
tutta quiete : 11 pericolo dell'infelice eterni- 
tà in chi beve un forfo di vietato piacere , è 
prefente prefentiflimo , che non può cffcrlo 
più . Riflettete con particolar* attenzione a 
quello difeorfo. 

Ogni peccato mortale e la porta dell'In- 
ferno, Lata porta , qua- due it ad perditìo- 
nem, ( Cap.j. ) come accenna Ci ifio in S. 
Matteo . Chi è giunto alla porta di una cafa, 
non ha più che un patto ad entrar' in cafa ; 
Anzi ha già un piede in cafa, e l'altro fuo- 
ri : Dunque, fe io commetto quello peccato 



mortale, ho un piede nel mondo , c l altro fa /Ìrch t Artlat. ) 



e non tramezza tra me, e la dannazione alno 
che un punto. 

Un punto? Soggiunge S.Anfelmo, me- 
no meno d'un punto . 11 punto in buona 
Filofofia , è qualche cola : Tra un pecca- 
tore, e l'Inferno tramezza la morchia qua- 
le non e corpo , non e ente, non è cola alcu- 
na, ma é una pura privazione : E la priva- 
zione e meno d'un punto. Ed io faro sì ne- 
mico di me fletto, e del mio bene, che voglia 
per un piacere andar sì. vicino all'eterno 
fuoco sì contiguo , sì i m media to,chc non vi 
lì fra me tee né pur un punto? 

Ecco i buoni effètti , de'qualicpadre il 
grande penfiere dell'Eternità. Dolor gran- 
de di tutti i peccati pattati , follecita fuga 
da tutti i peccati pottibili . 

Ribattiam dunque , e fcrmiam {labilmen- 
te quello pender de'penfieri . O Eternità 
l'ubica, chepuoi forprendermi ad ogni mo- 
mento, mentre tra te e me non fi tramez- 
za né pur' un' iiìante .' E quando ancor 
l'Eternità non mi forprenda all'improvifo » 
O Eternità inevitabile, da cui non po (Io fug- 
gire, e pretto o tardi devo capitarle tra Te 
mani . Mio avo , mio bifavo , e tutti gli altri 
miei antenati , già vi fono giunti, ed io fono 
in viaggio per giungervi. 

O Eternità fubita .' O Eternità inevita- 
bile •' O Eternità immutabile , che qua- 
le mi toccherà , farà fempre la ffcf- 
là ! 

Ed io mi ci butterò fenzapen farci ? V* 
peccatoribur , qui infalutatam , <ùr incogni- 
ta»» ingrediuntur eternit atem 0 ( S,Ca>fartur 
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ESERCIZIO 

Z> B L L A 

BUONA MORTE- 

PARTE TERZA. 

Ne' giorni di Paffione, e in alcune 
Fefte dell' Anno, 



DISCORSO l 

Conformità del volere di Gesù al 
volere del Padre. 

Non ficut ego volo , fed ficut tu* 
Nonmeajcdtuavoluntas fiat. 

Lue* 22, 



m 
m 



Ogliamo, o Signori , far' un 
poco di compagnia a Cri Ito 
a ppa (lionato? La ragione» 
il dovere , il tempo lìdio 
richiedon cosi. Nel parlar- 
vi della fua paftìone andrò 



oflervando le virtd eroiche, che efercitò» 
procurerò /piegarle nel miglior modo che 
mi fia potàbile i e'1 voftro cuore vi dica 
poi, fe una fomroa convenienza non vi ob- 
bliga ad imitarle, almeno in quella Quare- 
fima . 

Nel primo miftero della divina paffione , 
che fu 1 orazione all'orto fpicca , a mio cre- 
dere, fopra tutte le altre virtù* una fomma 
annegazionc della propria volontà, una 
fomma & efatta conformiti al divino vole- 
re. Ma attenti di grazia , perchè devo pre- 
mettere un punto importami Aimo a faperfi . 

In Crifto Signor nottro, come infegna la 
Sacra Teologia e la Santa Fede , fu ro no due 
volontà : la Divina c l'umana . Crifto era 
Dio, e aveva il fuo volere Divino : Cri Ito 
era uomo , e aveva il fuo volere umano . 11 
volere umano di Cri ilo era poidivifo in due 
fazioni . Una fazione fuperiorc e dominan* 
te voleva immobilmente il giufto, il retto, 
e il piacere del Divin Padre; l'altra fazione 
più baflà e fcnfitiya inclinava afuggir^ il do- 



lore, d'infamia, i! patire, c'1 morire. 

Or entra Crifto nell'orto i s'inginocchia 
in atto umili flimo e rivercruiflìmoaJI'Eccr- 
no Padre : la fronte fu la terra, il volto tea 
le mani, e tutto il corpo prottefo . Stando 
in quella profondiffima poGtura , fi vede 
apprettare, Oc accollar' al labbro il calice 
della paffione. Ohimè ! dille la balìa e la 
naturale volontà di Crifto : Ohimè l Que- 
llo calice a me ? a me quella amara bevan- 
da ? Pater mi, JipoJJibile e/i , tranfeat à me 
calixijie. Pater mi : Padre mio, mi cono- 
feete pur per voftro figlio, unico, innocen- 
te , impeccabile ? E per quai demerito voi 
mi proponete d'inghiottir bevande si amare? 
La Sapienza infinita, qualfon'io, efTer fat- 
ta la favola delle piazze ì Lamia Madia in- 
finita ricevere feniani fu'l volto , che fida- 
rebbono adunofehiavo ? La mia dignità 
infinita rie; ver calci , quali fi darebbono ad 
un cane ? La mia moddtia infinita compa- 
rir' ignuda fotto mille occhi indegni e im- 
mondi ligata ad una colonna, e conficca- 
ta fu una croce? Pater mi, fi poffibileeft^ 
tranfeat d me calix i/i e . Padre, fc fi può 
far di meno di bere quello calice , non mc'l 
fate bey ere. 

Cosi diceva la fazione inferiore di Cri- 
fto : Ma la volontà fuperiore e padrona ri- 
fpondeva i Olà, chi comanda ? Calicene, 
auem dedit mihi Pater , non vir ut bibam il- 
tum ? Quomodo implebuntur fcriptura f , 
quia fic oportet fieri f Jl mio Padre mi por- 
ge a pevere quello calice, cgufta che io 
lo beva ; e canto bafta : Sic oportet fieri. 
Io fono al mondo unicamente per farla 
volontà del mio Padre i In capite libri feri- 
ptum e fi de me ut facerem voluntatem tuam ' 
Saldo quello punto, e vada il tutto . Ma 

(ripa- 



(r)pigliava la parte inferiore) la mìa vita 
non vale infinitamente più chela fa luce di 
tutti gli uomini infìeme ? E perchèdevo 

10 fpcnderc ciò che vai pia per ciò che vale 
tanto di meno ? Vaglia ò non vaglia , Dio 
vuol quella fpefa. Ma la mia riputazione 
non vi ftaa morir come un* infame. Vi fta 
ilguftodi Dio Padre, e tanto badi . Non 
ficut ego volo , /ed ficut tu ; nonmea, non 
tue* > /ed tua voluntar fiat . 

Vi ringrazio, o mioappaflìonatoMae- 
flro , che abbiate voluto provar 'in voi quel- 
la ripugnanza , che noi tutto giorno pro- 
viamo dentro noi fteflì, per inlegnarci in 
pratica il grande fagrificio, che dobbiamo 
l'are del voler noftro al volere Divino. Con 
tuttociò, perdonatemi , San tifi imo Mac- 
ero, fc una vile creatura ardifeedi proporvr 
un panico dimezzo» con dar configlio alla 
voltra infinita Sapienza. 

In voi i caro mio bene , una parte accetta 
prontamente il calice propollo dal Padre > 
l'altra parte fe ne ritira , tran/tot è me 
calix ifte ; e par che abbia quali ragione 
di ritiracene, perché la bevanda è troppo 
ma troppo amara. Fate cosi. Pregate il 
Divin Padre , che vi muti quello comando} 
che defifla dal volervi morto ; ò almeno, 
che vi permetta una morte mcn dolorofa e 
più onorevole. 

Tutti i Teologi affermano , che, fe Cri- 
ito averte voluto farfi permutare il precetto 
del morire, l'avrebbe e potuto e ottenu- 
to : Alla fine gli- era Filiur dile&ut , unico 
oggetto del lamina compiacimento del 
Padre ; Ma, fe Criflo fi forte latta mutare 

11 precetto di morire, quello làrebbc fla- 
to, non già far la volontà del Padre, ma 
tirar la volontà def Padre alla fua : Quella 
non farebbe Hata ubbidienza al comando 5 
ma piuttofloun farfi comandala fuo mo- 
do : Che però, fenza replica, fenza pcr- 
pteffìcà, con croie a intrepidezza torna a di- 
re : Mio Padre vuole costi la voglio ancor' 
io J Nón meay fed tua voluntar fiat : non 

ficut ego "Volo , /ed ficut tu . 

Si facciano ora avanti le noftre umo- 
re (che volontà tanto incapricciate di far' 
a loro modo, e tanto ripugnanti a bere 
-quel poco calice che Dio loro porge. 11 
fentir la ripugnanza non è peccato ; la 
fenrì aheor Criflo ; ma il cedere alla ripu- 
gnanza, ma l'ufcir tutto il giorno in la- 
menti, in befiemmie, in amare impreca- 
zioni contro il figlio, contro il marito.. 
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contro il vicino, contro il tempo, contro 
la fortuna ; il maledirai negozio, la cala, 
la famiglia , ogni col a che dia moleflia j che 
volontà è marquetìa, fempre ribelle e ripu- 
gnantoal voler di Dio 1 

Criflo con alt illima lommi filone al Divi» 
no volere fi beve un mare di affronti, d'in- 
giurie, di villanie. Criflo fa buono fto- 
maco a inghiottire anche una mone in- 
giù fta e infame : e a noi delicatiflìmi una 
minima cola che non vada a verfo , un 
paggio che non intefe, una donzella che 
non ubbidì , una parola men confidera- 
ta, che ufei di bocca al noli ro profilino 9 
fono calici d'infopportabile amarezza ; c 
diam fubito nelle rotte , in furie d'impa- 
zienza ; c vorremmo gettar quel calice a 
terra piutfoflo che bevcrne una picciolilìi- 
ma flilla . Calicem , quem dedif Pater . 
Quel travaglioti é mandato dal Padre per 
penitenza dc'tuoi peccati, perumiliazio- 
ne del tuo fpirito altiero, perdere i/io di 
ubbidienza al Sovrano Padrone : A quel 
calice ha accodatola fua bocca il figlio di 
Dio, e ne ha bevuto il più amaro : una 
goccia fola ne refta a te , e beveria bi fogna : 
Se la bevi con fommeflìone di buona volon- 
tà , hai minor pena c grande merito : Se la 
bevi per forza, e con travolgimento di Ao- 
maco, t'emp] tutta diveleno e drnaofea. 
Perchè dunque non fi mette una volta la 
briglia a tanti impeti d'impazienza, che 
vi portano fuori di voi cento volte al 
giorno. 

lo dunque , intinta la penna nel San- 
gue Santiflimo diGesiì agonizzante nell* 
orto , ferivo fu la fronte d'ogni voflro 
travaglio quelle poche paroline . Calicem , 
quem dedh Pater : £' amaro, ma ve lo man- 
da Iddio, dedit Pater : £'abbominevoIe> 
ma prima di voi lo bevette Gesù. Voi nel 
Pater nofter dite più volte al giorno fìatvo- 
lunt attua \ e lo dite con la bocca : Ditelo 
ancor con i latti , fiat ttoluntar tua . Mi 
volete ammalato, anguftiato, perfeguita- 
to, mi volete malcorrifpoflo? fiat infan- 
tar tua. £ quella fia la divozione prati- 
ca , che lafcio da farfi ad imitazione di Ge- 
sti, fottomettere la noftra ribelle volontà 
alla Divina in tutti gli accidenti che vi oc- 
correranno ; non voler tutto a noftro mo- 
do ? £ con quella fommefllone non avre- 
mo l'inferno in cafa, perché dice S. Ber- 
nardo, Ce/Iet -voluntar propria, & iufer* 
nut non exit* ... . > 
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• Ma, fé fu eroica la fommcfTìonc di Cri- 
ito al voler dell'Eterno Padre in accertare il 
calice amariflìmo della pa fi ione 3 fu arcieroi- 
cafommeflìoneilfottoporrela fu a fanti Ili - 
maefoaviffima volontà al cotale volere, ed 
arbitrio di uomini ingiù Ili, incivili, e ap- 
paffionati. 

Sentite fe fi può trovai volontà più feioc- 
ca e più ingiuria di quefta: Ve la fignifi- 
cherò colle parole «effe del Santo Van- 
gelo , altamente niuno crederebbe che 
un fuperiorc poteflTe comandare cosi a fpro- 
pofico. Pilato, Prefidcntc della Giudea, 
è quegli che park . Non inverno in eo 
eaufam: Veramente io non trovo ombra 
di peccato in coftui; I tcftimonj non si 
accordano , le accufe non fuflìflono , la 
parte contraria opera il tutto con pailione, 
Sciebat quòd per invidi am tradì di [Jent eum. 
lo lo (limo giudo, ed innocente, e me ne 
lavo le mani : Innocenr ego Jum d fanguine 
ìufti hujuy. Lo farò dunque flagellare} e 
po tfl mandi in buon'ora : emendata?» ergo 
aimittam . 

Ma, Pilato, di grazia, un po'di Logi- 
ca. £' innocente, dunque fi flagelli? non 
ha colpa, dunque fi emendi? Se l'ofpitale 
de'pazzi do ve fl c far tribunale e dar fentenza, 
potrebbe egli dar in disparati peggiori di 
quelli/ Tutte le ragioni fono per voi} dun- 
que perdete Ialite: Avete tanti capi d'inno- 
cenza} dunque fiate frullato. £ Grido ad 
una fentenza si mg i ufi a e sìdolorofa non ri- 
pugna, non fi appella, fi rimette in tutto c 
per tutto. 

Dove fono ora quelle lingue che em- 
piono tutto il vicinato di querele , di- 
cendo}. 11 marito mi ufa termini fuor d' 
ogni ragione . E Pilato fi teneva forfè in 
ragione? E pur Criflo fi rimette con tan- 
ta fommeflione di volontà. Dove fono 
que figliuoli, e quelle figlie, e que'fuddi- 
ti , che fparlano con dire , 11 Padre, la 
Madre, il Superiore comanda a fpropofì- 
to i e Pilato comandava egli a propofìto ? 
E pur Criflo fi conforma al voler di lui. 
Sono efempi quelli batte voli a foffocarciin 
gola tutti i lamenti. Son'accufato a tor- 
to, fon perfègukato a torto, ha torto quel 
Giudice, che mi diede la fentenza con- 
traria, è ingiuflo quel compratore, che 
gode le mie mercanzie , e mi paga di 
male parole} Opera fuori di ragione chi 
ini ufurpa, chi m'inganna, chi mi tra- 
dito. E Crino non ci ha dato un'cfcm- 



pio più chiaro del fole di fottometterci an- 
che alle volontà ingiufte, indegne, fpro- 
pofitate, perche quelle ancora fono pcr- 
miffìoni dell'Alcillìroa Divina Provviden- 
za, ordinate a giuflifljrao fine? Avanzia- 
mo ancor più} 

Se Criflo fi foggettòal voler di Pilato che 
lo fe flagellare, e di Erode che lo fchcrni , 
quefti pur pure ebbero qualche ombra di fu- 
pcriontà: L'uno era Giudice ordinario, c 
l'altro era Giudice delegato. Ma foggettar 
la fua volontà a chi non ha autorità alcuna , 
a chi none fuperiorc; che fommeflione c- 
roica fu mai quella ! Che autorità avevano 
i fanti della giuflizia di j>efìarIo co'pugni , 
di percuoterlo co'fchiafft, dibatterlo e dì 
flrafcinarlo per terra ? Fece forfè Criflo mi- 
nima refiflenza alla giudizi», onde dovet- 
fero ufargli quella violenza? Che autorità 
ebbero i manigoldi di dargli tante battiture 
contro la legge e contro l'umanità , con 
mutarli più volte i carnefici fianchi, c con 
fruttargli adotto le flette frutte/ Che auto- 
rità avevano i licenziofi foldati, e da chi 
avevano ricevuto quell'oidi ne di caricarlo 
di fpine, d' inginocchiar fegii avanti per 
ifchcrno, di coprirgli il volto e fchiafìcg- 
giarlo? Non poteva Criflo opporli e dir 
loro , Chi vi ha data la commilitone di trac* 
tarmi così? Si ufa pur carità con i poveri 
giufliziati} perchè non ufarla ancor a me ? 
Criflo, niente. Si lafcia condurre da Pi- 
lato ad Erode > da un Giudice ingiuflo 
all'altro} fi lafcia urtare , peftare , flra- 
feinarc, caricar di croce, crocifiggere, io 

tutto C per tutto tradiius voi untati eorum : 

dicendo con i latti > Fate di me ciò che 
volete. 

Oh facrificio perfettiflìmo della volon- 
tà di Criflo fottopofla al fuo Eterno Pa- 
dre nella proporzione di un calice cosi 
amaro! fottopofla a Giudici ingiuuiffirni 
ne ir accomodarli a unte fentenze, tutte 
fuori di ragione l e fottopofla fin al mat- 
to capriccio di chiunque voleva fargli ol- 
traggio ! pront ifliraa a far di buon cuore 
la ricevuta a tutto, fenza replica , lènza 
ri fenti mento ! Che razza di volontà, per 
amor dì Dio, fono mai le noflre? si ce- 
naci di far a modo .loro } si ripugnanti 
al voler de' noflri maggiori ; si ribelli al- 
lo fletto voler di Dio ! Sono forfè le no- 
flre volontà più fante o pio fa vie della 
volontà di Criflo? O piut cotto non fono 
più foggettc a mille inganni > errori , e 

iliu- 
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illuGonit onde fi dice per proverbio» che 
il far' a modo Tuo ciaf a modo di un gran 
pazzo? 

Quello fi a dunque il trucco da ricavar fi. 
Donne, per cutei quelli giorni umile fog- 
gezzione al volere de' voltn ma rui , non 
iòlo nelle cofe giufte, ma eziandio nelle 
cofe indifferenti, accomodandovi in cucco 
al genio loro , come al genio di Dio .Gio- 
vani , ubbidienza efacca a' voltn maggiori, 
foggettando ogni volt ro parere e volere al 
volere di chi Iddio vihadaco per guida . Pe- 
nicenci , (bggezione efacca a' volìri direc- 
tor! di fpirico i lafciandovi governar' in cuc- 
co e per cucco con quelle regole e forme , che 
Vi preferì vono . 

Oh la bella forma di vivere che e mai 
quella» ricca, prcziofa, e feconda di mol- 
ti meriti ! Chi camminerà con quella fub- 
ordinazione al voler di Dio, quancunque 
non pratichi certe auftericà corporali, quan- 
to di merito accumulerà con quella lòia 
iommeftìone al Divino volere ! 

Quello , si, quello , o anime cr iftia ne , è il 
fa cn ricio , che richiede Criito ; Portiamo le 
noli re c apnee iole volontà qui a'fuoi piedi , 
e pigliam da ì Colia co il fuo Sancifiìmo Cuo- 
re . Vogliam ciò che Dio vuole : Fiat xw- 

i untar tua , Jtcut in cccloér in terra . Faccia- 
mo la Divina volontà in cerra per difporci a 
farla eternamente in Ciclo. 



DISCORSO IL 

Dolori dc^AnimadiGcsù. 

Attendite , 6» vide f e fi eft dolor 
ficut dolor meus . Jercm.1. 

MEDITAZIONE. 



S Telano il celebre monaco, che pafso 
la miglior parte di fua vita in altiffi- 
ma contemplazione > a tre giovani, che 
andati a ritiovarlo Io interrogarono che fi 
facefle, e come fe la pattali e nell'alto fi- 
letizio della fua folicudine i alzò uno 
fguardo tutto amorofo verfo del Cielo, e 
rifpofe .: Ego die ac n*8e mhilaliadafpi. 
tio , nifi Jejum Chriftum in Cruce pen'den- 
ttm . Tucco il mio tare , c contemplare 
Gesd in Croce : Quello libro è quello, che 
Opere P. Cattaneo Tomo II, 
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io ftudio giorno e notte, e vi trovo fempre 
che imparare. 

Una fomigliante rifpofla fcriflè il Con- 
ce Eleazaro alla Conccfla fua Spola , che per 
lettere gli chicle nuova dove , e come, citi 
ché fi traccenefle. Qmare me ( rcfcriflTc ) 
q mare me in vulnexe laterir Jefu Cbrifti % 
ibi enimhabito. Non mi cercar' alcrove che 
nel Sancifilmo Colla to di Gesù : Qui io abi- 
to : qui col peniic ro, con gli occhi, e con 
cucca l'anima mia ho prefa Itanza . Chi di- 
mandane a moki e a molte dove fi tratten- 
gano più frequentemente e più volentieri , 
direbbono in rifpofla, 11 nollro tratteni- 
mento più caro e ne* giuochi, ne* balli, e 
nelle converfazioni . E chi non vi Ila col 
corpo vi fi trova col cuore . 

Orsù, in quelli Santi ili mi Venerdì di 
Marzo pigliamo ftanza ancor noi nelle 
Piaghe di Gestì ; 11 più familiare oggetto 
degli occhi noltri fia il libro del Santo 
Crocifitto. Eccolo fpiegaco in immagine 
fopra quel legno ; Eccolo vivo e fpirante 
entro queir O li ia . Daremo oggi uno fgu a r- 
do , a modo di contemplazione , a i dolori di 
quella Santiffima Anima . 

Tutti i dolori lo Mirti nel corpo da Gesti , 
benché fopporcaci da un corpo delicati!!]- 
mo, furono leggeri, fe fi paragonano all' 
acuciflìmo patire , che fece la di lui Anima. 

E primieramente, cucci i dolori del cor* 
po, benché in fuo genere graviflìrai, furo- 
no fucceflivi, cioè V un dopo l'air ro . La 
notte fu prtfo ; la mattina feguentc fu 
prefentaco a' giudici ; dopo fu mandato da 
un cribunale all'altro, poi flagellato, poi 
coronato di fpine , poi crocififlò : Ma 
l'Anima di Cri (lo fopportò tutti quelli 
dolori uniti infieme , allorché nell orto 
fe gli prefencarono come tanti cani a lace- 
rargli il cuore . Canet multi circumdede- 
runt me. Cento mali un dopo l'alerò 
tollerabili ; Dieci mali unici infieme 
fi pon no (offrire. 

Pigliam 1' efempio dal pazientiamo 
Giobbe . Qual macchina adoperò Sata. 
naffo per efpugnar queir immobile ba- 
luardo di eroica pazienza ? Lo caricò 
con una piena di grandiffime affli/ioni 
si ferrace, e si rinforzate, che una non ap- 
pettava l'altra. Ecco un metto tutto affan- 
nato, che portava avvifo al padrone della 
preda degli armenti più grotti, e del l'uc- 
ci fionc de'luoifervitoripiucari. Adbnce* 
loquente , non aveva ancor* cfpofta tutta 
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U mala nuova» che fottentri un'altro fervo Ito più è ancor fenfidva che non 8 il 

con una nuova peggiore : Tutti i vofirica- ' 
meli da carico fono flati aflàliti c predati, 
uccifi tutti i condottieri » ed io appena 
fon'avvanzato per portarvi si crifto avvifo: 
Adbuc eo loquente , Mentre quelli ancor 
parla, cntrail terzo battendo palma a pal- 
ma per difperazionc, Ah, mio Signore, 
il mal temporale ultimamente i n forco , col- 
te le pecore più minute in mezzoa'paf- 
coli, lenza dar luogo ne tempo a ricove- 
rarli, con grandini e fulmini Jia diftrutta 
tutta la greggia co' fuoi paltori . Manco 
male che follerò foli i pallori ( foggiun- 
gc il quarto niello che fopraviene ) non 
fla_ tutto il male ne' pallori : Tutti i vo- 
flri figliuoli e figliuole fon rimali fepolci 
{òtto la rovina della cafa i Imperocché, 
infortì due gagliardiffimi venti a guifa di 
turbine l'uno oppofio all'altro, hanno for- 
zato talmente le mura, che rovesciatele 
fopra la famiglia , l'hanno fotte rrata j ciò 
a gran pena mi fon falvato per portarne 
la trilla riuova . 

. A qucll' alìaJto di tante dilgrazie in un 
tempo, fenza intervallo, fenza refpiro , il 
povero Giobbe cade tramortito a terra , col 
volto tra le mani, flraccia gli abiti per le- 
gno di dolore j e ci volle tutta ma tutta la 
fu a pazienza a non ufeir' in difpcrazioni da 



Anche a Gesù nell'orto di Getfemani fi 
prefenta unito dall'immaginazione viviffi- 
ma che aveva tutto il grande efercito de' 
mali, che lo alpettano in breve. 11 cor- 
po non patifee ancora da' carnefici > ma 
tutta quella fantini ma Anima , anguftiata 
per ogni parte, diventa carnefice del cor- 
po, e perciò trema, impallidifce,trafuda, 
fviene , agonizza . 

In fatti oflervate . Gesù in tutti i mi- 
fieri della fua Santiffima Palli on e : avan- 
ti i giudici , alla colonna , fotto il pefo 
della Croce, fu la Croce liefìa , foflienc 
le sferzate, le fpine, i chiodi, le accufe, 
le maldicenze con altofilenzio, con vol- 
to fcreno, con occhio tranquillo, che dà 
ben' a conofeere il vigore della fua co- 
iìanza. Nell'orto folo impallidite, tre- 
ma , fuda , e fi abbandona fopra la terra . 
£ perchè qui fola mente tante dimoftran- 
te di colore ? La ragione è chiara ? Ne- 
gli altri miflcrj della Paffìone patifee il 
corpo i ma nel 1' orto patifee 1' anima : 
£ perchè l'anima c più nobile j ohquan- 



corpo : 

Oh Gesù 4 , follenimento de' fiacchi , c 
forza unica degli animi forti/ Grande ani- 
ma e generofa , che non potete né temere, 
né affliggervi, fe non giulta il merito delle 
cofe ! Quanto grande deve dunque cfler 
quello dolore , fe arriva ai abbattervi ' 
Tri/iir e/i anima me a. £d a qual fegno? 
ufque admortem . 

Ma la veduta de' patimenti uniti inficine 
non fu fola ad affliggere l'anima di Gesù. 
Non v'ha dolore che ferifea più altamente 
un'animo nobile come il patir' a torto. I 
dannati fteflì patifeono, ma fanno di non. 
patire ingiullamente. Voi,, mio addolo- 
rato Signore, avete contro voi teflimoni ar- 
rabbiati come mafiini, e ncìte Jorocfpo- 
1 1/ ione fi contradicono , non erant conve- 
nienti* teftimonia : Sete acculato , e fico- 
nofeono l'alfe le accufe : Pilato fa che la 
vollra vita e'1 volìro coli urne è nrepren- 
fibile , fanto , cfcmplarc : Vede più chia-, 
ra che non è il Sole Jacaalignità de* voftri 
nemici , Sciebat quòd per invidia»» trads- 
dijjent eum ; £ con tuttociò niun tribuna- 
le di giuftizia vi fa giullizia i Anzi ogni 
tribunale di giullizia vi fa ingiù 1 tizia co- 
nofeiuta. Se andafte a morire per una fu- 
ria popolare, che precipita le fue rifolu- 
zioni i Se nelle voftrc calunnie fi folle tro* 
vato almeno alcun colore di verità) l'in- 
ganno altrui farebbe flato qualche Infin- 
ga al volìro dolore. Ma non fu cosi* mio 
pazientiamo bene ; Per pubblica autori- 
tà, per atto canonico di giullizia liete con- 
dannato a morire, la pendo il Prcfidentc , 
c proiettando , nullam inverno in eo cau- 
fam. Qual dolore fu maiqucfloairAnima 
di Gesti? 

tntrino in quella Santa Animi tanti 
peccatori queruli, che fi lafciano talvol- 
ta ufeir di bocca di patir -fenza cagione, 
di fofferir manifcfte ingiulìizie da un tri- 
bunale, da un parente , da un' amico : 
Chi ha tante volte meritato l'inferno , t 
forfè al prefcntelomeritaipuò lamentar fi di 
patir fenza cagione ? K dato anche che fol- 
le cosi, fete forfè più innocenti di Gesti, e 
più tormentati di Gesù ? 

Ma il patir fenza cagione da' fuoi nemici 
non è per anco il col mo de I dolore : Spada 
che più altamente trafigge l'animo, è il pa- 
tir fenza cagione da' fuoi più cari . I voflri 
più cari, mio Signore , chi fono ? Sona 
- - - • - - - . gli 
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eli Apofloli, tenuti per tanto tempoalla vo- 
iìra fcuola, alla voftra tavola , allavoflra 
compagnia, confapcvoli della voftra vita, 
dottrinatimi, c miracoli. E di quelli an- 
cora chi vi nega, chi vi vende , chi vi fugge , 
Omner, relitto eo,fugerunt. Omnet ? Tutti? 
Anche S.Gio: il diletto ? anch'eflo . Omnet. 

Avete mai fperimcntato quanto cuoce 
l'abbandono d'un' a roico nel tempo di mag- 
gior bifogno ì Ma quanto più afflittivo al 
buon Gesù farà flato l'abbandono di tutti 
gli amici j di tutti gli Apolioli, di tanti di- 
fcepoli, ditanti illuniinati,raddrizzati,gua- 
jiti,rifufcitatidalui! 

Padre Eterno, almen voi certo non ab- 
bandonerete il voftro diletto. Appunto .• 
Udite chcdolorofe voci efeono da quell'a- 
nima angu Aiata , Deur , Deus meus > ut quid 
dereliquifìi me ì 

Certo é, che in tutto il corlò della fama 
Paflìoncdallaboccafantiflìmadi Gesù non 
ufci mai un' ohimè dolorofo, non mai un 
lamento : A quello folo oggetto alza forte- 
mente la voce fopra la poflibilità di un mo- 
ribondo, e par che fi quereli col Padre. 

Ah , croce fegreta del mio Gesù , quanto 
fi i grave ? Magna Jtcut mare contritio tua: 
Quis medebitur tui ? Le piaghe interne e 
nafeofte dell'anima voftra fono pur cru- 
deli, <Sr fui» medebitur} Chi può medicar- 
le, fc il Padre fletto ne abbandona la cura ? 
A Gestì (venuto nell'orto apparuit Angelus 
confonanr eum : Ma a quello abbandono fu 
la croce chi porgerà con torto Quis medebi- 
tur ? Ecco il conforto. 

Ciafcun di noi ha in petto un'anima , che 
é tanto cara a Gesù : falviamolaconuna 
buona e fama morte. Quella, si, quefla 
farà una grande confolazioneall'anima di 
Gesti. Chi ha parenti, amici, figliuoli,fer- 
vitori , concorra quanto può a fa \ va r le loro 
anime co' buoni configli , co' buoni efempi , 
colle e fonazioni, & medebitur: Guarda, 
che pervertiate innocenti; guardarne fcan- 
dalizziate femplici 5 Guarda che tentiate 
altri al peccato . Quello e il maggior carne- 
fice dell'anima di Gesù . 

Amabiliflimo mio bene, Si che voglio 
falvarmi ; Sì che voglio attcnderedipro- 
polito a purificare, e ad afsicurare l'ani- 
ma mia, perché voi l'avete comprata si ca- 
ta. Ella farà più cara a me, perchè fu così 
cara a voi. Non mi perderò, mio Dio, non 
mi perderò, per rifparmiarviilgran di fp in- 
tere, che ayrctte della mia perdita . Qh che 
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bel motivo é mai queflo, degno d'un cuor 
tenero c grato alle mifericordie dell' ap- 
pafsionatoGcsù I 

DISCORSO IH. \ 

Sopra l'Anima addolorata di Gesù . 

Attendite> & vide te fi eft dolor 
ficut dolor meus . Jerem.i. 

MEDITAZIONE, 

IL giardino più familiare alla Serafina 
del Carmelo S.Terefa era l'Orto di Get- 
(emani. Specialiter Jtfu Chrtfii confortium 
qmerebam in oratione in Hovto, cosi ella 
lteflà protefta nella fua vita fcrittadal P.Ri- 
bera. Ibi frequenter con/iderabam ejur affli- 
ttionem ùr fudorem. Con Gesù proli elo fu 
la terra, e abbandonato, parevami digia- 
cer proilefa e abbandonata ancor' io . Mi 
fentiva quafi anch'io a fvenrr con lui , c 
trafudare con lui. Etiam , antequam jìa- 
tum Religiofum afjumerem, ceepi de hoc my- 
fterio cogitare, fegue a dire la Santa : Era 
ancora fccolare con molte vanità e capric- 
ci medimi in tefta da i libri di cavalcria 
che andava leggendo , amante de' paflatem- 
pi, e della libertà giovenile: Pure, afarmi 
difpiacer' il piacere , ballava un rifletto ali* 
anima tormentata di Gesù. 

Santa Sera fina del pia puro amore , im- 
precateci quella fera alcuno de' voftri piti 
fanti penficri per trattenerci poco tempo , 
compatendo, e imitando la più bell'ani- 
ma che fia mai ufeita dalle mani di Dio. 

Era dunque afflitta l'anima di Gesù, 
primieramente per l'unione rinforzata di 
tutti i mali accoppiati infieme, che veni 
nero all'aflalto di lei , come tanti cani i 
Circumdederunt me canee multi. Secondo, 
per non trovar giuftizia in rutti i tribu- 
nali di giuflizia» tutti malignamente uni- 
ti a farle torto. Terzo, per vederfi abban- 
donato come un'indegno fin da'fuoi A* 
portoli più cari, e da'fuoi feguaci più ob- 
bligati, fenz'aver ne pur' uno che la tc- 
nelfe per lai . Quarto , per neon o Ice r fi 
derelitto per fin dal fuo Eterno Padre J tut- 
ti punti propofli al noftro penficrc nel pat 
fato Venerdì. - L 

P 4 Una 
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Una fpada, che aprégran piaga in un' ani- 
mo nobile, c gencrofo, fapetc qual'è ? é 
la perdita dell' onore. Quello c affìoma 
fortemente foflenuto nella filofofia de' Ca- 
valieri . Vadano cento vite, ma falvo l'ono- 
re . Quello è l'anima della nobiltà : E 
come Tuomo fenz' anima non é più uo- 
mo, cosi il nobile fenza onore non è più 
nobile . 

Povero onore di Gesù .' Tutto affatto 
andò perduto. Accade talvolta che un ga- 
lantuomo -perde l'onore , ma in un genere 
folo i Crifto in tutti i generi, fenza alcuna 
ragione , fece una perdita intiera di tutta af- 
fatto la riputazione . 

11 più bel carattere, che porta portarti in 
fronte da un'uomo, è quello di Livio. £ 
quanto faVio era Gesù, fe fu la ftefla Ca- 
pienza di Dio ! Or miratelo ufeir dalla 
corte di Erode in abito , e in trattamento 
da pazzo, con una turba dietro di popo- 
laccio che'l fegue. Imperocché, il come 
a' di noftri è accaduto più volte impazzir 
qualche perfona tenendoti nella fua opi- 
nione , ò d'eflèr Papa , ò d'effer Re j 
Cosi Erode veramente giudicò, che Cri- 
ilo folle dato in quella pazzia di teneri] 
per Dio. Cosi giudicò tutta la di lui cor- 
te» cosi tutti i foldatì : E quella fua opi- 
nione volle far correre per tutta la Città 
col veilir Gesd in quel colore » con cui 
fi vertono i matti . Or qua 1 vergogna , qual 
confusone fu mai della votlraSantiffima 
Anima, o buon Gesù, nel vedervi queir 
abito addofTo, e l'andare per Gcrufàlem- 
mecontalfeguitoc con tal credito d'illufo 
edi (tolto? 

Manco male però, che tutù vi averterò 
creduto Ululò : quello finalmente era un' 
crror d'intelletto ò difantafia. Gran par- 
te de' Giudei vi (limò falfario, ipocrita , 
furbo, che affettane di far miracoli per ac- 
quetar' aura di lanciti. Lafantità affetta- 
ta» che finge miracoli, è colpa, che an- 
che a* giorni noftri fi conofee e fi cailiga 
nel Tribunale del Sant'Ufficio» come una 
ingannatrice, non folo (calerà, ma teme- 
raria . Di quella obbrobriofa ipocrifia fu 
icnuto tinto il Santo de' Santi , il Figlio 
di Dio. 

1 cittadini, dopo tante maraviglie ve- 
dute e udite, d'illuminar ciechi, di rad- 
drizzar ftorpi, di rifanar' infermi, fi ver- 
gognarono di avergli preilata fede : I fo- 
retti eri, che all'ora bollivano per Gerufa- 



lemme nell'uni ver fa le COncorfo , che fo- 
levan fare alla Pafqua, non parla va n d'al- 
tro per ogni piazza, ad ogni ridotto che 
d'un gran furfante , tenuto lungamente per 
fanto, che feoperto per unfolenneimpo» 
fiore doveva il giorno feguente efter fatto 
morire : Equefla opinione più altamente 
fi confermò in tutti, allorché Io videro a 
mezzo due ladri inchiodato fopra una 
croce. Onde poteron vomitargli in faccia 
queir intuito Vah , qui dtftruir tempium 
Dei . Ritornato poi ogni pellegrino alla fua 
patria , fparfero per tutto il mondo la noti- 
zia di Gesti Nazareno , come d'un furbo 
inlìgne traveflito da fanto , caftigato e 
fofpefo ad un patibolo, come Rede'fal- 
farj. Con che , non folo in Gerufalemme , 
ma per tutta la Giudea, per rutto l'Egit- 
to, e fin' a Roma fi fparfe quella nera cinta 
d'infamia fopra il Samiflìmo Nome di Gesti 
Nazareno. 

Mici Nobiliflimi Signori e Signore, non 
avrete forfè mai fperimentato ( e taccia 
Dio , che non mai fperimentiate ) qual 
piaga apra in un cuore onorato il fenfb 
di un pubblico difonore . La difficoltà , 
che pur troppo fi prova a perdonar' un* 
ingiuria , e chiaro argomento » quanto 
feocti ogni minimo ilrapazzo > come of- 
- fenfivo di quel grande idolo , che addi- 
mandafi riputazione . Chi dunque non 
concepirà altidkna compadrone a Gesù » 
il più onorato perfonaggio di tutto U 
mondo ? così accreditato , che nella età 
fanciullefca tenne fofpefialfuodireiprimi 
Dortori della legge i più volte cercato per 
folle vario al trono ; poco prima incontra- 
to a modo di trionfante colle palme alla 
mano, 'divenuto in bre vittimo tempo og- 
getto delle rifa» cdcU'efccrazione di tutto 
il popolo? 

E di fatto offervate, o Signori, che Lia 
tutto il corto delia Divina Patitone Crifto 
non fu trattato fol come reo, ma come 
infame. £ forfè premeva più al demonio 
il fargli perder l'onore» che fargli perder 
la vita $ imperocché dalla ilimadiCritlo 
affai più che dalla vita dipendeva la pro- 
mulgazione della fua fantiffìma legge - 
Quindi lo vedete ( lafciatemi dir cosi > 
come palla da giuoco» mandato e riman- 
dato da un tribunale all'altro I Lui fatto 
la burla della più vile canaglia , con una 
marta libertà a tutti di fargli infulto , 
non folo impunemente » ma con lode di 

chi 
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chi Io tratta peggio ; Lui coronato con 
una forma , non folo dolorofa , ma ridi- 
cola in mezzo a' foldati più licenzio!] . 
Chi con un vifaggio da beffe s'inchina 
per adorarlo» e gli dà unofehiaffo i chi 
fìnge di parlargli riverente , c gli fputa 
in vifo i chi gli getta una benda agli oc- 
chi i chi uno (traccio rotto alle fpale . Qual' 
è mai quel reo abbandonato a rutti gli 
Ara pazzi , le non è il più vii fante del 
mondo ? E Gcsd forfè noi dille per boc 
ca del fuo Profeta ? F.go fum vermh& 
non homo, opprobrìum hominum, ér abje- 
Bio putir. Eccomi buttato (òtto a' pie di 
tutti come un vilillìmo verme, {limato» 
non già il Salvatore» ma il difonore dell' 
uman genere > e il rifiuto del popolaccio 
più abbietto. 

Qyi » anima Criftiana » si difficile a fa- 
crificar'a Dio un poco di riputazione, che 
avete fempre mai fu le labbra quella gran 
parolona» Il mio onore non ci ita. Che di- 
ranno di me ? Ha un' anima troppo fenfi- 
tiva in quella materia. E l'Anima di Gesù 
tra tanti e si vitupero fi flrapazziera forfè 
itupida e infenfata ? 

Grande confolazione di chi porterà al 
punto della morte una grave ingiuria ben 
fopportata per amore e per imitazione del 
fuo Signore .' Gran fiducia di trovar can- 
cellati i fuoi misfatti, chi cancellerà dal 
fuo cuore le offefe che ha ricevute ! Cer- 
te anime dure al perdono fi afpettino la ftef- 
fa durezza. 

Ma vi confetto ingenuamente di non 
trovar né parole, népenfìeri, né parago- 
ni battevo» a fpiegare l'altittimo e mor- 
tai dolore, che forièri l'Anima di Gesti in 
veder tanti e tanti, che dopo tanta fpefa 
non fi farebbero approfittati del fuo fan- 
gue fparfo per lalorofalute. Quella inef- 
fabil doglia la mediteremo dimani a fera » 
confiderà ndola di rifletto nel cuor di Maria, 
che fu fpecchio de dolori del Tuo figlio 



DISCORSO IV. 

Dolore di Maria per il fuo Figlio, 
crocififfo fenza utilità di alcuni 
Criftiani , che fono per andar ali* 
Inferno . 

Super dolorem vulnerum 

unt. Pfal.68.31. 



MEDITAZIONE. 

SE ottcrveremo con occhio attento quel- 
le fette foade, che trafiggono il cuo- 
re di quella Satinili ma Madre ; e che sì, 
che vi troveremo più d'una mano di quel- 
li e di quelle che fono qui, che ajuta a 
trafiggerla ? Onde quella fan ti Ili ma im- 
magine , con un' atto mezzo fevero e 
mezzo pietofo , rivolta a qualchcdun» 
che ila qui, gli potrà dire, Tu, fuper do- 
lorem vulntrum mtorum addidifii . Lapeg- 
gior ferita, che io abbia nel cuore, l'hai 
aperta tu. 

Certo» Signori miei ( come proverò di 
qui a poco ) uno de' principaliffim idolo- 
ri di Maria, forfè non mai ponderato altra 
volta da quello luogo, fu veder' iHuo figlio 
fvenato } per chi ? Per un Cattolico , che, 
dopo tanta fpefa , doveva ancora andar dan- 
nato. Quetto f uh dolor fuper dolorem vul- 
nerum fuorum . E credete voi che in tanta 
adunanza di gente raccolta qui non vi fia 
più d'uno di quelli carnefici ? 

Maria Santiflìma , datemi grazia di far ri. 
faltar bene l'atrocità di quello foprafpafimo, 
per muover' a pietà di voi e di sé qualche 
anima bifognofa . 

Per intender bene quello punto, mi var- 
rò d'una fomiglianza, portata da un cele- 
bre e divota Scrittore . ( Segneri Ckrift. 
inftr. p.2. rag.21.num.10.) Richiamatevi 
prego alla memoria il crudele rimedio , prò* 
pollo da' medici ( come diconoj all'Impera* 
tor Coilamino lebbrofo da c?po a piedi in 
miferabile e fchifofa maniera. Cefare» vo- 
lete curarvi ? Fate fvenare tanti bambini di 
primo latte ; e del loro fangue vi fi prepari 
un bagno caldo .* Quel primo fangue del- ' 
la natura, applicato al voftro fangue gua- 
tlo e corrotto , farà l'unica voftra falute . 
Quello rimedio si crudele non fuefegui- 
co , perché Co ft amino trovò nclf acque 

dei 
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del Santo Batrcfimo la fanità dell' anima e 
del corpo . Fingiamo però che fi fotte ve- 
nuto all' atto di apprettare cosi (piccata la- 
vanda. Immaginatevi di veder tolti dal fe- 
llo delle madri piangenti i bambini più 
Kneri per portarli in Corte a farne macello. 
Vedete aprirfi in que' piccioli corpi le po- 
vere vene : e di que* delicati filini agnelli- 
ni chi va morendo, chi (la boccheggiando 
con gli ultimi aneli ti dell' agonia, chi già 
morto (la ancor perdendo l'ultimo fan- 
guc . Venti ò trenta bambini non hanno 
unto (angue che batti a coprir' il fondo 
del bagno » fi frenino altri, e poi altri, 
finché fi conduca il fangue alfommodel 
vaio. Vedete! fi fvena quel figlio ottenuto 
con tante preghiere dal Cielo » e quel!' 
altro , unica fpcranza e confolazione d' 
una vedova e povera madre > e tanti altri 
appena ufeiti alla vita, e già obbligati a 
pagar tributo si dolorofo alla vita di Cefa- 
•re lebbrofo ► 

Orsii, Cefarc, il bagno è preparato , 
caldo i e fumante : fccndctc a goder quel 
beneficio compratovi con tante morti . 
A dir vero ( rifponde Cefarc ) mi rincrefee 
fpogliarmi addio de' mici abiti, e imbrat- 
tarmi tutto il corpo di fangue. Non fon 
più di queir umore : voglio tenermi la 
mia lebbra , benché fappia di dover con 
qucfto rimedio certamente guarire : fon 
viffuto lebbrofo , voglio morir lebbrofo . 
Gittate via quel fangue » ò datelo a' mici ca- 
ni da caccia. 

Ah , Cefarc crudele , crudelifllmo Ce- 
fare ( avrebbero allora detto le madri in 
confolabili ) privarci de' nottri figli fu gran 
dolore» ma fu alquanto mitigato con la 

Seranza di comperarti la fanità e la vita, 
r che c fatta fpefa sì doloro! a con la morte 
di tanti figli e con l'agonia di lanterna 
dri , buttarla via per non incomodarti a le- 
var l'abito imperiale? Spietato! dopo tan- 
to dolore ricevuto nel prepararti il rime- 
dio , levarci la confolazione di vederne 
l'effètto. Sangue de'noflri poveri figli but- 
tato a perdere ; vite de' poveri innocenti 
Verificate fenza utilità ! Ah parricida ! 
egualmente crudele neiruccidere lcnoflrc 
Iperanze e nell' uccidere i nottri figli. Non 
direbbero cosi, e cento voice più di così, 
quelle povere madri , addolorate quali più 
nel veder buttato a perdere, che nel veder 
fparfo il fangue de' figli fuoi ? 
Ah, Maria Santiflìrna, datemi vigore a in- 
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dirizzar quello colpo al cuore di chi ne hm 
bifogno. Non vai più infinitamente una 
fola goccia del Santini mo Sangue del voflro 
Figlio Gesù, che tutto il fangue nobile, 
principcfco,e Reale di tutti i figli del mon- 
do ? Si . Non é maggiore incomparabil- 
mente lamor folo di quella madre, che 
l'amore di tutte le madri del mondo ? 
Si. Qual dolere farà dunque quel di Ma- 
ria veder fparfa , non una goccia , ma 
tutto affatto il Sangue del fuo Figlio per 
la lebbra brutale dell'anima tua, o nobi- 
le, o Dama , o giovane 5 e vederlo fpar- 
fo inutilmente , non per altro , fc non 
perché, dopo fatta tutta la fpjfa, tu non 
vuoi goderne il beneficio ? Qtiét militar 
in fanguìnt filii mei , parmi fentir dire a 
quella di vota immagine collcttimi incroc- 
ciate in atto di teneriffìma compaflìoner 
Qua> militar ? fe , fatto il bagno , tu non 
vuoi ftrafcinarclatua reftia volontà a gua- 
rire ? Qtui Militar in fangkine filii mei per 
chi deporterà le male pratiche per metter* 
in ficuro la lebbr* , non per guarirla ? 
Qua militar per cotogni giorno più s'indu- 
ra, ogni giorno più fiaccicca, col lume dr 
Diofpcnto, fpento il lume della ragione, e 
mezzo fpento quel della Fede ? Qu* Mili- 
tar, qua- Militar? 

Ho fentito e veduto più volte padri 
piangere inconfolabilmente : perché ? per 
avere fpefi quattro foldi a mantener' alla 
fcuola un figliuolo, chehaimparatorute' 
altro che lettere : Padre (mi dicevano ) 
mi tolgo il pane di bocca, mi fveno, e 
mi cavo il vivo fangue per mantener co- 
ltui alla fcuola : Povere mie fatiche, po- 
veri ftenti buttati via t Anime peccatrici» 
Maria fi (vena, e dà il fuo Fr^ro a fve- 
narfi j e Io fa con tanto fuo dolore per 
mantenervi alla fcuola della virrii , per- 
chè fi moftri una volta un po'di mode- 
ftia nel veftire, nel trattare, enei guar- 
dare, fenza peccati mortali che patteggi- 
no da un'occhio all'altro , fenza certi fguar- 
di corrieri dell'impurità: fi fvena per man- 
tenervi il fantotimordi Dionclcuore, Hor- 
ror' al peccato nell'anima } Ma che prò, 
fc qualcuno non ttudia altro che la filo- 
fofia di Epicuro, graduato, e addottora- 
to nell'università di tutti i vizj> Qua Mi- 
litar ? 

San Cipriano Martire compofe un libro 
intiero, intitolato de lapfir, nel quale ao 
cenna la debolezza di molti Crittiani » 

che- 
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xhe a forza di tormenti fiaccavano nella 
Fede. Qucflo lione Affricano dà alci rug- 
giti in ogni pagina . Dolco, e poi torna 
dire , dolco , e non poflo fpiegare quan- 
tum dolco nel fentirc quelli apoftati della 
Fede > e non mi con fola uo tanto cento 
Martiri, quanto mi accorra un fol rinnega- 
to. Povero Sangue di Gestì, buttato a per- 
dere! povero Sangue di Gesù ! ■ 

Cipriano, avete voi forfè fparfo il Sangue 
pcrcoft oro ? Ovvero, avete voi (àcrificato 
alcun voftro figlio per loro fai u te ? Nunquid 
Paulur crucifixur cfl , diceva l'Apoftolo, e 
e dirò anch'io, Nunquid Cyprianur cruci- 
fixur e/i ? perche dunque dar tante grida? 
Ah non iapete, rifponde , a chi ha una 
fcintilla di amore e di (lima del Croci- 
fitto qual lanciata fi a ii vederlo crocifitto, 
c crocifitto inutilmente per que' pochi 
rinnegati, 

Cipriano agonizza ad un cai pcn fiere ) 
Paolo fviene ad un cai rifletto . £ qual 
pugnalata darai cu a Maria , o anima , 
che hai rinnegaca la yirtiì, e mezzo rin- 
negata la Fede ? che ti vai fpofando ogni 
giorno più con la perdizione , gittando 
a perdere per tutto il Sangue del cuo Signo- 
re ? Buttar' a perdere il Sangue di Gesù per 
mancamento di fede, ò per mancamento 
di grazia , non è tutto perdere ? 

Ma che dico gittar' a perdere il Sangue 
Sanciamo del Figlio di Maria ? quefto è 
ancor poco dolore. Devo dirlo, o Maria, 
e inafprir' anche più la piaga, che più vi 
duole ? 

Tremarono, cred'io, le mura di Roma 
al rimbombo di quelle parole , che pro- 
nunciò ( come è fama ) Anaftafio Pon- 
tefice per feomunicare l'Erefiarca Pirro . 
Celebrò la Santa Meda con tutta la maeftà 
Pontificale .« Venuto alla contrazione 
del Calice, pronunciò le parole tranfo- 
ftanziative del vino nel Sangue di Gesti . 
Poi finitamente chiedo da icrivere , in- 
tinfc la penna nel Sangue di Crifto , e 
ferirle, Sanguir Domini noflri MuCbrifti 
fu tìbì in perditionem. Non credo che feo- 
munica alcuna pofla fcriverG con cima 
più formidabile, e più orrenda. Or quc- 
flo c il Non pluf ultra del dolore di quel- 
la Santi fìj ma Madre, che il Sangue del fuo 
Figlio | non fole fia fparfo inutilmente 
per li .mali Criftiani, ma che debba fcr- 
vir loro di fecondo inferno pej: maggiore 
f<or.cnen^o •. . - 

U 
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Cattiamoci a' pie di Maria addolorata, e 
accompagni ognuno col cuore quelle ulti- 
me mie parole. 

Maria addolorata , farei mai io queir 
anima carnefice del voftro cuore , che 
devo farvi piaga fopra piaga, con buttar' 
a perder me, e buttar' a perder' il Sangue 
del voftro Figlio, anzi cangiarmelo in ve- 
leno per tutta l'eternità ? Aiìferere anima 
me*. Cavalieri , che avete per punto di 
onore fcrvir le Dame. Nòn è Maria una 
Dama di qualche qualità , che non me- 
rita da voi quefto dolore di più ? Da- 
me , cittadini , cittadine , che fiete qui 
per onorar' e compatirà dolori di Maria j 
oh la bella compaffione che lemoftrere- 
te , quando buttiate a perdere l'anima 
vollra, c'1 Sangue del fuo Figlio Gestì .» 



DISCORSO V. 

Crifto giudicato non prezza i giudi- 
ci e le dicerie del mondo . 

Ego, qu£ funt placita et y fa- 
cto femper. Joan.8.29. 

MEDITAZIONE. 

r . • • 

UNa delle tentazioni più moleflepet 
le per Ione fecolari, che vivono al 
mondo è il mondo : E ciò che ritira tan- 
ti dall' efiere dichiaratamente uomini da 
bene é la grande paura del mondo che 
co/a dirà.. Io ( dice taf uno ) darci qual- 
che taglio a tante vanità, giuochi, pom- 
pe , e ne ftarebbe meglio la famiglia e la 
coscienza » Ma che fi dirà di me ? lo 
( dice un'altro ) corrifpondcrci meno al 
genio di quella pedona , che fi raoftra 
forfè troppo appafOonaca s Ma farò chia- 
mato feortefc. Vedo chiaro (dice un'al- 
tro ) che quella cala , quella compagnia 
non fa per me > che alla mia età ftarebbe be- 
ne un poco più di divozione i Ma darò da 
dire : Se perdono quell'ingiuria ( dice un* 
altro ) poflopoi cacciarmi in un monifte* 
ro> e ritirarmi dal mondo. 

Che una remora» piccioliflìmo pefee » 
abbia virtù di trattenere a mezzo il cor fa 

velo» 
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▼eloci0ìme navi col vento favorevole in 
poppa, benché gravi autori lo affermino, 
è mancato chi locredefle, come ve- 



ramente é, una favola: Ma none favola, 
che nella via di Dio s'incontrino quelle re 
more di fpiriti umani, baflevoli a fermare 
!c anime nel lor cammino al Ciclo , ben- 
che lo Spirito Santo con fòrtiffimi impulfi le 
fpinga. 

Mio Redentore, bifogna ben trovar ri- 
medio a quella vittoriola tentazione » e to- 
glier quelle remore dalla via del ciclo. Vo- 
lete rimedio ? ( mi pare ch'egli rifponda ) 
Confidcrate , in tutta la mia vita , in tutta 
la mia paffione che capitale io feci delle di- 
cerie cdc'giudizjdelmondo. O via, mici 
Signori, facciamovi dunque fopra un po- 
co di conGderazione . 

In cafa del Sommo Pontefice!] fa giunta 
di flato fopra gli andamenti di Culto. Hic 
homo multa Jxgna facit. Grandi maraviglie 
fi fanno da coflui. 11 popolo, che d'ordi- 
nario va matto dietro le novità, lo fegue a 
quattro e cinque mila per volta . Totut 
mundur pofi eum abit . Che partito pren- 
diamo? Quodfacimutì 

Nel punto di quella ò altra limile congre- 
ga entrò Giuda : Mi pare di veder coflui , 
e di fcntirlo parlar rutto zelo del pubbli- 
co bene. Io, Signori, fono qui peri fca- 
rico di mia cofeienza . ConfelTo di aver 
feguitato Gesù, anzi d'eflcr'uno de' Tuoi 
difcepoli, penfando di approfittarmi nella 
virtù : Ma > a dir vero , ho (coperto un' 
uomo, che non porta rifpcttonè a* Sacer- 
doti, né a' Pontefici J e non fa altro che 
fcreditarli. Vi chiama or' ippocriti, or fc- 
polcri imbiancati , fermento di malizia , 
ciechi , e guide di altri ciechi : E quella 
è la materia ordinaria de' fuoi difeorfi , 
che io più volte ho uditi. Egli non oflerva 
il Sabato , e feufa chi non l'oflerva , eflendo 
per altro lenza lettere e feri za (cuoia . Vuol' 
effere tenuto figliuol di Dio J affetta faperee 
potere fuperiore all'umano per aver' il favo- 
re del popolo afuadifefa : Si moli ra alieno 
dalle delizie , ma non ha però rifiutata 
una grande effufione di preziofo unguen- 
to , verfàto a' fuoi piedi dalla Madda- 
lena . 

O mio Signore ! udite le dicerie che fi 
fanno da un vollro Apoflolo? Certamen- 
te che il Signore afcolta tutto. Benché fia 
lontano col corpo, egli é pre lente colla 
luaDirinitàcconlafuafapicnza . Perchè 



dunque non fa inaridir quella (ingoi ? 

perche non gli dà fu la voce ? Quanto 
pregiudizio alia riputazione di Gesù ap- 
porta un fuo Apoflolo che ne fpatla , 
con la inoltra di buon zelo / Quanto 
credito troverà co (lui preflò giudici appaf- 
lionati ! 

E Gesti lafcia dire , ripetendo tra sè, 
Fgo , q u* funi piaci** Patrir mei , facto 
ftmper. 

Verrà forfè in niente ad alcuno, eh e Ge- 
sù tace e lafcia dire, perché , eflendo af- 
fente di corpo, può con fua riputazione 
darli per non intelo. Se gli diranno qualcho 
cofa lui volto ? Se lo motteggeranno in prc- 
fenza ? In prefenza . 

Andiam' a vanti CaifafTo . Udire qual tur- 
ba, qual tumulto di tefìimon; filli e Cubo r- 
nati dicono in fàccia a Gesù il peggio che 
fanno dire? Coftui lolleva il popolo? proi- 
bire il pagar fi tributo a Celare i Sifpaccia 
per Re de' Giudei, e per figlio di Dio } Si 
vanta di poter diflruggere e riedificare il 
nollro gran tempio. 

Quelle, o mio Signore, fono dicerie , 
fatte fui vofiro volto . Parlate ; di tender evi j 
rifpondete. I teflimonj fono fallì, e l'un 
l'altro fi contradicono : Non mi manca- 
no già né parole né partiti per far com- 
parir tutti cofloro invidiofi , appaflìonati, 
e bugiardi ? Cai fa fio mede limo v 'in fu le a, 
Nihil refpondes ad ta qua adverrumtete* 
fìificantur ? Quello tacere può cflerprefò 
per confeflìone del fallo. £ pure Cuifo ta- 
ce e lafcia dire. 

Dove fon'ora quei che hannotanta pau- 
ra di quel fantalma, // mondo dird ? Se 
una volta vi rifolvete di darvi da dovero alla 
virtù, dirà mai il mondo di voi quanto ha 
detro di Gesù Crifto ? E perché dunque tan- 
to arredarvi e dar' addietro perguefle remo- 
re mifcrabili? 

Mio Salvatore , cosi intrepido , così fupe- 
riore a quante accufe e dicerie feppe mai 
vomitate il mondo, quando mai prende- 
rò quella fanta e generofa libertà di far 
quel che devo, e lafciar dire chi vuole? 
Paolo Apoltolo, quante ne avete udite? 
E voi che avete fatto ? Mibi amtem prò 
minimo efi ut d uobtt judicer , aut ab ht*~ 
mano die. 

Cur timido animo Chriftianur et ? Cosi 
fcrive San Girolamo ad Eliodoro . Criflia- 
ni coniali , quando prenderete mai cuore 
da buon Cattolico ? Tra' voliti titoli voi 
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vi gloriate , Io fono cavaliere , voglio far da 
cavaliere * Sono Principe, voglio operar da 
Principe : Aggiungete a' voitri titoli il più 
gloriole, il più importante I Son Cri lt u no, 
Voglio vivere da prode c buon Criftiano . 
Dica chi vuole. 

Che dirette, miei Signori , fc un'Av- 
vocato di profeflionc fi vergognale d ef- 
fe r buon'Avvocato ? Se un dipintore fi 
vergognate d'efler' eccellente dipintore ? 
Se un mufico avelie paura a comparire 
fquifito mufico ? In tutte le arti, dalle più 
vili fino alle più nobili, chiunque le pro- 
feto fi gloria e fi pregia di efTerc editarti 
tenere eli mio nella fu a profeflionc. Quella 
chimera folamcntc fi vede nel Criltianefi 
rno; voler' ellcr Criftia no, e vergognarti 
d'eflcrec di parere buon Crittiano . Cur ti- 
mido animo Chrijlianns et } 

Che vergogna c quella, miei riveriti Si- 
gnori I Chefarefte, fc un voftro ftafficre fi 
vergognafle della volt ra li v rea , e la nafeon- 
deflc il più che può ? Che farede voi , o 
Dame, fe un voftro paggio ftefle lontano 
dalla voftra carrozza, per non comparir 
voftro paggio ? Come ? (direfte ) io ! ti 
faccio vergogna! 

Qui in Milano, grazie al Cielo, non vi 
fono più Ariani i non v'e più un'Impera- 
trice Giuftina , che perseguiti i buoni e 
veri Cattolici i non ve pericolo di perde- 
re le Cattedre Senatorie, né le dignità mili- 
tari , come in que' tempi . Che cofa è 
dunque quella che ci fa paura ? Il mon- 
do dirà . £ che dirà finalmente ? J più 
che pofla dire è* che volete far la di vota, 
la modella, la bcatella. Grandir blafpbe- 
mia ! ( dice qui ironicamente Tertullia- 
no ) Veramente una grande ingiuria, che 
vi fi fa .' grande ingiuria, per cui impor- 
ta la fpefa di ritirarvi da Dio, e mutar 
bandiera ! E non è* meglio che vi chiamino 
la di vota, che none che qualche infoiente 
vi chiami la fpiricofa , cou un foggia- 
no appretto, con cui accenni qualche al- 
tro f pi rito , che vi predomina ? £ non è 
meglio che vi addimandino un giovane 
fpiricualc, che motteggiarvi per un mez- 
zo animale , a cui l'anima ferva di falc 
per confervarvi la carne indotìo, enicnt' 
altro t 

Oh fe i viziofi , che abbandonano la 
virtù per paura che ilmondodica, avef- 
fero queir anello favolofo , che rendeva 
invifibilc chi lo portava» cpotclTeroj fen- 



za cflèr veduti » entrar'in quella carrozza » 
le belle rifate che fentirebbero farti addie- 
tro, perché sfoggiano più del potere, per- 
che giuocano più del giufto , perché fi 
addomefticano più del dovere .' Se potef- 
fero fpingere un'orecchio a far lafpu in 
quella converfazione , oh le belle verità 
che porterebbero a cafa .' 

Ma che dico io , fe potetTero fentire ? 
E non fanno, e non fi accorgono molti 
viziofi d'eflfer la tavola delle falc, perché , 
eflendo già vecchi» voglion farla da gio- 
vani ? effe rido vedove, cercano gli abbi- 
gliamenti da fpofe ? E con tutto il dir del 
mondo perfeverano nelle trefche , nelle va- 
nità, e nei peccati? 

Come ì Lafceleraggine ha fatto un vol- 
to cosi cotto, che fa il male e lafcia di- 
re | e la virtù è così delicata , così rif- 
pettofa , che non ha né volto né cuore 
per quattro ciancie ? Ah .' per amor di 
Gestì derifo e giudicato, indurate un po' 
più la fronte. Si riderandivoi i e voi ri- 
detevi di loro . Bifognerà lentirne delle 
belle . Che cofa poi fornirete? Da chi le fen- 
tirete ? Un pajo di orecchi Criftiani fiac- 
cano cento lingue licenziofe . Lafciaceli 
dire. Torniamo al noftroappaffionaco SU 
gnore . 

NonfolamenteCrifto fprezzò le dicerie 
e i difeorfi » ma fprezzò, e non lece mi- 
ri imo capitale de i giudizj del mondo. Rin- 
novate l'attenzione . 

Cri fio é mandato ad Erode vogliofiflimo 
divederlo per le grandi cofe che s'erano 
fparfe di lui , fperando d'indurlo a far 

2ualchc miracolo. Che cofa più facile a 
Irifto ? Tutta la corte di Erode, gli uf- 
ficiali, i capitani, i foldati, tuttifonoin 
afpettazionc di veJer qualche gran mara- 
viglia, ò di udir qualche bella difcolpa. £ 
Griffo avanti Erode, né fa alcun miraco- 
lo» né dice alcuna benché minima paro- 
la s tanto che Erode, e tutti quegli uffi- 
ciali mirandoli l'un l'altro in taccia dico, 
no, Vedete che feiocco , che flupido » 
cheinfenfato 1 Sprevit illum Herodet cum 
ex eretti* fuo. 

Anzi , perchè Erode era difpofto a favo- 
rir Crifto ; c Crifto non fi curò di chieder- 
gli né favore, né protezione» Erode Io ftimo 
veramente pazzo: £ tale Io (limò tutta la 
corte, e per matto Io fece ftimar dal popo- 
lo» con veli irlo di bianco. • 
Che giudizio più fàlfo » e più tirava» 

gante 



Sance può trovarti di queflo ? Queir uomo, 
del quale a piena bocca aveva detro gli fteffi 
Giudei» nunquamficlocutut e/i homo ,am- 
m irato ne' Tuoi ragionamene! , si convin- 
cente ne* fuoi difeorfi , che faceva ammuto- 
lire ogni umana fapienza , che negli ftef- 
fi rribunali dà tanti legni di eroica in- 
trepidezza $ Quello è giudicato pazzo. £ 
Culto lafcia giudicare , e lafcia (limar 
cosi. 

Non mi ilendo per brevità Copra altri 
travolti giudizi fatti dal mondo fopra la 
vita e per fon a diCrifto : Quidam enimdi- 
eebant qued bonus e/i i quidam autem non, 
f$r murmur multum erat in turba deeo . Un' 
altro fologiudizio vi accennoda brevemen- 
te pondera rfi. 

11 Noftro Bene Gesù è in croce, pendente 
da quattro chiodi, (ottenuto fu le ferite ; 
Con quale- fpafimo il voftro cuor ve lo dica . 
Lo giudicano degno di quella ignominiofa 
morte col titolo del reato fcritco fopra il ca- 
po. Non v'era caufa di condannarlo $ Non 
invento in eo caujam (difle Pilato) e poi 
fofuerunt caufam. Lo giudicano Io conte f- 
ftno potente a liberar' altri dalla morte , 
ma impotente a liberar sé f Alior falvor 
feci t, /e ipfum non potè fi , nò , non potè fi 
falvum facete . Ha potuto rifufeicar Lizze- 
rò già morto e le poi co, miracolò divolga- 
tiflimo f Ha potuto rifiutar* un cieco à nati- 
vitate cono! ci ut o da tutti r perché ita va al- 
la porta del tempio , ilchè àftculo non ed au- 
ditum i Ed ora Se ipfum non poteft, non poteft . 
Chegiudizio {travolto ! 

Confondete una volta , mio Signore, tutti 
colloro : date loro fu la voce : Ci vuol tanto 
a fiaccarvi dalla croce , e a mofìrarvr come 
un lampo Iuminofo , e far tornar' in gola a 
tutti quel non poteft indegno ? Ma non fi 
molle egli già da tali intuiti, ned curo di 
tali giudizj • 

Ah Signori miei , Saldi ancor voi ne' vo- 
ftri proponimenti, Saldi nella via di Dio 
come flette faldo in croce Gesù . Vi di- 
ranno che perdonate, perché non potete 
far vendetta : Non poteft, nonpoteft. La- 
fcia teli dire . 11 mondo non li vince fe 
non con difprezzarlo . Farlo tacer non fi 



Efercixio 

contadino ? E trovandovi voi co* malvi- 
venti, vorrete, per accomodarvi a loro* 



eflcr' un malvivente? 



Se vi trovate in paefe eretico, dove la 
fede cattolica e derifa , rinnegherete voi 
per quello la fede ? Se un Cavaliere va in 
una terra di contadini , dove tutti fono 



DISCORSO VI. 

Silenzio di Gesù . 
Ipfe autem tacebat.. Matth.26. 
MEDITAZIONE. 

XN più luoghi del Santo Evangelio fpeci- 
ficanogli Evangaliiti,che Crifto taceva. 
Acculato a torto, tace : Interrogato da Pi* 
lato, rifponde con pochiffime parole alla ri- 
chic ft a j e fubito tace : Prefcmato ad Erode, 
che afpetta va di udir' alte dote t in c , c di ve- 
der (tu pendi miracoli, tace , cuce fina tarli 
ltimat' un 1 ciocco . CaifaflTo lo follecita pur' 
a parlare, rimproverandogli , nihil refpondet 
ad ea, fu* ifti adversùm te tefìificanturì Non 
rifpondi parola a tante accufe ? e a tante 
accufenondà rifpofta. 

Ma , Signore , non vi mancano già paro- 
le in bocca ? Giovinetto di dodici anni fe- 
deli e pur ma cttro tra i Dottori della leg- 
ge ? Pochi giorni fono avete pur' empitele 
piazze , le iìnagoghe , le fpiagge del mare 
con fermoni di vita eterna , che rapivano 
dierro voi le turbe a quattro a cinquemila 
per volta i si incantate dal vollro bel dire, 
che giunfero a lafciarfi forprendere dalla 
notte e dalla fame fenza un boccone di 
provinone? Or, comeficafciugataquella 
bella vena di favellare 9 Di grazia /parlate, 
rifpondetc. La gloria del voftro Padre, l'o- 
nore della voflraPerfona, la difcfadella vo- 
ftra dottrina , la giuiìizia dovuta alla voftra 
innocenza richiedon cosi: Se non parla te iti 
voftradifcolpa, vedo baldanzosi voft'rr c- 
moli , fcandalizzati 1 voftrifeguaci, l'eredi- 
tata la voflra dottrina , accreditate le voftrc 
accufe i perché é comune proverbio prefTo 
al popolo, Chi tace confente. Dunque, 
mentre i giudici Io comandano, e Pilato lo 
richiede, ed Erode v'interroga , e tutti afpet- 
tano,rilpondete. Rifpondetc ì Jpfe autem 



E un punto queflo, Signori miei, che 
merita la voftra confiderazione . lo per 



cozzi e feoaumati , tratterà egli ancora da me credo effer quefto un' abiflo da perder ri 
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il penfiero. Andiam grado per grado in: 
quella materia $ e voi feguitemi , medicando 
piuc tolto, che a feo Ica ndo. 

Un reo di grave colpa per ordinario non 
tace. Nega quanto può , feufa ciò che 
non può negare, fi difende con tutta quel- 
la rei corica , clic infogna la natura . E per 
imparare quelle ditele non vi vuole né 
grande età, né grande fcuola. Un putto,- 
un paggio di pochi anni , colto in fallo , 
vi reciterà fu due piedi una filza di bugie 
intrecciate l'una .con .l'altra , a confon- 
dere la vericà ; tanto affilata abbiam tut- 
ti la lingua per parlare a propria difefa. 
Non è egli vero, che un reo , un col* 
pevole fi difende cosi ? Verillimo . Pro* 
vatevi ora ad accufar'a torto un'innocen- 
te . L'innocenza incolpata c ani mola , 
ardita $ rifponde franco* infulu gli accu- 
fatori , confonde i teflimonj 4 non folo 
parla, ma grida fin' alle delle. Un'inno- 
cente acculato , quantunque (ia fervo , 
guadagna orgoglio fopra il padrone $ quan- 
tunque Zia fanciullo alza la cella fopra j Tuoi 
maggiori $ quantunque fia ilupido e im- 
pedito di lingua dice tanto che lì (piega. 
Se Crifto, per imponibile, folle reo, C ac- 
culato taccile, farebbe un gran che , ri- 
nunciar' alle difefe date dalla natura. Cri- 
fio é innocente di qualunque colpa $ e 
conofee la brutta mafehera, che gli metto- 
no al volto: può provar la fua innocenza 
ad evidentiam , puòconfonder la calunnia, 
può fin enti r chi Io accufa} e nienteme- 
no tace, ipfe autem tacebat. Che gran ta- 
.ccreé mai quello/ 

Ah benedetto, mifieriofo, e vittoriofo 
filenzio del mio Gesù ! oh fc io ci poterti 
portar' a certe cafe , e fu certe lingue , 
che ne hanno ellremo bifogno / Quante 

famiglie vivono in perpetua, e, quali di- I Vi affìcuro che niuno vi incolperà d'in- 



rei , internale difeordia , perché non fi 
tace ? Ufci di qui una parola fuori di 
tono, di là fi vuol jifponderc fuor di pro- 
pofuo. Chi accufa un fatto, chi lo leu- 
fa, chi lo riporta j chi la vuol cosi, chi 
non la vuole ; un dice, l'altro difdice , 
l'altro contradice ; Tocca a tacere a que- 
llo , cocca a tacere a quello j e in tanto 
niuno tace '. Tocca a tacere a tutti . £ 
Culto col dito alla bocca va dicendo , 
Ah donna , filenzio per amor mio : ah 
marito , filenzio per amor mio ) Silen- 
zio per imitar' il mio filenzio . Ma , Si- 
gnore, la tal cola, di cui m'intaccano , 



non évera. Non erano verde accufe con- 
erò di me ; e pure iocacqui. Colui e co- 
lei mi voglion confondere. Volevan con- 
fondere ancor me , e Vergognarmi j ed 
io cacqui. Il mio onore porca che io mi 
discolpi. Anche l'onor mio edcl mio Pa- 
dre, e della miadoccrina richiedevano di- 
fcolpe ) ed io cacqui. Ma, Signore, vo- 
lete che io r erti al difotto di un mio infe- 
riore ? lo, che fono l'Altifiìmo, reftai di 
focto di viliflìma plebe { e un peccatore , 
un verme, non può per amor mio cedere ad 
un' alerò verme, e caccre ? Dicemi per 
amor di Dio cherifpofla può darli a quella 
redarguzione? 

incendano dunque quello tacere efem- 
piare di Cri ito quegli uomini e quelle don- 
ne, che foffrendo qualche corco, anche 
picciolo, vanno empiendo cucto il vici- 
nato di querele, le contano in cala , in 
Chiefa, in piazza, e vanno limofinando 
da cucci la compatitone , e godono fen- 
cufi dire, Povera voi ! povera martire 1 
come face a fortrire una fuoccra si altie- 
ra, un marico così fe vero, un figlio co- 
si ingrato ? Voi avecc cucce le ragioni , 
colui ha tutti i torti . E talvolta, dopo 
aver detto quanto hanno faputo dire , 
foggiungono , Pazienza j la mando giù 
per amor di Dio . Quella é pazienza ? 
Pazienza che parla , che fi querela , è 
una mezza pazienza, c una pazienza sfio- 
rata . Pazienza , che tace , quella , si , 
quella è la pazienza di Grillo : Jpfe autem 
tacebat . 

Chiedo, per amor di Gesù, in quella 
fettimana da cucci i miei divoti afeolean* 
ci, chiedo il .agri fi ciò di qualche parola. 
Chiedo forfè troppo ? Chiedo il dlcnzio 
di qualche feufa, òdi qualche querela. 



famie, né vi farà torci pari a quelli che 
furon fatti a Cri Ho : e pur Crifto tacque. 
Chi negherà adun sinobileelempio l'ono- 
re di qualche imitazione? 

E* impareggiabile a quello propofico 
ridona di San Pietro Martire. Gli com- 
parvero S.Agnefc, S. Cecilia, e S. Catte* 
rina, con quei tracci corcefi, e con quel- 
la bellezza in volco, che può venire dal 
Paradifo, da cui viene ogni bella cofa ; eli 
cractenevano in celelli ragionamenti con 
Pietro Martire. Un Religiofo, in paflac 
dalla cella del Santo , ode parlare, accolla 
l'orecchio, e poi l'occhio, e perla fifliira 

della 
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della porta fpinge ano fguarJo a fpiare chi 
parla . Oiroc che vedo I Che fcandàlo ! 
Donne a quell'ora inMoniftero, anzi in 
cella di Religiofì ! Portò fubito la denuncia 
al Superiore, e dietro la denuncia venne la 
penitenza di ftretta prigione, di rigorofo 
digiuno . S.Pietro non dille parola per ifcol- 
parfi, né raccontò ad anima del mondola 
iua innocenza : Solamente ftando in pri- 
gione voltava fovente gli occhi alCrocifif- 
fo, e gli diceva: Signore, Che male ho io 
fatto ? Criflogli rifpofc fenfibilmentc : 
ego , Petre, quid fedì 

Ma il tacer di Crifto nonfufolamcnte 
tacer di lingua | fu un' altro tacere ancor 
più difficile. Rinnovate, Signori miei, be- 
ne ma bene l'attenzione, e prepaiatevi a 
intender'un atto di virtù , di quelli che fono 
rari, ma rari nel mondo, e si rari, che fc 
n'è perduta la Hampa. A patire, e a tacer 
con la lingua talvolta vi fi arriva dalle 
anime mortificate 5 Vi giunge talvolta an 
cor la politica : ma patire e tacere, non 
folo colla lingua , ma col volto , quello 
è il fommo del tacere. Mifpicgo. Quan- 
do ci vien fatto un torto , che ci lcotti 
o nella roba, ò nella vita, ò nell'onore, 
quantunque taccia la lingua , narlan gli 
occhi coli* accenderli , parla la fronte col- 
rannuvolarli , parlano i piedi col batter 
la terra, parla tutto il volto, parla tutta 
la perfona : E fu certe faccie fi legge a 
chiari caratteri la collera, la vendetta, il 
dolore» la malinconia. Un andar cefo, un 
mirar bieco, un tacer difpettofo c arrab- 
biato parlano più che non parla la lin- 
gua : e un di quelli può chiamarli Vtr 
Unguofut . 

Or predatemi, o Signori, ivo 11 ri occhi, 
acciocché li conduca a mirar'il volto di 
Gesù in qu al i) voglia punto della fuapaf 
(ione : Oliavate, fe mai una mitezza in- 
crefpa quella fronte : Se mai uno fdegno 
accende quelle guancie : fc mai un nu- 
volo di corruccio turba quell'aria dì pa- 
radifo. Oh Signore, almeno al traditore 
Giuda lafciate correre un'occhiata bieca. 
Occhiata bieca ? lo mira tranquillo , e 
lo chiama amico. Almeno a Pietro, che 
la terza volta vi (pergiura , moftrate un 
volto fevero . Volto fevero ? gli manda 
un dardo d'amore per gli occhi e Io com- 
punge . Tempeftano gli fchiafn fui vol- 
to , piovono gli fputi in taccia , piom- 



bano i colpi in cella, non gli fugge mai 
la pazienza, non giunge mai l'alterazio- 
ne a dipingergli fui volto unminimoco- 
lorc di fdegno ; Come una flatua per- 
coli» , femprc immobile , lcmprc d'un 
volto , lcmprc uguale di colore , patifee 
e tace ; e tace , non folo con la lingua , 
ma con tutu la perfona : ìpfe *utem ta- 
cebdt. 

Oh filenzio ammirabile del mio Signore ! 
Andiam di grazia a nafeonderci tutti noi 
miferabili vermi della terra, che fiam tutti 
lingua, e tutti voce .* E Dio fa, fe avendo 
Critto in mezzo a tanti torti taciuto fempre; 
noi feguaci di Culto, anche ad una mini- 
ma puntura volante , abbiamo taciuto 
mai. 

Predicando nel Giappone uno dc'noflri 
Padri la Santa Fede, fcntivalo con volto di 
beffe un'Idolatra, il quale poco a poco 
tacendofigli da preflo di nalcotto 6c alle 
fpalle ( mortificate la voflra delicatezza 
con fopportare uno fchifofo racconto) al- 
lorché vide il Predicatore più che mai in- 
fervorato nel dire , fpingendo verfo lui 
più che potè il collo e là bocca gli fca- 
ricò un lordo fputacchio fui volto, facen- 
done poi una rifata come d'un' a cercaci f- 
fimo colpo. Il Predicatore , eflendo uo- 
mo di alta virtù , non fece altro, fc non 
che, toltoli il fazolet co dalla cinta, fi ra- 
sciugò , come fe lolle l'ordinario fudore, 
fenza interrompere il filo della Predica , 
fenza dar né pure uno fguardoa chi gli 
usò atto sì fcoflumato : e con quel pub- 
blico fegno d'indolenza guadagnò più ani- 
me, che non aveva guadagnate nel corfo di 
molte Prediche, dicendo tutti, Non può 
non eflcr da Dio una legge , che infegna 
tanta immobilità di animo e di volto, che 
infegna a tacere con tutta la perfona all'in- 
contro di tali infolenze . 

Signori miei : Quando anche Crifto 
non avelie operati altri miracoli , né avef- 
fe infegnate fovranamente dottrine ; un 
tale e tanto patire in ogni genere fenza 
maidircun'oimé i l'aver portata a tutti i 
tribunali un' innocenza da tutti infamata , 
fempre taciturna, con ritenere non folo 
la lingua dalle giufle difefe, ma con ne- 
gar' alla natura que' primi primi movimenti 
di alterazione e nel cuore, e nel volto} 
quello folo balia va a farlo conofeere per 
vero Iddio. 

- Or 
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Della buona Morte 

Or vogliamo noi qaefta fetttmana ad o- 
nore del filenzio di Crifto tacere qualche 
parola? Vogliamo noi in picciola parte imi- 
tare quello Agnello» il quale , coram ten- 
dente fe obmutuit , dr non aperuit or fuumì 
Uditene per conclufione della lezione due 
brevi) ma efficaci motivi i E ve li dica lo 
fletto Crifto . 

£ perchè mai appaflìonato mio Signore» 
tanto patire e tanto tacere ? Ve lo dirò . At- 
tenti: Crifto è quello eh e vi par la. Primie- 
ramente mi confiderai con la foma indotto 
di t u tri i peccati del mondo a mio carico : £ 
per quanto foffrilfi di male» mi pareva di 
meritar di peggio . Secondariamente com- 
pre!] in tutti quei torti 1 cip re ila volontà del 
mio Padre» e cosi obmutui & non aperui 
or meum , quoniam tu feci/Hi , Voi , mio 
Padre amatili imo, avete podi tutti quelli 
ingredienti amari nel mio calice } Animo » 
buon liomacg» Tu fecifti. 

Portate a cala quelli due motivi ancor 
voi» e tenete certo che vi daranno fu la lin- 
gua» e vi faranno tacere qualche parola per 
amor di Gesti taciturno. Son peccatore | e 
fc fi guarda al mio merito, dovrei efler'ef- 
pofto a tutte le villanie de'demonj , che li ra- 
pa zza no e tormétano anime meno colpevo- 
li di me. Pollo ben io fopportar una rifpofta, 
che non mi vada al vedo » una negativa, che 
non a (petto , e una fillaba , che mi punge. 

Secondariamente: Caìicem, quemdedh 
mihi Pater, Quello bocconcino amaro me 
lo manda il mio Padre: mandiamolo giti, 
tariamo i £ niuno » e niuna mi torni fenza 
aver taciuta qualche parola per amor -di 
Dio ogni giorno della entrante fet umana. 
Silenzio vi dimanda Gestì taciturno i ma 
non già filenzio dopo 1'eftervi sfogati : tal- 
volta lì tace» perchè la collera e* il anca di 
parlare . Spero da una udienza si divota 
quello 1 agri li ciò . £ voi » Angeli tutelari di 
quelle anime» portate fubito in Paradifo 
quelle parole , che faranno taciute per amor 
di Dio, e mortatele a Crifto gloriofo s in 
riverenza e per imitazione di filenzio eh' 
egli oflcrvò in tante occafioni, e in tante 
^uafi ncceffità di parlare. 
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DISCORSO VII. 

Negazione di S. Pietro, e difpera- 
zione di Giuda. 



novi hominem. 
Matth.26*. 



MEDITAZIONE. 

PRopongo quella fera alla voftrà «mo- 
derazione due Apoftoli , che fecero 
una grande giunta a i tormenti dell'appai 
Gonato Signore : Ambidue fono peccatori. 
Uno fi converte e piange : l'altro fi uccide c 
muore difperato: L'uno li addolora del fuo 
fallo, e quelli è S.Pietro : l'altro s'imper vcr- 
fa dopo il fuo fallo» e quelli é Giuda . Che 
grande ardire ebbe mai la mala morte, di 
entrar fin nella camerata di Gesù a rubargli 
un difcepolo, «portar in perdizione uo 
compagno di Crifto ? Entriamo fubito nell* 
argomento propollo : e prima di tutto ven- 
ga in confiderazione S.Pietro. Primiera- 
mente come peccò. In fecondo luogo quan- 
to peccò * E finalmente, quanto pianfe it 
fuo peccato . Pecchiamo ancor noi: E pec- 
chiamo molto : Impanamela San Pietro a 
pianger molto. 

Peccò primieramente S. Pietro di troppa 
fiducia di sè Wdefimo . Et fi oportuerìt me 
moritecumi non te negato. Signore .perde- 
rò la vita, ina non la fede: E quella troppa 
fidanza andò di conferva con una interna 
prelazione di sè a gli altri Apoftoli: Et fi 
omner fcandali^fiti fuerint , ego nunqusm 
fcandalizabcr . Si fcandalizcrannogli altri 
tutti : Di me non v'è pericolo . E perchè non 
v'è pericolo ? Doveva S. Pietro umiliarli, c 
protetta r ingenuamente : La mia debolezza 
e grande) efevoi» mio Dio, colla voflra 
grazia non mi foftenete, certamente cadrò: 
Sono bensì r ifoluto di non negarvi» ma q ue- 
fio non farà per mia virtd) farà con l'ajuto 
voftro. Quello era il linguaggio che dove- 
va ufare. 

Segno raanìfcfto di quella profunzione 
fu l'entrar in Palazzo» e merterfi franca- 
mente in camerata de' Giudei nemici di 
Crifto,e trattenerfi con elfi al fuoco. Anche 
S.Giovanni entrò in Palazzo, ma non fi 
cacciò tra'Giudei : Se Pietro va a tentar le 
tentazioni^ che maraviglia fecade? * 

Q. Ai* 
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241 Efercizlo 

Almeno fi fotte ben' armato coll'orazio- 
ne. Oriflo avvisò tutti ifuoi compagni nell' 
orto Vigilate & orate: £ ne avverti nomi- 
natamente San Pietro, Simon dormir? O 
Pietro, fidorme» in vece di orare? Senza 
la ditela dell'orazione a rivederci al primo 
aflalto: E appunto al primo affrico , dopo 
tutti gl'impegni, e promette, e protette. 
S. Pietro è a terra. 

Equal'attalto, per fede voftra, fu mai 
quello? Forfè fu prefo da'foldati , o efami- 
nato cla'Giudici , o metto alla tortura , o al- 
inen minacciato di grave pena? Niente di 
quello . Una donna di condizione ferva , lo 
interroga femplieemente, e fenza alcuna 
iftanza: Et tu ex difeipulis ejut etì E Pie 
trofubito fi mette fu le negative, non novi 
hominem, Cheftrana debolezza fu mai que- 
lla, cader, dirò cosi, a piana terra, fen- 
za urto e fenza inciampo! 

Ah Pietro, non novifti hominem? Non 
conoscete quello che quattr'ore facon tan 
ca umiltà vi lavò i piedi | e voi tutto Itordi 
co e raccolto nella per fona , ritirando! pie- 
di rifpettofi , dicevate , Domine , tu mihi 
larva* pedetf Non conofeete quello , che 
conftupenda, divina, ed ineffàbile inven- 
zione vi ha donato tutto se Ite Ho folto le 
fpecic di pane ì L'avete pur confettato e co- 
nofeiuto più voice per uomo Dio? L'avete 
pur feguitato , udito, ammirato per tanto 
tempo? In virtù di lui avete pur cacciatoi 
demonj, guariti gl'infermi, operato mira- 
coli? Tant'c, non novi hominem; e alla bu- 
gia aggiunge lo fpergiuro , empit anathema- 
iizjtreò- furare. Gran pad uta veramente, 
gran caduca, figlia della profunzione e dell' 
accidia fproveduta di orazione. 

Alla caduta di S. Pietro contraponiamo 
la cottanza de' tre fanciulli Babilonesi. Tue- 
toil popolo genufletto ad adorare la lìatua 
propofìa dal Re Nabucco; ed etti ritti in 
pie, fottenutifulaperfonaefaldi. Pretto, 
piegate le ginocchia ancor voi: Saldi. 11 
Re minaccia; la fornace fi accende: Saldi. 
Saldi in mezzo al fuoco fi proiettano in vo- 
ce e in fatti di non conofecre altro Dio che 
quello d'ifracle. Come? ranta fiacchezza 
in un'Apoftolo, anzi nella Pietra dell'Apo- 
ftolato, e tanca fortezza in tre giovanetti? 
Leggete il facro tetto, e troverete quella 
tenera età fortificata da un fervente ricorfo 
ed invocazione di Dio. Un'Apoftolo fen- 
za orazione é mcn forte di una canna ; Tre 



orazione fono più fode d'una pietra. Un* 
Apoltolo fenza orazione cade al primo c 
leggeriflìmofoffio d'una ferva che .parla : 
Giovani in orazione ftanno a fronte dc'ii- 
ranni , e a botta del fuoco . 

Appena fu proferita la terza negazione, 
che il buon Gesti, alzati alquanto gli oc- 
chi da terra, mandò uno fguardo, non già 
bieco eminacciofo, ma amorevole ver fo 
S. Pietro, Conver/ur Domimur refpexit Pe- 
trum i e in quell'occhiata oh quanto gli 
ditte f intefe fubito il pentito Apottolo 
uelmuto parlare degli occhi, & egreQus 



Pietro nega Cnito la prima volta e non 
piange, perche Criflo non lo guarda. Ne- 
ga la feconda volta e non piange, perche 
(Jrifto ancor no '1 guarda. Nega ia terza 
volta, e fubito piange, perche e rimirato 
da Grillo. Santiflimifguardi di Gesù, quan- 
to fece efficaci ! % 

JMonpenfi mai un'anima peccatrice di 
poter 'u (ci r dal fango deTuoi peccati, fc non 
cadefopradi lei uno fguardo m i feri cor- 
di ofo degli occhi Divini . Tutto il cadere 
viene da noi j ma noi non Dottiamo alzarci 
dalla caduca fe Dio non e il primo a porger- 
ci la mano . Nifi quia Deur adjuvit me» 
ponto minùr habitaflet in inferno anima 
mea . U nìori volo può guadarli da sé, logo- 
ra ndofi col mocoi denci e le ruote: Una 
cafa può rovinar da sé, ri lattando fi per il 
pelo o le travi o i fondamenti J ma « 
né l'ori volo, né la cafa ponno ri fiorar- 
li da loro- 
Dove fono ora quelli che dicono, Mi 
convertirò quando io vorrò? In punto di 
mia morte faranno i miei occhi due fonta- 
ne di lagrime: In un fubitanco accidente 
ufeirà da quello mio cuore un'atto di con- 
trizione, chebenfoi motivi per eccitar- 
lo: Peccherò quetta volta, e poi mi con- 
fetterò. E' forfè in vottra mano il rialzar- 
vi dal peccato e confettarvi bene ? Le 

fùaghe dell'anima fono ttate fatte da voi t 
a cura e la fanità dell'anima fi afpetta 
dal medico celcftc , il quale cui vult mi- 
feretur. 

Nella vita del Gran Cancelliere e Mar- 
tire Tom malo Moro fi leggono le beffarde 
parole che un malvivente gettava dietro a 
quanti Predicatori e Confetto ri e RcligioG 
tentavano di metterlo fu la via della fai u t c . 
Vedete, diceva loro j io ho un ternario di 
canne, cioè tre giovani, col foftegno dell' fencenze a memoria ; Ciafcuna ha niente 

più 



Della buona Morte, 

più di ere parole) Qualsivoglia di quefte, 
dette da me in punto al morte, mi mette I' 
anima in ficuro. La prima temenza é Mi 
/etere mei Deus. La feconda Tih Jolipec- 
savi. La terza Deur propitiur e/io . Tre 
paroline brevillime . Sapete le tre paro- 
line che difle in punto di morte ? Ra- 
pi* omnia deemon : Vada tutto al demo- 

A quello (guardo divino corrilpofe San 
Pietro con tre gencrofi paflì troppo necef- 
farj a {aperti , a confiderarfi , e ad imi- 
tarli dat utti noi . Egreffnr forar ftevit ama- 
re. Primo : Ufci volontariamente e dal 
Palazzo e dalla compagnia de'Giudei. Se- 
condo: Ufci Cubito lenza tergiverfare o 
temporeggiare. Terzo: Pianfc amaramen- 
te il fuo peccato . Pianger* i peccati fenza 
ufcire dall'occafionc é pianto da non fìdar- 
fene. Lafciar rocca fionc per forza , come 
fi fa in punto di morte, quando non fi può 
ritener più , non é ufeita libera , né meri- 
toria. Lu finga riì col futuro u/cirò, è una 
mezza volontà che non mette l'anima in fi- 
curo i Ufcire, e ufeir liberamente, e ufeir 
fu bito, e piangere amar amente) quella 
convezione , che ha tutti i con trafegni di 
cuor contrito . 

Peccati noftri , quando avrete la buona 
forte d'eflcr pianti e decedati come pianfe 
e deteftò i fuoi San Pietro ? Quanti piango- 
no i peccati della con ver fazione o della ma- 
la pratica , ma non lafciano la conven- 
zione , ne" la mala pratica: e quel pianto a 
che ferve? a nulla. Quanti vanno prolun- 
gando il lafciarla ? Quanti rimettono il 
tutto al punto delia morte? 

Vi fono nella Divina fcrittura due mo- 
nofillabi ufati dallo Spirito Santo , e ac- 
compagnati con' una diveriìflìroa comiti- 
va. Che monolìllabi forr quelli ì Eccoli, 
Nunc e Tunc. 11 nunc e accompagnato da 
una piena di grazie : li tunc è fiancheggiato 
da una sbirreria di terrori . Ec ce NUNC 
f empiti accettabile . Ecce NUNC dier fa- 
tutù. Venite adeflò, convertitevi , pian- 
gete, ho le braccia fpalancate per acco- 
gliervi, il fianco e'I cuore aperto per amar- 
vi. Nunc chi fi dà aDióafpcttiecarezzce 
favori. Non allettate il »*»cy che é tempo 
fuiu ro g e inanime quello della morte . 
TU tiC invocabunt me érnon exaudiam. 
Pro v. 1.28. TUNC ctanraiunt ad Domi- 
num> ér ab/c on det faciem fuam in tempo- 
re ilio. Midi. 3. 4. Moribondi infelici > 
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che talvolta dicono ("ed io ne ho fentiti al- 
cuni ) Non ho dolore de'mici peccati, non 
ho fenlo d i picca . Chi vi ha infegnato ad ap- 
petta re il tunc ? ConVertenturadve/peram, 
ér famem patientur ut canee . Si si , a f pet- 
tate il tunc ad vefperam} morirete arrab- 
biati di fame come cani. 

Peccò adunque S.Pietro negando di co- 
noscere il fuo Maeftro Gesù» ma fubito 
pianfc. Peccato fubitamente piamo é mez- 
zo rimeflò. Non cosi Giuda. Peccò ne! 
concepire l'empio tradimento, peccò nell* 
orinazione dell'ordirlo , peccò ncll'empie- 
tàdcll'cfeguirlo) E peccato fopra peccato 
fu la diffrazione del perdono*. 

Che orrendo precipizio fu mai qucfto, 
riveriti miei Signori ! Un Giuda, oggi A po- 
li o lo, dimani traditore) la fera a cena con 
Grillo, e dopo poche ore collegato co' ne- 
mici di lui ! Se qu e fio cafo non bada a man- 
darci tutti con la tefta bafla , e ben'addotto- 
rati nell'umiltà, non foche mi dire. Na- 
fconotal volta agir uomini dabbene certi 
fcandalipaflìvi: Oh vedete che vita diflo- 
luta mena quel giovane! quanto da dire e 
da penfare da quella maritata ! Che mal' 
odore efee da quella cafa / Quanto ingiulto 
equclminiftrol Tacete di grazia, tacete,' 
edite più tolto con profonda umiltà, Mi- 
fericordia> Domini quia non fumuf confump. 
ti . Grande carità di Dio che io non faccia 
di peggio/ 

Ordito e difegnato il tradimento , che 
non fece il buon Gesù per compungere e 
per convertire il traditore f Nell'apparec- 
chiarfi della cena pafquale il Signore fi la- 
feia ufeir di bocca, quella cflér l'ultima 
volta che prima di morire fi trovano tutti 
inficine. Giuda, intendi/- Chi predice il 
fuo morire, predice ancora il tuo tradire. 
Signore, parlate più chiaro : é un gran 
fordochi non la vuol intendere. Parlerò 
più chiaro. Unue "Vtflrùm me traditurur 
eli: Qui intingit mecum mannm in catino. 
lo vado a morire, c il fenfale della mia 
morte è uno di voi. 

Attoniti gli Apoftoli di cosi funefta de- 
nuncia follecitamcnte interrogano , Son 
forfè io? Sarei mai quell'io ? E Giuda 
iftcflTo con fronte tolta in quel bisbiglio di- 
manda anch'elio , Nunjuid ego fum ? E 
Crifto fono voce, fenza lafciarfi intender 
dagli altri Apoftoli, mirandolo con occhio 
fpiegante, rifponde, Tu di*ifìi , tu l'hai 
detto , e appunto fei tu . Giuda il tuo 
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tradimento c (coperto, Chiedi perdono e 
pietà. Vm bommiiBi, per quemfiliut borni- 
tiis tradstur. Giuda | fenti quella minaccia? 
Sci anche in tempo a fchi varia. 

Patta Gesù a quell'atto di eroica umilia- 
zione , che forprefe , cred* io , tutti i Sera- 
fini del Cielo , quando, cintoG al fianco un 
bianco lino, e ver faca acqua in un vaio, va 
ginocchioni a'pièdiciaicun Apoftolo > e 
genufletto, anzi proftrato a terra fi butta 
ancora a' pie di Giuda. Stringe con le fue 
Divine mani que* piedi j que' piedi, che tra 
pocodovevan muoverli a tradirlo, li lava, 
gliafciuga, li bacia. OhGiudal Ti di 1* 
animo di vender alla morte un agnello sì 
manfueto ? 

Ah , Dio delle mifericordie, fi vede be- 
ne che avete pena di veder perire un'ani- 
ma ; e che per impedire una tal perdita non 
lafciatc inviti per chiamarla, non per dona- 
te a carezze per allcttarla, non risparmiate 
le più amorevoli finezze per obbligarla a 
yoi. 

Se in quella udienza v'ha alcun peccato- 
re, Io dica egli (tetto : Che non ha fatto 
Gesti, e che non fa per condurlo a penitéza/ 
Sta egli quieto nella cofeienza? Nò. Que* 
ximorfi fono tanti inviti alla converfione. 
Sente egli mai nel cuore o fanti terrori che 
lorifcuotano, o vive apprenfioni dell'Eter- 
nità che lo risveglino, o (limoli alla virtù 
che lo pungano ? Tutte fono mani e brac- 
cia, chela Divina bontà (ìcntk di là sii per 
chiamarlo a sè . Ledifgraziee le prosperi- 
tà ; le malattie e la Sanità; gliefempi de' 
malvagi o convertiti o caftigati fono tutte 
voci del buon pallore , follecito che la pe- 
corella torni all'ovile. 

£ fe Giuda mori difperato , fu forfè 
poca mifericordia di Gesti? Fu tutta Sua 
orinazione . Così » fc qualche peccato- 
re , dopo tanti inviti % fa mala morte e 
fi perde , non avrà egli quello raddop- 
piato inferno al rifletto di tanti ajuti dati- 
gli, e quaG fcale preparategli per falir al 
Pa radi lo ? 

£ q ue fi a appunto è Y ultima eroda di 
ghiaccio , a cui porta l'oftinazione . Chi fi 
tiene cari i fuoi peccati a difpetto di tutte 
le chiamate Divine, ancorché fe ne penta 
nell'articolo della morte , corre pericolo di 
far come Giuda una penitenza, dolorofa 
bensì , ma inutile. 

Gran cofa veramente e degna di alta pon- 
derazione .' Accufato c condannato a mor- 



te l' innocente G esù , comincia allora G i tf- 
da a ponderar la grandezza del fuo misfat- 
to : Gli fovvengono alla mente la manTueto- 
dinc, il zelo, la carità, la dolcezza, l'ama- 
bilità del fuo raaeftro , le dottrine fante da 
lui udite, i miracoli da lui operati: Se gli 
prefenta il fuo Signore in quell'umile poli- 
tura di lavargli i piedi , con quella piacevo- 
le guardatura di avvertirlo del tradimento i 
gli par di fentirfi al collo le braccia di Gesti 
che amorofamente Io Stringono , e al volto 
fuo il volto di lui , che fedelmente Io bacia» 
e non può intender come abbia offe fa c tra- 
dita tanta bontà j e non potendo più foffrir 
sè (tetto, fi percuote il petto e la fronte r 
correda' Sacerdoti, confetta il fuo ratio» 
Peccavi tradenr fanguinem juftum s refti- 
tuifee il danaro» che fu prezzo della fùa ini- 
quità: £ con tutto quello dolore, econfef- 
Uone, e re lutazione fi danna. Come vai 
quello, Signori» come va? 

Giuda fempre Sperò , cheCrifto fi dovef- 
fc liberar dalla morte, o per favore del po- 
polo, o per virai della (ua Divinità: Quan- 
do vide difperato il cafo » difperò a n c h etto 
il perdono: Peccò di profontuofa Speran- 
za, e morì diarrabbiata difp orazione. Que- 
llo é il manipolar che fa il diavolo la mala 
morte de' peccatori» tenergli in Speranza 
col futuro convertirli i fatta poi che hanno 
la gran maiTa de' peccati , allora lìringergli» 
allora angustiargli , allora gittar loro in oc- 
chio tante grazie ab u fate, tante occa doni 
perdute, tante empietà difegnate e com- 
mette : Se ne dolgono , ma per rabbia * 
piangono » ma per eccetto di malinco- 
nia . 

11 cannocchiale applicato al roverrcio 
impicciolifce 1' oggetto e lo allontana : 
Quello c quello che il diavolo applica 
a' peccatori : Fa loro veder impicciolirò 
c allontanato il tcrror della mone : £ nel 
punto poi della morte lo applica dall' 
altra parte con ingrandire t peccati ta- 
cendoli comparir maggiori della Divina 
mifericordia , 
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non correremmo noi a tenerla a due ma- 
ni, dicendole, O bella pompa dell'arte, o 
nobil lavoro di mano maeftra, dopo tante 
fatiche , e ftudio , e ringraziamenti fatti 
al tuo (cultore , vuoi tu tornar tronco c far- 
ti cenere? 

Ècco in figura il trattenimento di quefta 
fera. Io figlio del nulla , che poteva eflèr 
lafciato da Dio nell'alto fìlenzio del puro 
poffibile: Io conceputo io peccato origina- 
le, c vifluto in peccati attuali, che poteva 
effèt lafciato da Dio negli (tracci delle mie 
native e ben meritate mifcriej Jo fui fcelto 
da lui fenza alcun mio merito ad cfler figu- 
rato al modello di Gestì nel fantoBattcfiroo, 
E una fiat ua di bel difegno, di vivace Configuratur morti e\ut , come dice l'Apo. 
O atteggiamento, d' intaglio delicato, (tolojE quefta forma fi c andata (e mpre la vo« 
lubito perfezionata ch'ella è, avcflTe non randoinmecon tanti altri Sacramenti, con 

tante grazie, con tanti efercizj di pietà, do- 
me Chriftur formaretur in me. Sicché 10 
fono lavorato all'idea di Dio con le punte 
de* fuoi fanti (Timi chiodi: Evorròio, dopo 
tanti favori e (tenti del mio buon (cultore» 
romper tutti idifegni di Dio, far una mala 
morte, e andar fu'l fuoco? E mala morte 
farò, e fu'l fuoco certamente andrò, (e non 
mantengo in me la forma, e la (lampa , e 
l'immagine di Gesù, dicendo San Paolo , 
Quor prtefci'vit & pradeflinatAt conforme t 
fieri imagini Unigeniti filli fui. Quelle ani- 
me, che Dio previde doverfi mantenere fl- 
irtili al primo e lem pia re Cri fio Gesti , quel- 
le ancor predellino dover dopo mone ir ai- 
feri r fi nelle gallerie del Ciclo. 

Or , porti ognuno quella fera 1' ani- 
ma fua dirimpetto ali appaffionaro Si- 
gnore , e confrontiamo 1 originale e la 
copia 1 faccia a faccia , colore a colo- 
re . 

Cujur efl imago h*c , ér fuperCcriptìo } 
dirò io a qualche anima ciò che dille Cri Ito 
fopra le monete propoftcgli da'Farifci . Che 
immagine é cotefta che io vedo? Immagine 
di Ci ilio. Di Crifto e quella immagine? Di 
Crifto si mite, che tradito abbraccia il tra- 
ditore e lo chiama amico ? di Crifto si piace- 
vole, che mancandogli di parola Pietro, e 
negandolo con tre fpergiuri lo mira man- 
fucto e lo converte? Di Crifto, fm , cttm 

mal e die net ur , non maledkebat ? Di Cri- 
fto, che, eflendounpò più nobile e ben 
nato di qual fi (la di voi, porge la faccia al- 
la più vitupcrofadi tutte le percoflc . qual* 
vo, o andar a buttarli nel f uoco, prepara- è lo fchiafìo) alla più vituperola di tutte 
to ad altri legni ? E fc volcflc ciò fare, le ingiurie, qual'é* lofputoj alla più vile 
Opere P. Cattaneo Tom. U. 



Somiglianza che deve avere ilCri- 
itiano a Gesù appaflìonato. 

Quos Prtfcivit , & prddeftinavit 
conforme* fieri imagi ni "Unige- 
niti Fitti fui. AdRom.8. 

MEDITAZIONE. 

E una fìat ua di bel difegno, di vivace 
atteggiamento, d' intaglio delicato , 
>ito perfezionata ch'ella è, aveffe non 
più che per un quarto d'ora mente , e cuo- 
re, e l'enfi , e movimento} io credo che il 
primo fare ch'ella farebbe, farebbe un pro- 
penderli a pie del fuo fcultore, e tutta in 
atto di um didima foggezionc rendergli le 
più affettuofe grazie che mai poteffe della 
vita e figura da lui ricevuta . Io, direbbe, 
povera figlia d'un bofeo, veftita dalla natu- 
ra di rozza corteccia, che poteva reità r mi 
inutile fu'l dofTo d'una montagna, o e fiere 
li 1 a f ci nata a faticofo lavoro , o anche fquar- 
ciata in mille pezzi andar fu'l fuoco,' Io fui 
fceltadavoi, fenz'alcun mio merito, adef- 
fere figurata, nongiàinunmoftro fpaven- 
cevole, main una (tatua della gran madre 
di Dio} onde io farò portata fu gli omeri fa- 
cerdotali, con Principi e Regi, che mi co- 
priranno con ombrelle d'oro, e popoli, che 
intorno a me piegheranno riverente il gi- 
nocchio, e farò per fempre la gioja della 
Ci de fa , e il decoro de'facri altari , datemi , 
che vò baciar quella mano, che mi fu più 
che madre, perchè mi diede una vita tan- 
to più nobile di quella che mi die la na- 
tura 

Se poi allaflatua, mentre (la occupata 
in quefti rendimenti di grazie , fi moftraflc- 
ro un per uno tutti gli (Iromenti, che lo 
fcultore adoperò} i roefi che vi ftudiò at- 
torno} la (ìanchezza della mano e della 
mente che affaticò in abbellirla} polliamo 
noi credere che la (tatua, fuppofta dotata di 
un paflàggero barlumedi ragione, pollia- 
mo noi credere, che vorrebbe tornar a ve- 
ftirfì della ruftica corteccia del bofeo nati 
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di tutti i fupplicj » qual e h frullai alla 
più infa me di tutte le morti , qual'cla Cro- 
ce? DiCrifìo, dico, farà immagine, ciò 
ra (famiglici a un'animo altiero, fuperbo, 

rtigliofo, rifenrito, vendicativo» che 
zolfo per fangue , tanto e facile a 
prender fuoco ? Se quella è fomiglian- 
xa, qual farà la contrarietà , e Poppofì- 
zione / 

Ah Dio della maeftà, fon troppo enormi 
lcdiflomiglianzc tra me e voi: È le non vi 
raflòmiglio, che farà di me al punto di mia 
morte? Voi, Dio della gloria e fplendor 
del Padre, legato come un ladro, trattato 
come un fervo, battuto come il piuvildol- 
la plebe, fputacchiato come il più laido 
e fozzo corpo del mondo, coronatodi fpi- 
ne, H raffinato peri capelli, pclhtoco'pu- 
gni e con i calzi , non folo per tormento, ma 
perlìrapazzo, caricatod'obbrobrj c di dolo- 
ri, cinfultato dalla vile canaglia ne' voftri 
tormenti, lo povero e fuperbo ; io vile 
creatura , figlia del niente, co m polla di pol- 
vere, e impaftata di loto» io, che per li 
miei peccati dovrei efler polla fotto i pie de' 
demonj, ed è m i l'eri cord ia di Dio che non 
vi fi a i lo, dico, parlar alto, palleggiar 
fuperbo, tcneril punto, ambir grandezze, 
onori, ccorteggi, perfeguitar fin' a vita fi- 
nita chi mi fece un neo d'offefaj fcriver nel 
marmo ogni minima ingiuria, e vendicar- 
la per tutte le generazioni ; io ftrapazzar gP 
inferiori, contender con gli uguali, invi- 
dia re codiare 1 maggiori! c dove non poCTo 
iìendcr le mani a far vendetta, fpinger 1 odio 
implacabile, le detrazioni maligne , per far 
fangue nell'onore fe non nel corpo , contro 
chiunque m'immagino voglia mettermi il 
piede avanti; E quello farà eilervoftra im- 
magine, qual fon obbliga co ad e Ile re fotto 
pena del fuoco eterno? Immagine di voi 
umiliffimo non è , non e quello fuperbo, 
Immagine di voi man fuct iflimo non è , non 
e quello collerico) Dunque , Cuìur efl > 
atjut efl imago ha>c, & fuperferiptioì 

Tobia il giovinetto, con la guida dell' 
Angelo fatto fuo condoteiere nel viaggio, 
cerca alloggio una fera in cafa diRaguele. 
Raguele, tutto carità nel ricevergli ofpiti, 
ammette l'uno e l'altro nel fuo albergo i c 
fi (Tati gli occhi nel giovinetto, che non ave» 
va mai veduto, dice alla fua moglie Anna, 
Quam fimilir e fi ju venir i/le confobrino meo' 
Vedi tu quel figlio? lo non fo come, egli è 
i mio cugino Tobia j corrifpon- 



dc volto a volto, occhi adocchi , maniere 
a maniere. Ditemi, che Dio vi guardi , 
bella coppia di pellegrini , di qual Tribù fic- 
te voi? Siam della Tribù di Ncfcali. Di 
Neftali ? No/ih Tobiam tratrem meum ? 
(Jonofccreftc mai un certo Tobia mio ger- 
mano? Hovimus . Lo conofeiamo ; e Io 
conofeiamo in maniera ( foggiunfe l'Ange- 
lo ; che Tobias , de fuo loquerit , pater 
iftiut pueriefl. Tobia, del qual parli, è il 
padre di quello putto. Oh dolciflìmo mio 
cugino (dille allora Raguele, buttandogli 
le braccia al collo ) tu porti fcritta in fronte 
laitirpe, del la quale tu fei; e prima di co- 
noscerti, io vidi nel tuo volto il volto del 
padre tuo . Or* uditemi bene , Signori 
miei . 

Verrà tempo che l'anima mia cercherà al- 
bergo in una delle due grandi cafe dell'Eter- 
nità ! Hit homo in domum aternitatir fu te . 
E chi mi darà alloggio la prima fera ? Quel- 
lo ,c ui io mi farò ra f famigliato in y it a ,q uello 
mi accoglierà in punto di morte. Ecco Lu- 
cifero altiero, fuperbo, vendicativo, quan- 
to perduto incorno a sé, altrettanto dimen- 
cicacodiDio. Ecco Grillo povero , umile, 
manfueto, paziente, con la bella famiglia 
di tutte le eroiche virtd, che l'accompa- 
gnano. E chi di quelli due mi darà il ben ve- 
nuto ? Quello appunto , al cui modello 
io avrò lavorata la mia vita,- Quello, al 
cui elemplare io avrò formata la mano. 

La Santa Vergine Eulalia , come narra il 
Surio fotto il giorno decimo di Dicembre, 
fu in odio della Santa Fede lacerata da capo 
a piedi con que' pettini, cheli ad oprano a 
fcardaflar lelane. Poverocorpo! contan- 
ti denti di ferro applicati a fi tacciarle d i dof- 
fo le carni immaginatevi come era concio. 
In quello fpafimodi tanta crudeltà, pioven- 
do fanguegid da per tutto, rivolta Eulalia. 
a Gesù, cosigli difle; Nume, o mi fponfe 
& Redemptor, quam bene refpondet in me t per 
vulnera i/la, viva t ni imago\ Mio Gesù, 
or tutto fudor di fangue nell'orto , or flagel- 
lato alla colonna, or tutto piagne nel letto 
della Croce, aderto si, che anch'io tutta 
graffiata dal ferro mi lulìngo di potcr'cflcr 
limile a voi. Datemi, o carnefici , uno fpeo 
chio , che voglio vedermi e lautamente 
compiacermi. Mi llan pur bene quelle pia- 
ghe.' Cosi fu trattato anche 11 Corpo del 
mio fpofoGcsù. 

Delicatiflime perfonc, che non Rudi a te 
altra fi lo fo li a , che quella di non panie, d ite 
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ancor voi: Il mio corpo abbandonato all' 

ozio di molli piume, ben pafcitito col mi- . DISCORSO IX 
dolio delle più fquifite vivande, folleticato ' 
col fior de' piaceri anche illeciti» Oh come 
raflomiglia al Corpo di Gesti dilkfo in Cro- 



ce , abbeverato di fiele , manchevole d'ogni 
umano foccorfo ! Donne vane, quando mi- 
rate nello fpccchio le manifatture de'voftri 
conci, date di tempo in tempoqualche oc- 
chiata ai Crocifitto che tenete al capo del 
letto, edite ancor voi cosi: Era forfè tale 
il voftro volto, o mio Signore? Voi fputi 
in faccia, io minio di colori J Voifchiaffì, 
fonaftri; Voi capegli incolti, ioricciinte- 
ftaj Voi chiodi alle mani, io carte i Voi 
chiodi a' piedi, iopiedi in ballo. 

Poverodimc! Nòchcinmenon v'é né 
pur una linea fola , che fi accodi alla fifono- 
miadiCritto. Dacché lafciai la briglia al 
fcnfo , non ho forfè mai portata 1* immagine 
diCriflofenonpermafcheraper tre o quat- 
tro giorni intorno la Pafqua. Ho perduto, 
non folo Timmagine di Gesti , maquafì qua- 
li ancor quella d'uomo, governandomi co- 
me le bettie col folo fenfo. L'immagine del 
mondo , oh quella si che ho mantenuta 
fempre viva in commeQationibur , in ebrietà- 
tibur, incubilibur, in impudicitiir . 

Riveriti mici Signori , non è quefto un fol 
divoto penficrodi fama meditazione j né un 
fotpioafléttodiuncuor orante? né confi- 
glio di un Padre fpiritualc: £' articolo di 
fede: Torno a dirlo, è articolo di fede. Chi 
non fi rafifomiglia a Critto non fi falva. Quor 
prg feivit & prgde/Hnatnt confórmer fieri ima- 
gini filii/m j E' punto teologico, che fi tiene 
ad ogni più rigorofo punto di ragione . Cri- 
fleécapode'predeftinatii e il primogenito 
degli eletti. Chi non é fratello fimile a lui 
non entra in gloria . Somiglianza a Cri fio in 
alcune anime non fi vede , né fi è veduta, né 
fi vedrà, fe non mutano Itile di operare. E 
flatue si belle, si nobili, di tanto collo c di 
tanto lavoro a Gesil , andran fui fuoco ? Sul 
fuoco ftatue deftinate alla galleria del ciclo ? 
Pietà di voi, belliflìme opere della mano 
di Dio, pietà di Dio che non abbia gettate 
le lue fatiche X 



Gesù paziente > Originale propo- 
ftoci per efemplare . 

Et libri aperti Junt , & alius liber 
apertus eft, qui eft liber vita. 
Apoc. 20. 

MEDITAZIONE. 

QUcfia fera vi farà l'cfcrci / io della buona 
morte un divoto e fervente Prelato 
^ dellcSpagne, cheha rifvegha«odal 
letargo molte anime col fuono della fua a pò- 
fatica tromba : Rift tingerò in brieve rfuoi 
penficrifopra una bella emifteriofavifione 
di S.Giovanni nella fua Apocaliffi . 

Immaginiamoci dunque di vedere qua» 
fto diletto A poftolo attratto da'fenfi , fol- 
levato fopra la baffa famiglia delle cofe uma- 
ne , contemplar milteri , ed entrare ne! 
gabinetto fegreto degli avvenimenti fu- 
turi . 

Vidih E che vedetti? Vidi thronum ma* 
gnum , & eandidum , & fedeniem fuper 
eum . Vidi innalzato un gran trono a mez- 
zo un chiaro di luce , che faceva un bian- 
cheggiar folgorante fin' ad offendere la pu- 
pilla dell'occhio. In mezzo a quel globo, 
diretquafi, di neve infocata fedeva in tro- 
no un personaggio d' inefplicabile maeftà. 
Che vedetti di più? Vidi monitor magno? 
& pufillor fiantet in confpean thronì. Vi- 
di morti gigantefehi, e morti piccioli por- 
tar il lor volto pallido avanti al trono. Al- 
tiffiraoper tutto intorno era ilfilenzio; Ed 
io che vedeva (dice Giovanni) ftava cor» 
aflannofoc corto refpiro in afpettazione 
dell'etico di tal comparfa. 

Quando libri aperti funts & liber af er- 
titi eft , qui efi intte . In quefto teatro di 
grave e mitteriofa veduta fi aprirono tutti 
ad un tratto migliaja e migliaja di libri} c 
dopo tutti quefti, fi apri un libro folo, che 
fi dimandava il libro della vita. Et indicati 
funt mortui ex hir, qug erant in librir: E, 
fecondo ciò che moHravano cinto i primi , 
quanto l'unieo e fecondo volume, fi fece il 
giudizio , e fi diede la fentenza fopra quelle 
anime de' trapaftati, 

0. 4 Per 
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Per aprire le cifre della Divina Apocalif- 
C non tutti hanno la chiave. Udiam dun- 
que Sant'Ambrogio fopra il primo de' Sal- 
mi penitenziali . Qui libri /uni ifii , nifi 
libri con/dentici peccatorum noftrorum fe. 
rìem continente t> Ah libri, ah libri che vi 
aprirete all'ora , farete i nafcondigli delle 
nollrc ree, cupe, e fotterrate cofeienze. 
£ quel libro unico, che libro farà? Udiam 
Sanc'Anfelmo nel fuo Elucidano : Uber 
lAt* e fi vita J<fu , in qua omnet legent 
quid de pra>ceptit ejut Vei fecerunt , vel 
neglexerunt . Ugone Vittorino , entrato 
anch'elio in profonda fpeculazione fopra 
il Tigni ficaco di quello fecondo, e di que' 
primi libri, dice tondo e chiaro, Quelli 
fono le copie; e quello e l'unico originale, 
c J è la vita e morte di Grido Gesti . E per- 
ché copie ed originale devono corrifpon- 
derfi, perciò fi aprono avanti il Tribunale 
Divino e quelli e quello per farne il con- 
fronto. Cosi con Cri irò croci lido in faccia 
a noi, e con le noftre cofeienze in faccia a 
luififaràilgiudicio, & judicabuntur mor- 
tai, ex Ut, qua- erunt in librir. 

E qui chiamate alla fantafia, o Signo- 
ri, ciò che avrete più volte veduto, cioè 
come fi fa la compunzione della Stampa. Il 
foglio manuferiteo , degno parto di un beli' 
intelletto , emendato quanto più far fi può, 
pattato fotto gli occhi di più re vi fori, fi 
confegna allo Stampatore. Quelli fe lo po- 
ne fotto gli occhi I non già (correndolo al- 
la sfuggita come chi parta volando per le 
carte; némcnoftaintcfofoloalfcnfo, co- 
me fa chiunque fludia, ma oflerva ogni 
apice, ogni punto, ogni virgola, ogni ac- 
cento , i caratteri quali piccioli , quali 
majufcoli, quali corlivi , quali tondi, col- 
l'occhio fempre all'originale componendo 
e vedendo. Ricavata poi che ha una pagi- 
na, forfè che fubito fi fida di metterla in 
pubblico? Non già . La confronta una e 
più volte col l'originale, la traf mette a gli 
occhi del fuo autore, acciocché la correg- 
ga» e non buttando ancor oucfto, fi ripor- 
ta al tribunale per ottenerne il concordat cum 
originali. 

Quello è il grande penfiero moflrato da 
Dio al diletto Giovanni nell'Apocaliffi,in- 
tefo cosi da' Santi fopracitati » e Dio voglia 
che l'intenda io cosi per me, e che lo faccia 
intendere a'miei divoti a fcoltatori . 
La mia e voftre cofeienze fono tante co- 



le Criflo Gesti propofloci per efe tripla re. 
Quello é quel Verbo ufeito dall'intelletto 
Divino, e fatto a noi vifibile in mirabil 
maniera, acciocché lo ricavaffimo . La 
Chiefa Cattolica e la (tampcria , ove fono 
caratteri di ogni forte di virtù, Virtù teo- 
logiche, Virtù cardinali, Virtù morali, 
Prediche, orazioni , Sagramcnti , Chic, 
fe, ConfcfTori,IibrifpirituaIi,cfcrcizj&c. 
per far la ftampa di Grillo in noi: Donec 
Chriftut formetur in vobir, come difTe V 
Apoftolo . 

Aprafi ora il libro originale , ed apranfi i 
libri delle noli re cofeienze, e fentiamo la 
carica che ci dà Ugone Vittorino . Con fera- 
mut librot nofirot cum hoc libro i parago- 
niamo libri con libro | e fiam giudici noi 
medefimi, fe, quando faremo prefentaci a 
quel grande Trono, che io vi diceva, fe 
potremo ottenere il concordat cum origi- 
nali , il concordato tra la vita del GtocinX- 
fo Signore, e la no lira . 

Concordat cum originali diflefo fopra 
una dura croce la noftra vita, si deliciofa, 
e si nemica dei patire, che non iftudia for- 
fè altro libro , che quello dell'amor proprio* 
Una vita , la quale anche nella fanta Quirc- 
firaa, tempo di penitenza, con tanti debi- 
ti da feontare , ùiafceràrincrcfcereun di- 
giuno ? E fe la poca fanità Io feufà dal pre- 
cetto, non avrà tanta convenienza da pren- 
derli qualche patimento elettivo per con- 
formarli in alcun modo al grande originale 
Grillo Gesù? 

Concordat cum originali , cosimanfueco» 
che fi butta a piedi del fuo traditore per la- 
varli ? che nell'atto lleflb d'efler tradito ab- 
braccia lo sleale, e lo chiama amico? che 
negato da Pietro , Io mira dolce , e lo con- 
verte ? che prefo da'foldati f pende un mira- 
colo per guarir Malco , un de'fuoi affa/ico- 
ri, ferito? PcrcoiTò con vitupero»" fchiafE 
tace , e non fi rifentc ? conficcato fu la cio- 
cc feufa i fuoi crocifìflòri col mantello dell* 
inavvertenza, nefeiunt quid faciunt\z prega il 
Padre che loro perdoni , e dà il Paradifo ad 
un ladro, che poco prima Io beftemmiava? 
Concorderà,dico,con un'originale si piace- 
vole un cuore rifentito, un vendicativo, che 
feri ve ogni offefa nel marmo? che flende i 
fuoi livori a molti anni ? che fa peggiori fe- 
rite colla lingua che non farebbe la fpada? 
e circondato tutto all'intorno dalle Di- 
vine mifericordie non fa ufar'una miferì- 



pie che devono ricavar fi dal primo origina- cordiaachi l'orTefc, né dar' il perdono di 
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una menomiflima ingiuria ? E pur'e ncceflì- 
cà che fi accordi con quello originale. 

Una ferie tura di alta doccile i ned licen- 
za abbiamo in S.Giovanni alcap.j. Nemo 
afeendit in ccelum , nifi qui defeendit de ca- 
lo JUius bominir . Niuno di tutti gli uomini 
potrà falir'al Ciclo fc non quello chegiàdi- 
fcefe dal cieIo,e quello fu Gesii. O diletto fe- 
gretariodelcuordiDio, Niuno falcai cic- 
lo ? E voi (tetto dove andre te? E Maria San- 
li filma.* ESanGiufeppc? e tanti milioni di 
fanti e di giudi ? Quid ergo noti ("interroga S. 
Bernardo Quid ergo norì ita ne defperabimutì 
(SermóJetrib. ) Dobbiamo forfè deporre la 
lperanzadinoftrafalute al tuono di qu cita 
si generale efcl ufi va? Imo vero ( ripiglia il 
fanto Dottore ) fperabimur ér bine maxi- 
me. Quella fcrittura avvalora lafperanzae 
non la- fner va . S oltir , fed frofeclà totus in- 
trabit: non fine membri r caput : e poco do- 
po , fi tamen membra fuerint conformiafibi, 
tir cohécreniia capiti fuo , conformia moribur, 
coh annua fide. Entrerà in ciclo Crifto fa- 
lò, ma entrerà tutto, cioè con tutte le fue 
membra, le quali membra, accioché fac 
ciano uno con Grillo, devono cttère con- 
formi a lui, e a lui unite. 

Non falirà al ciclo l'infedele o il Mao- 
mettano , che non è membro di Grillo, non 
a lui mai unito col fanto Battcfimo . Non 
falirà al cielo l'eretico, che entrò bensì nel 
corpo millico , ma poi fifeparò colla diffe- 
renza del credere. Non falirà al ciclo né 
meno il peccatore, bcnclie fia membro di 
Grillo perlafanta fede, perche non tiene 
conformitàdicoflume, cohxrentia fide & 
conformia moribut. 

Or, prima che i poveri ftracci dc'noftri 
libri fi portino al grande maeftofo tribuna- 
le, per fare il confronto col l'originale libro 
di vita, Grillo Gestì, confrontiamoli noi 
cranoi, comefaun dipintore, quando ri- 
cava una figura difiribuendo le occhiate , 
una all'cfem piare, d'altra alla filatela» E 
fi fìlli ben ben'ognuno quefio penficro nel 
capo, o corregger la ftampa, prima che fi 
porti al tribuna le , o andar fui fuoco come fi 
fa dc'libri tutti incorretti . Emendemut in me- 
liut quid quid ignoranter peccavimur , ne 
preoccupati die mortir quétramut fpatium 
peenìtent'ye t & invenire non pojjimur . Prc- 
fentati che faremo al grande tribunale, non 
dabitur corrtdio errori x . 
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DISCORSO X. 

■ 

Amore a i patimenti. 
Dixit Sitio. 



MEDITAZIONE. 

Shio , diffe con la lingua tutta a r fa il po- 
vero Redentore fu'l Calvario: Ho fc- 
te, hofete. E di che avete mai tanta fete , 
addolorato mio Bene/ Forfè delle anime 
noftre ? Ve le diam tutte per voftro riftoro . 
Voi le volete falvej le vogliam poi falve 
ancor noi, che abbiam fede in capo, efpe- 
ranza in cuore, e qualche buona opera alla 
mano. Siete or contento ? No, non fono 
contento) ho ancor fece. 

Per ftarnelfenlo proprio e letterale del 
Santo Vangelo, Crifto aveva veriffiraa c 
ardentiflìma fete . Già era tanto tempo, che 
non aveva prefo Milla di alcun liquore . A- 
veva fparfo gran copia di fangue, e nell'or- 
to, e nella flagellazione, e nella crocifif- 
fione : e le emilfioni di langue naturalmente 
cagionan fete per il ncceflario riftoro che 
chiede la natura. In oltre fi-cra affaticato in 
tanti viaggi , e fingolarmente neU'afpra c 
dentata falita del monte Calvario , fatto a 
pie colla croce fu le f palle, onde il povero 
Signore era tutto arfo di fete . Chiama dun- 
que ittantementc da bevcre . Shio . Ma 
qual bevanda brama egli mai ? Vini prezzo- 
li? acque refrigeranti? ultimo follievo che 
fi pretta anche dalla più fiera barbarie a'po- 
vcri moribondi . Non chiede Gesù tale ri- 
ftoro. Date bcn'a mente di grazia, o Si- 
gnori, alle parole dell'Evangclifta S.Gio" 
vanni. Scienr Jefut quia omnia confumma' 
tafunt , Capendo Gesti che ormai la volont 
tutta del fuo Eterno Padre era adempita, e 
che reftava una fola fcrittura da avverarli 
( la fcrittura era quella del Salmo feflantefi- 
mooctavo, in fiti mea potaverunt me ace- 
to, avendo io fete mi diedero da bere ace- 
to : ) ut confummaretur fcriptura, per a- 
dempircogni apice della Divina volontà , 
dixit Sitio . Vas ergo pofitum erat aceto 
plenum. Ivi era un vafo pieno di aceto, re- 
cato fu'l Calvario per confortare con l'acu- 
tezza dell'odore il deliquio dc'moribondi . 
In quello immuterò una fpugna , e legatala 
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aduna canna, laporferoallaboceadilui , 
acciochè fucciaflc quell'agro c mordente li- 
quore. L'alaggio, e poi colla bocca ama- 
reggiata dal rìelc> con cut era mifchiato , 
dille l'ultime parole i Confummatumeft , ho 
adempito il tutto ; E piegato il capo in atto 
di dar l'ultimo addio al mondo, e in atto di 
accettare dal fuo Eterno Padre la morte , 
Inclinato capite emifit fpirHnm . Sicché la 
fece, con cui Crii io mori » fu fece di ubbi- 
dire e di patire. 

Che dice qui la mia, e la voftra delica- 
tezza, alla quale il nome di pati; e c un no- 
me si freddo, che ci fa fìringer l'orecchio 
con ambe le roani per non inccrizzirc al fot 
fcntircelo a nominare ? £ pure è articolo di 
tede , che per godere convien prima patire $ 
che Arda e/i via, qua 1 ducit ad infami 
che la fìrada, che mette capo in Paradi- 
fo, è Arcua, difficile, e ricamata di cro- 
ci. Mutarli rad a non li puoi che la 11 rada 
del Cielo fu femprc cosi, e cosi fempre 
fora. 

Pareva pur conveniente che almeno per 
il Figlio di Dio, e per la fu a Santi (lima ma- 
dre fi fabbricalTc una fìrada un po'migliore: 
eficcomeperli Re e per le Regine, quan- 
do devono (biennemente introdurli in qual- 
che Città , fi fabbricano e fìradc e porte 
nuove , non mai palleggiate da piede ple- 
beo, per riceverli con maggior'onorevo- 
lezzaj cosi pareva che per il Re, e per la 
Regina del Cielo fi facefleuna via, fenon 
infiorata, almeno sbofeata da i roveti e 
dalle fpine . Mano, ditte Iddio, e mio 
Figlio, e la madre, e i mici più cari Santi, 
fc voglion veni r'm Ciclo, vengano per la 
via battuta , che é quella de' patimenti . 
Oportuit Cbriftnm pati , & Ha mirare in 
gioriam fuatn . 

Orditemi, Signori mici, e fate giù (tizia 
all'evidenza del vero . Se in una cala priva- 
ta il padre di famiglia obbliga fife il fuo figlio 
unico, la fua cara. madre, i fuoi amici, e 
parenti più tiretti fc, dico, gli obbligai 
fead opere fàticofe giorno e notte, e li vo- 
lerle veder tutti colle mani incallite al la- 
vorò : che cofa dovrebbe poi fare la bada 
famiglia de'fervitori' Or tutto il gran po- 
polo de'Santi, anzi il Figlio Hello di Dio , 
fc vuole entrar'in Cielo da par fuo , deve 
portar fpine in capo, croce fu le (palle , 
con tutto il corpo traforato da piaghe, e 
con tutte le vene aperte e grondanti di vivo 
(angue i e noi viliflimc creature , fervi per 



clTcnza, e fchiavi per il peccato, redenti 
da Dio perdura pura roifericordia vorremo 
portarci al Paradifocol capo coronato di 
rofe, col volto fpruzzato di cedri, e colle 
mani piene di gel l'omini? Se mai alcuna di 
qucltedclicatiOìme petfonc , fenza aver fat- 
to penitenza , per impo(fibile , metterle pie- 
de in Paradifoj Giultizia, direbbe il Figi io 
al Padre I Giuftizia, direbbe la Madre al 
Figlio } Giultizia , griderebbero tutti i San- 
ci del Ciclo . Noigiungcre al Cielo a colto 
difudoriedifangucj e quel giovane tutto 
ambra e tutto fiori anch'elio venir colti fu 
a godcr'infieme con noi ? 

Dimandiarn quella fera un po' di amore 
al patire . E giacché molta pai-te di quelli > 
chemiafcolcano, è Ha ca favorita da Dio 
di molte comodità temporali, bei palagi » 
belle ville, menfe laute, e fiorini numero- 
fa , prendiamo almeno in mezzo a tante de- 
lizie quelle picciol e crocidi quella infermi- 
tà, diqueldifgullo, e di tutte quelle cofe 
contrarie al nollro genio, che ci occorro- 
no alla giornata. 



DISCORSO XI. 

Il peccato pofto a confronto del 
Crocifitto* 

Pofuit Dominus in eo iniqui- 
tatem omnium noflrum . 
Ifaije cap. 53. 6. 

MEDITAZIONE. 

TUtti ifacri Teologi, e Dottori,- forti 
i Santi Padri , e tutte le Scritture coi* 
forme le più ef predi ve che ponno e che tan- 
no , fi adoprano per far capite agli uomini 
che cofafia Peccato mortale . Per dado ira 
qualche modo ad intendere, prendo quella 
fera un (ol peccato mortale, e lo metto in 
confronto di Cri Ito Croci ti lo . 

Santiùjma Vergine addolorata , io fo 
che avete già occupato il luogo dirimpet- 
to alla Croce, dove (late vedendo e mo- 
rendo per il dolore . Partitevi , vi pre- 
go, di là, e cedete a me quel pollo . 
Orsù, qui avanti la croce, o mie mi lene \ qui 
in (àccia a Lilio Crocitelo, 0 mici peccati , 

ave- 
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e a ponderare ciò che avete 



*5* 



a vedere , 

facto. 

Adorato Crocifitto mio bene , io fon 
qui al confronto volerò, e vi rimiro > e voi 
rimirate me» e s'incontrano gli occhi di 
amendue . Caro e addolorato mio Signo- 
re, uferòperfanto fdegno le parole, che 
già adoperarono i Giudei per voftro de- 
prezzo. Quir e/i, quis eli qui te percujfit? 
Quìt e/i ? 

Xiiudci ingrati , dopo tanti beneficj , 
trattar con sì mali termini il voftro Media! 
Pilato vile e da poco, per una vana pau- 
ra mandar'al patibolo chi fu da te conolciu- 
to per innocente ! Quando vidimarcene 
le mani , ne 1 perai bene ; ma dopo , per- 
chè imbraccarle con l'ingiuftizia? A polio- 
li fico nofee nei.' Niuno di voi fu l'avvoca- 
to per le difefe di un giufto? Oh viltà! oh 
codardia ! 

Vedo, Signore, che voi non approvate 
quciti mici (degni ; e dalla croce fate fogno 
di no. Che vuol dir quello fegno? Vuol di- 
re, che tutta la ribalderia Giudaica fu ftro- 
menco della Divina Giuitizia. 

Adunque , Divina Giuftizia ( perdona- 
temi la li berrà del parlare) me la piglierò 
contro di voi . Che avete fatto, Giuitizia 
Divina? 11 tur della natura e delle genti , 
il primo lume della ragione grida che un' 
innocente non fi condanni} che il Sovra- 
no ri (ìeda in trono i che un Dio fi adori . E 
perché dunque mandar'a morire sì vitu- 
perala mente l'innocenza in carne, la mae- 
ftà in terra, l' Umanità unita all'Eller Di- 
vino? 

lo (nfpondc la Divina Giuftizia) do- 
vunque veggo i peccati, fono necefli caca a 
prendere loddisfazione : Chiudo gli oc- 
Chi, ne miro in faccia a per fona veruna, e 
perfeguito il peccato dovunque fi a . Pofe Y 
Eterno Padre, accettò il Divin Figlio il pc- 
fodelle colpe umane, Pofuit in eo iniqui- 
tem omnium: Gli abbia commetti o nò per- 
fonalmente, io non guardo: Ha fatto fi- 
curtà, la paghi. 

Sicché , i Giudei fono i miniftri , la 
Divina Giuftizia è quella che giudica , 
c la cagione unica di tanti llrazj fei tu , 
o peccato , che ftai qui a fronte della 
croce. 

Oh rooflroefecrabile! oh barbaro e fpie- 
caco carnefice! Non credeva io già, o non 
vedeva che le mie colpe pocefTèro giungere 
a un [ a lecce Ho . Or ne veggo la malignici , 



or conolco l'infamia dciraflaflìnio, di cut 
fon reo. 

Anima peccatrice, che Hai al confronto 
di Griffo in croce, non folo mira ciò che 
hai tu fatto, ma afcolta l'ultimo Iamenco 
del tuo Signore} e quindi intenderai ancor 
meglio quali] a la forza del veleno, di cui é 
colmo il peccato. 

Deus Deus meur , ut quid dereliquifii 
mei Dio mio-, Dio mio, voi ancora abban- 
donarmi! Non fu già abbandonato da voi 
Noè nel tempo dell'univerfalc diluvio, né 
Lot nell'incendio di Sodoma, né Davidde 
nelle perfecuzioni di Saulle? Non abban- 
donane Daniele nel lago deleoni, né Su- 
fanna nelle calunnie de' vecchi impudichi. 
E da me folo, che fono quanto all'Eden- 
za lo lleffo con voi, quanto alla Perfona 
fono ilvoftroFiglio Unigenito, fempre ub- 
bidiente a J voléri Divini voleri; da me fo- 
lo torcete il voftro Divin volto , come 
folli de/peéiio vhrorum , & aèjeélio plebit\ 
Padre, nonmiconofecte? Un mio disce- 
polo mi ha detto poco fa Non novi homi- 
nem , e ha giurato di non conofeermi : E 
voi , Padre mio , mi conofeete ? E fe mi 
conoscete per figlio , perché abbando- 
narmi ? 

Fox b*c fuh doRrìndy dice S. Leon Pa- 
pa. (Serm.io.de Paff.) Quelle poche pa- 
role contengono una gran dottrina . Signor 
mio, fate ch'io la capifea. 

Come una goccia di veleno infufa in un 
vafo di balìa mo, tutto lo infetta, e non 
dicefi più balfamo ma veleno} così il mio 
peccato pollo (òpra Crifio, che prefe la 
fembianza di peccatore , preponderò a tut- 
ta l'amabilità infinita di lui} cbenchéfof- 
fe la bontà e lafancitàfiefiTa, comparve agli 
occhi di Dio (dirò così ) più lordo che 
fanto , più abbominevole che amabile , 

E rivato d'ogni confolaacione , come fpiega 
orenzo Giufliniano , abbandonato, co- 
me predille Ifaia, cioè, non concici uto 
per quel cheera, e prefo per quello che non 
era. Putavimureum percujfum d Deo, & 
bumilUtum. 

Anima mia, che fei, e forfè farai Hata 
anni intieri in peccato, impara con qual* 
occhio Iddio ti mira , quando hai indotto la 
colpa. Abbandonò Iddio il fuo Figlio , ben- 
ché foffe la (Iella fantità , grazia , e in- 
nocenza, fol per la vefte ci terna e quali 
ntafchera di peccatore che aveva in vol- 
to. E w > che col peccato addotto fei la 

po- 
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, la difgrazia , l'abbo- 



povertà medcfìma 

mina/ione, qual vifta fatai agli occhi di 
Dio. 

Oh finezza della Divina raifericordia ! 
Quel Padre, che abbandonò d'ogni confo- 
lazione fuo Figlio, fatto peccatore apparcn- 
te,qucl Padre non abbandonò te, vero vcriflì. 
mo peccatore; ma or con impatti interni, 
orcon apprenfioni forti e fuafive all'intel- 
letto, or con piaceri puriftìmi e foavitlimi 
alla tua volontà , or con inviti amorolì , 
or con minacce paterne ci ha cercato ramin- 
go per metterti in buona ftrada, ti ha ftefo 
fin dal Ciclo Iemaii per follevarti caduto; 
cflendo egli l'offcfo , e (iato il primo a 
chiederti pace, come fotte bifognofo di 
te» e flato alla porta del tuo cuore a batte- 
re, e a chiederti per mifericordia l'entrata; 
cento volte rigettato non li d partito mai i 
una volta ammetto ti ha facto tante e tan- 
te carezze . E che avete trovato di buo- 
no in me , o Padre delle mifericordic , 
che non mi abbandonale tanquam var 
perditum , che non dicelie , Carax/imur 
Baèylonem, & non e/i /anata: derelinqua- 
tnut eamf 

O Dio ! perdonate a qu< (lo ci oci fi flo- 
re del volt ro Unigenita . PerJonatc, o ma- 
dre addolorata , aqueflo tiaditoredel vo- 
flro Figlio . Perdono, o Eterno Padre , 
al principal motore della voftrafevera Giù- 
(tizia. 



DISCORSO XII. 

Il Crocififlb compagno a' mo- 
ribondi . 

Sive vivimus , Domino vivimus 
Sive morimur , Domino mo- 
Ad Rom.i4. 7. 



MEDITAZIONE. 



che fé r viro re, che ci dia al fianco; oh il 
gran coraggio che ci fendano fare/ J nocca* 
lionepoi, o di ftradc pericolofe da fallir- 
li , o logsette a gli aflalfini ; all'incontro di 
palli difficili, di ponti angufti, di torrenti 
traditori, unqual (j (la paiTaggere, che fi 
accoppi con noi , é il più caro follievo del 
viaggio, il più (avioconfiglierc ncibivj , 
la più dolce confolazione delle fatiche del 
cammino. Non è cosi Signori mici ? Cer- 
to che è cosi. 

Bivio inccrtiffimo , pattò all'ultimo fe- 
gno difficile, ponte , oh quanto angufto ! 
è quello della morte : Un compagno , un 
caro compagno a quel gran guado, che ci 
porga la mano , che ci faccia animo a quel 
granpafao, dove Io troveremo noi , dove? 
Sarà forfè il nofiro corpo? Ah poveraccio! 
egli ci muore indofco prima di morire, ab- 
battuto , fncrvato , incadaverito ; e non 
può porta rfì di là , che il fuo pefo lo trattie- 
ne; ed efsendo terra, deve tornar 'in terra . 
Qual compagnia avremo dunque noi? de 1 
parenti ? Quelli , ancor'prima del noftro 
morire, o per dolore, oper riputazione di 
parere addolorati, ufo ranno di caia, e ci 
abbandoneranno . Qual compagno avre- 
mo dunque nella morte? Nj un'altro fuor 
cheil Santo Crocifisso. II Crocifisso vi fi 
prefenterà dal Confefcore ; le fantiflìme 
piaghe vi porgerà di tanto intanto a bacia- 
re ; con quello alla mano vi farà cuore nelle 
voltrcanguftie ; quefio deporrà fu'l capez- 
zale, dove giacete ancor voi, unito volto 
a voltoecorpo a corpo; quefio collocherà 
nelle vofire mani; con quefio vi fegnerà la 
fronte, gli occhi, e '1 cuore per riparo alle 
tentazioni . 

Caro compagno del mio grande e impor- 
tante pafsaggio ! Abbiam dunque a far quel 
grande viaggio infìeme. lo e Voi, Voi ed 
io. Si. Cara e dolce (Scurezza di quelpun» 
to di tutti i punti , prima di giungervi , non 
è egli conveniente che io tratti e m'intcn- 
da di tanto in tanto con efso voi , ponderan- 
do mal] i ma mente in quelli Venerdì di Mar- 
zo qualche punto della vofira pafiìonc » 
per avcr'alla mano i motivida trarne con- 
iazione nell'ora di quelle anguftie? Cer- 
to che si . Cominciercmo a farlo quefta 
fera. 

Una fpina acutiffima al cuore di un mo- 
ribondo e la memoria de'fuoi peccati , mol- 
ti in numero, e gravi in qualità . Stefano 



IN tutti gl'incontri, o pericolo fi o im- 
provi fi, quanta confolazione reca mai 
cuore un buon compagno, che fi a con 
elio noi! Chi cammina di notte tempo 
dentro quelle ombre nere, dove la nofira 
fantafia (tetta dipinge le paure , fe fi può ce - 

ner per mano un'amico, un qualfiua, an- Anacoreta, al riferire di Giovanni Clima- 

* CO, 
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co, (Graà.t.) efsendo per altro vifsuto da 
buon Religiofo, fece arricciar* i capcgli 
a quanti fi trovarono prefenti al pafsaggio 
di lui . Poco prima di morire , con una 
guardatura fiera e da fpaventato ltette lun- 
gamente fifsoverfo una parte della Tua cel- 
la, mutandoft ogni momento di colore , 
or pallido, or 'ardente, or torbido e nuvo- 
loso, fecondo gli oggetti , che lo alterava- 
no . Scofso più volte e interrogato adir 
che cofa vedette e che fi penfafce , non ri f- 
pofc mai , non diede mai alcun legno d'in- 
cendere . Cominciò alla fine a dire qual- 
che fenfo fpezzato . Quello si lo commifi , 
ma ne feci anche la penitenza . Quel pende- 
rò mi venne, ma non acconfcntii . A que- 
llo non fo che rispondere : Son peccatore, 
ma la mifericordia di Dio mi aiuterà. Tra 
quelli dibattimenti fpirò 1' anima crava. 
gliata, lafciando a'fuoi Monaci un feribi- 
le e fpaventofo ammac lira mento , Qiian 
to amareggi in quel punto anche un buon 
religiofo ogni gulto assaporato in qvefta 
vita. 

Or, datemi un Santo Croci fi (so alla ma- 
no, clafciateche io attilla ad un'anima , 
che in qualche Venerdì abbia fludiaco il 
Santo Crocififso, e udiceche gran cuore 
gli farà quello caro compagno in quello 
particolare e importantiflìmo negozio della 
remittione de'peccat! . lnfer digitum iuum 
bue, & cogno/ce loca cla-vorum (difsc Cri- 
ilo a San Tommafo travagliato fortemen- 
te nell'anima da molte dubbietà,) Ed io , 
pigliando la mano del moribondo, e con- 
ducanola di piaga in piaga, gli dirò pari- 
mente , lnfer digitum tuum bue: Le pia- 
ghe de'cuoi peccati fon molte ; ma non du- 
bitare; una fola di quelle divinili! me pia- 
ghe ha valore infinito per cancellarle tutte . 
Altieri e immondi furonoi p enfi e ri del tuo 
capo: una fola di quelle fpine, chea cen- 
tinaia coronano il tuo Signore , farà foddif- 
fazionc preponderante ed ecceflìva . Pec- 
cati per troppa coltura del volto lungamen- 
te fludiato allo fpecchio, colorito con mil- 
le artifizi, e portato in pubblico, Dio fa 
per qual fine : 11 volto del Crocifitto im- 
brattato da fputi, e percottò con fchiaffi 
emenderà tutte le bugie del tuo volt o. Quel la 
bocca amareggiata dal fiele fupplirà l'in- 
gordigia della tua gola : 11 corpo nudo com- 

? enferà la pompa eia vanità delle tue vedi : 
I Cottalo aperto pagherà la doppiezza del 
tuo cuore , la io rama ogni peccato » iia 



leggiero, fia grave, (ìaenormifllroo, ritro- 
verà in Cri Ilo Crocifitto una piaga parti- 
colare, che gli corri fponderà pcrloddisfa- 
zionc . Miei occhi liberi, vi con fole rete 
con gli occhi di Criito piangenti : Miei 
piedi f via ti , o efercitati più volte in bal- 
li profani, avrete i piedi di Crilto inchio- 
dati per voi : Mie vane allegrezze, tro- 
verete il cuor di Crilto anguftiato per 
voi . 

Peccavi peccatum grande ( diceva e pian- 
geva il povero San Bernardo ) Turbabitur 
con/cientia ; eia mia cofeienza lo fa , e ne 
trema, fednonperturbabitur, quoniam tmU- 
nerum Domini recordabor } ( Serm.22. in 
Cantic.) ma non mi dtfpcrcrò per quello , 
al veder una per una le piaghe del mio Si- 
gnore, aperte per amor mio. E Sant'Ago- 
llino con una fentenza degna di quell'inna- 
morato penitente ch'egli era, introduce il 
Santo Crocifitto a parlar cosi col penitente: 
Recipe me, & da prò te. Tu, o m itera- 
bile | non hai in contanti di pagar la quanti- 
tà dc'tuoi debiti; Accipe me', pigliami, e 
dallo al tuo grande creditore per pegno e per 
ficurtà: accipeme, àr da prò te. Siccome, 
perficurezzadi fedeltà, ù prendono i figli 
de'Principi per ortaggio ; 11 Figlio Hello 
dcH'Altillimo Principe fi dà a voi , perchè lo 
deponiate in mano dell'Eterno Padre pcro- 
ftaggio e per ficurtà. 

Confermiamo il detto con un bel raccon- 
to, narrato dal Padre Lireo. (Tom.de Imi- 
tat. Cbrifii patitnth lib. 7. eap.p. Doc. 27. ) 
Un giovane nobile , e cortigiano di un 
gran Principe , tra molti vizj , imparati nel- 
la fcuola della Corte , aveva ancor quello 
del giuoco, nel quale alle volte tanto s'im- 
pegnava, che perdeva quanto fi trovava in 
dofso. Una fera era le altre fi trovava al di 
fotto di molte partite; e pure (come d'or- 
dinario accade ne giuocatori ; continuan- 
do arrabbiatamente nel giuoco per anfiofa 
cupidigia di rimetterli, quanto parava tan- 
to perdeva ; perche la rabbia del perduto , c 
la cupidigia di vincere, paffioni cieche che 
fanno correre fu'l tavoliere anche i patrimo- 
ni, quelle paffioni, dico, gli taceva n per- 
dere ogni buona regola di giuoco , metten- 
doti a rifehi da difperato . Spogliato d'ogni 
avere, e carico di debiti, tra le altre orren- 
de befkmmie , in che ufei, ditte ancor que- 
lla : Crilto non ho più paura de'fatti voftri i 
perche né potete, ne fa pere farmi di peggio 
di quello che mi avete fatto quella fera . 

Si? 
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Si? Non può farti di peggio? Ohafpctta 
un poco . La (teda fera , dopo lo sfortuna- 
to giuoco, montato in carrozza per refìi- 
tuii fi a cala fua, la carrozza in piana terra , 
non fi fa come, firoverfeiò, rullando tutti 
i compagni con poco o niun male : A lui fo- 
lofpczzoflil'oflodi una gamba : Ma quello 
non fu ancor'il.peggio. Sopraggiunta la feb- 
bre, c concorfi gli umori alla parte offefa , 
tra pochi giorni fu dato fpedito da' Medici, 
e avvifato di apparecchiarli al gran paf- 

Conobbe all'ora il miferabil giovane , 
che Dio poteva fargli aflai e noiaflai di peg- 
gio ; ma abufa ndofi di quella cognizione , 
invecedi umiliarli, e chiedergli cordiale 
perdono , diede in quell'altra pazza be (km - 
mia e diffrazione , dicendo , Dio fi e 
impegnato di riputazione di farmi vedere 
che può far di peggio J e perchè il peggio é 
la dannazione, dopoché mi ha levato il da- 
naro, la Tanica, e la vita, vuol'anche far 
pompa del fuo potere e dannarmi} £ fog- 
gi unge va, Se io fòlli Dio, mi pare che fa- 
rci anch'io cosi , e farei vedere a chi diceffe 
una tal beftemmiail peggio che poffo fare . 
Furono adoperati tutti i mezzi per dillor- 
lo da qucfla frenetica difperazione P ma tut- 
to indarno. 

Già il giovane fi accollava a gran palli 
verfo la morte e verfo l'inferno t quando 
il cameriere di lui, fatrofi al Ietto .-Signor 
Padrone, gli dille » uncaroamicodi V.S. 
Illuftriffima vorrebbe farle una vifita. Fa- 
teglifcufa che non fono in iftato di ricever* 
alcuno. Non farà certo d'aggravio alcuno 
il riceverlo . Chi è , chi è ? iiccolo : e in 
così dire, il cameriere fi tolfe di forco al 
mantello un CrocififTo che aveva nafeofto , 
e glielo porfe a vedere. Mirò egli il Cro- 
cififTo, ma il Croci fi (lo più efficacemen- 
te miro lui . Imperochè, mentre Io pren- 
de in pugno, e gli ilampa a- i piedi ( che 
al voi co per allora non ardi) un lungo, af- 
fèttuofo, crivcremiflìmo bacio, fentì dirfi 
al cuore , Voglio ciò che é meglio per te , e 
non il peggio . Se avelli voluto il tuo peggio 
e la tua dannazione , mille voice » venti e più 
anni fa, io poteva feppelirti giutlamente 
nell'inferno* No , figlio, non il peggio , 
no : Voglio il meglio per te » 

Tutto s'inceneri a quelle voci incerne il 
giovane moribondo. Ribaciò il Santo Cro- 
ci fido; c quante più voice baciava quelle 
piaghe, tanto più f enti va intenerirli il cuo- 



re. Mutò affatto Denficri; confefsò tutte fe 
fue colpe con tal fene imeneo che moveva a 
lagrime anche il Confeftòre. Chiefc pub- 
blico perdono degli fcandali dati in corte » 
ed in quel poco avanzo di vita, che gli rc- 
ilò » non fapeva fiaccarti volto dal Santo 
CrocififTo, tenendolo teneramente abbrac- 
ciato ,. fin'a fpirar l'anima in quellefantif- 
fimc piaghe , morendo in o/culo Domini r 
come Mose »• 

Quel Crocifitto che fpczzò le pietre del 
Calvario , che ammolli i Farifei più fallì de i 
(affi incili r che portò dibalzo un ladro in 
cielo, feè bencftudiatoin vita , e beni me- 
lo in punto di morte j quanta oh quanta fi- 
danza vi darà, o anime dubbio le, Tempre 
travagliate da fóverchia anfietà , e in quel 
punto più che mai tormentate dal/a vicinan- 
za delle due grandi Eterniti ! 

Avviviamo oggi quella fperanza , che 
vorremmo avere in punto di mone i e im- 
maginandoci di tener un CrocififTo alla ma- 
no, coli anima , che ila per ufeire dal cor- 
po, gcnufleflìa'fuoi piedi diciamogli cosi . 
Piaghe del mio Signore,- voi fette tutta la 
mia fperanza . Io non ho alcun merito, in 
cui pofTa confidare, e pur voi volete che io 
confidi. Ogni peccato mi fprofonda verfo 1' 
abbilìo; e pur voi volete che io mi folle vi a 
voi, echemifalvi. Dunque in voi folo io 
confiderò . QUcflc piaghe le feci io* co'miei 
peccati} c da quelle 1 pero c fpererò l'unico 
rimedio degli ile Ili peccaci'. Averte fsciem 

tuam à pece a tir meit. 

11 traditore del vo Uro Sangue , il Iad ro 
del voflro onore, l'ingrato a'voflri bene- 
fici , eccolo qui . Son'io . Ah Dio delle 
mifericordie , per quello flngolarraence 
fpero, perchè ho bifogno di mifericordia 
infinita ; e quella non fi ero va in a Jt ri che 
in vor. 

Ho io dunque a morire lenza far quale h e 
atto di vera contrizione ? Vi amo , mio Tom» 
mo bene , mi dolgo di tutto cuoi c &c. 
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Coftanza della Beata Vergine 
piè della Croce, 



Stabat Mater Doloro[a+ 
ED IT AZ IONE. 



T 



TJcti i Venerdì , «e tutte le feconde Do- 
meniche ncll'«fcrcizio della buona 
1 e in quelli giorni di patti one più 
propriamente che mai , fi canta il divoco In* 
nodello Stabat Mstor, perfarxlivota me- 
moria de i dolori di Maria Vergine « Oh i 
beifenfi che contiene in sè quello cantico 
dolorofo.' Stimo che farà di voto c propor- 
zionato trattenimento di quelle poche fe- 
re il ponderarne una ilanza per voltai e 
fceglicrò appunto quelle che fi cantano , 
acciocché in avvenire fi accordi la mente 
colla voce, * il canto della lingua con l'af- 
fetto del cuore* 

Stabat Mater doloro fa , Stabat. Corre 
opinione-comune per il volgo , accreditata 
in gran parte dalle facre immagini fatte da i 
dipintori» chela Beau Vergine, in veder* 
ilfuo figlio agonizzante, cadette di fpafi- 
mo tramortita , abbandonata in braccio 
delle altre Marie, priva di fenfo , c fuori 
di se per il dolore .. £ quella opinione pa- 
re fondata in San Bonaventura nelle fu e me- 
ditazioni fopra la vita di Grillo . Maria 
(dice egli) femimortua fatta eft fra angu- 
ria. E pare che confenta anche Sant'Ansel- 
mo, il quale introduce la Vergine a parlar 
cosi: Nudaverunt filium meum, &ego ex- 
animi r fatta fum . Spogliarono il mio Fi- 
glio per crocifiggerlo i e a quella villa il do- 
lore mi foprafecc, fino a mettermi in pun- 
to di raorce. 

11 dottiffimoSuarez, \fTom.l.%ni.part. 
difp.40.Jett. 2.) e laminando quello punto a 
punta di rigore fcolaftico, francamente af- 
ferma, che l'anima della Beata Vergine fu 
cosi collante, che non potè, né dovette il 
dolore abbatterla , molto meno rappor- 
tarla a quegli eccelli di perder l'ufo della ra- 
gione, ne quali facilmente incorrono gli 
addolorati, e conferma quella fua opinio- 
ne col tcfto irrefragabile di San Giovanni . 
Stabat autem juxta Crucm Jtfu Maria 



mater ejur : Stabat. Stava in piedi , gc- 
nerofa, rattegnata nel Divino volere , Of- 
frendo epatendo, ma coll'animo intrepido 
e padrone de'fuoi affetti . Stabat ( fpiega 
Sant'Antonino ) verecunda àr modefìa , 
(Uva con gli occhi balli e modelli in atto 
profondamente penlìcrofo , lacrymit piena , 
colle lagrime che fi inoltravano all'apertura 
. degli occhi e qualche gran goccia cadeva 
giil.per legamele.» doloribur immerja\ fed 
Divina voluntati conformi* ) addolorata 
al fommo grado nella parte inferiore , ma 
colla parte fuperiore immobile nel bene- 
placito Divino, come una nave, in tem pe- 
li a bensì, ma ancor'ubbidicntc al timone 
che la governa. 

-Aggiunge il .citato Sant* Anfelmo, che 
era unta la fermezza di Maria nel volere Di* 
«vino? che ella mede lima avrebbe impiega- 
tele mani materne per croci figge r'il Figlio , 
e cosi facrificarJo alla comune falute , fe 
Dio avelie voluto: Si oportuij&t, ad im- 
flendam voluntatem Dei , ipfa Filium in 
Crtue pofuiffet. Ma quello «troppo. Non 
po fio indurmi né pure a immaginarmi tal 
cola : Come provate ,0 Santo Dottore, tan- 
ta coftanza in Maria » che le fotte ballato f 
animo di metter mano a i chiodi , di alzar*, 
manchi, e crocifigger'il fuo -diletto? Co- 
me lo provo? Ecco. 

Udite e ponderate meco il precetto ratto 
da Dio ad Abramo. Era I Tacco già ufeito 
dalla fanciullezza, e tatto un bel giovane » 
frefeo di età, vivace, manierofo, ed unico 
in caia fua: -Quando Dio lì fa fcntir'ad A- 
bramo: Abram Abram . Signore, fon qui* 
Tolle filium tuum » q uem diligir , Jfaac \ 
tsr offer illum mib* in holocauftum Juper 
unum montium , q uem mon/lravero tibi . 
Ogni parola di quello precetto è un pugna- 
le. S'intima il precetto fecco , precifo, e 
difpotico , lenza una certa convenienza , 
che fi ufa anche d agra n Signori , di ammol- 
lir la durezza del comando con forme di 
cortesia. No. Di balzo: Piglia il tuo uni- 
genito, quale fochexu ami come tcftclso » 
e vattene fopra un monte. Qual monte ? 
Tel dirò poi) & offer illumi Sacrificalo tu 
di tua mano ; Non voglio che lo con legni 
ad alcun'altro miniftro i ma le tue ftefae ma- 
ni voglio che impugnino il ferro e lo .canni- 
no. Offer illum. A chi? MUji. Io non mi 
fono mai dilettato di vittime umane ; ma 
per quella voltami compiaccio di quello 
lacrificio : ci tuo figlio fia la vittima, c 
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cu il Sacerdote . Offtr in holocaufium 
olocaufto era una force di facrificio , 



nel 



quale , non folo fi uccideva la vittima , 
ma anche fi abbruciava , riducendo in po- 
ca cenere tutta la foftanza ■ Or, dice Dio* 
Voglio facrificio di olocaufto j cioè . oc- 
cifoche avrai il tuo diletto, non voglio che 
cu abbia la confolazione di dar' onorata 
e dolente fcpoltura alle care ofsa i Si 
abbrucino ancor quelle, e fc ne faccia 
polvere. 

Confidente quelle circoftanze, efclamò 
San Gregorio Nifscno: Horrefco referent 
tentationir uebementiam , & periculi atto- 
citatemi Viconfefso ( dice il Santo Dotto- 
re) mi fentogelar'il fangue, e correr per 
tutte le vene freddiflìme pa u re al con fiderà, 
re la Rran prova , alla quale Dio efpofc que- 
llo fuo fervo. 

Ma che fece Abramo? Subito, la notte 
flefsafvcglia il fuo figlio e due fcrvitori ; e 
con un giumento carico di legna fi mette in 
viaggio . 11 viaggio fu di tre giorni per te- 
ner il buon vecchio in lunga c maggior pe- 
na. Ogni monte, che fi inoltrava j gli di- 
ceva il cuore, beco l'altare} lopra cui devi 
efeguire il dolorofo facrificio . Allo f co- 
prirli del monte Moria intefe quello efser'il 
termine del fuo viaggio , c'1 luogo della tra- 
gica' efecuzione . Fa trattener' i fervitori 
«1 piè del monte : Carica fu le fpalle del 
giovanetto figlio, vivace si, maubbidien 
ce e tutto amabile» ilfafciodilegna : Sen 
ce dimandarli ( e ogni dimanda era una 
ferita) Padre, che faremo noi colà fu? Fi- 
glio > faremo facrificio . £ la vittima 



del fanciullo innocente ; e mi par di vederlo 
abalienatum à natura, come lo chiamò il 
Grifoftomo, fveftito d'ogni affetto, non fol 
diPadre, madiuomo, col folo penfieredi 
efeguir la volontà dcll'Altiflìmo , alzata la 
mano, e nell'atto che già gii fpingeva il fer- 
ro nel collo, Abram Abram due volte in 
tutta fretta lo richiamò l'Angelo, e gli ten- 
ne il braccio; benché (dice S.Girolamo) 
Pilium jam voluntatt jugulaverat , nella 
pronta volontà di lui già fi era effettuato 
tutto il merito del facrificio. 

Ho fatta quella lunga narrazione per dar 
pefo all'argomento del fopracitato San t' An- 
te Imo , e lpiegar'inficme lo ftabat di Maria 
avanti la croce. Fu collante Abramo, fu 
Eroe, chinonlovede/ Ma fappiateche in 
buona ragione teologica il coraggio di A- 
bramo paragonato al corraggio di Maria » è 
come paragonar'una canna con una torre , 
come uguagliar'un bambino debole con un 
gigante . Molto maggior cognizione del 
Divino volere, molto maggior'immobilirà 
nel piacere di Dio, molto maggior grazia 
abituale e arcuale ebbe Maria , che non ebbe 
Àbramo , né milioni di Abrami meffi infic- 
me . Or , fe Abramo fi dimenticò d'efcer pa- 
dre, anzi diefccr'uomo, per farla da Sa- 
cerdote , e per conformarli alla volontà Di- 
vina i anche Manafi dimenticò, Per così 
dire, di cfser donna e di cfccr Madre, per 
offerir'anch'clsa col cuore il fuo Figlio per 
noi : accoppio fommo dolore con {ommz 
intrepidezza I tra va aliatili ima al fommo , 
ma al fommo generofa ; battuta si , ma 
non abbattuta da eftrcmi dolori . Tutto 



dove fi troverà? Figlio mio, Iaprovvcdcrà j quclto argomento è di Sant'Anfelmo, cita- 
lddio. 

Sale la montagna con pie fermo : giunto 
alla cima , comincia a difporre il fuo figlio a 
lafciarfi fa enfi tare colla fola ragione del vo 
ler Divino, il quale, come padrone della 
vita e della morte di tutti gli uomini, vole- 
va efserfervitodi quell'olocaufto. Alle la- 
grime di quel caro pegno nons'intencrifccj 
lo confola, emendo egli più bi log ne voi e di 
confolazione! Iota (all'inginocchio fu la 
legna apparecchiata; gli (pmgele mani ad- 
dietro e le lega, e lega ancor'i piedi l'un 
prc (so l'altro . Co m pollo cosi l'altare e la 
vittima, Abramo con ardita pietà ftringe il 
ferro: e non fu mica una fpada , come fi di- 
pinge comunemente 3 ma, fecondo il coftu- 
mc di fcannar le vittime, impugna un col 



I todalSuarez . Maria non fuit 
! bedientia quàm Abraham : Dunque , fe 
Abramo accoppiò tanta gencrofiri con tan- 
to affanno, dunque è fortiori l'avrà accop- 
piato ancor Maria, la quale ftabat juxta 
crucem. 

O Vergine valorofiffima , che cuore fa 
mai il voflro cuore? E con qual volto pofso 
io ftar'alla voftra prefenza , che fono così 
delicato ad ogni fenfo di dolore? Una lcg- 
gerilTìma anguftia d'animo , una piccioli 
indifpofizione di corpo , mi fa fubito perder 
la fcherma , abbattuto , pufillanime più che 
un coniglio. Avvaloratemi, o Maria, che 
anch'io llia in pie, fermo e collante come 
VOit Stabat juxta crucem. 

Qual prova pofso mai io addurre della 



ttUo acuùHimo da immergerli nella gola mia virtù, fe ogni picciolo dolore mi abbai- 
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te > Ne dicar te virtuth pojjeflortm effe , 
dira affliclionem, difTc pur bene Marco E- 
remita. Non fi fpacci per bravo nocchiere 
chi non fi è tenuto a qualche tempefta : 
Niun fi chiami valente capitano « le non 
ha veduto la fronte dell'inimico. Eller pa- 
ziente» quando non v'èda patire, chi non 
fa farlo? eflcr rallegnato al voler Divino , 
quando Dio ci dà fola mente del bene, chi 
noi farebbe? Maria fiabat juxta crucem. 

E quello juxta crucem appunto e il mo- 
tivo principale dello itar'in piedi in tutte 
le tribolazioni d'animo, e patimenti del 
corpo. 11 Santo Pio V. Sommo Pontefice 
pat i nel fine della fua vita dolori di pietra 
atrociflimi per cinquanta giorni , ciafeun 
de' quali gli fembra va un'anno per l'ime fi- 
fi onc del dolore. Non diede mai un gri- 
do che feomponette la Pontificia Ma e Ita $ 
non mai un torcimento di volto o di cor- 
po. Per tenerli poi con l'animo fuperiore 
adognifenfo, fi fece metter' avanti gli oc 
chi un grande Crocifitto, e nelle tt rette del 

10 fpafimodava un'occhiata al fuo Signore 
addolorato; e tanto ballava per flar' intre- 
pido juxta crucem. 

S. Patrizio, Vcfcovo e A portolo dell' 
Ibcrnia, fpiegava imilteri della fanti filma 
pallone al Re di quell'ifola. 11 Vefcovo , 
come vecchio che era, teneva, per ajutar' 

11 palio, un battone con punta diacciajo 
£ perche predicava con fervore > batteva 
{petto quella punta e quel ba Itone in terra 
e più d'una volta colpii piedi del rie fino a 
ferirli, fenza che il Re mai deflefegno. Il 
Vefcovo predicatore, non fi accorfe mai d 
ciò che faceva. Sol verfo il fine vide in ef- 
fetto la fcarpa del Re bucata , e infangui- 
nata. E chiedendo feufa del fuo inavvedu- 
to fervore, ilRcrifpofc: come volete che 
iomirifenca di si lieve ferita, mentre fento 
dirmi le gravi ferite fofferte per me dal mio 
Redentore? 

La ltcfla coflanza virile 8c eroica tralTe 
dalla croce Caterina di Sandoval, celebre 
eroina delle Spagne . Quella, de ti mata a 
maritaggio degno delle lue beile qualità , 
mentre fi acconcia per la prima compar- 
fa, che doveva fare avanti iofpofo delti- 
natole, le fuggi l'occhio verfo un Croci- 
dilo 5 c'1 cuor le ditte.' Oh quanto miglior' 
elezione farebbe la tua, fpofarti con Cri- 
ilo e piacer' a lui folo ! Fermofli alquan- 
to Caterina in cosi tanto penfiere $ e pe- 
netrandole più nel cuore le celelti verità, 
Opere P. Cattaneo Tom. IL 



•*57 

inginocchiatali avanti quel Crocifitto gli 
dedicò con voto la fua verginità ; e lo 
pregò, per fegno di accettarla perifpofa , 
che lì compiacettc mandarle quel regalo 
olito mandarli alle novelle fpofe . II re- 
galo venne : E fapetc qual fu ? fette mali 
chifofìflìmi e dolorofiffimi che la prefe- 
ro tutti infieme , e la tennero diecifette 
anni immobile nel letto in mano a medi- 
ci e a ceruficl , che provarono attorno 
quel corpo 0.4 ni maniera di dolorofo ri- 
medio . Ma it rimedio , che più d'ogn' 
altro rinvigoriva quel corpo abbattuto , 
era l'immagine del Crociffittò , nel quale 
flava fempre fitta , fofTrendo , e tacendo , e 
ltando juxta crucem , ringraziando il fuo 
fpofodcl regalo che le aveva fatto. Inginoc- 
chiandoci inanzi alla Regina de' Martiri a. 
chieder collanza in vicinanza della croce di 
GesU. 



DISCORSO XIV. 

Perfeveranza della Beata Vergine 
ne* fuoi dolori. 

Stabat juxta crucem Jefu 
Matcr ci us. 
Joan. 19. 

MEDITAZIONE. 

E» Stato ottcrvato nella Patti 0 ne del Si- 
gnor noftro una circottanza notabile 
in riguardo alla fua Santa madre, a cui tor- 
te niun di voi avrà fatto riflcttlone. Maria 
in un tempo si travagliofo di accufe , di 
procedi , e di apparati di morte contro il 
tuo Divin Figlio, fenefta in folitudinc ap- 
partata da tutti in dolorofo ritiro. E per- 
che ritirata? 11 Figlio fuo unico, Santo » 
innocente, Dio Se Uomo c prefo da'Giu- 
dei , accufato con manifcfto torto , tratta- 
to con villanie, giudicatocon ingiuftizia, 
fenza anima che parli per lui; E Maria fua 
cara madre non fi muove? E perche noli 
portarli eflà m perfona a i Tribunali a difen- 
der l'innocenza del fuo caro bene? Perche 
almeno non raduna i difcepoli per mandar- 
gli a dar te (limonio della vita e dottrina di 
fui? Poteva pur radunare tanti lebbrofi mon- 
dati, tanti ciechi illuminati, tanti malati 
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guariti, de' quali alcuni erano ricchi c po- 
tenti in Città , c cavalieri , c centurioni, 
c condurli tutti a fargiuflizia all'innocen- 
za ? £ perche no'l fece ? perché ftarfene 
ritirata , tutta occupata , in gran dolore 
bensì , ma inutile alla ialute del Fi- 
glio ? 

Riverite madri, Dio coniervi i voftri fi- 
gli incuci lu Aro di famiglia, e di buon no- 
me, in cui avete partoriti /Ma fingiamo 
che un voftro figlio fofle prigione accufato 
di grave fallo , ficchè pericolarle e ncll' 
onore e nella vita ; che farebbe, o madri , 
in tal cafo il voftro amore i ? ftarebbe egli 
forfè ritirato, folitario, e occupato a pian- 
gere inutilmente ? 

Dalle memorie di Parigi Tappiamo d i una 
Principerà vedova e madre, che per difen- 
der* i diritti d'un fuo unico figlio, dopo 
aver interpofta l'opera e l'intcrceflionc de' 
perfonaggi più autorevoli , mandò pren- 
der' a grandi (lìmo collo i più rinomati av- 
vocati della Francia} da' qua li non veden- 
doli ancor foddisfa tra giù Ha la fua idea, fi 
portò efia in perfona nel Real Parlamento, 
cchiefedidir fuaragione. Rifpoftolceffcr' 
inufìtato alle donne far l'avvocate , né efier- 
fi mai (entità co/a tale in quel confettò, con ■ 
trarifpofe francamente che la ragione era 
bella e buona in bocca anche a i nemici} 

3 Muto più in bocca alle madri? Ammetta 
unque a parlare, parlò colla lingua più 
del cuore che della bocca , parlò col 
volto imperadore degli animi , parlo cogli 
occhi or'accefi, or piangenti ; e guada- 
gnatoti* l'affetto di tutti, guadagnò ancora 
il votodi tutti, con riportare vinta la cau- 
fa, (alvo l'onore al figlio , e l'erede alla 
cala. 

Una donna madre, e amante, fono av- 
vocati troppo potenti. Or Maria, donna, 
c madre, è cosi amante, che ogni altro a- 
more umano è ghiaccio rifpetto al di lei 
fuoco , nella cau fa capitale del Figlio iddio, 
tace, ftaritirata, eruttatola? Caraefàn- 
ta immagine, voi mi rapprefencate un ri- 
tiro che moflra poca pietà. 

Quello, Signori, è il dubbio. Or date 
ben' a mente alla foluzione} la quale bcn'm- 
tefa , partorirà in noi due grandi affetti prò* 
porzionat i alia giornata d'oggi . La folu- 
2Ìoneè> che Maria, e quando fu annun- 
ci a ta , e quando prefentò il fuo figlio bambi- 
noal tempio, enei decorfo della fua viu 
feppc per minuto, .eia cagione, e la fo- 



ftanza , e il modo della pattìone del fuo Fi- 
gliuolo} Seppe che tal'cra la volontà inal- 
terabile dell' £tcr no Padre; Seppe che la 
giultizia di Dio, e l'efempio del mondo 
portavancosi} Seppe parimente -tale cfler 
il defìderio del Santifljmo Figlio, il quale 
a San Pietro, che milc mano all'armi e fi 
fè incontro a* foldati che venivano per 
prenderlo, ferendo ancora Malco in un'o- 
recchio, Riponi (ditte) quel coltello nd 
fodero } fc mi manchcrebbono forfè Ange- 
li, fciolivoleffi, a mia difefa? Nunauid 
non poffitm rogare Patrem , & exbihtbh 
miht plufquam duodecim legione? Angelo* 
rum? Or, fcCrifto non volle alcun'opera 
degli Angeli infuadifcfa} ne meno volle 1" 
operadi fua madre . Patifca anch'oda a mia 
imitazione: Porti efla ancora la fua croce 
nel cuore } e tanto baffc . 

Quella fu la ragione, per cui Maria fi 
contenne in folitudine penando e tacendo» 
accompagnando la croce del fuo Figliuolo 
con la fua. E quello è- il primo infegna- 
mento che abbiamo da imparare quefta fe- 
ra. Gran dignità fu quella di Crifto, eflcr* 
infame Dio ed Uomo: Gran dignità fa 
quella di Maria l'eflcr dichiarata Regina 
degli Angeli, Imperatrice del Ciclo e del- 
la terra: Ma quello beneficio abbia la fua 
pennone: Maria Regina degli Angeli si, 
ma ancora Regina de' Martiri: L'Umani- 
tà di Crino deificata col Verbo Eterno 
ma infieme defiinata a fpofarfi con la cro- 
ce , col più pompofo vitupero del mon- 
do. 

Che dicono le perfone qualificate a que- 
llo bilancio di grande/ za e -di patimenti , 
che Dio usò col fuo Figlio e con la fua me- 
delima madre? Chi potrà mai J amen tarli 
d'eflèr trattato da Dio cornei fuoi parenti 
più Arcui, come i fuoi amici più cari? fi 
quefta rifleffione vorrei fi fàcefie particolar- 
mente dalle perfone ricche , comode, e ben 
trattate da Dio. Tra tante delizie, ricchez- 
ze, e abbondanza d'ogni avere , fe Dio 
non manda loro un pò da patire , o fia 
qualche malattia di corpo, o Qualche tra- 
vaglio dell'animo, o qualche dilguftodo- 
meflico, come potranno mai renar* in bi- 
lancio, in maniera che la troppa felicità 
non li tra porti a qualche eccello? Le navi 
quanto più fon grandi, e mctton maggior 
vela, e portano maggior carico , per te- 
nerti ben nel mare , devono a vere altrettan- 
ta fzvorra, altrimenti ogni onda le follcva , 

ogni 
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•gni vento le guadagna , e le porta a 
rompere . Dunque refti imprello quello 
dei Santo Daviddc, Bonum mihi quia hu- 
miliafti me . Chi ha troppo paradifo in 
quefta vica , ne avrà, poco » e forfè niu- 
no nell'altra. 

La Venerabile Maria Maddalena degli 
Orimi , ferivo il P. F. Giovanni di Santa 
Maria nella vita di lei , che aveva da Dio 
moltegrazic, ma ogni grazia era accompa- 
gnata da qualche travaglio: E quanto più 
fìraordinario era il privilegia che Dia le 
faceva , fi afpcctava tempre» ( e non falli- 
va mai l'afpet tazione) fi afpcttava fempre 
alcun grande compen luti voi onde folcva 
chiamare le confolazioni pane, e i travagli 
companatico , che va fempre congiunto 
col pane. 

Tra gli altri patimenti , Dio le mandò 
unatediofa e doiorofa malattia» e già era 
gran tempo che portava una pazienza lun- 
ga lunga. Nel colmo di tanti dolori una 
volta rimirando il Signore » Oh Dio » gli 
dille, io (io pur male! guarita una piaga, 
Iene apre un'altra: quando mai finirà que- 
llo purgatorio? In quella dire il- Signore 
le parlò dalla Croce, e le dille: Figlia» mi- 
rami. Sai che io (lo un pò peggio dite? Perpetua < 
Replicò Maddalena con quella confiden- 1 Maria chi 
za, ckc tal volta ulano i Santi con Dio: Si, 
mio Signore, io sò che voi Hate un pò 
peggio di me» ma alla fine voi pena Ite in 
croce tre ore opoco più : ma la mia croce 
mi affligge già parecchi mefi edanni. Ah 
feonofecnte ! loore , e tu anni ? A primo 
infranti meo' conceptionir ufyue ad extre- 
mum vita> crucem fufiinui , incipienr jam 
tunc pati per uiuas apprehenfioner frattu- 
ra' morti: . Dal primo iftame della mia 
concezione io ebbi fempre nel cuore fa cro- 
ce: e come nell'orto la viva apprcnfione 
della prortìma mia ignoroiniofa morte eb- 
be fuvza di termi la vita, fe io con miracoli 
non l'avelli foitcnuta; così una forniglian- 
te apprenfionc fu la mia morte per trentatre 
anni: Non ti efea dunque nini più di boc- 



ca quella parola, che la mia croce finì in 
tre ore $ Tutto il tempo di mia vita io 
fui in croce , ab infranti meo 1 conceptio- 
nir ufque ad extremum vkaf crucem fu/li- 



ad alcuna madre, e le dicerte cosi : Quel tuo 
figlio dolcilfimo , chehaiinfafce, ed é la 
gioja della tua cafa, bello, vivace, amo- 
revole, bcn'inclinato; Sappi che- nel cre- 
feer degli anni , accufato a eorto di ribellio- 
ne, giudicato da tribunali appaifionaci, fi- 
nirà la vita fu un patibolo, ignominia del 
parentado, vitupero della patria,e obbrobrio 
di tutta Italia. Credete voi che una madre 
amantiUima, avuta tal rivelazione, avrebbe 
mai un giorno (treno? che pigerebbe mai 
un boccone con gufto ? che farebbe mai una 
buonanotte? Ogni occhiata ch'ella dertes 
o che rice verte dal figlio , farebbe una feri- 
ta mortale : e vedendolo crefeere maniero- 
fo, gentile, e leggiadro, tanto maggiore 
le le farebbe la piaga , correndole dì e notte 
il pcnlìero all'infame fupplicio, che a mi 
fovrafta. 

Quclta rivelazione ebbe Maria fin quan» 
do fu annunciata, e tutti i trentatre anni» 
che viuc in (km e col Figlio, furono on* 
perpetua croce . Tu- quoque, dille Ci uerri- 
co , in cogitathmtur tuir prasfeia futura 
paffionir longum , o Maria , pertulifti mar- 
tyrùtm ( lnCant.cap.+ ) 

Intendete, o Signori, quelle parole , 
Perpetua croce. Non imita la pazienza di 
Maria chi porta pazienza per poco tempo» 
chi trattiene per pocotempola briglia al- 
la collera, e poi abbandona le redini fu'! 
collo alla pa flionc, vada dove vuole anda- 
re. Appunto come fanno i figliolini pian* 
genti, che trattengono il fiato per ufcireinr 
grida maggiori . Quella non è pazienza, 
m.i ime r rompimento della collera. Com- 
pagna della vera pazienza è la longanimi- 
tà, come dice l'Angelico; (l.i.qua-fl.itf, 
art.$.) E quando la pazienza è fondata fur 
buoni motivi, é ancora longanime. 

Su quali motivi credete voi forte fonda- 
ta la eroica pazienza di Maria Vergine ? 
Neaccenncròduefoli in quella (era. Ma- 
ria perfevera infieffibile nella fofìcrenza : 
perchè? perché ha una fede fermirtìma , 
che tutti i patimenti fuoi e del (uo Figlia 



A proporzione della durevolezza della 
Croce di Critto fu ancora la durevolezza 
di Maria. E per intenderla bene ; Fingete, 
chefeefoora «n'Angeladal Cielo, parlaflé 



vengano dall'Eterno Padre. Confiderà i 
giudici, i prendenti, i faldati, i carnefici, 
gli accufatori come miniflri della giuftizia 
Divina. Pcrfuadc alla fua mente la gloria 
grande che a Dio proviene dal fuo patire , 
e dal patire del fuo Figlio il grande utile 
che tutta il mondo ne caverà di fantif- 
fimi efempi, di eroiche vinti , di artici*, 
raic la fua fctute : E perché quefta fede 

R 2 non 
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vacillò la pa- 
zienza . 

Udite a quello propofito un bclliflimo te- 
tto del Santo Profeta lfaia al bel principio 
del Capo 45. Hxc dicit Dominar Chrifto 
meo Cyto, cu) us appr ebendi dexteram , ut 
fubikiam ante faciem ejut omnes genter . 
Quefto è uno de' più bei modi di parlare 
che abbia la Sacra Scrittura . Dice Iddio: Io 
voglio battere i Caldei e iBabilonefi, c vo- 
glio batterli fortemente. Perciò io afferro 
la mano armata di Ciro Re di Perfia ; e con 
quella mano feminoftragi inccndj e rovine 
in Babilonia. 

Or vi dimando^ o Signori. Chi vi affer- 
rane forte per la mano, edallavoftra ftefta 
mano vi faceflc battere j andrefte voi in col 
lera contro la voftra mano? Signorino: La 
voflra mano farebbe un puro puro tiramen- 
to del braccio altrui più valente. Quella é 
la forza veritiera del citato detto Profeti- 
co; e quello era l'oggetto della fiducia di 
Maria, e quefto deve eflcre a noi un buon 
motivo della noftra perfevcrante pazienza . 



Come Dio prefe la mano di Ciro per batter' 
Caldei, cosi lo Hello Dio con volontà o 
permifliva o aflbluta prende la mano di 
quel maligno feri «ore, e fi fervediquclla 
malignità per efercitar la tua pazienza , o 
per umiliar la tua fuperbia, o per purgar' i 
cuoi peccati : Ego apprehendi dexteram . 
Dio prende la lingua di quella fuocera o di 
quella nuora , che vuole che voi caciace , 
ed ella non fa tacere } e con quella lingua 
Tuoi tribolarvi. Dio prende l' orinazione 
di quel figlio , la contumacia di quel fervo , 
la garrulità di quella donzella, e l'afprezza 
di quella padrona per efercitar la pazienza 
di tutti. Anziqueftocil proprio ammira- 
bile della Divina Provvidenza fervirfì an- 
che de i peccaci per fuoi giù (ti (li mi fini: 
E perchè manca in noi quella viva fe- 
de, che il tutto è ordinato da Dio, per- 
ciò manca ancor la pazienza nel foffe- 
rir gli accidenti che tutto di fopravven 
gono . 

La feconda bafe, fopra cui era fondata 
la pazienza di Maria, era un'altra ferma 
fiducia che ogni dolore era regalo fattole 
da Dio . Vobit donatum e/i ( fcriffe Paolo 
A poftolo a' novelli Li ; lì i ani ) Vobit dona 
tum ejl prò Chrifto non folum ut creda 
tir , fed ut prò ipfo Patiamini . Sanno 
Teologi che il dono della fede è tal dono, 
che ne anche cadit fub rneritum . Or di- 



ce San Paolo (e Maria Io fapeva prima 
di Paolo ) che il dono della fede e il 
dono del patire vanno quali del pari , e 
che fono ambidue regali gratis- dati dalla 
mano di Dio: Vobit donatum e fi ut creda- 
ti! & ut patiamini. Per regalo giudicò il 
patire Santa Caterina da Siena , quando 
offertele quelle due celebri corone, l'una 
doro, l'altra di fpine, Rappigliò alle fpi- 
nc, clafciò il diadema doro. Dille pur 
bene San Gregorio Frucluum, quot /pera- 
musy ftot affiiclio e/i . Prima che fpunti 
dalla pianta il frutto , voi vedete che fi apre 
il fiore. Al frutto della gloria precede il 
fiore di pa Olone. 

Avrete cento volte oflTervato fu le piaz- 
ze e fu gli angoli delle contrade ft ar'ozio- 
fì fcherzando inficme poveri giornalieri. 
Una voce che voi loro diate, corrono tre > 
quattro, fei in truppa: a che ? a portar 
pefi , a logorar la vita , a fatiche ; e vede- 
te che fi affollano , che fi urtano , che fi 
guadagnan la mano per efTer' i preeletti , e 
ftimano favore ad effer fcelti. Eh pazzi, 
direbbe loro alcuno , non è meglio fc- 
guitare le voftro burle ? Eh ! rifpondono 
tutti , fappiam beniffimo che il frutto di 
noftra fatica è la mercede . Veniam vo- 
lentieri a fudare , a travagliare . Con 
tal volto dobbiam farci incontro a i pa- 
timenti . 



DISCORSO XV. 

Confronto della umana delicatez- 
za con la fofferenza delia 
Beata Vergine. 

Eia mater fons amoris me Jentirc 
vim doloris fac , ut te- 
cum lugeam. 

MEDITAZIONE. 

NArra Luca Vadingo ( Tom.i. an- 
noi, ann. 1222. ) che AlefTandro de 
Ales , quel Dottore di leggi sì rino- 
mato , veftito r abito del povero 
San Franccfco , dopo alcuni giorni di 

uovi- 
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noviziato» fu tentato fortemente di ritor- 
nartene al i'ecolo : e la tentazione lo battè sì 
fortemente che già era con un piede e mez- 
zo fuori della Religione . Mentre flava in 
quello combattimento» una notte vide in 
fogno il fuo Padre S. Francefco, che a 
grande ftento «raffinava una croce, e fali- 
vafu l'erta d'un Monte fati cofiffimo . La 
fi rada era difficile, la croce pefante, il San- 
to gli pareva debole e affaticato, in modo 
tale che talvolta dava un paflo avanti , e due 
indietro. A quefla villa fi levò AlefTan- 
dro , ed offerì le fue i palle per aiutarlo 
a reggere il pefo: e S. Francefco volto- 
fi a lui gli dille: l'ade , mi/er: tu non po- 
ter portare unam crucem levtm ex panno , 
ér portabir crucem ex tigno ? Vattene via, 
povero e miferabilc ! Tu non puoi porta- 
re una croce di lana, qua IV il mio abito, 
e penG di fcuoterlo d'addotto; c ci lu fin- 
ii di portar quella croce cosi pefante 



t 



legno? 



Oh a quanti e a quante potrebbe Maria 
Vergine far la fleflà riprenfione ! Tante 
bocche gentili e delicate le dicono. Eia 
water fons amorir , O Madre del Santo a 
more , me fentire firn dolor ir far , ut te- 
atm lugeam, fatemi un po'fen tire la forza 
c la vemenza de' volt ri dolori . La Vergi- 
ne potrebbe rifponder loro: Delicatiflìme 
perfoneche voi Cete, non potete fofTrirc 
un'ago, e volete le fette fpade? Un paggio 
che non fia cosi pronto, una ri! polla che 
non vada al voli ro verfo, una vivanda non 
condita al voflrogufto, un capello di te fi a 
pon acconcio al voflro genio , una mofea 
che voli , un'ombra che paffi vi mette follo 
pra il volt ro interno : e con quelle bocche 
foaviflìme dimandate che vi faccia fentire 
mici dolori? Fae me fentire irim dolorti 
Ah bugiarda preghiera ! Non valer portare 
crucem ex panno , & portabir crucem ex 
iigno? ■ . , • . . * 
. Grande, Signori mìei, è l'amore che 
abbiamo a i piaceri, grande il timore che 
abbiamo de'patimenti: Ma confiderà te un 
poco a quanti peccati apra la lì rad a que- 
lla nofìra delicatezza, e quello grande at- 
tacco alle noflre comodità. Primieramen- 
te, per non patire, quante volte fi tra- 
lascia l'orazione, fenza la qualo<rcfli debo- 
le cdcfpofloallc cadute. Secondo: Tante 
altre opere di pietà e di carità , perchè, fon 
faticoie, fi sfuggono; e con ciò quanto 
merito fi perde! Terzo: Ti viene una ma- 
Opere P. Cattaneo Tomo U. 



attia ; quante impazienze , quanta rab- 
bia, quanti lamenti! Un'amico tidàqual- 
che difgullo} quanti odj fono in campa- 
gna, crùTe, e inimicizie! e tutto per non 
>atire. Quarto: La paura di patire, e* la 
configgerà dell'ozio, e l'ozio è poi il padre 
di tutti ivizj. Ma ciò che è degno di gran 
confiderazione è , che il timore de' pati- 
menti quafi tutto fi riduce a quei foli trava- 
gli che s'incontrano nel fcrvirDio. Gran 
cofà! Avremo per altro compleffione che 
regge alle vigilie di molte notti ne'giuo- 
chi , nelle convenzioni , c ne' balli : a- 
vremo forze da refiflerc all' umido , al 
caldo, al freddo per andar a caccia: a- 
vremo fanità che regge alle eforbitanze 
di mangiare e di bere ne con viti più dilfolu- 
tis e quefla non potrà reggere a un poco di 
orazione, che lubito ci farà doler la tefìaj 
e quando fi tratterà di far'un poco di peni- 
tenza di molti e gravi peccati , quella 
noflra delicata compleffione non potrà 
foffrirla. Uno, che ha meritato di patir 
tanto giù nell'inferno, offenderà Dio per 
non patirei ritornerà a'primi peccati per 
non patire} c fi condannerà ad un'eterno 
patire. .• 

Oltre quella confiderazione nel negati- 
vo, fe fi riflette all'amor pofitivo del piace- 
re e del diletto} a quanti peccati ci condu- 
ccquefladifordinata palfione ! Quanti pec- 
cati nel mangiare fovcrchio, nel bere, nel- 
le delizie della gola ! Quindi fi tralafcia- 
no i digiuni comandati , fi trafgredifeo- 
no le quarefime, o fi ccrcan prctetìi da 
violarle: e perchè il buon trattamento del 
corpo annuvola bene IpclTo la mente, e fa 
infolentir la carne contro lo fpirito } quello 
folo di quanti altri peccati è cagione l 
Quanto mal fuoco ci mette addofifo il piacer 
dello fguardo negli oggetti che fi vagheggia- 
no,, ne i ritratti che (i confervano, ne-libri 
impuri che fi leggono! Il piacer dell'udito 
quante colpe aduna anch'elfo nell'anima , 
per il godimento di udir canti effemina- 
ti , o concetti amorofi , o difeorfi , o al- 
lufioni. Ite voi difeorrcndo per tutti gli al- 
tri fenfi del corpo, e per rutte le poten- 
ze dell'anima, e troverete che l'amor de' 
piaceri può chiamarti , come dice San Gia- 
como in altro prop olito, Viti ver/Star ini* 
quìtatir, 

Orfu, già che alla nollra delicatezza 
non dà l'animo di folli ire vim dolorir 
della Vergine addolorata , inginocchiiamoci 
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innanzi a lei , e diamole almeno la no- 
ilra compaffìonc. 

Quanto vi compatifco, o afflitta Vergi- 
ne, in tutte le ore di quella dolorofa gior- 
nata» in cui lìdie morte al voftro di vin Fi- 
gliuolo ! PettutteleftradcdlGcrufalcmme 
udivate improperi e beftemmie contro il 
Santo de' Santi . Nel partito che fi propofe 
al popolo di liberare o Barabba, o il voftro 
Gesù, afpcttavatcpur'ancheche alcuno di- 
mandatola vita diluii ma il grido di tutto 
il popolo fu in favore di quell'infame omici- 
da . Voi vedette l'accompagnamento ob- 
brobriofo al Calvario : e vedette l'affannato 
Signore, allorché non potè più reggere al 
pefo della croce. Voi udifte i colpi de'mar- 
telli ncll'inchiodarfcgli i piedi e le mani , c 
udifte le grida nel follcvarfi la croce in alto 
con fopraefla fpiegaco a vifta di tutto il 
mondo il corpo nudo del Salvatore . Vede- 
re il voftro Divin Figlio chinar il capo e 
fpirar l'anima; e quella lanciata, che gli 
fu data dopoefler morto, la ricevette voi 
tutta nel voftro cuore. O Vergine afflittif- 
fima e inficme gencrofiflìma , trafitta da 
acutiftìtnc fpadc, e tuttavia cortame intre- 
pida, e ferma in piedi a pie della croce gron- 
dante di vivo fangue j per q uel fangue fpar- 
fo per noi, per que' dolori da voi follerei 
per cagion noftra, impetrateci tolleranza 
ric'patimcnti , acciocché poflìam cammina- 
re per la via della croce, che e la II rada Re- 
gia, per cui vanno tutti gli eletti. Fateci 
fentire una parte, ma una parte picciola de' 
voflri dolori > dico picciola, perchè a più 
non potrebbe refifterc vcrun cuore. Éja 
water fon: amorir me fentire vim doloris 
fac , ut tccum lugeam . 



DISCORSO XVI. 

> 

Pazienza ne'difonori. 

Vidit Jcfum in tormenti* . 

MEDITAZIONE. 

IL Santo Abate Pafnuzio , ( CajJ. tol- 
lat. 18. ci 5. ) molti anni prima che tbf- 
lc Abate , rifpkndcva si chiaramente in 



ogni virtù efèmplare , che faceva ombra 
a molti, e forfè alla maggior parte del Mo- 
ni itero. E perche la troppa luce offende le 
vifte più deboli % un Monaco tra gli al. 
trivi fu, che non potendo digerire come 
un giovinetto avertè tant'aura , gli ordì 
contro quefta indegnhTima trama . Va di 
nafeofto nella Il an / a di Pafnuzio , e gli na- 
sconde fotto al Ietto un libro di molto valo- 
re i poi , mentre tutu i monaci fono in Co- 
ro, portatoli dall'Abate Ifldoro allora fu- 
periore , Padre (gli dice) benché qucfto 
Sa luogo di orazione, enondiaccufe, eoo 
tutto ciò l'atrocità elanovitàdel fatto mi 
obbliga a dirvi, come da jeri ad oggi mi è 
flato rubato in cammera il tal libro. In tan- 
ti anni, chehò di vita monattica non nò 
mai udito in quella cala un tale fi-arida lo. 
Sarebbe benfatto trattener tutti i monaci 
in Coro, e mandar adclTo aderto a vifitar 
tutte le ftanzeunapcruna, per coglier il 
ladro. L'Abate indoro > e tutti i monaci 
difler di si: c Pafnuzio tra gli altri, grande 
zelatore dcH'ofTcrvanza e del credito Rc- 
ligtofo, parlò alto in deteftazionc di tale 
viltà.Si mandano tre dc'piu vecchi in vili t a , 
e in meno d un'ora ritorna no col libro, tro- 
vato nella cella di Parnuzio. Certe forpre- 
fenon fi ponnofpicgar con parole; e certi 
alletti partano in hlololìa morale fenza no- 
me. Certo échePafnuzioebbcbifognodì 
tutto il fuo gran cuore, e di tutta la fu a 
eroica virtù, £ di tutta la Ili rt.cn za di Dio a 
(offerire quella vituperata orditura . fa 
forTricoftantiOìmamenteje inginocchiato 4' 
mezzo il Coro ficonfeisògra» peccatore , 
meritevole norf già di perdono, ma di af- 
priflìma penitenza » quale gli fu impofta . 
Io non sòfe quel volto onorato averle tanto 
fangue, chebaftafle a ricoprirfì. Cerro è 
che per tutti quei giorni ( e furon moki) di* 
Dio gli iafciò correre queUo«fregio in fron- 
te, egli ftcflòconfcfsò, che ogni ovà gli 
era pio dolorofa , che non gli erano itati 
penoiì molti anni di afpriflìme penitenze . 
Oh! in materia Ai riputazione un minimo 
che quanto ci tocca fu '1 vivo! Sopportar 
un'offcfa nella riputazione , c un foppor« 
tare che ha dell'eroico. Perciò quefta An- 
golarmente, quefta forte di pazienza vo- 
glio che ponderiamo in Maria , e che l'im- 
pariamo per noi . 

Malia fu prefente al fuo Figlio penante 
in croce, come dice chiaro TEvangelifta: 
Stabat Juxts crucem Maria mater Jefu- » 
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Or , che bell'onore era mai di Maria in 
vcJcrlì fegnata a dico per madre di un* 
uomo fluitato pubblicamente come uno 
(chiavo, dcrifocomc un pazzo , (credi- 
tato come un'impoHore> polpoftoal piti 
vii furfante che forte in ferri, come Ba- 
rabba , inchiodato fu un legno in mez- 
zo a i ladri , come fofle della ikfla fa- 
rina ! 

Ritiratevi! o Santiflima Madre * Tutte 
le madri, e rotrii parenti proflimi de' giu- 
diziari raccomandano il lor volto a qual- 
che pietofonafcondiglio, cheli tolga da- 
gli occhi degli uomini. Parti Agar dalla 
viltà del luo figlio moribondo in diremo 
abbandono, dicendo, Nonvidebo morien- 
tem puerum: e quando Abramo condutte 
Jfacco al fagrificio fi guardò bene di farne 
minimo morto alla madre . Partite dunque, 
Santiflima madre.- q licito luogo non è per 
voi , e quefta pubblica infamia è troppo 
gran macchia al voltro onore. 

Come? ritirarmi ? Ho cuore per ftar 
prefente a tutti gli ftrazj del mio Figliuolo 5 
ed ho volto per tutti idifonori. Oh flarcb- 
be pur bene mio Figlio iaziato d'ignominie, 
liagcllaco , fputacchiato ,. avvilito fin* ad 
eflcrc il rifiuto della plebe, e l'ignominia 
della Città» ed io portar la mia riputazione 
iniicuro, lontana dall'eflcr berfaglio degli 
occhi, e delle lingue! 11 mio Figlio Gesù 
è condannato a Ha morte, e va al Calvario; 
ancor' io al Calvario'. 

Hopanrachc queiio punto di pazienza 
di Maria ne' fuoi difonori non fi penetri an- 
cor tanto bene quanto vorrei. Perciò an- 
diam'ancorpiuafondocon un'altra infpc- 
zione. 

Apolidi di Gesd, dovertele? E perchè 
non andate in perfona a' tribunali di Ci ern- 
ia lemme a difender la vita, e la dottrina, 
e l'onore del voflro innocente maeftro? 
Perche non convocate tanti da lur benefi- 
cati ?■ Ve n'eran pur molti ricchi e potenti 
in Città , in cariche e dignità militari , e 
Signori di Caftclli c di villcuomini di polfo 
in parentele, e in amicizie? E perche non 
interporre la loro autorità a beneficio di 
chi aveva lor fatti si rilevanti benefìcii ? Se 
gli amici non fi adoprano nelle occafioni , 
a che giovano? Degli Apolidi non compa- 
re un'anima , non'ìi muove un piede , non 
fi ode una voce : Chi fugge , chi fi nafeon- 
de, chi Io nega. Ah conigli! Ahpaurofi.' 
MapaurofidicW? Forfè di perder la riu? 
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nò : almcn queflo non fu il timor principa- 
le} perché 1 l'interporfi a difender irti reo» 
mentre (ì tratta la di lui caufa , non può me- 
ritar caftigo alcuno: E quand'anche vi fof- 
fe flato un tal pericolo, difTerogià tutti 
inGeme con San Tomma io in akra occafio- 
ne , Eamus & moriamur cum Uhi e Pie- 
tro fece del bravo nell'orto con metter ma- 
no all'armi e rar fangue . Di che dunque 
ebber principalmente paura? Ebber paura 
di perder la riputazione, uomini per altro 
di bafli natali, e di proieflìone peccatori. 
E quella fu la macchina che buttò a terra 
anche San Pietro, quandogli fu gettato in 
volto, Et tu ex di/ripulir es hominìs ìfliur \ 
tu fei della fcuola di coitui, tu fei tinro 
della fletta farina. A quella infamia Pietro 
impallidì, ti?mò, trafudò. E perche, co- 
me oflerva il Filofofo, la bugia è il Stlvum 
me fac dc'paurofi, che temono adirla ve- 
rità , negò, giurò, e fpergturò, Non fo 
chi Ca colui, non novi hominem i Sicché i 
difcepoli cran pronti a morir perCrifto r 
ma falva la riputazione ; e non ebber 
volto né pazienza d' cflere (limati fuoi 
difcepoli con perdita c fcapito dell'ono- 
re . 

Voi fola, o Maria Santiflima, forte la 
martire dell'amore , e martire del dolo- 
re 5 e quel che è pio, forte martire del- 
l'onore. Col pallor della fronte, con le 
lagrime degli occhi , col volto addolora- 
to, con tutti gli ufi?.] di carità protetta- 
li e fotto gli occhi degli Ebrei, Si si , io 
fono la madre di queltogiurtiziato. Non 
mi vergogno né di eflcrla , ne di com- 
parirla. Sarò (ereditata pretto al popolo, 
notata, e fegnata adito : pazienza: facri- 
fico all'onor di Dio il mio onore . 

Che bel punto di pazienza è mai que- 
flo per li Cavalieri , s per le Daire , 
che tal volta fi vergognano di feguirCri- 
flo Crocifitto , non più infamato come 
era allora, ma rifufeicato egloriofo! 
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, DISCORSO XVII. 

Importanza della falute eterna, ( 
facilità di ottenerla per chiun- 
que è vero divoto di 
Maria Vergine. 

Quando corpus morietur •> fac ut 
anima donetur Paradifi 
gloria . 

MEDITAZIONE. 

CHiuderòifcrmoni fatti a»Maria folica- 
ria con 1 1 piega re l'ultima claufula dello 
Stabat Mater > che fi recita ad onore del 
Tran fito di Maria. Quella claufula contie- 
ne una dimanda importantiffima,ma infic- 
ine facile ad ottenerli per intercefiìone di 
Maria. Quando corpur morietur: Quando 
farà giunta l'ora del mio paflaggio, nella 
quale quello povero corpo ritornerà a quel- 
la terra, dalla quale ufci: Fac ut anima" do- 
netur Paradifi gloria: Fate, o Maria, perii 
merito de'voflri grandiflìmi dolori, che V 
anima ancora vada a quel principio,dal qua- 
le ufcì, cioè a Dio, che 1 ha creata, per co- 
nofcerlo, amarlo, e goderlo per tutta l' 
Eternità . 

Ecco la foflanza della dimanda. Diman- 
da ho detto importantilfima, e facile ad 
ottenerfi . 

Importantiftjma: Imperocché chiamia- 
mo all'efame alcune cofe, che nell'opinio- 
ne comune fi (limano importanti, e para- 
goniamole con la falute. Importantiflìma 
eia libertà. Quel poter andar, e venire, e 
tornare, mutar cala, e Città, vifitar pa- 
renti e amici, pattar da una Chiefa ad un' 
altra, da una villa all'altra è una grande 
confolazionc , della quale fono privi i mi- 
feri carcerati , chiufi in quattro mura , tal- 
volta coni ferri a'piedi, con avarizia per 
fin dell'aria e del Sole comune a tutti . Or 
chi dimanda di falvarfi, non chiede egli una 
grande libertà fuori dell' angulto carcere 
dell'inferno, dove l'aria è chiufa, infoca- 
ta, e foffocata con ferri roventi a'piedi, e a 
tutto il corpo, e con la difperazione fu la 
porta di non ufeirne mai più ? Non chiede 
egli una grande libertà in un'apertura sì am- 



pia, qual'èil Paradifo , con libera facoltà 
d i aver q uanto fi brama , e di bramar fe mprc 
il meglio ? 

In fecondo luogo , importanti Aimo è V 
onore. Onore, balla toccar quella corda 
per fvcgliar tutti gli fpiriti cavallerefchi nel- 
le perfone ben nate . Or quanto importan- 
te e la falute , che porta fcco in conseguen- 
za l'onore d'eflTer aferitto alla Corre del m af- 
fieno de' Monarchi , onorato , lodato, ac- 
clamato per tutti i fecoli a venire , fenza che 
mai ombra di calunnia , o d'invidia , o di 
maldicenza ardifea macchiare, né appanna- 
re il vofìro nome ! Dove per contrario, per- 
fone ben nate , guardivi Dio dalla dannazio- 
ne, che certo non vi faranno anime più av- 
vilite, più 1 "vergogna te con pubblico vitu- 
pero , più infami in faccia a tutto il mondo», 
che imploreranno l'infèrno per na/condì- 
glio, egliabiliì per fepoltura. 

In terzo luogo, importantiflìma è la fa» 
nità e la vita : Quelle fono il fondamento d' 
ogni felicità , e'1 condimento che fa aflapo- 
rare tutte le delicie. Maria, falvatcci; e ci 
fiorirà in volto una perpetua gioventù col 
corpo impaiìi bile, agile, immortale, non 
foggetto a febbri , che loiconccrtino , a cal- 
di eccellivi che lo confumino , a freddi che 
lo impigrivano, fempre fatolli, e feraprc 
pafeiuti. 

Finalmente, iroportantiffimo eftimabi- 
liffirno é ciò che fi paga a gran prezzo : Cosi 
un poveruomo , avendo, come talvolta ac- 
cade , una pittura infigne ma non conofeiu- 
ta, fu richieftofe voleva venderla. Si, la 
venderò: Quanto volete darmi? Il com- 
pratore intendente gli efibì di primo slancio 
ducento feudi ; 11 povero , uditi promet- 
tevi ducento feudi, dove népur'afpettava 
ducento foldi, audito pretto , dice lo Stori- 
co, revocava tabularti. Udito il valore di 
tanta fomma non volle più venderla. 

Or, qual'èil prezzo della falute che di- 
mandiamo a Maria in quello ver fetto, 
do corpus morietur? Udite. 

Il Padre Eterno mandò il Figlio , il Figlio 
mandò lo Spirito Santo, il Verbo eterno 
sborsò il fuo Sangue infinito per la falute: 
Dunque la falute mia equivale all'infinito 
valorcd'un Dio, chc.eflèndofoaviflimo (li- 
matore delle cofe , giudicò ben'impiegata la 
fua infinita Pcrfona per quella fola. 

Ecco dunque quanto importante è la di- 
manda che facciamo a Maria contenendo in 
sèlanoftta libertà , il noftro onore , la no- 

flra 
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Ara vita beata, equivalenti alla Vita di 
Dio. 



un 



quelle di Dio? E non fu ella che benedille 
e confolò Marino fuo fervo i e ad una 



Con quanto affètto dobbiam dunque por- povera donna di Contado li moftrò in pun- 
ger quella fupplica alla Vergine addolorala, . to di morte con ifpecialittìmo amore; e a 
cditle, Maria, Dnam petit a Domino , \ cenco altri viabilmente , a milioni di mi. 



banc reqitiram , ut inhabitem in domo Do- 
mini: Porgo bensì a' piedi della voltra cle- 
menza altre fupplichc» ma quella che mi 
preme , che mi ila a cuore le, che quando 
corpus morietur me* anima- donetur Pa- 
radi/» gloria . 

Nonfolamentc quella lupplica e impor- 
tante, comehofpicgato, ma è tacile da ot- 
tenerli da Maria addolorata. Anime , che 
fer vite Maria , che frequentate gli elerciz) 
della buona morte ad onore del Tranfito di 
lei, che fate a lei compagnia, nonlolocol 
corpo, ma col cuore, che procurate d'imi- 
tarla come voftro esemplare in tutte le vir- 
tù* , e come voftra Madre di puroefanto 
amore j Udite in nome di Maria quan- 
to e potente , quanto pieghevole quella cle- 
menti Hi ma Signora a concedere la falu te a' 
Jfuoi fervi . 

S. A n le Imo (limósi efficace V intcrceffio- 
ne di Maria, che ad una fola preghiera di 
quella Sant ìllìma Madre , giudicò infallibi- 
le la falutc di chi che fia . JEternum va- non 
fintiti , prò quo femel ora verit Maria: Non 
èpoflìbilecheprovi gli eterni guai chi fa 
obbligar Maria a pregar una volta loia a fuo 
favore. S.Antonino (q.Theol. tit.) $.cap. 14.; 
protetta che Maria e/i advocata obtinent 
cantra diabolum , in caufa defperatiffima . 
Le anime più difperate , che hanno un piede 
e mezzo nell'inferno , ricorrano a tempo a 
Maria, e lafcino che quella potente avvo- 
cata faccia la loro caufa al Divin Tribunale . 
E S. Bernardo ncll'Omilia fuperMtfut eft , 
poteva parlar più chiaro ? Si cr'minum im- 
manuale turbatut , con/cientia> fa ditate con- 
fu/ut , judicii horrore perterritur , baratbro 
incipiai abforberi trifiitia- , & defperationit 
abyflo, cogita Mariam: Se colla cofeienza 
in tempctta, colla mifericordia Divina of- 
iefa, claGiuflizia di Dio adirata ti fenti 
ipinto alla di fpe razione, (tentazione aliai 
familiare a malviventi in puntodi morte) 
unpenficro, unofguardoaMaria, e tanto 
balta. 

E non Icefc Maria in forma vifibile ad af- 
fillerc e confolarc in morte il Santo Gio- 
vanni di Dio ? Non diede alla B.Chiara mo- 
ribonda un tencriffìmo abbracciamento , 
portando l'anima di lei dalle fuc mani a 
. ì 



lioni invifibilmentc ? Maria onorata invi- 
ta affìtte ancor' in morte con particolar 
premura di condurre i fuoi divoti a buon 
fine. 

Sant'Anfelmo nel fuo libro inviato a fua 
torcila ; e Landolfo nella vita di Crillo 
(part.i.cap. 15.) cercano una qualche con- 
veniente ragione , perchè dc'due ladri , che 
furono croci fidi con Crillo, e ambiduc al 
principio bcltemmiavano lo Hello C ritto, 
come li cava da San Matteo , e da San Mar- 
co, i quali parlano in numero plurale, la- 
troner , qui crucifixi erant , improperabant 
eii perchè, dico, unodique'due ladri fi 
convcrtiffe in morte e lì meri t a ile il Paradi- 
fo? R il pondo noi ci tati auto ri, che, fug- 
gendo Maria in Egitto , il ladro convertito» 
giovane allora di poca età, pretto non fo 
qual lervigio alla Verginei E la Vergine, 
che non fi laicia vincere di cortesia, lo ri- 
meritò con si gran guiderdonedi ottenergli 
la converlìone , e la falutc. 

Un foinigliante fucceffo udiamo dal 
P. Recapito . ( Chat, d Lyreo de imit atto- 
rie Chri/ìi, #£.4. cap.g. circa finem. ) Un 
capo diaffàflìni, buttatoli alla ltrada a vi- 
vere di rubamenti , lorprcfc nello Stato 
Ecclefiallico una giovane, fcollatafi ina ve- 
dutamente dall'abitato. Quella pecorella in- 
nocente, vedutafi in mano a tanti lupi, in- 
ginocchioflì a' pie di quello che gli parve il 
capo ; e pregollo per amor di Maria a non 
privarla del teforo unico che aveva, cioè 
dell'onore ; e diceva e piangeva, e replicava, 
Per amor di Maria. Quello nome fu cosi 
riverito anche preflo quella gente perduta, 
che fu rimandata inviolata, incaricandole 
folo che prega (Te la fua protettrice Maria 
per loro. La fretta notte comparve Maria 
in fogno al capode'Jadri, ringraziandolo 
del rifpetto portato per amor di lei alla pu- 
dicizia di quella giovane. Quefta villone fu 
creduta e pattata per fogno dal ladrone, 
e non ne fece più che grande capitale. Di li 
ad alquanti anni prefocoftui, e per li fuoi 
ammazzamenti condannato alla morte, la 
fera innanzi d'ettcr condotto al patibolo 
ebbe la fretta comparfa di Maria in fogno. 
Interrogato fc la conofectte , rifpofe , Mi 
par di sì di avervi veduta un'altra volta. 

Si, 
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Si, un'altra volta ci fono comparita per rio- Itima flanza, vorrei che fpremeffimo dal* 
graziarti dclrifpctto portato al mio nomei noflro cuore quelli fentimenti . Quando 
ed ora fon qui per premiarti. Dimani aflìltc- j eorp ut morietur . Quando verrà la mia ora,, 
ró alla tua morrei e fin d'ora io ti allìcuro di I la qual può cflèr'anche quella fera* fate che 
tuafalute. A quella parola fvcgliato tutto' muojalòlamente il corpo) ma l'anima mia 



pieno di allegrezza, e incredibile eincfpli- 
cabile (dice il citato Autore) la fella che 
faceva del fuo prodimo morire. Parlava 
per la il rad j della fua ficurczza del Paradilo 
con forme che mettevano invidia a'eirco- 
flanti . Dalla fammità del fuo patibolo 
dille poche , ina si cordiali parole » che 
molle a lagrime di tenerezza chiunque 1' 
odi» e 1' udirono tanti e tanti con piccolo 
e divoto filenzio, conftrmandofi nella Cit- 

Sà, e crefeendo il culto verfo la gran Ma- 
Ire , si liberale a rimeritare anche- unbe- 
ncficio da ladrone. 
Ecco dunque fc aveva ragione di chia 



mare importante sì, ma facile ancora ad 
ottenerli da Maria quella dimanda , conte- 
nuta nell'ultima claufula, Quando corpur 
morietur , fac ut aninut donetur Paradìfi 
gloria . 

ul- 



paflì da quello corpo alle voftre materne 
mani. Maria , quelta è voftra figlia, par- 
torita da voi fui Calvario con tanto dolo- 
re, e fofrriretc che tanti dolori fieno getta- 
ti? Per quella povera anima il voftro Figlio 
e morto | e non ajutercte anche voi la falu- 
tc di lei r Forfè che vi colla affai l'allkurare 
lamiafalvezza? Una preghiera fola , che 
voi facciate, io fono Ccuro; Salvatemi , 
Maria. Peri corpi avete fatto tantegrazie, 
illuminando cicchi , e curando malati) e 
per l' anima mia , che fola vai più che 
tutti i corpi di tutti i Re , e di tutte le 
Regine , Maria mia madre , mia carili]. 



ma madre Maria, non pregherete? 11 vo- 
ftro Figlio dille al Padre fcterno , Pater 
in manta tuar commendo ffiritum meum ; 
ed io fu queft" ultimo dico , Mater , «r 
tuar commendo fpiritunv 
: Cosi fia.- 




{SER- 
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E SE RCIZ IO 

DELLA 

BUONA MORTE 



> t 



In alcune Fefte dell'Anno: ' 



DISCORSO XVIII. 

Nel giorno della Immacolata 
Concezione . 

Qui me invemrit inveniet vitam 
& hauriet falutem , 
, Proverò. 8. 

Onv'ha pcnfiero, che tenga 
più fopra pcnfiero chiunque 
ha fior d'intendimento e la- 
na fede, quanto quello. So- 
n'io de* predominaci o de' 
reprobi? Nel grande archi- 
vio del faperc Divino vi fono libri di vita e 
libri di morte: inqualdeidue ftaregiftra- 
toilmionome? Saranno due figli luteo la 
cura del -Padre, due ofpiti {òtto il tetto 
della e a fa paterna, c di quelli unut af$u- 
metur , alter relinquetur } l'uno iarà eletto 
per il cielo, l'altro farà fcartato: Edi forti 
si difparate qual farà mai per toccarmi? 

Pcnfiero è queiìo cosi gagliardo, che af- 
fi (su in profonde melanconie anche le men- 
ci più liete} che intorbidò anche la calma 
degli animi più tranquilli ; che arredò a 
mezzo il corioancor chi correva a gran puf- 
fi la via della virtd, fcotendogli, per cosi 
4Ìir, la vede, c dicendogli, Dio fa, Dio 




chi , rumo feit utrum amore Wn odio di- 
gnu r fit \ viveremo bilanciati tra il timore 
e lafpcranzaaguifadichi afpetta il punto 
favorevole o avverfo , che lìa per toccar- 
gli • 

Pur m un bujo si folto io fcorgo un lume» 
ed è un lume parlante, come quello che ar- 
de fu la punta delle torri alle fpiaggie del 
mare, che in fua favella par che dica, Na- 
viganti, qui avete il porto. Non è altri 
queltolumc, che Maria Vergine oggi con- 
cetta lenza ombra di colpa originale, laqoa* 
le, gettando da lungi un raggio ambafeia- 
dote di fua prefenza , pare che ci faccia 
cuore e ci dica, Eccomi, non dubitate , 
qui me invenerit , inveniet -vitam , & hau- 
riet falutem . 

In si bel lumciofiiTo lo fguardo, e ne 
cavo una conlidc razione di grande confor- 
to: Anime ondeggianti come una nave fa 
l'acque» e combattute da quello travaglio- 
Io penfiere di giungere o non giungere a 
buon porto ì avete voi trovata la vera di- 
vozione di Maria? Padre si . Si? Setein 
falvo , hauriet falutem . Voi forfè , per F 
allegrezza di accertar' un punto si impor- 
tante , non finite di crederlo . Ve lo pro- 
verò . 

La divozione verfo alcuno in buon lin- 
guaggio non é altro che amore . Chi è divo- 
to della Patria, del Principe, del Padre, 
in verità ama la Patria, il Principe, e'1 Pa- 
dre: E non lo ama mica con un'amore fpe- 



fa, fe con tanto correre, giungerai a buon 

fine , perché dice Paolo Apoftolo, mul- 1 culaci vo c o/.iofo, ma con nn certo More, 
ti quidem turrunt 3 /ed unut accipìt bra- 1 dirò cosi, di benevolenza, che è tutt'oo- 

I chio ad accertare , tutto mani ad e fegui re 
il genio dell'amato. De%>otio (diffe mira- 
bilmente l'Angelico ) Devotio efl volun* 
Uu quxdam promptè tradendi fe ad 



Divina Provvidenza , adoro l'altezza 
de'vofìridecreti: E fe fopra urt'afi&re di 
tanta importanza ci volelle fempre dubbio- 
fi > cum timore & tremore falutem'vefiram 
operamini : Se in una cognizione di tanto 



quat peri meni ad Dei famulo* um . ( 1.1. 
q.%1. art. I. ) diciamo noi ad Mario' 



conforto ci volcilcchindercaflcatto gli OO-l wmUlkm* Non puòdirfi meglio. La diro» 

. . * T\t\nr 
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zionc vcrfo Maria é una certa dolcezza dì 
genio tutto pronto c pieghevole a voler il 
volere , c a compiacerli del piacer di 
Maria . 

Se così c, divoti di Maria, porgetemi 
i voftri cuori, e lafciate, che a nome di 
tutti rivolto alla gran Vergine io le parli 
cosi. Maria, quelli cuori fon voftri divo- 
ti, e per confeguenza vi amano. Che ri- 
compenfa darete voi a' voliri amanti ? Che 
ricomperrfa? Amore fi paga con amore; 
onde ancor' io* diligente? me diligo \ e di 
più , qui vigilant ad me invenient me : E 
chiunque meinvenerit inveniet vitam, & 
hauriet falntem , tutte parole dello Spirito 
Santo applicate dal comune de'Santi Pa- 
dri a Maria. Amo chi mi ama , mi la- 
ido ritrovare da chi alFeituofumentc mi ri- 
cerca I E -, ritrovata che io fi a , la falli- 
te è in falvo , Inventa vitam & hauriet 
falutem . 

Infuperbitcvi , o divoti di Maria, che 
re ne do licenza: il vollro affetto è una 
moneta di tal valore, che balta a compera- 
re il cuore di quella grande imperatrice. II 
cuor de' grandi d'ordinario è una mercan- 
zia di molto corto , e nontutti hanno ca- 
pitale da far la fpefa. Vendono canto cara 
un'occhiata amorevole, una quiHifìa ben- 
ché minima di moft razione di affetto, che 
non fi compra fe non a prezzo di lunga e fa- 
ticofa fcrvitù : La Regina noftra con fa- 
cilità diligente? fe diligit . Diligit ? e trop- 
po poco : Aggiunge San Pier Damiano: 
Maria amat no? amore invincibili . Fate 
quanto volete in amar Maria $ non la 
potrete mai ne uguagliare , ne vincere in 
correda . 

Comparve una volta la noftra cara Ver- 
gine al fuo gran fervo Alfonfo Kodriguez 
rcligiofo della noftra Compagnia di Gesù: 
e con un'aria di Paradifo in volto , dopo va- 
rj dolciffimi ragionamenti, gli di Uè come 
già Grillo a San Pietro: Alfonfo, mi ami 
tu? Oh cielo /oh terra! oh Dio! fe v'amo/ 
fe non darei fanguc, vita, onore, e tutto 
il mondo per voi? Ma, Alfonfo, dici cu 
daddoverodi amarmi? Ocuore, parlatu, 
perchè la mia lingua e troppo povera di ef- 
preflìoni . Madre Santini ma , non m'in- 
terrogate più, feviamo, perchè mi fenco 
mettere tutta l'anima in agonia per amor 



fta terzf richieda inferro di Maria tra- 
feorfe in una non fo fe debba chiamarla 
fempheità, o quali temerità daperdonar- 
fi ad un'amante, e dille: Maria, io amo 
più voi di quello che voi amiate me. Oh 
qucltopoinò, rifpofe I'amabiliflima Ver- 
gine : Non mi lafcio vincere da veruno , 
ne di amore, ne di corte ha : epcrunafein- 
tilla di affetto, che io vegga in un mio di- 
voto, io ardo in una fornace di amore . 
Maria, si, Maria diligit' dilìgente? fe, cb* 
diligit amore invincibili. Fingete ora , o 
divoti di quella gran Principefla, fìngete 
che la voftra eterna falute fòlle nelle mani 
di un voftro caro padre, di una voftra di- 
letta madre, d'unvoftro amico con Aden- 
tifìimo, Uguale poteircaprirvi o l'inferno, 
o il Paradifo: Avrefte voi ragion di teme- 
re, che il voftro amico, che /a voftra ma- 
dre , che vi vuolbcne , poteflc volervi l'eter- 
no male/ 

Veri, ma veri divori di Maria, la voftra 
gran Vergine vi vuol maggior bene, che 
non vuole una madre al figlio , un figlio 
alla madre, un qualfifia inrriofeco amico 
all'altro perchè diligit amore invincibili » 
E volete che vi lafci precipitare tra la ciur- 
ma de' fuoi nemici in perpetuo bando dal 
fuo volto, dalfuotrono, e dal fuo ciclo? 
hh non è l'amordi Maria verfo i fuoi divo- 
ti si iterile, e si dimentico: Che però fc- 
gue lo Spi rito Santo ad efporre più per mi- 
nuto le finezze di queftoamorc, ut ditem 
diligente? me & thefauro? eorum repleam . 

10 amo chi mi ama , in ordine a farli ricchi; 
e non di ricchezze materiali povere e paf- 
faggere , ma, ut repleam eo? tbefauri? , 
ma per verfar loro in feno tefori di mille be- 
nedizioni . 

E non fapete che delle Divine mifericor- 
die Maria è Teforiera ? cosi Io diflc S. Pier 
Damiano ; In manibu? eìur funt tbefauri 
miferationum Domini : Andrea Cretenfe , 
Omni? Sanàitati? SandiJJimu? Thefauru? : 

11 Savio Idiota Ipfa efi T hefauraria gra- 
ti* . 

Se nelle fcuolc udirete chiamarfi Al- 
berto col fopranome di grande , lappia- 
te ch'egli aveva poco capitale d'ingegno, 
e minor di fàpere: Maria fu quella che gli 
tefori delle feienze. - 



apri i 

Oh fe fapefte che rea natura aveva mai 
voftro. Crcdereftc che Maria pafsò ancor j Sant'Andrea Corfino Vefcovo di Fiefolel 
ad un* altra interrogazione, dicendo la I pareva comporto di zolfo, tanc'era facile a 
terza volta, Alphonfe, amat mei A que-l concepire ogni fuoco mcn puro: Fu dk 

* voto 
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Della buona Morte. 



269 



voto di Maria» egli apri icefori della con- 
tinenza. 

Tefori di fanità ricevute, tefori di vitto- 
rie riportate, voi fetc infirmi a contarti. Ba- 
ili accennare Pelagio primo Re delle Spa- 
gne , ed Eraclio gloriofo Imperadore del 
mondo, e Gofredo conquiftatorc della Ter- 
ra Tanta, e cent' altri, a quali Maria fece 
una felva di palme. 

Ma fcnella Teforeria di quella Sovrana 
Impcradricc altro non vi folle, che Tani- 
ca corporali, che umane feienze, che vit- 
torie de' Regni della terra , compatirei la 
povertà dell'erario: Altri doni, altre gra- 
zie, altri tefori e può e vuole conferire a' 
fuoi divoti . Tu er /per unica peccaiorum 
( toglierò di bocca le parole cdal cuore gli 
affetti del di voti (li m o S. Agoftino ) Tu et 
/per unica peccatorum 5 in te nofìrorum e/i 
expedatio pr*>mtorum : Ovvero da S. Ber- 
nardo: Si quid /pei in nobir e/i, fi quid fa- 
im ir y ab ea noverimur redundare, ogni fi- 
lo di fpcranza, ogni fondamento di noftra 
falutc Ita appoggiato a Maria : Ovvero dal 
Savio Idiota che dice , Inventa Maria , 
invenitur omne bonum ; Trovata Maria , ab- 
biam trovato ogni bene : E quello colmo 
d'ogni bene non può eflèr altri che Diopof- 
feduto in terra per grazia , e goduto in 
Ciclo per gloria. 

Perciò le più belle figure , che adope- 
rale mai l'Incarnata Sapienza , ò per ac- 
cennar di lontano, ò per difegnar di pre- 
fcntclafuagran Madre, tutte fono efpreffi- 
vedi Maria in atto di promuoverei fuoi di- 
voti all'ultimo fine. Figura di Maria fu fi- 
ller : Quella libera il popolo eletto dalla 
morte temporale già deftinata, e Maria an- 
ch'efta porge di continuo la mano a' fuoi fi- 
gli per condurrli alla vita eterna loro pre- 
parata. E (ì ber inventi gratiam incon/pedu 
ejur , cioè del Re Attuerò ; e di Maria egual- 
mente il dice Invenifii gratiam apudDeum . 
Figura di Maria fu Giuditta: Quella an- 
cora falva Betulia da gli attentati del fiero 
Oloferne» e Maria altresì ci fa feudo dal 
più arrabbiato nemico che infìdjla noftra 
lalvezza: Ab/cidit caput ejur , fi dice di 
Giuditta ; Jp/a conterei caput tuum fi ap- 
plica a Maria. Figura di quella gran Ver- 
gine fu Sara , in grazia di cui venne o- 
gni bene ad Abramo : Con quello origi- 
nale alla mano vuole eflcr fentito il Sera- 
fico Bonaventura , che rivolto alla Ver- 
dine tutto amore, c confidenza nel cuo- 



re gli dice così: Die quòd forar no/ira fir » 
ut per te benefit nobir à Deo . Dichiara • 
tevi, o Maria, d'efler noftra parziale e fo- 
rella e madre j e ogni bene ci pioverà fubi- 
to in feno . 

Né folamcntc le figure, per cosi dir » 
viventi cfprclTcro quello bel pregio d'effer 
Maria lacondottiera de' fuoi divoti al cie- 
lo, ma eziandio i lìmboli che la dipingono 
nelle Sacre Carte hanno per anima quello 
concetto. Dopo il diluvio, fe un bell'arco 
fa corona al cielo , e dolcemente piegato fo- 
pra la terra par che l'abbracci in fegno di pa- 
ce, Ponam arcummeumin nubibur , ér erit 
fisnum /aderir /empitemi', Maria è arcur /ce- 
derir, dice S. Bernardino, che (tende le 
braccia di fua pietà a favore de* fuoi fervi . 

Se vincitrice dell'acque galleggia Copra 
tutto il mondo fommerfo l'arca trionfante : 
Eccola, dice S. Bernardo, quafi mezzana 
tra il cielo c'1 mare tempeftofo. Per illam 
odo tantum anime fa! v anturi per ijìam 0M- 
ner ad a>ternam uitam vocantur . 

Poggia dal baffo mondo fin* al fommo 
cielo una fcala ; Gli Angeli , nobili viato- 
ri, di continuo la palleggiano, ecce An- 
geli a/cendenter & defeendenter ; e'1 Patriar- 
ca Giacobbe la vede in fogno. Agoftino» 
Damafccno, mi faprefte far gl'indovini di 
tal miftero? Ve Io dirò io, dice il Daraa- 
feeno. Quella fcala è Maria: Pcrlcifi por- 
tano al ciclo i fuoi divoti. Ma, fentite an- 
cor me, dice Agoftino: Quella fcala non 
può lignificar' altri che Maria; Peripfam 
enim Deur de/cendit in terram dr per ip- 
/am hominer merentur a/cendere in cce- 
lum. 

Divoti di Maria , la voftra cara madre è* 
un cedro del libano, ficut cedrar exaitata 
/um in libano. Ugonc Cardinale, diteci , 
qual'é l'anima di un tal concetto ? Ecco- 
lo: Sicut cedrur odore /uo/ugat /erpenter , 
ita Maria d*montt . Dcmonj , brutti fer- 
pcnti dell' inferno, nonaccadc che andiate 
in ronda attorno i di voti di Maria in punto 
della lor morte, che quella pianta di ce- 
dro fa loro attorno fiepe odorofa per dif- 
cacciarvi . 

Scorra pur chi vuole gli altri emblemi 
e corpi (imbolici efprcflivi di Maria , c 
fparfi per le facre carte: In ogni pittura , 
in ogni {imbolo fi fpiega quella dolce ve- 
rità , Maria elTer guida ficura alla falute 

Ecr confolazione de' fuoi divoti. O fi co- 
rifea Maria col biancheggiar dell'aurora 

nafeen- 
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nafccnte , quaji durar* confurgenr farà 1* 
apportatrice del Sole eterno} O fi dipin- 
ga col verdeggiar dell'ulivo, qua/i oliva 
fpecio/a m campir , vi fpiegherà il Serafico 
Bonaventura , Maria ramum oliva por- 
tai , q mod tft fimbolum miferìcordia $ O fi 
accenni, c fi figuri col feroprcvivo della 
palma , quafi palma exaitata in Cader : 
Quefta appunto è l'in legna de' beati trion- 
fanti veduti ncll'Apocaliffc, & palma- in 
manibur eorum . 

Or, che dite, figli di Maria! Non ave- 
va io ragionedi rimettervi il cuore in cal- 
ma, fc forfè è inquietato dal dubbio della 
falucc con qucfto folo penderò d'eflere voi 
divoci della Sovrana Imperatrice del Ciclo? 
Gettiamo a dunque lo fguardoverfo quefta, 
che v edita di fole vuol fard noftra condot- 
tieri a i giorni eterni : Signum magnum ap- 
paruit in cerio mulier amtda fole . Udia- 
mola, allorché ci parla al cuore: Beatur 
qui audit me. Facciam corteggio alle fue 
immagini con adorarle } alle tette con ono- 
rarle; allcfuccongregazioni con frequen- 
tarle. £ perché primogenita dell'amore è 
la imitazione , oflcrviamo le di lei virtù 
per trafmcctcrlein noi. Cosici aflìcurere- 
mo d'aver trovata Maria , e in Maria la no- 
flra eterna falute. Qui me inveniet , invt- 
nitt vitam , &• hauriet falutem . 



DISCORSO XIX. 

Nell'Ottava di San Iran- 
cefeo Saverio . 



prodeH homini fi mundum 
univerfum lucretur f 
Matth. 16. 



XTOn v'ha cavaliere, che cinga fpa- 
I >| da , che non fpcnda buona parte 
di foa gioventù fu la fcuola di fchcrma. im- 
porta troppo la vita e l'onore, dicono i ca- 
valieri : h la vita e l'onore talvolta fi porta 
fa la punta della fpada, che bene o male 
adoperata agl'incontri , cheponno prefen- 
tarfi, puoconfcrvarc o perdete Tono c T 
altra . 



Tre nemici abbiamo tutti noi, mcndo^ 
demonio, e carne} a' quali, fin dal batec* 
fimo, abbiamo mandata la sfida Abrenun. 
dar Satana? Abrenuncio . Qucfti nemici, 
benché fi affratellino pur troppo con- noi , 
finché viviamo, certo certiflìmo deve arri- 
var un giorno, in cui al tu per tu- (come 
fuol dirli ) dobbiam venir alle mani in fiero 
duello. Noflro padrino farà l'Angelo cu* 
ito de , fpettatori della battaglia tutti gli 
Angeli, tutti inoltri Santi avvocati , tutto 
il Cielo: £ non accade ritirarci: a duello 
fi ha da venire. 11 demonio poi norré mica 
cosi ben coftumato, che voglia venir ad 
arme pari : tanto , fe gli verrà fatta , 
uferà qualche foperchieria contro ogni 
buon termine da cavaliere. Or, non farà 
egli ber» fatto, imparar oggi da nn gran 
macflro di fchcrma alcun colpa ma ci Irò 
per vincere la battaglia? Signori miei, non 
e men' importante l'anima che l'onore, ne 
deve caler meno la vita eterna che la tempo- 
ralc. Oggi dunque, per efercizio di buona 
mone, impareremo da S. Franccfco Save- 
rio, nella cui ottava ci troviamo, come fi 
vinca il mondo , che é uno de' tre formida- 
bili noftri nemici 

Era Francefco Saverio nobile di nafeita, 
ardente di natura, manierofoe vivaciflìmo 
d'ingegno: Ingegno, nobiltà, vivacità, e 
gentilezza di tratto ognuno sà quali fpiriii 
mettano in corpo. Studia in Parigi, e fi 
conofee di far profitto fopra il comune de- 
gli altri: E perche la gioventù" (ditte Ari- 
ftotile) è più fperanzofa d'ogni altra ctài 
coni talenti della natura, col mezzo delle 
lettere, coll'ajuto delle aderenze, e delle 
parentele, non v'e pollo Ecclefìaflico ri- 
guardevole, cui Francefco non piglia di 
mira: dignità, mitre, e porpore fe le tiene 
già in pugno . Sant'Ignazio lo addocchiò, e 
gli parve un peccato, che un tal giovane fi 
perdette dietro al inondo . Datagli per mol- 
ti giorni la caccia, un giorno lo ftrinfecon 
quella gran maflìma: Quid prode/i homi* 
ni , fi mundum univerfum lucretur , ani- 
ma verò fua detrimentum patiatur ? Co» 
me un galeone, che a vele gon fic vola per 
mare, fcavvieneche la remora, piccioli f- 
fimopefee, fotto la carena lo afferri, fi fer- 
ma, anzi s'inchioda, come /lima il volgo, 
a mezzo l'acque» cosi Francefco , che a ve- 
le fpiegate di giovanili fpcranze navigava il 
gran mare del mondo , tutto rivolto al tem- 
porale | a quella maflìma Evangelica fi ar- 
renò, 
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renòi entrò in se fletto $ e penetrandone il 
fondo -di verità, fopra tutti gl'idoli del- 
le fuc fpcranze, fopra gli onori, titoli, 
dignità, e prelature, cominciò a leggere 
fcritto a gran caratteri : Quid frode/i ? 
quid prode/i ? L'cftcr grande nel mondo , 
l'cfler ricco, l'effcr potente, che giova 
che giova , ic v'e il pregiudizio dell'ani- 
ma ? 

Afferrata una tal matlìmai difegni, fpc- 
xanze (dirò meglio) ohimere, cattelli in 
aria, addio. Tanto pieno di fpirico, quan- 
to prima era pieno di terra, tenne fempre 
il mondo in conto di traditore, e trattò la 
fua carne come nemica . -Quindi il chi u- 
derG quaranta giorni in latitudine chi tanto 
bramava comparire ; quindi il digiunare, il 
difciplinarfi , il lega ri i braccia e ginocchia 
con funicelle fottili rinforzate e penetranti, 
£no ad aver bi fogno di miracoli per rime» 
diar'agli ecceflì di penitenza. Tanto po- 
tè quella Divina fentenza . Or veniamo a 
.noi . 

Se di tanti penfieTi , che ci fvolazzano 
per la mente fopra cofe inutili, e tradito- 
ne, ne impreltaflìmo un poco un folo a 
-quella malli ma , Quid prode/i bombii fi 
niundum univer/um lucretur , credete , Si- 
gnori miei, cbeil mondo così a man (al va 
ci tradirebbe? i 

Ad una Dama giovane e vana, un fratel- 
lo, che .aveva K eli giofo, 1 opra feri ile allo 
fpecchio, innanzi a cui fole va abbigliar fi: 
Quid prode/} fi mundum univer/um iucre- 
**r , anime •Vero tu* detrimentum pattar in 
Che giova guadagnar tutti gli affetti del 
mondo colf abbellirli , fe poi vai ad ardere 
come nero carbone per tutta l'Eternità? 
Oh! fu quante rnenfe, fu quanti cocchi, 
fu quante fabbriche, in q ua n te fa le, in quan- 
te ville, e fu quante pareti andrebbe feri tta 
que Ila fentenza Divina ! 

Signori miei, una delle due neceflaria- 
mcntehada cflere: O predicar adefio a noi 
fleffi con utilità il quid prode/i dell'Evange- 
lio (Che mi giovano tante delizie, tante 
vanità, tanti abbigliamenti, tanti guada- 
gni, Dio la come) ovvero in morte, con 
una 1 ciocca e inutile penitenza, dir colla 
bocca, e roderli col cuore le parole della 
Sapienza , Quid prof uh nobh fuperbi* , 
«ut di-vitiarum jaèlantia quid contul* no- 
bit ? Trafierunt omnia i/fa tanquam ut». 
Ira; Sono pattate tutte queite cole» e con- 
versioni, e villeggiature, « amicizie» C 
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comparfe fono pattate, é- tanquam nun- 
ciur percurrtnr , & tanquam navir , qua* 
pertranfit fiuHuantem aquam, cufmr f cùm 
praterierh , non eft •vefligium invenire . 
Come una nave , che palla fu l'acqua, non 
lafcia alcun fegno, alcun veftigio del fuo 
pattare ; così di tanti piaceri pattati non ho 
alcun godimento, che redi a raddolcirmi | 
di tanti danari potteduti, non porto meco 
un foldopcr le fpefe del gran viaggio all'al- 
tra vita i di tante comodità , amicizie , ri- 
creazioni non e/i iteftigìum invenire. £ l'a- 
verle godute quid prof uh ? Che vi giovano 
in queito punto di tempo le fette di ballo, 
in cui vi liete trovati ; i banchetti e le laute 
menfe, a cui vi liete all'ili j i giuochi e le 
commedie, alle quali fiete intravenuti? 11 
mondo ve l'ha fatta: Omnia ifia tronfie- 
runt . Tutte fono pattate. Ma loderò paf- 
fate del tutto. Vi reffa l'amaro da bere nel 
punto di v offra morte. Udite. 

Avrete Ietto alcuni di voi nel celebre li- 
bro, intitolato Bilancia delC Eternità t ciò 
che feri ve Giovanni Maggiore di un bravo 
foldato. Raccontiamolo per quei che no'l 
fanno. Quelli, dopo molti annidi fervi- 
ti! in guerra einpace, venne a morire. Il 
Marchefe fuo Capitano, a cui aveva fervi- 
lo, fentiva la perdita di untal'uomo come 
folle un fuo figlio. Andò a vifitarlo ; gli 
cllbì quanto aveva per fcrvirlo in quella ma- 
lattia, e per rimetterlo in finità. Quando 
il foldato moribondo, alzando gli occhi 
compaflìonevoli al Capitano .* Ecco , gli 
ditte, il quale fono fiato. Ah, Signore, 
per li molti fcrvigi che vi ho fatti, per quel 
l'angue che ho fpaifo, e per la vita cipolla 
a tanti perìcoli per voi, vi fu p plico a voler 
mitigare i gra vittimi dolori , che mi trafig- 
gono . 11 Marchefe , (Iringendofi nelle fpal- 
le i Caro voi , d 1 ttc , non pofTofar altro che 
efortarvi alla pazienza, e con figliarvi una, 
perfetta ralìégnazione al Divino volere ; A 
quello patio abbiati a trovarci tutti. Giac- 
ché dunque ( replicò il foldato) ho da par- 
tire per l' altra vita , almeno la prego di 
qualche lettera di raccomandazione per 1' 
altro mondo . Figlio mio , per tutte le 
Corti del mondo io ho buoni amici ; ma per 
l'altro mondo ho bifogno d'effer raccoman- 
dato anch'io , né le mie fuppliche giungo- 
no colà. Almeno, Signor Marchefe , mi 
conceda Qualche giorno più di vita per ag- 
giuftare le partite dell'anima mia troppo 
imbrogliate, e per far qualche penitenza 
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de'miei gravi peccati. Ah, figliomio, fc 
quello fofle in mia mano, quanto di buo- 
na voglia ve lo concederci ; ma ne pur que- 
ftopoflo. Allora ilfoldato, voltala Fac- 
cia al muro esclamò: Ah! povero di me, 
che ho fervito in tutto il tempo della mia 
▼ita aduno, che nel più importantcflcgo- 
zio non può a )u tarmi ' Ergo erravi. Dun- 
que ho errato nello fcieglicrmi il padro- 
ne: ho errato nello fpcnderc cosi a buon 
mercato i miei l'udori. Erravi; ma trop- 
po tarda , c però inutile inutile conse- 
guenza . 

11 Cardinale Bellarmino paragona il mon- 
do agli ofiii Similitudine alquanto vile , 
ma però cfpreflìva. Capita un nobile paf- 
faggere all'ofteria | Ecco gli odi fuori del- 
la porta a invitarlo, a riceverlo, a Servir- 
lo con tutte le finezze di civiltà . Gli efi- 
bifeonorinfrefehi, fc editiate* gliaccen- 
don fuoco, fc è d'inverno} cento mani in 
opera afuofervizio. Al partir dall' ofteria 
vi afpetto: Tutto quel fervizio é cataloga- 
to in Ulta, tutte quelle cortesie fono me- 
rito perpefear mancie. Oh la bella ricevu- 
ta che ci fa il mondo finche fiamoconlui! 
Onori, piaceri, fpafli, delizie. AI partir 
dall' ofleria, alla divifionc della morte vi 
afpetto. Tutto tuttofi paga. 

1 bambini di latte voglionpiu bene alla 
balia, che alla madre e al padre. Dalla ba- 
lia fono portati fempre in braccio , fono ac- 
carezzati e baciati cento volte aldi: Dalla 
balia prendonoil latte, fono adagiati nella 
cuna} e perciò ne penfanoncconofconola 
madre . Crefciuti poi che fono , vedono 
chiaramente quanto maggior' obbligazione 
abbiano a padre e madre, che non hanno 
alla balia. 11 mondo è la noftra balia/ ci 
eiene alle fue poppe; ed orci porge uno 
fpafTo, or'undiletto, or' una con venazio- 
ne. E perché fiam bambini fenza ufodira- 
gione, aroiamopiuil mondo, che ci allat- 
ta, che Dio, il qua) ci ha dato, e ci man- 
tiene la vita . Se un bambino non voleflé, né 
pur fatto adulto, lafciar la balia, che gli di- 
rette voi? E che? Vuoi rullar' in cafadiu- 
na povera contadina tra quattro ftr acci t Mi- 
ra il bel patrimonio , che tiafprttain cafa 
del Padre: Eben'altroquefto chela malfe- 
riziadicotellatuanodrice? Ecco il bel pa- 
trimonio, che Iddio noftro Padre ci ino- 
ltra in Cielo . Inginocchia moti tutti innan- 
Ti a quello amorofo Padre fcc. 



DISCORSO XX. 

Nel fine dell'Anno. 

Notum fac mihi> Domine 5 finem 
meum, ut feiam quid de- 
fit mibi. 

PIaL 38. 



CHiu diamo l'anno vecchio e gii caden- 
te col pcn fiero e coll'efercizio della 
buonamorte; E coU'iftcllò pen fiero della 
mone cominciam l'anno nuovo: Si che la 
morte ha il fine, e'J principio di tutti gli 
anni noflri. 

Principio e fine non fono micacofe can- 
to lontane, che non pollano unirti in un 
folo foggetto. In buona filofofia tutte le 
caufe finali fono infìcrae principi , e fono 
fine . Per cagion d'efempio , il fine del 
guerriero é la vittoria; e quella inficine é 
principio, che gli fa metter mano all'ar- 
mi, impararla fcherma, ufcir'in campo , 
prò yard alla battaglia. Fine dell' infermo è 
lafanità da ottenerli .• E quella é principio, 
chefaconfentirclo fi orna co a medicine dif- 
guftofe, apenofe diete, a rimcd) talvolta 
più dolorali del male. Fine del trafficante 
e il guadagno,' c il guadagno é ancor prin- 
cipio di viaggi incomodi , di travaglio!] 
penfieri, e di raggiri fhidiati. 

La morte parimente c fìnedi ognicofa : 
Mort ultima Unta rerum . ( Orat.epifi.\6.) 
La morte é l'ultima tagliata, che ci divide 
da tutto | é l'ultimo profilo di luce indivi- 
fibile, dice il matematico, che divide la 
luce dall'ombra. Or voglio che impariamo 
come e con quanta utilità quello fine ulti- 
mo, cioè la morte, diventi principio d'o- 
gni ben' opera re. In quello lento parlò Da- 
vidde , P/38. Notum fac mihi , Domine , 
finem meum , & numerum dierum meorum 
quir e fi, ut feiam quid defitmihi. Signore, 
non permettete mai che io perda divida il 
mio fine, tenetemi la mente occupata nel 
numero dc'giorni miei , e fopra tutto ncll' 
ultimo, nel finale, Ut feiam quid defit mi- 
hi . Voi ben fapete quanto fono manche- 
voli le mie operazioni; Con q ueft open fie- 
ro le correggerò. Molti giorni mi fuggono 
, vuoti di opere buone j con quello penderò 
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gli empirò » Et dier pieni invenientur . 
Con quello motivo e penderò propongo 
òggi la morte principio del mio dire , e 
principio d'ogni operare , e torno a dire, 
Notum fac nobìr , Domine , finemnofirum y 
ut feiamut quid defit nobir . 

Oflervatc, o Signori, il mirabil conG- 
glio dell' Alci filmo , con cui ha difpofto 
che tante e tante cofe ci ricordaflèro la 
morte . Forfè non v'ha giorno in tutto 
Tanno , in cui ufeendo di cafa e aggiran- 
dovi per Città , non v'incontriate ò in 
qualche cadavere, chevaallafepoltura, ò 
in Qualche croce parata a bruno , ò in 
qualche porta di cafa vellica a nero , ò 
in qualche Metta ò ufficio da morti , ò 
in qualche racconto di un talché é mor- 
to , di un'altro che e moribondo. Niu- 
na cofa nafee ó in terra, ò nell'aria, ò 
fott' acqua , che un' altra non ne muoja . 
Nafce fu la pianta il frutto , e muore il 
rio re. Spunta fu l'orizonte il fole , e muo- 
re l'alba . Ogni parola che fì articola , 
articolata muore} ogni penfieroche ci na- 
fta nella mente è omicida d'u n'alerò pen- 
derò. Allo fpirar del vento, Giobbe di- 
ceva a sé e a Dio, ( fob.cap.j. ) Ricor- 
dati, Memento , quia ventur e/ìvitamea. 
Ai Ibi levarli di un vapore a guifa di fot- 
ti! nebbia da un prato , Ecco ( diceva 
San Giacomo ) come nafce e come fi feio- 
Rtfe la vita . Vapor ad modicum parenr . 
Un'ombra fu'l muro rapprefemava al Pro- 
feta Davidde l'immagine della morte , 
Vier meificut umbra declìnaverunt. (Pfai. 
101.12. •) Un ragno a mezz'aria fofpcndc 
lafua telale Davidde fitto col volto, con 
gli occhi» e col penfiero in quclpiccio- 
lo teflìtore , che confuma sé fletto, eie 
fue vifeero in legReriflìma tela , Ecco , 
diceva, come fi fila la mia vita, eia vita 
di tutti gli uomini , Dicr mei Jìcut ara- 
tea . Il verde della campagna parla alla 
gioventù, e dice : Mira, gioventù 4 , pri- 
mavera dell'età, Quafi fior epredierit , ejr 



morte . Tanti ferri, bronzi, acciari, ar- 
mi bianche e da fuoco, tutte fonoftatc, 
e ponno elTcre llromenti della morte : 
Per fino un fottil erme, un'aura paleg- 
gerà , l'allegrezza medefima fono talora 
micidiali. E credo, che, malEmamentc 
nelle Città grandi e abitate, pochi palmi 
di terra vi fiano , fotto la quale non 
giacciano tefehi, cai varie, ofTami, e pol- 
vere, miferi avanzi della morte. Sicché, 
le da tutte le creature fi cavalle un* ef- 
tratto, una quint'efifenza ; niun' altra più 
comune potrebbe cavarfi fuori di quella, 
Ricordati, uomo, che fi muore. 

E perché mai , fapientillìma Provvidenza 
di Dio , yolefli attediarci con tante morti, 
dentro di noi, fuor di noi, intorno a noi, 
fc non per afluefarci a regolar le noftrc 
azioni con quefio principio, che una vol- 
ta fi muore, che la noi tra ora ciafpctta , 
e Ita fcritta nella grande sfera del futuro? 
Stat fua cuique diet atque irrevocabilir bo- 
ra i Che non faceflìmo mai maggior capi- 
tale di quello mondo, di quello che fi fa 
dun breve paffaggio, d'untranfito, d'un' 
albergo, incuifiamodepofìtatie non radi- 
cati ; cui fiamoimprefiati per poco, cnon 
donati per fempre. 

Un Sagreflano della noflra Compagnia , 
avendo in cuftodia le facrc fuppellettili 
della Chiefa, tra gli altri aveva un mal mo- 
bile , per mezzo del quale giunfe a gran- 
de petfezione . Quello mobile era il cata- 
letto o fi a la bara , ove fi depongono i mor- 
ti f la quale flava gittata e ritirata indif- 
parte fuori degli occhi di rutta la comu- 
nità, il Sagreflano, levatoli di buon'ora 
a dar* ordine alle cofe frettanti al fuo uf- 
ficio , ogni mattina andava a trovarla : 
e perché , fecondo la regola , doveva 
fpendere un'ora di tempo in orazione , 
peniate un poco come e con quali prclu- 
ludj, con qual portamento di corpo la co- 
minciava. In ginocchio ? Nò . Ritto in 
piedi f Né meno . Buttato bocconi per 
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contererir : Su'I mattino fiorita in campa- ! terra ? Neanche. Si abbandonava fupino 
gna i poi fu la fera recifa e fecca , Ho- ! col volto all'insti , lungo e dillefo nel ca- 
taletto de' morti co'picdi uniti, mani in- 
crociate fu'l petto, occhi ferrati , e dice- 
va a se i Qui dentro tu hai a trovarti un di, 



die efì, &• crat in clibanum mitt tur\ Le 
figure , che Io fpecchio reflituifee agli 
occhi di chi lo mira , annunziano la mor- 
te ì In imagine pertranfit homo } Gli O- 
rivoli a ruota, che fi portano, Con avvi- 
tarci dell' óre che fuggono, ci annuncia- 
no i patti che andiam facendo verfo la 
Opere P. Cattaneo Tom. IL 



in quella politura , inquefto fito, freddo, 
gelato, e fatto cadavere , fenza vedere, 
né udire mai più cofa alcuna, fenz* ani- 
ma 1 e fenza fiato . Intendi tu quella 
i S doc- 
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dottrina? la credi? ne hai evidenza? E 
immaginava di fcntir fi portare in Chiefa, c 
cantarfi d* intorno l'ufficio de' defònti . 
Ciò fatto alzava fi, e con quella previa di- 
fpofizione fi porcava innanzi al Santiflì- 
mo a fare le fuc preghiere . Con quella 
lezione prefa ogni dì, con quello prin- 
cipiar l'orazione del giorno dal cataletto, 
non é credibile quanto divenifle fprezza- 
tore del mondo con tutto il penlìero in 
Dio, con tutte le mani in opera a fervido , 
con tutto il cuore in fanti affetti per a- 
marlo. 

Simile compofizionc di luogo né tutti 
ponno, né a tutti darebbe l'animo di fare 5 
perché ad alcune anime timorofe mette 
fpafimo tutto ciò che ha relazione con i 
morti. Pure, perchè almeno non fi può 
far cosi ì Quando la morte ci toglie 
qualche amico , qualche vicino ■ alcun 
no Aro coetaneo: e perché non fidar' il 
penGero e dire, Verrà ancor la mia ora 
c'1 mio termine flabilito da Dio, Statui- 
ti terminor ejur , qui preteriti non pote- 
runt . Suonano le campane per altri , 
una volta foneranno ancor per me: Un 

Siorno anche la mia porta farà vellica 
i nero : Ufcirò una volta di cafa per 
non trovarvi più ; entrerò in Chicfa per 
non ufeirne mai , e le mie ricchezze paf- 
fcranno ad altre mani ; e le mie poflef- 
fìoni troveranno altro padrone : Addio 
cafa, amici, parenti, a rivedirci all'altra 
vita. 

Vediam'ora , come la morte fpeflo me- 
ditata Ga principio d'ogni buon' operare , 
e come ferva mirabilmente a mettere in 
freno tutte le paffioni, e regolare tutta la 
vita. Se la Gmilitudine , che apporterò , 
vi parrà dimetta, confideratela come det- 
ta da San Giovanni Grifollomo ( Cit. d 
Rhò Quadra?, 1. fer. 5. pojì 4. Domin. ) 
vellico con abito pontificio, con mitra in 
capo, ed eloquenza d' oro fu le labbra . 
Avete mai veduto , dice il Santo , una 
fcuola di putti, o fu'I primo radunarli che 
fanno, o talvolta allorché il maeflro gli 
abbandona già radunati ? II minor male 
che fi facciano é il cinguettare : Sembra- 
nounformicajochebolle, un vcfpajo che 
lì muove: li vedete faltcllar fu per le pan- 
che , urtarli, gittarfi perla cella e libri, c 
carte, e quanto vien loro alla mano. Ma 



pofli; Non pajonó quelli : Il volto fu i 
libri, le mani o compofle , o in atto di 
fcriverc} nonfiode un fiato, anima non 
fi muove . Che novità é mai quefta ? Il mae- 
ftrocon ciglio fevero e bieca guardatura fi 
é moftrato all'entrata s e tanto balìa. Im- 
maginatevi, dice il Santo , che le noflrc 
pafijoni , e male inclinazioni fono aiTai peg- 
giori de' putti : non hanno mai latto cer- 
vello, né giungono mai alPufo di ragio- 
ne» e quanto più invecchiano, tanto li 
fanno peggiori. 11 penficr della morte è il 
macftro di fcuola che le tiene in feflo : 
Magi/ira reguU , & dijciplina mori eft . 
Ad un fenfualc tutto fuoco negli amori , 
tutto dato a'piaccri del corpo e del fenfo, 
con gli occhi fempre a caccia di oggetti di- 
lettevoli, col penfierofemprein ronda at- 
torno le delizie, piti tacile ad accenderli 
che il zolfo, al certo che daran giù i capric- 
ci di teda, fc alla porca dell'intendimento 
G modrerà il penfier della morte che ;Ji di- 
ca Subterte, si , fubter te fi emetur tinta % 
& operimentum tuum erunt vermet . Liber- 
tà, chefvolazzi per ogni prato, ad ogni 
converfazionc, avifite, acorfi, acorreg- 
gi, ti afpettoalleanguftie della morte. Car- 
ne, clic ora ardi, hai da farti cadavere fred- 
do come un ghiaccio: Corpo, pafeiuto di 
delizie, hai da pafeer vermi. Dopo i piace- 
ri e igulti ti afpetta il cimiterio per marcir- 
vi, e farti polvere. Non poteftmeliùr doma- 
ri caro viva , quàm cogitando qualit trit mor- 
iva , era detto familiare a'Santi antichi Ro- 
miti . ( RÌìo conclone ut fupr a num.1%. ) 

Vcngan pur via l'altre paffioni . Que- 
lla maefira di fcuola faprà ben'clla farle 
dar chete. Chi farà mai quello ftolido , 
che, penCmdo fov vente d'avere a lafciar 
tutto, polla confcrvare tanta fame e can- 
ta fete delle ricchezze, che lo tacci* di- 
menticare dell'anima e di Dio ? Diver , 
cum interierit, nihit fecum fer et . Un ric- 
co (Gaio quanto clTcr vuole) non porterà 
fcco né pure uno (lecco . Apprehendet eum , 
qua/i aqua y inopia. Gli verrà addofiTo , a 
guifad'un fecchio d'acqua fredda, la po- 
vertà. Ufciràdaquello mondo come uno 
che in mare ha fatto naufragio, eoo la nave 
rotta, ccon la mercanzia al fondo, ed egli 
inzuppato d' acqua a grande ftento fi va 
ajutando. 
Seneca fpiega Io fleflò fenfo con 



carte, e quanto vien loro ana mano. Ma , acneca ipicga 10 ueiio ìcnlo con una 
ceco, mirate, come fobico fi fono com- 1 bella fantafia. Dice, che la morte Ha al- 
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la porta dc'fcpolcri come igabelìieri alle 
porte delle Città , Excutit natura redeun- 
ttm ficut inirantem: Gli ricerca ogni naf- 
condiglio, eglifcuotcquantoha indotto , 
acciocché non sfrofi, con intimargli, non 
licet pitti efferre quàm intultrir. ì gabellieri 
lafciano pur pattar' efenti dalla vilita certe 
carrozze di rifpctto: Ma la morte ricerca 
tutti con diligenti/lima notomia . Come 
entrarti tu nel mondo? v'entrarti nudo . 
Or bene : nudo marcia fuori . Penliero 
metto più in chiaro dal Profeta Giobbe, 
Nudar egreffur fum de utero matrir mea, 6r 
nudurrevertarilluc. E con q uc ilo pen fiero 
gran maeftro di (cuoia è potàbile, Signo- 
ri miei, è portabile che un'uomo di fenno 
dia di mano di quà e di là per far da- 
nari e robe per far e per nefar , coll'cvi- 
danza del nibiJ/ecumferet, del non portar' 
un jota? 

Lafuperbiapoi, fenoncaglia col pender 
della morte, non deve chiamarti luperbia , 
ma pazzia. Patterò quello punto con una 
fola fentenza di S. Gregorio : Nulla fiuma- 
na mentir contatto Jic perfuperbiam affertur, 
qua admortir cogitationem devifia funditur 
noncorruat. (Rbòièid. num.47.) La mor- 
te meditata, non folo fpiana le alterigie, 
e'1 fallo, e le chimere, e i cartelli in aria 
dell'orgoglio umano » ma le fvclle dalle 
radici. 

Se v'era uomo al mondo , in cui le pattio- 
ni potettero ufeir di tono e condurlo a vita 
fregolata , fu al certo S. Francefco Borgia . 
Le grandezze del fccolo, la parentela con 
Carlo Quinto , il viver'in Corte , il coman- 
do de 'popoli , tutte le comodità di acquirti , 
di piaceri, di onori ognuno fa fe fono fve- 
gl iar ini della carne a folle var fi in libertà,an- 
ziindirtòlutezza. II màcfìro di (cuoia fi fé 
vedere; e con una fola lezione che gli die- 
de, Io addottorò nella umiltà; e guarda 
che mai u (cinedi riga. Uditene il come . 
Ettcndo morta l'Imperatrice Ifabclla in To- 
leto, fu chiufa dentro una onorcvoliflìma 
catta per portarfi a fcpellirc in Granata , 
dov'era il di lei fepolcro. Chiufo efigillato 
il Reale depofito, fuconfegnatoa D. Fran- 
cefco Borgia cavallerizzo maggiore, accio 
che lo fervide fin 'a Granata. Giunti colà, 
fi riapri la catta alla prefenza dello (letto D. 
Francefco e de'Canonici , per far l'atto au- 
tentico della confegna. Scoperto il corpo 
della Imperatrice, fu ritrovato si comrafct- 



to, che non pare più quello) né alcuno 
dc'paggi, o de' cortigiani più intimi l'a- 
vrebbe riconofeiuto. Anzi, e per la puzza 
chcncufciva, e per l'orrore che metteva , 
tutti l'un dopo l'altro fi ritirarono. Solo D. 
Francefco, che vedevo affai più di quello 
che vedettcro gli altri, fi tèrmo ivi acciglia- 
to, cftatico, in atto di al ti (Timo rtupore , 
parlando or' a sé, or' all'Imperatrice: Oh 
Donna Ifabella, cosi concia, anzi cosi 
malconciaiovi vedol E dov'è quella bel- 
lezza, che conduceva da lungi gli occhi a 
vedervi? quella maeilà , a cui fi parlava gi- 
nocchione? quelle occhiate benevoli, che 
rallegravano tutta la Corte? dove fono ? 
Qucita e la mia Imperatrice, acuì ho fer* 
Vito? Sij dacuitantoho (perato? Si. La 
morte non porta alcun rifpetto a'eorpi de* 
grandi Principi e Principefle ? No . V* 
ora a far capitale degli uomini, delle creai 
ture, edelmondo. Di (Te affai più di quel- 
lo che uomo morta le poffa dire, e prete un 
tale impero fopra le fuepallìoni, chegli 
durò per tutta la vita; fprezzatorc di tut- 
to il temporale, giutto (limatore delle gran* 
dczze del Cielo, lume delle Corti, fpec- 
chio de'Grandi , e grande fcolarc della 
morte. 

Ma noi abbiamo in orrore la morte, e'1 
penfiere di quella: Ecosi, cacciato il mae- 
(trodifcuola, che maraviglia è fc la fuper- 
bia ci gonfia, fe gli amori ci abbruciano , 
felc ricchezze ci incantano? Alla fcuola 
della morte, Signori mìcij Non fuggiam 
quella fcuola: A'piedidel Crocifitto fuolc 
dipingerfiefcoJpirfi la morte, andiamoge- 
nufleiìì a trovarla ficc. 



DISCORSO XXI. 

Nel Santo Natale. 

Advocans Jcfus parvulum ftatuit 
eum tn medio corum. 
Matth. 18. 

QUefta fera faremo ciò che racconta San 
Matteo al cap. 18. Era nata fra gli A po- 
rtoli una quiflione di maggioranza. Cri fio 
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per qualche tempo flette infilar/ io ; ed è 
verifìmile che lafciafle accalorar ladifpu> 
ta, che facevm tra loro. Poi, veduto paf- 
far' un putto di poca età ( il Metafraftc 
crede edere flato S. Ignazio martire ) lo 
chiamò a se, lo p refe per mano, lo con- 
duce a mezzo gli Apoftoli ftatuit eumin 
medio cor um j c fattagli tar corona in gi- 
ro, ditte loro, Qukumque humiliaverit /e 
ficut parvulur ifte, bic major eft in regno 
coelorum. Volete faperechifaràilmaflimo 
in cielo ? Chi fi confermerà al coflume 
di quello bambino : E prima aveva detto 
in tono comminatorio, Nifi efficiamini fi- 
eni parvuli, non intrabiiir in rtgnum eoe- 
lorum . 

* *» ' ***** • 

Eterno Padre, Cete voi contento, che il 
voflro Divin figliuolo, volt ro infiemee no- 
Uro , perche nobir datur , nobir natur , fia 
collocato a mezzo quefla nobile Udienza, 
come S. Ignazio ancor pargoletto fu polio in 
mezzo agli Apoftoli ì Sì (parrai dica l'Eter- 
no Padre ) fon contento . 

Orsù dunque cccoGesii bambino in me- 
dio veftrum . Vedete un povero porticato 
con due animali ad una mangiatoia ? vede- 
te quella fletta mangia co; a per cuna ? un 
poco di paglia per lana ? Una Vergine 
eflatica che contempla ? S. Giufeppc ge- 
nufletto che ora ? Ofcurità e filenzio in 
tutto il mondo che dorme ? Udite ora la 
voce dell'Eterno Padre, Quicunque humi- 
liaverit fe ficut parvulur ifte , hic major erh 
in Regno Coelorum. Chi vuole grandati , c 

aranciati del ciclo, deve conformar fi a que- 
o infante. 

Cominciam dunque a pigliarne le mifirre. 
Queflo bambino quanto all'anima è la più 
perfetta creatura, che fia mai ufeita dalle 
mani di Dio , con tutte le feienze , con tut- 
te le virtiì, con tutte le perfezioni. Quan- 
to al corpo , egli e comporto del puriffimo 
Sangue di Maria , fabbricato con fpccial 
maeflria dallo Spirito Santo, belli {limo , 
gentiliflìrao , dclicatiflìmo fopra tutti i 
corpi umani. Quanto alla dignità , qui è 
unita foflanzialmente la Divinità ; Onde 

3uctta e la più degna e la più (anta perfona 
i tutte le pofTìbiti e immaginabili , vero 
uomo e vero Dio, onnipotente, infinito, 
eterno , creatore , confervatore, e padrone 
del tutto. 

Or queflo grande perfonaggio come na- 
fte ? Nafcc fuori della cala paterna, eco- 



minciail vivere coli' ubbidire all' editto di 
Cefare . Un tal'editto é dettato dallinteref- 
fe e dalla fuperbia : Non importa, Ubbi- 
diamo ancora a chi comanda fuor di ragio- 
ne . 

Elegge per la fua natività la minima Città 
della Giudca,per isfuggir' anche l'onore eh c 
proviene dalla nobiltà della patria . 

Quivi almeno avrà riferbata per sé una 
ftanza comoda, al coperto dalla nottee dall' 
inverno più crudo, coll'attìftcnza di qualche 
amorevol vicino. Appunto. La Vergine 
Madre cerca per carità un poco di alloggio .* 
Per mille altri cittadini fi trova, per tanti al- 
tri forefticri fi trova j PcrMaria eperGesii 
non fi trova . Non erat ei loeur in diverforio . 
E l'Eterno Divin Padre , vede , efoffre, e fi 
compiace di vedere il gran Figlio e la gran 
Madrctrovarncgacivepcrtutco, etter'iT ri- 
fiuto di tutto il mondo, perchè niuno lo 
vuole in cafa ? Eia Divina immenfa carità , 
non trova albergo per carità? 

Evvi artigiano , ovvi contadino , evvi 
alcun miferabil mendico, che nafea fu la 
terra più povero di Gesù ? 

Crudeliflimi Betlemiti \ Quanto per- 
dette col rifiutar sì degni ofpiti ! E noi , 
miei Signori, quanti rifiuti, quante ne- 
gative abbiam date a Gesù, che batte al- 
la porta dell' anima noftra 1 Chiama udien- 
za al noftro intelletto un mal penfiero: 
11 mal penfiero venga . Chiama l'entrata 
nel noftro cuore un'affetto brucale : Sia 
il ben venuto. Dimanda ricovero in no- 
ftra cafa una mala pratica : Venga, evi 
abiti . Cento demonj entrano di fua po- 
lla alla familiare fenza mandar' ambafeia- 
ta. Per voi folo, dolciflìmo Gesù , che 
volete efler ricevuto più fpeflo ne' San- 
tiflimi Sacramenti Non e/i locur i Gesù 
vorrebbe introdurre ne' voftri occhi un 
po' più di modeltia , nella voftra lingua 
un po' pio di oncftà, Non eft locur. Al- 
le fuc ifpirazioni Non eft locur ; all' of- 
fcrvanza de'fuoi Divini precetti Non eft 
locur , 

Vada dunque Gesti ad abitare entro una 
ftalla, in mezzo a flolidi animali , perchè il 
mondo non lo conofee e non lo vuole: Afun- 
dur eum non cognwit . Queflo è un'altro pun- 
to di tanta importanza , che fuppIicoilCc- 
lelle Bambino mandar' a tutti quefta fera le 
buone felle , col farla intender bene . 
V'ha al mondo un mondo , che non 

cono- 
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Crifto mcdelìmo : Nolite mirari , fi odit 
vor mutuiti r , quia me priore* wbir odio 
babuit. Finalmente v'ha un mondo, a cui 
non fi puòcfler'aroico, fenza cflcr dichia- 
ratamente nemico di Dio : Quicunque vo- 
luerit eje amicur huìut fmculi , inimicur 
Dei confiituitur . E' proporzione di lede 
nell'Epiftola di S.Giacomo . 

Edov e mai quello mondo, direte voi ì 
Sarà cereamente in Turchia , faràinGene- 
vra. Nò Signori. Quello mondo è tra Car- 
toli ti, è in Milano, e ve ne farà qualche 
parte anche in quella Chicfa . Quello 
mondo nemico di Dio non è altro , che 
una moltitudine d'uomini e di donne , 
che non ftudian' altro che darli bel tempo. 
A giuochi, a fpaflì, a fede, a conven- 
zioni, carnovale tutto l'anno. In quello 
mondo regna il lutto, la pompa, la ven- 
detta, la mormorazione Quello mondo 
è quello, che inventa le mode fcandalofc, 
che mantiene i teatri, i balli, i codi, il 
ga laureo , e tutto ciò che Infinga il fenfo. 
In quello mondo fi architettano le vane 
pompe, fi preferivono le leggi delle sfide 
e de i duelli. Capo di quello mondo chi 
è ? Gesd Crifto? Guarda ! Capodique- 
ilo mondo é il Principe infernale : Così 
vicn chiamato ne' fanti Vangeli Princepr 
hujur mundi : E Paolo Apoltolo lo chia- 
ma mundi Rcftorem , Il gran Rettore 
neh" univerfità, dove fi iludia il bel tem- 
po. 

Quello mondo non riceve, anzi rifiu- 
ta Crifto , né conofee Crillo bambino : 
Conofcerà ben Crillo Giudice nel finale 
giudizio, e nel punto della morte Cagno- 
feetur Domimi ju dieta facienr s ma Cri- 
ilo e mondo fono fempre flati e faranno 
fempre nemici ; E ficcome ad ogni ereti- 
co, che vuol renderli cattolico, fi fa pub- 
blicamente abiurare e rinnegar l'erefia * 
così a chiunque per mezzo del Santo Bat- 
temmo vuol entrar nella Chicfa , fi fa 
pubblicamente abiurare e rinnegare il mon- 
da : Abrenunciar feculo & omnibur pom- 
pir ejur ? Abrenuncio . Perche le leggi , 
i dogmi, le m attinie del mondo fono ere- 
de della volontà , e apoftafie dall' Evan- 
gelio. 

Hanno i fecolari una mattimi in certa, 
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conofee Gesù. Un mondo per cui Crifto I donano il mondo : limonio, che poco 
nonprega. Non prò mando rogo: Unmon-|fa lo diceva, deve cflcr' abbandonato da 
do che odia i feguaci di Crifto, anzi odia tutti : Tutti gli abbiam rinunciato : B 

chi vuol feguitarlo, può rinunciar' anche 
al Battcfimo , e buttarli alla campagna di- 
chiarato nemico di Crillo . 

E di fatto, oflervatequal capitale faccia 
il bimbino Gesti di tutta la boria del 
mondo? 

Ama il mondo gli onori j Gesti c Ico- 
nofeiuto. Cerca il mondo gli applauli ; 
Attorno Gesti filenzio. 11 piacere e l'efcadt 
tutto il mondo , Gesù 4 fi fpofa col dolore e 
col patimento. 11 mondo è atta maro e mai 
faziodiroba » Compagna del bambino èia 
povertà, anzi l'ettrema miferia,perchè giace 
ci rotto al crudo freddo fenza fuoco,di notte 
lenza lume , all'aria cruda fenza coperto .* E 
fi può chiamar la nafeita di Gesù un trionfo 
del mondo. 

Grande Iddio ! Voi creafte il primo A- 
damo nella ftagione più fiorita dell'anno, 
qual fu l'Aprile 5 Inctàrobufta, accioc- 
ché non fentifle gl'incomodi della fanciul- 
lezza ; In mezzo al Paradifo terreftre , 
cioè in feno a tutto il dcliziofo : E per 
Voftro Figlio, per il fecondo tanto mi- 
glior' Adamo difponete una nafeita po- 
vera , ofeura , abbandonata da ogni toc- 
co rio, accompagnata datuttelecircoftan- 
zc , che ponno renderla difagiata ì Perchè ? 
perchè ? 

Mi pare di fentir rifpondere l'Eterno 
Padre . Adamo creato tra le delizie , 
quanto tempo fi confervò innocente ? Otto 
giorni appena, e forfè non vi arrivò. In- 
nocenza e fpaflì non fanno lunga came- 
rata . Innocenza e mortificazione van dì 
conferva .* 0 

E non (ola m'en te Adamo, ma tra le deli- 
zie troverete un mondo di perduti $ Tra le 
mortificazioni troverete un mondo di falvi : 
E Gesti , venuto ad infogna rei la via della fa- 
Iute, piglia per se, edinfegna a noi quefta 
ftrada,chcclaficura. 

E i mondani non la vogliono intende- 
re : Anzi con quei ciechi e fconfigliati 
mentovati da Giobbe , tenent timpanum 
ér citharam i ducunt in borni dier fuor , 
& in p uncìo ad inferna dedendum. (Cap. 
14. ) Suoni, canti, giuochi, giubili, bel 
tempo $ e poi far' una mala morte e per- 
derli . 

Cari Signori , è forfè venuto per li fo- 



cile i Kcligiofi foli fiano quelli che abban- colari un'altro Redentore coronato di rofe 
Opere P. Cattaneo Tom. IL 
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e profumato di odori , che per elfi foli ab- 1 ìmpltti fimt dia putgMìonìs Mari* . Ara- 
bia aperta una nuova ftrada per lai varfi?Fin' I che per Maria venne il tempo di purificarfi, 
ora la flrada della faluteèfempre fiata itret-| non già nella perfona, ma nella liima co- 
ti | arda'videfì , qu<e ducit advitaminSan mune. 

Matteo; e negli atti degli Apoltoli,/*rm«/- 1 Che bel punto è mai quello, o Signori, 
tartribuUtionaoPortetnorintrare inregnum degno da oilervarfi attentamente e dapra. 
Dei. ( Cap.i*. ) E* forfè venuto al mondo ticarfj diligentemente dalla pietà di quei 



qualche nuovo condottiere? 



che mi afcoltano ! Eller cosiamicodella 



Un Signor grande intefe dir per fama I purità, cheli tenga lontana, non folameme 
grandi cofe dello fpirito del Padre Fabro la macchia , non lolamente il pericolo delia 
primo compagno di S. Ignazio ; andò tro-| macchia, ma anche l'ombra e'ilòfpetto do- 
vario, e lo richiefe di qualche buon ricor- gni immondezza. 

do per l'anima. 11 gran fervo di Dio gli dif- Nel trattar' umano e civile, eroaflìma- 
fe, V.S. penfi attentamente a quelle poche mente nelle vifitc, nelle converfazioni , c 
parole. Grillo povero, ed io ricco. Cri- negl'inviti , talvolta fi vede una familiarità 
ilo digiuno, ed io (atollo. Criflo ignudo, I fpcciale , an'aflìduiti peipctua , una cor- 
ed io ben veilito. Cri ito in patimenti, ed Irifpondenza fcambicvole, chedàdadire. 



io in delizie. Ciò detto, tacque. Il gen-l Qucll' anima ha Tempre al fianco queir 
til'uomo, dille tra sé. Già io (ape va tutto I Angelo enftode yifòile,. che non l'abban- 

ajefìo . Ma al primo metterfi a tavolai dona mai. Allacafa, allaChiefa, in Cie- 
„i rifovvene Crifto digiuno , ed io ben ti, in Villa, fu le fefte, alcorib, all' in- 
pafeiuto : Al metterli in letto gli venne vico, al giuoco : Par' una calamita, che 
in mente Gesti nel fieno, ed io in morbi- 1 feguica la fua ilclla . 11 mondo , che è 



di lini. 

Povero me ! RaiTomiglio affai più alla 
dalla , incuinacqucGesiì , chenonfomi- 
glio a quel Santo Bambino . Così diceva 
piangendo : Ed oh quanti potrebbero fare 
quella fieffa meditazione , e conchiuderla 
col m ed e fi mo epifònema ! 



DISCORSO XXII. 

Nella fefta della Purificazione del- 
la Beata Vergine. 

Poftquam impleti funt dics purga- 
tionisMari*. Lucae2. 



maliziofo, e penfa fempre il peggio , ne 
mormora . Perché mormorate , lingue 
maligne? Non v'é male, non ve macchia, 
né di cuore, ne di mente, non v'é feconda 
Sia cosi ; non vi Ha alcun ma- 
le : Ma pare che vi Ga male , e quello 
balta . Sono tratti innocenti , tranfeat per 
addio, ma nonno parere malizio!! : dun- 
que quella loia apparenza, che dà nell' 
occhio , che porge materia di fcandalo, 
fe dà da dire agli altri, deve ancor dar 
da penfare a voi > e ad imitazione di Ma- 
ria dovete purificarvi daunamacchiacho 
non è, ma può parere che fu . Nella di- 
vozione a quel Moniftcro voi dite che non 
v'é male. Voi lo dite , & io per ora lo 
credo. Sia cosi $ non vi fia male alcuno: 
Ma v'é almeno inoltra di male i e la ùn- 
ta carità coniglia, e bene fpeffo obbliga 
ancora a togliere quelle apparenze pre- 
giudiciali al pubblico bene. Perché, quan- 
to al nuocer al proti! mo , lo detto danno fa 



01 man i fi celebra l'andata di Maria 
levarfi di parto , ed a purificar fi . 
icari! da ché ? Da una macchia lega- 1 la realtà come l'apparenza, 
le, che non ha, ma può parere che ab- 
bia : Imperocché, avendo partorito , può 
cflere riputata macchiata come le altre ma- 
dri. Macchiata veramente non é, né può 
eilcre, perché fu Vergine innanzi al par- 
to, nel parto, e dopo il parto : Pure , 
non fapendofi quello fuo privilegio , può 
nella ftima delle perfone éffer tenuta im 



Ma come fare (direte voi) a fchivare 
le dicerie e i fofpecti del mondo, che in- 
terpreta in male anche le azioni più fan- 
te ? Dobbiam noi ritirarci a viver foli- 
rari i ne'chioliri, ò andarcene al deferto ? 
Volete fapere, Signori miei, Quali fiano 
quelle perfone che non danno da dire, ne 
da fof penare , né por per ombra, ad ai- 



monda : E ptrciò dice il lacro teflo , cuno ? Udite. Plinio nella fua floriana- 
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furale dice che i corpi folle vati in gran- I Di lei fi parla per carta la Città, e fuori 
de altezza non gittano ombra fu la terra: 'cora » e fi sà per tutto ch'ella è belliflj 



gittano 

S patio confumi umbrar, indie io funt vul 
turum prmalti volatut. Un' aquila , che 
vola alto alto, non gi tra ombra fu la cam- 
pagna. Se abballerà il volo radendo il pia- 
no , allora» che fari ombra ; ma fe for- 
monca le altccimc de' monti, l'ombra non 
arriva a farli vedere. 

Voglio dire con quello I che pedóne di 
gran virtù* > e di alta dima , fono riverite 
per fin da' malevoli, i quali non ne parla- 
no male, perchè fanno di certo che non 
troveranno fede. Qucftoè un mezzo effi- 
caciflìmo per dar fu la lingua a tutte le 
male lingue ; prender' un pofìtivo e per- 
manente modo di vivere , di trattare, di 
converfare, che obblighi l'invidia fletta a 
interprerar'in bene tutto ciò che vede . E 
qui cade in acconcio quel proverbio, A 
mele, che bolle, le mofche non fiacco- 
li a no. Le mofche fono, come tutti fa pct e 
c provate ancora , animaletti importuni e 
mole Iti, avidi del dolce al maggior fegno. 
Ma potrebbe un qual fi fia liquore effer dol- 
ce come 1 a manna del Cielo , che» mentre (la 
bollendo al fuoco , ogni mofea lì cien lonta- 
na . Fate voi l'argomento d contrario. Quan- 
do intorno a certe caie , intornoa certe per- 
fon e vedete aggirarti certi mofeoni, e fo- 
nar la tromba, e fermatvifi lungamente, 
e continuare i lor giri e raggiri, dite pu- 
re che deve eflcrvi almeno una grande fred- 
dura di virtù. Vi farà (voglio credere ) zelo 
della propria rìputazionc,e dell'onor diDio, 
ma gelato gelato » che , fe folle fuoco, come 
deve edere ilfantozelo, non G vedrebbero 
tante mofche d'attorno , ne vi fi udirebbe 
tanto fufurro. 

Seguitemi colpenOero, oSignori, che 
già io colla mia immaginazione fono arri- 
vato alla Città di Betulia . Vedete quel 
bel palazzo ifolato tutto all'intorno, al- 
io, fpaziofo, magnifico, con quantità di 
fervitori , di gentiluomini , e paggi alla 
porta ? Vedete quell'apertura di giardino, 
che fi apre in faccia all'entrata, conper- 
fone che palleggiano fu e giù per que' 
lunghi viali ? Sapete chi abita in quello 
palazzo ? Vi abita una vedova , frefea 
di età, ricca di dote, a cui il marito , 
morto già fon tre anni e mezzo, ha Ia- 
feiato per fopradote divitiar multar 6-f*- 
miliam copiofam. Non ha né padre , ne ma- 
dre, ne parenti p rollini 1 che la c u It odifeano . 



an- 

per tutto ch'ella é bel li fli ma, 
ricchi Hi ma, giovane, fenza tutori. Etra 
tanti che ne parlano ( dice il facro tetto) 
non erat qui loqueretur de ea verbum ma- 
lum . In una Città picciola , piena , e 
oziofa, dove fi fa quanto fifa, e tutto (ì 
mette in piazza , non ufei mai un fiato , 
non mai una fillaba in biafirao di quella 
vedova. 

E perchè mai in mezzo a tanta luce que* 
Ho corco non gittò ne pur' un neo d'om- 
bra ? Perché quella dolcezza di volto, c 
di tratto, e di parole non ebbe mai mot- 
che attorno ? Ecco il perché . Timebat 
Dominum. Era Dama timorata di Dio . 
Balta quello ì Nò, non balla ancora. Di 
molte , anche timorate di Dio , la gente 
mormora. Perchcdunque ? perche? Ag- 
giunge la Sacra Scrittura , Timebat Do? 
minum valdè. Era grandemente ma gran* 
demente timorata di Dio . Giuditta per 
Io più in cafj ; Clau/a cum puellit futr 
morabatur. A certe felle e concorfi , pia 
llrepitofi che divoti, non fi dilettava mol- 
to d'intervenire : abito vedovile e modello 
indolib : tutta cortefe , ma follenuta ; mor- 
tificava il fuocorpo con qualche , e più di 
qualche, penitenza. Inlomma, Timebat 
Domtnum vaid* t cr non erat qui loqueretur 
Verbum malumdees. 

Ma fiate ora attente, o lingue maligne 
di Betulia . Vedete > Quella vedova fi é 
tolto il cilicio da i fianchi, abfiulit d fe 
cilicium : fi è fpogliata dell' abito vedovi- 
le , exuit fe 'veftimenùt 'viduitatir fu* : 
Fattili recare unguenti prezioli , unxit fe 
myro optimo : Vefli di fpofa indofio , 
conciatura dicapegli, mitra in capo, gio- 
ielli, perle, pendenti, tutto il mondo don- 
nefeo attorno . Cosi ben' acconcia- vedete 
che efee di cafa fu'l far della notte , e 
piega per certe fi rade fuor di mano, con 
una donzella fola di compagnia, edefee 
fuor di Città . Qui ( direte voi ) bifogna 
ben far violenza all' intelletto , tener' a 
forza la lingua tra i denti per non pcn- 
lar male, e parlar peggio. V'ingannate. 
Ifoldati, che danno alla porta della Città, 
la vedono, la rieonofeono $ gli lìelE An- 
ziani del popolo s'incontrano in lei , e pi- 
gliano il tutto in bene : e tra gli altri Ozia , 
capo di tutti , fenza fapere ne cercar dove 
folle incamminata, le fa riverenza, e le prega 
buon viaggio. 

S 4 .Or 
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Or qui foggiungo io : quefta era pur 
qualche apparenza di male ? Lrapur'un 
bel tema per le male lingue per parlare 
e fparlarc ? E perchè in Giuditta tutto fi 
piglia in bene, e non nafee ombra di Co- 
lpetto , ne fi ode mormorio di mofconi 
che brontolino ? 11 perche di tutti i perchè 
e quefto. Giuditta era di quelle Damcdi 
troppa follevata virtd , che teneva altif- 
fimo polio nella opinione di tutti, per» 
che grandemente e perfeverantemente te- 
meva Dio i e le aquile, che volan sfal- 
lo , non fanno ombra , che arrivi a ter- 
ra . 

Vorrei che tutte le cafe avellerò un ri- 
tratto di Giuditta ; non già fu la tela in 
pittura, ma efprclTo al vivo nelle opere i e 
cederebbero in un fubito i fufurri delle 
male lingue ; ma ti vede tanta mediocrità 
di virtù, tanta confinanza col vizio, tan- 
te azioni equivoche tra il bene e il male, 
tanta apparenza di libertà, incocrenza , 
e inflabilità, che perciò le male lingue fi 
fanno fentirc , e le roofcho lvolazzano 
d'intorno al dolce. Per far* ammutire le 
gelofìe de' mariti, le dicerie de* maligni, e 
per togliere tutte le ombre, il volo in al- 
to , e lontano da terra . Ogni donna fu 
Giuditta, che timeat Dominum , ma timeat 
valete, e non vi farà quiloquatur verb*m ma- 
lum de ea . 

E perché di queflo fparlare in gran parte 
e cagione a' giorni noftri ilgranicialacquo 
di tempo , e la gran trafeuratezza delle 
cure domeftiche per la fmodetata lun- 
ghezza e continuazione delle cotivcrfa- 
zioni, che da alcuni anni in quà fi è an- 
data allargando per quali tutta l'Italia ; 
fovvengavi ,' o Signori , che vi mettete a 
rifehio di perderne ò almeno di differir- 
vene rcr lungo tempo una, la più bella, 
e la più allegra che polliate mai deiìderare 
ne immaginarvi, e che dovrà durare per 
anni eterni là fu nel Cielo . Oh ! le in 
mezzo a un di quelli voftrì trattenimenti 
poteflè metterli infcdiaunofpiritodiquci 
che ora Hanno nel Paradifo , e potette 
egli tenervi convenzione , e deferivervi 
e raccontarvi per una notte intiera gli 
fpaflì, c le delizie, che fi godono, e go- 
derano per fempre lé fu in quei palazzi 
della Città di Dio ; quanto vi parrebbero 
melchini , infjpidi , e difpregevoli quelli 
voflri trattenimenti , al paragone di una 
si gioconda e si durevole felicità in com- 



pagnia degli Angeli e di tutta la Corte 
Celefte 1 Dio non vuol darcene alcun 
faggio fenfibile , acciocché lì a maggiore 
il merito della noftra Santa Fede . La 
morte aprirà le porte di quelle beate flan- 
zc, e voglio fpcrare (almen lo bramo con 
tutto il cuore ; che tutti abbiate da en- 
trarvi. Ma di grazia non vi differite l'en- 
trata , che troppo vi parrà n lunghi i cen- 
to e i ducerit'anni di Purgatorio , che vi 
andate preparando con la perdita di tan- 
te ore in ciancie, in giuochi , in genj , 
e in vanità. £ quando pur vi giungiate, 
come dcUdcro , troverete già occupate 
quali tutte le fedie più alte dai giornalie- 
ri, dagli artigiani, c da i voftri lavoratori 
di campagna, che di prefente menano una 
vita (tentata, lontana dall'ozio, in con- 
tinue fatiche . Su via , Signori miei , co- 
minciamo almeno a moderare la foverchia 
lunghezza : cominciamo a rompere la con- 
tinuazione con dar qualche giorno al do- 
meliico ritiramento . Così a poco a poco 
torrete, a imitazione di Maria, anche l'ap- 
parenza del male. Non troverete nò quel- 
la gran noja che v'immaginate, equand' 
anche ciò dovefle coltarvi un travaglio 
durevole , che importa ? Vedrete poi a 
fuo tempo il pregio dell'opera. Quando 
ricamate una tela, voi non vedete altro 
che gruppi , e croci , e figure ifpidc c 
mal colorite : 11 bello é tutto dall'altra 
parte. Ricamate pure la vita volita nel- 
la fletta maniera : In punto di morre fi 
fpieghcrà la tela dall'altra parte , evedrc- 
te tutto il bello del volito lavoro. Allora 
avrete la contentezza di aver preferito i 
trattenimenti con Dio a i trattenimenti 
del mondo ; e potrete dire, No/ira con- 
tterfatio in Cacti r e/i, la mia con ver fazione 
me la fon rifa vaca a godermela tutta in 
Ciclo. 
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Nella Purificazione della Beata 
Vergine .. 

Nane dimittis fcrvurn tuum^Domine 
Jecundùmverbum tuum in 
face. Luc.2. 

NEI miftero della Purificazione di Ma- 
ria , di cui abbiam'oggi la fella, con- 
corrono quattro perfonaggi, di condizio- 
ne e di ilato di ver li Mi mi , ciafeun de' quali 
può da rei un bel lume, e unfantopenficro 
per la buona morte. 

11 primo e principal perfonaggio è un 
bambino di quaranta giorni . Quelli è 
presentato per mano del Sacerdote , anzi 
egli fUflo prelenta sé medefimo inperfet 
to fagrificio all'Eterno Padre . La Madre 
voglio fa di riaverlo per Salvatore di tutto il 
mondo , paga cinque fieli . Cinque Celi 
(blamente ? Solamente. Gesti per ricom- 
prar l'uomo fparge tutto il Sangue ; Per 
efler comprato dall'uomo fa pagar folamcn- 
tc cinque Celi ! Vengano a veder quella 

Coca fpefa quei che dicono la fa Iute e la 
uona morte colla troppo. 
11 fecondo perfonaggio è una Vergine . 
Quanto pura» quanto illibata ! Pure , per 
ubbidir' ad una legge, a cui non e obbliga- 
ta» e per efercizio di umiltà , e per to- 
glier qualche apparenza di fondalo , va a 
purificare . 11 più bel viatico che polli pre- 
parare per la morte è la purità deliaco- 
ìcienza. 

11 terzo perfonaggio è una Vedova \ e 
quella è Anna la Pro lete Ma , la quale , 
morto il marito, fi contenne nello llato 
vedovile fino al fine de' fuoi giorni. Que- 
lla fanta Vedova nondìfeedebat de tempio 1, 
jejuniir & obfecrationibvs fervienr node ac 
die : Faceva la maggior parte della fua vi- 
ta in Chiefa, parte orando, parte meditan- 
do, parte fervendo con le fue facoltà, e fa- 
tiche, e togliendofi di bocca il pane con ri- 
goroso digiuno per fovvenir più largamen- 
te i -poveri. Ejur diverforium ( Scrive S. 
Ambrogio ) eroi in tempio , colloquium in 
prece , vita in jejunio . 

Tre Santi Dottori della Chiefa S. Ambro 



compofìi libri, omelie* e lettere, tutte in 
lode dello (lato vedovile ; e contano con 
eleganza gentiliffima il fanto vivere , el 
beato morire di molte vedove da loro cono- 
feiute . Non la finifeemai S.Girolamo di 
efaltar fin' alle (Ielle le efemplari virtù di 
Paola Romana, di li 1 1 lilla, di Melania, tutte 
vedove nobiliflìmc. 

EufraCa, privata del marito in età giove- 
mie, fu cercata per ifpofa dall'Imperato- 
re : Eleflc perfuo fpofoGcsd, e con un 
Santo Crocifitto, che portava fempre al fe- 
no, fece vita romita. 

Olimpiade, nel fecondo anno delle fue 
nozze, perde Nebridiofuo caro conforte. 
TcodoCo Imperatore la voleva a tutti i 
conti fpofarc con un fuo (Iretto parente. 
Non fi lafciò lufingare dalla grandezza 
del partito, C rilpofe francamente all'Im- 
pera t or e : Se Dio mi aveiTe voluta nello (la- 
to coniugale , mi avrebbe lafciato il mio 
fpofo: me l'ha tolto 5 quello è legno che 
mi vuol tutta per se , e voglio efler tutta fua 5 
E fu veramente di Dio . 

Cento altre vedove di quella (lampa po- 
trei citarvi i Santa Brigida, c Santa EM fa- 
betta Regina d'Ungheria, e Cofìan/a figlia 
dell'Jmperator Coilanzo , Se altre Cmili, ri- 
munerate per ciò da Dio con una tranquilla 
e fanta morte. 

Galla, figlia di Simmaco Confole Ro- 
mano, appena maritata rellò vedovai E 
come, prima d'andar' a marito, ebbe tut- 
to il fiore della gioventù Romana , che 
afpirava a quelle nozze i cosi, fatta ve- 
dova, ri (vegliò in tuttala nobiltà le an- 
tiche brame . Galla faldilfima , Non vo- 
glio altro fpofo che Gesù . Tutto il pa- 
rentado molle per fini medici apertala 
derla , che per viver fana palTalTe allo 
feconde nozze . No : benché inferma , 
Dio non mi rifiuterà per fuafpofa. Co- 
sì dille, e così vide, ritirata, modella', 
compolla, tutta dedita alle orazioni , e 
al fervigio della Chiefa . Dio la vinto 
veramente con qualche infermità, per la 
quale, anche di notte, teneva fempre in 
camera due lumi accefì . Una fera , a 
mezzo que'Jumi, vede San Pietro in abito 
Pontificale . Vedo ( diceva ella ) ò tra- 
vedo Oh Santo Apollolo, già che ave- 
te le chiavi del Pa radilo, mi aprirete voi 

Jucllc beate porte ? Rifpondetc , Santo 
'ad re . I miei peccati mi fono perdonati ? 



gio, S.Agotiino, c San Girolamo hanno Domine mi , dimifia funt peccata me a ? 

- * Si, 
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$i, rifpofeS.Pietro, Dhniffafunt \ Veni . 
Oh caro Santo, ho una compagna di tutta 
mia confiJcnza chiamata Benedetta : Sete 
contento che venga anch' ella ? Ella nò 
( ripigliò S. Pietro ) non è ancor matura per 
ilParadifo : di qui a trenta giorni farà pre- 
carata. Se Benedetta non può venir per 
ora, venga alroen l'altra miacamerata. L'- 
altra camerata fon contento. Ciò detto , 
fpari ; e Galla, chiamati al letto tutti i 
domellici, e contata loro tutta la vifione, 
tra poco tempo, infieme colla fua compa- 
gna, andòagoder'ilfruttodellafua fama 

VC Cunegonda, fpofa di Enrico fecondo Im 

Seratore,. fpofa di pocotetnpo , e vedova 
i molti anni fpefi in totale ritiratezza , 
modeftia d'abiti, culto di mortificazione 
c di orazione, tra. l'altre rare virtù , fu An- 
golare nell'umiltà j Pareva chenonfofTe 
mai fiata, non dico Imperatrice, mane 
meo donna di qualche conto, tanto erano 
baffi i fervigj; a' qua li fi buttava per amo- 
re de' poveri . Mori da gran Santa : e nel 
punto di fua morte accadde , che avendo 
già perduti affatto i fentimenti , perche 
ne vedeva, né udiva, nè guftava cofa al- 
cuna, cavarono fuori della guardaroba le 
velli Imperiali, manto, corona , efecttro 
per veftirnc il cadavere. Ricuperò tutto 
ad un tratto ifenfi, edifle : Auferte bine: 
amiclur ifle non eft meut : Iflh terreno 
fponfo, bit cctlefli fponfofum copulata. Le 
vatemi da gli occhi le mifere memorie del- 
lo fpofo terreno, che già io ebbi i e mi 
fervano viva e moita le povere velli , che 
più imitano la nudità del mio celefte fpo- 
fò Gesti, in cosi dire baciando teneramen- 
te una per una le piaghe di Gesù , nella piaga 
del Coftato fpirò l'anima . 

Il quarto perfonaggio, degno di fpeciale 
conlìderazione, che interviene alla Purifi- 
cazione di Maria, è ilSanto vecchio Si- 
meone. Caro vecchio, che non aveva al- 
tro defiderio ai mondo, che di viver tan- 
to che vedeflè il nato Salvatore .' Di ciò 
ne aveva ardentemente fupplicato il Si- 
gnore, e rie era fiato afficurato , Nonvi- 
furum fe mortem, nifi priùr iriderei Chri- 
fium Domini, 

1 vecchi comunemente hanno fempre 
qualche voglietta di cofc temporali : Vor 



Vorrei veder terminata: quella lite , finn* 
quella fabbrica* Simeone non ha al tra bra- 
ma che di veder Gesù : Veduto che l'ha* 
fentite che bel cantico compone : Nume 
dimittir fervum tuum , Domine, fecundttm 
-ver bum tuum in pace : Signore , latitate- 
mi morire; lafciate che vada in pace; Non 
ho più da veder cofa alcuna. Come chi 
accende una lucerna per trovar' una mo- 
neta ò una gioja-t trovatachel'ha, eitingue 
il lume; Cosi Simeone bramava accefo il 
picciol lume di fua vita fin'a trovar Gesù : 
Or che l'ha trovato, dimanda che fi efUngua 
il lume della fua vita . 

Ogni uomo , che fi conofee evidente- 
mente mortale , dovrebbe fempre ciTet 
pronto al gran paflo della morte» Ma un 
vecchio , che pa/Ta rìì anni feflanra , il 
quale può evidentemente congetturare 
che più poco gli refta , dovrebbe mirar 
quello mondo come un' albergo impiefta- 
to 



DISCORSO XX[V. 

Dopo il Santo Giubileo, nelT 
aprirli del Carnovale . 

NEI Dominio de' Signori Svizzeri e 
Grigioni vi fono alcune terre beo 
popolate , dove, abkando infieme Eretici e 
Cattolici, e non avendo altroché una Chie : 
fa a tutti comune, quella povera Chiela e 
•forzata a far* ogni fella, anzi ogni giorno, 
due differenti comparfe. 

Che comparfe fonquefte ? Udite. Su l 
far del gio me fi apre l'Altare, fifeuapro- 
no le facre immagini , fi adora la croce , 
fi canta la Santa Marta, fi comunica., e fi 
fantifica il popolo Cattolico . Al batwr d 
una tal' ora , quella Chiefa non e più Chie- 
fa : Si cuoprono le facre immagini , fi< nas- 
conde la croce , fi chiude l'Altare, fuggo* 
no i Cattolici, fortentrano gli Eretici , c 
fale in- pulpito -un Predicante Luterano a, 
bcltcmmiar quattro crefic vewite «li mora- 
lità. Povere Chiefe ! io credo che le Ile ite 
muraglie piangerebbono quella difgrazi» 
di vederfi dellinate * fervire or a Crino.» 



rei, prima di morire, vcder'Vllogati tutti or' a Lutero. . . 

i figliuoli : Vorrei veder' afficurata la fuc- Chi crederebbe mar, che '"MiUno^c ir* 
cenone in cafa . Avutala fucccffionc ^altrcSittà cutte'CattoJiGhe donne vederfi 
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ani quafi fonile mutazione di (cena ? Sen- 
tite) anzi vedete co' voftri occhi mede fi mi . 
Pochi giorni fa, coli' occafione delle San- 
ie Fede» e del Giubileo» qualconfolazio- 
ne era mai andar per tutte le Chicfe , c 
vederle piene di popolo e di nobiltà» al- 
ari attediar' i facri tribunali della con te filo- 
ne compunti e toner iti de' loro peccati i 
altri accoflarfì alla fantiflìma Mcnfa molli 
di pianto» e inteneriti per la divozione/ 
Che bel vedere cento mani aprirli a far' elc- 
mofina , mille lingue [ adoperarli in recitar* 
orazioni ! Alle tavole a0ìUcr la temperan- 
za e comandar' il digiuno j per le iiazze 
fchicrarfi le proceflìoni» e condurli» per 
cosi dire» la pietà in trionfo ! I giorni era 
no. troppo corti per tanti efercizj di Cri- 
fliana divozione» le Cbiefe tropo angufte 
per la moltitudine degli adoratori, ramifi- 
cate lecafe, purgate ie anime, deteltati i 
peccaci, allontanate le occafioni. Che bel 
vedere .' che bel vedere 1 

Or* eccovi il roverfeio della medaglia . 
Appena finite le fette, parche entrino in 
Milano altri cittadini di Religione diverfa , 
Imperocché dalla maggior parte non fi 
penia più né a digiuni, né a confezioni, 
ne a limoline, nèa preghiere. Affi dono 
a molte tavole l'intemperanza e I ubbria- 
che/ / a : Entrano in molte cafe la libertà e 
la d induzione : Da molte anime si bevo- 
no come un bicchier d'acqua i peccati : 
Saranno corte le notti per le durate de i 
lettini , angufte le falc per il bollo- 
re delle convenzioni ; Tutti i penGeri 
vanno al ballo, al corfo» al giuoco » al 
teatro. Parche il diavolo dica a Gestì, Tu 
hai fatte le tue fette, la£cia che ancor 'io fac- 
cia le mie. 

Chi è colui che fa mutazioni sì difparate ? 
Chi le fa ? Negli flati de* Signori Sviz- 
zeri, come dilli al principio, le fal'ere 
fia, che fuccede al Cattolicifmo : £ nelle 
Città Cattoliche le fa una mezza e re fi a, 
che volgarmente fi chiama il Carnovale 
Ah non Ha mai vero , che i fratelli e le 
forelle afer irte alla buona morte fi falci- 
no pervertire da queft' errore. Errore pri- 
mieramente dell' intelletto : e in oltre er- 
rore della volontà . Vediamolo breve- 
mente. 

Gli amici del carnovale hanno quella 
•mezza erefia nell'intelletto , che in certi 
tempi più, Ami dell'anno, quali fono le 
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due Pafque, Natale, Quarefima, e Giu- 
bilei non fi debba offender Dio : ma che in 
ceni altri li pofTa lafciar correre qualche 
eccedo, come peccato del tempo, e co- 
me frutto della Cagione. II mondo poi , 
quel giurato nemico di Gesù Criflo, feu- 
la mirabilmente certi peccati ; Che vole- 
te farci ? fiam di Carnovale , queft' e il 
fuo tempo. 

Queir è il fuo tempo ? Ecco la mezza 
erefia . Iddio per fua eflenziale eternità 
comprende tutti i giorni dell'anno, e tutti 
i momenti del giorno: Dunque non v'ha 
pur' un' i(b n te , in cui fia tollerabile né l'of- 
fender Dio , ne mcttcrG a pericolo di offen- 
derlo. 

Dio , pcrfuaettenzialeimmenfirà, fi tro- 
va in ogni luogo : Dunque non v'é luogo 
che ci nafeonda agli occhi tuoi, onde pollia- 
mo ficuramente fargli torto. 

Dio, per fua eflenziale potenza,concor- 
r c ad ogni minima noflra oper azione : Dun- 
que non ci deve mai edere operazione con- 
traria al fuo volere. 

Dio, per fua infinita liberalità , ogni mo- 
mento ci mantiene, cipafee, eci benefica: 
Dunouc non polliamo mai mai , ne dobbia- 
mo cflergli ingrati . 

Dio , nella fua infinita fcienza,ci ha Tem- 
pre gli occhi addotto, ci vede per tutto, e 
penetra fin' i più fecretinafcondigli del no- 
ttro cuore : Dunque , né in privato , né 
in pubblico, né coll'etterno, né coli' in- 
terno dobbiamo fidarci di fargli oltrag- 
gio . 

Finalmente, Dio colla fua infinita giu- 
llizia ha fempre pronte le pene percafti- 
garci, e non v'é, né protezione di grandi 
che polla far feudo, ne falvocondottodi 
tempo, né immunità di luogo facro, che 
ci renda ficuri : Dunque anche in tempo 
di carnovale fi deve temere la fua terri- 
bilifliroa fpada , dalla quale non v'ha di- 
fefa . 

E di quella terribile fpada non remia- 
mo noi anche al prclcnte i colpi nelle 
guerre che patteggiano lo flato ? e non 
vengono portati dalla fama lampi più fpa- 
ventofi del tremuoto che ha (coita la coro- 
na al capo del mondo ? Uluxerunt coru- 
fcatìones tute orbi terra dice il Salmo fi. t- 
r antefimo fello. Grandi Aimo e giù Ili filmo 
U io, voi avete fatto balle narc i vottri lampi a 
tutto il mondo. £ che lampi fono quelli? 
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Commota e fi , & contremuit terra, fi é fcoffa, 
e ha traballato da fuoi fondamenti la terra : 
Il trcmuoto ,$jovc giù ngc colle (coffe , è ca- 
ftigo } dove giunge con le fuc nuove , è lam- 
po > dove abbatte cafe, e fa crollar palagi , c 
pena } dovefifafentirperviadi lettere, è 
avvifo. 



per noi ; abbiamo altro padrone da fer- 
vire per tatto quel tempo, provvedetevi d* 
altri, che noi vogliam vivere a modo no- 
ftro. Ma Dio e quel gran Signore che fotto 
al Tuo vado Impero contiene il cuteo : Do- 
mini* r univerjorum tu er , & non e/i qui 
poffìt refi fiere tute giuntati. Quel gran Si- 



Dedifìi metuentibur te fignifìcationem »* gnorc, cui ferve ubbidiente il Ciclo, Ignir, 
fugiant à facie arcar. Dio prima di ferire, ìgrando, nix, glacier , fpiriiur procellarutn 



"per fua infinita bontà , dice Guarda $ dat 
fignificationem ut fugiant 5 Prima di (cari- 
car' il colpo , avvifa , acciocché decliniamo 
il colpo: E un' anima rea di grandi peccati 
leggerà con occhiotranquillo ne' pubblici 
fogli i grandi caftighi altrui, fenza riflette- 
re che quella mano Divina batte prima al- 
tri, acciocché ella fia avvertita a declinar 
l'ira di Dio con piangere e con emendar le 
fuc colpe? 

11 trcmuoto poi e forfè il maflìmo di tutti 
i flagelli. Lapeftc ha prefervacivi , ha ri- 
mai j, ha l'aniftenza di Sacerdoti per a juto 



faciunt wrbumejut . 

E ad un Dio, a unPerfonaggiodicama. 
portata, cuilìamoeffenzialmente foggetti , 
ardifee una creatura offerir' una ferviti! si 
limitata , che ne anche offerirebbe ad un 
cavaliere ordinario? 

Hà ben Dio bifognodimc e delle mie o- 
perc , che voglia venir' a patti , e contentarli 
che io lo ferva un tempo sì, e l'altro nò . 

Ah ! Mio Dio , Eterno , c Signore d ì 
tutti i tempi, non vi fia mai tempo in cui 
vi offenda. Mio Dio, immenfo in tutti gli 
fpazj, non vi fia luogo, in cui vi faccia 



dell'anima : La guerra non tocca tutti , la torto. Diopocenciffimo, fenza il cui a juto 



fame fa fìrage maggiore ne' poveri : Il cre- 
muoto , ò con lo (cuocer le cafe , o con aprir 
fotto a piedi valle voragini,convertc le Città 
in cimiteri, c le pianure in fcpolcri, con sì fo- 
bica mutazione, che tra il danzare e'1 morire 
non v'è che un' illan te . 

Quando i feguaci del Carnovale potran- 
no difarmar Iagiuftizia Divina , ò potranno 
affìcurarfi, che Dio non veda , che Dio non 
fappia, che Dio non punifea , forfè forfè al- 
lora mi terrò con effo loro . Se poteffimo 
ufeir dalla giurifdizionc dell'Altiflimo , co- 
me fi può ufeir dallo Scaco de'Principi terre- 
ni , pur pure potrebbefi vivere con libertà 
M3, Si afeendero in coelum tu illic et, fi 
defeendero ininfernum, ader: Se cammino 
per la terra, la terra c di Dio ; Se navigo fu le 
acque , le acque fon di Dio ; fe refpiro 
aria , l'aria c di Dio j Se piglicrò il cibo , 
ogni boccone e di Dio : fc faccio un paf 
fo, ogni movimento e da Dio, & tam ter- 
ribilem majeftatem audet levir pulvi/culur 
irritare? ( S. Bernard.) 

Se Dio foffe come certi piccioli padron- 
celli di poco polfo e di corta sfera, che 
han di grazia a trovar chi li ferva, tan- 
to è poca la loro autorità, c tanto éfear- 
fo il falario che pagano, potremmo pur 
con lui venir' a patti, e dirgli, Signore, 
vi ferviremo per undici mefi dell' anno, 
ma quel meft di carnovale lo vogliamo 



non poffo aprir' un' occhio, formare una 
parola , muover* un patto , non fia mai 
vero che fàccia alcuna operazione contro 

voi . 

Se campalfi cento mila milioni di fccoli, 
non dovrei impiegar ne pur'un momento in 
offefa di Dio » Né pur per un'iftantedo- 
vrci itar' in pericolo di offender Dio j E 
poffo (larvi, avendo anni sìcorti, giorni 
si mifurati? 

Ma fe lamacflà, l'eccellenza, eia im- 
mensità di Dio dà fu la voce a chiunque ar- 
difee dire. Quello è il tempo di pigliarci 
sfogo e libertà $ ladignicà, la Sanciti » la 
univerfahtà della Santa leggcCat colica ci ri- 
corda, che anche nel Carnovale fiamo te- 
nuti all'offervanzadilei. 

Tutte le leggi , fondate nella natura ò 
nello (lato della perfona , obbligano fem- 
ore. Mi ipiego . La legge della Nobiltà ob- 
bliga fempre un Cavaliere e una Dama a 
trattar bene: E non vi farà mai tempo , in 
cui fia lecito ad una perfona ben naca il 
far* una viltà , una baffezza . La legge del 
foldaco obbliga fempre »• e non vi c mai 
tempo, in cui fia lecito al foldato un'atto 
di codardia, di fellonia, di mutar bandie- 
ra, di fuggire, d'impugnar fpada contro il 
fuo Comandante. La legge civile obbliga 
fempre $ Se anche in tempo di Carnovale 
fon prefi e procedati i ladri, gli omicidi,! 

fal- 
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falfarj . La legge del matrimonio obbliga 
femprc alla fedeltà cfattiflima fenza ne mcn 
dar' ombra di gelofia j e feunafpofa, pfi- 
ma d'andar* a marito, fi dichiarane con lo 
fpofo, Voglio in un mefe dell'anno libertà 
di parlare , di trefeare, ed anche di farvi 
torto i chi condurrebbe mai a cafa una cai 
donna ? 

£ la legge Criftiana farà inferiore alle al- 
tre leggi tutte del mondo? E' quella una 
legge di fovrana nobiltà, la quale mi di- 
chiara figlio di Dio, Non ex janguinibut , 
/ed ex Deo nati /unì. Son figlio di Dio , 
la mia origine è Dio, mio fratello e Gesù , 
mia madre é Maria . E dunque vi farà tem- 
po , in cui polla avvilirmi ? 

La legge Criftiana elegge di buonfolda 
co. Ho giurato nel Battemmo di ìeguir le 
bandiere di Gestì , e ho confermata nella 
Crefimaunatalpromefla , rinunciando al 
mondo, al demonio, alla carne. Quando 
fui battezzato , feci io forfè qualche riferva 
di tempo? 

La legge Criftiana e legge di matrimonio 
con Dio 5 Dio è lo fpofo, l'anima mia è 
la fpofa . De/ponfabo te mihi in fide . Co- 
me dunque voglio pervadermi eflcrvi tem- 
po alcuno , in cui polla buttarmi in braccio 
a Lucifero ? Omnir anima , aut Chri/ìi 
fponfaeft , aut Diaboli adultera. 

Se dunque la grandezza, lamaeflà, la 
giuftizia , l'onnipotenza di Dio obbliga 
fempre alla fua ferviti! : Se la legge Cri- 
liiana obbliga fempre alla fua oflèrvanzaj 
Chi ha fatto quello falvocondotto al pec- 
cato , che poflà venir di fua polla nel 
Carnovale come in tempo di fua giuri- 
dizione ? 

Difcorriamo piuttofto così . Quando 
Dio ci lafcia godere più abbondanti deli- 
zie, e ci verfa in feno maggiori beneficj , 
fìamogli più corrifpondenti per legge di 
gratitudine. Quando Dio da tanti è abban- 
donato, noi feguia molo con maggior fedel- 
tà per legge di amicizia &c 



Della buona Morte. ify 

DISCORSO XXV. 



Nella Vigilia della Fetta della 
Santa Croce . 

T urte parebit Jignum filli bominis. 
Matth.24. 

TRc efaltazioni ponno confidcrarfi da 
noi nella Santa Croce : Leprimedue 
fonogià fatte ; la terza, diceS.Matteo,chc 
fi farà nel finale giudicio. 

La prima efaltazione della Croce , fi fece 
fu'l monte Calvario, quando fi piamo q ueiV 
albero, allora infame, ma chediventò no- 
bile e gloriofo fopra tutte le piante per il 
preziofo fruttochefuappefo a'fuoi rami i 
onde di lei canta la Chiefa : Crux fidelit 
inter omner arbor una nobili > . 

La feconda efaltazione della Croce fe- 
gui Tanno del Signore a2<5. S. Elena , la 
grande Imperatrice, divotiflìmadcllaPaf- 
lione di Gesù, fi portò in Gerufalemme . 
Quivi con tutta l'Imperiale potenza fi 
adoperò per ritrovare la Santacroce, na- 
feofta, anzi fepolta fotto terra dall' aflio 
de' Giudei e de' demonj . Dio {tetto vi 
contribuì un' infigne miracolo per farla, 
riconofeere j e rteonofeiuta che fu , S. 
Elena col volto e colla fronte fopra la 
terra fi proftefe ad adorarla , e darle di* 
voti abbracciamenti , a ftamparvi (opra 
teneri baci : E da quel giorno in poi la 
croce , per avanti fegno infaufto e fune- 
fio , fu efaltata ad clTere fegno di vitto- 
ria e di trionfo , carattere di nobiltà , 
difiintivo di onoranza 5 e dalle arti imi- 
tatrici fu fcolpita in' cedro, in bronzo > 
in oro , e in pietre preziofe : La Croce 
ferpeggiò pentolata nelle bandiere, afee- 
fe onorata fopra i Diademi de* Principi» 
corfe per le mani improntata nelle mo- 
nete : in tutto ciò che ha del magnifico e 
dell' onorevole videfi figurata la Santa 
Croce. 

Di quella onorifica efaltazione dimani 
fi rinnuova folenniffima la memoria in 
tutta la Chiefa ; e fpecialmente in que- 
lla noftra Città , dove coli' accompagna- 
mento di tutti gli ordini Civili , Rego- 
lari , òc Ecclefiaftici fi porta in trion- 
fo uno degli firoraenti della Divina Paflìo- 

ne) 
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«e ; e fifa vedere ad un mondo di Cittadini 
e di foreflicri quel ferro, chefuunavol- 
ra imbevuto del prcziofiffimo Sangue del 
Redentore . 

La te rza efaltazione ddla Santa Croce fj 
fjrà nella valle diGiofafat nel giorno del 
finale Giudizio. Tutti noi> che ora da- 
ino qui» faremo allora in quella valle di- 
vili in due elafi) » gli eletti a mezz'aria» 
agili come Angeli, e luminolì come foli i 
i reprobi a piana terra, pefantl come piom- 
bo , e neri come carboni . Stando cosi 
tutti uniti e raccolti, come in un vaflilìi- 
ino teatro ad afpettar l'opera che fi rap- 
prefenterà nella grande giornata, la pri- 
ma di tutti a comparire farà laSanta Cro- 
ce l e non mica una croce in figura ò in 
immagine , ma Io fi elio fi dliflimo (Bara- 
dar tom.2. lib.g. cap.n. ) legno, fopra 
cui fu inchiodato il Salvatore . Hoc fi 
gnum crucis 1 erti in Cerio , cùm Dominur 
ad judicandum 'venerit > canta la Santa 
Chiefa nell'Ufficio di dimani . Tutte le 
reliquie della Santa Croce faranno raccol- 
te, e riunite da gli Angeli, e formatone 
il fuflo intero con Icfuebraccia, vi faran- 
no verifimilmente inferiti i fuoi medefimi 
chiodi i E'1 noflro Santo Chiodo andrà 
anch' efifo a collocarli in quel braccio di 
croce , ove fu piantato la prima volta . Tunc 
far e bit fignum filii hominir . 

Al comparir della Santa Croce» cfalta- 
ta fopra le ali Angeliche , a mezzo 
( Crux multò ci ari ur fole fulgebit . Eutimius 
apud B aradar loco fupra cit. ) un globo 
di luce inefplicabile, dice l'Evangelifta S. 
Matteo, che Plangent omner tribur terra, 
piangeranno tutte le generazioni degli uo- 
mini e delle donne $ £ noi» che faremo 
prefenti a quella comparfa , piangeremo 
ancor noi : Plangent omner. 

E perchè piangeremo , e di che piangere- 
mo ? Quello perchè oh quanto bramo , 
che fia intefo da tutti .' Se avremo fatta una 
buona morte, ( come mi giova f per a re di 
Signori e di Signore di canta pietà ) Se av- 
remo fatta una buona morte , piangere- 
mo di confolazionc in veder quell'albero , 
che ci ha prodotto il frutto della Redenzio- 
ne. Da quella Croce fono derivati tutti i 
Sacramenti che abbiam prefi per foddisfar' 
alle nofire colpe, e per avvalorare la noftra 
debolezza : Da quella Croce fono difeefe 
tutte le Indulgenze per pagar' il debito della 
pena j Sopra quel la croce fi fono ferini tan- 



ti begli efempì delle criftiane virtù* , che 
abbiam procurato d'imitare . E diremo 
piangendo Ave Crux , ave /per unica s 
Crux fidelir inter omner arbor una nobi- 
lita 

Chi va alla Santa Cafa di Loreto, qual 
confolazionc ha mai in mirar per minuto 
e poter dire : Ecco il fito, ove fi trovò 
Maria» quando fu annunciata ; Ecco la 
fincflra, onde venne l'Angelo ambafeiaro- 
re : Ecco la porta per cui tante volte pafsò 
la grande Regina. Cretto e il pavimento, 
fopra cui già pafleggiò il bambino Gesù i 
Quelli fono gli flromcnti del fuodome- 
flico lavoro , Qutftc le povere tazze , 
onde prendeva il cotidiano rifioro . £ la 
vifìa di que* poveri mobili , e di quelle 
fante mura» fa fentir' il cuore non fo qual 
tenerezza, che bene fpeiTo fafeorrer da gli 
occhi dolciilimc lagrime» Tal'impreflio- 
ne farà la Santa Croce a gli occhi degli 
eletti i onde ancor elfi piangenti ma con 
un dolciffioio piacere dello fìefTo pian- 
gere. 

Vorrei che con quello divoto penfiero 
accompagna fi e dimani la proceflìonc , 
che fi farà al folito folenniflìma, dicendo 
tra voi : Quello chiodo iteflo io vedrò ò al 
bracciodcltro, òalfiniflro, òalpicdc/Ja 
Santa Croce > E mi farà piangere. Ah , 
Santo Ferro, che io fu tra quelli che pian- 
geranno per confolazione ! AhSamoStro- 
mento, che tu non mi abbia a rinfacciare le 
irriverenze ufatc altre volte in queflogior- 
no alla tua prefenza, né la libertà degli 
fguardi alle porte, ò dalle fine fi re , nè la 
vanità degli ornamenti, ne la malizia delle 
corrifpondenze.' 

Ma » e chi avrà fatta una mala morte, di 
che piangerà al veder nel giorno finale la 
Santa Croce ? di che piangerà ? Di che 
non piangerà ? Hanno i malviventi una 
opinione si radicata della loro fragilità , 
che ad ogni peccato» che commettono , 
hanno fubito pronta lafcufa, Siamo fra- 
gili più che non è il vetro , e come pollia- 
mo tenerci a tanti colpi di tentazioni? Sia- 
mo compofti di zolfo, e comevolcte che 
non prendiam fuoco o negli fdegni o negli 
amori ? Camminiam fempre fui ghiac- 
cio tra mille pericoli ed inciampi; e co- 
me portiamo tenerci in piedi fenza cadute ? 
E non e egli vero che i peccatori hanno fem- 
pre fu la lingua qucRo/alvum mefac in tut- 
ti i loro gravi e continuati eccelli? 

Or 
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Or fentite come darà loro fula voce laS, 
Croce che vedranno. Se cu cri carico di 
piaghe mortali peggio che un Giobbe , da 
quella Croccnon lcorreva il balfamo della 
con teffione per curarle tutte ? perchè non 
fcrvirtene ? Se tu eri debole più che una 
canna, e fragile più del vetro ; da quella 
Croce non fono provenuti tanti Sacra» 
menti e grazie per avvalorarti ? perchè 
non prevalertene ? Tanti e tanti altri più 
impiagati dite, e più infermi dite, dal- 
la croce hanno prefa e la fanità e laro- 
buflezza $ c perché non prenderla ancora 
tu ? Tanti milioni d'ifpirazioni, di lumi, 
di ri morii, di buone occafìoni , non fono 
tutte grazie di quella croce ? e perché 
non udirle ? Tanti eiempj di umilia, di 
manfuetudine , di carità , di perdono a' 
nemici fi fono fpiegati fopra quefìa cro- 
ce $ e perché non imitarli f Tren- 
ta, quaranta, e più anni di pazienza, che 
Dio ti ha moli rata in tollerarti peccatore , 
in cercarti perduto, in afpcttarti al ritor- 
no, non fono fruiti di quella croce? e per- 
ché non goderli ? Gran pazzia, aver nel- 
la croce tanti ajuti $ e non volerti mai 
ajutare l aver la chiave del Paradifo » e 
non fapcrci entrare .' aver'ilfaldo di tutti 
L tuoi debiti } e non volerlo prendere ! 
Tante e tante volte in virtù di quefla Cro- 
ce, tu forti vicino vicino a convertirti , a 
far quella confeffione generale , a rigettar 
quella pratica , a rcflituir quella roba $ e 
ci mancava poco pochiilìmo a risolverti 
e far da do vero ; e quel pochiffìmo non 
lo faccfli mai. Va addio a roderti , ad ar- 
rabbiarti , a piangere fenza alcun frutto per 
tutta l'Eternità. 

Aliai onne fu , come tutti fapete, uno di 
que' giovani fpenficrati, che hanno mol- 
ta zazzera e poca iella : Si dilettò di ca- 
valli , e'1 cavallo gli fuggi di fono , la- 
titandolo in aria fofpefo : Si compiac- 
que di nodrir lunga capigliatura i e quel- 
la , alzata dal vento , e imbrogliata ne 1 
rami d'un' albero , fono al quale patta- 
va, gli fervi di ca peltro : Stando Afta- 
lonnc cosi pendente tra il Cielo e la terra 
fa veduto da un Tolda to nemico } ma 
quello ne pur' ardi di toccarlo, dicendo, 
Egli é ribelle bensì, ma è fìllio del Re , 
ef Re ha comandato Servate mihi pue- 
rp» Abfalon. Lo vede Gioab » e Gioab 
dimentico degli ordini Regj, e tocco da 
akjflìmo zelo Tuiit tre* lanceas in manu 
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fua, ùr infixit eaì im corde Abfalon, con 
trelancic lo tini . 

Peniate voi ( dice San Giovanni Grifo- 
Homo ) che quello forte accidente ? Non 
fu accidente » fu minerò : T otum hoc 
faftum feiar fuijje Divini my fi erti . ( Gry. 
foft.in-pfal.-j. ) Qucfto figlio difcolo era (ta- 
to la lunga penitenza eia piuafpra tribola- 
zione del pazientiflimo fuo Padre ; che non 
potendo più (offerirlo, l'aveva cacciato di 
cafa . Gioab s'interpoli- caldiffimamentc 
per farlo ricevere di nuovo nella grazia 
paterna , e gli riufei i che il buon cuore 
di Davidde (i arrefe alleiflanzc dcll'intcr- 
cellore i Ecce placai nr feci verbum tuum . 
Or'Affalonc riconciliato col padre per la 
mediazione di Gioab dà nelle rotte peggio 
che mai; fubornare i fudditi, far lega co* 
facinoiofi, armar foldati contro del Padre. 
Orbene : Gioab che tanto lo favori, egli 
nello colle fue mani lo uccida . Qui pattern 
eì re concili avit , it ipfum interferii . 11 fuo 
avvocato di venti il fuo carnefice i il fuo me- 
diatore li a il fuo omicida . 

Quante volte, ò malviventi, reconciliali 
eftis Deo per mortem filiieìusjefu Chrifti, co- 
me parla l'Apoftolo? Quante volte la fanti 
croce, per mezzo de'Santiffimi Sacramen- 
ti è fiata mediatrice di pace tra voi e Dio ? 
Ufciti di grazia , la fanta croce vi rimife in 
grazia » Morti, fepolti, e marci ne* pec- 
cati , la croce vi rellitui alla vita : E voi 
tomar' a'pcccati peggio che prima . Or fen- 
tite, Aflaloni infelici* la croce iìcfla con 
i tre chiodi vi farà ciò che fece Gioab con 
le tre lancie. Una lancia agli occhi , che 
vi farà piover lagrime di rabbiofo difpetto , 
Tunc plangent. Una lancia alla memoria, 
che vi ricorderà tutte le comodità , e la faci- 
lità avuta di fàlvarvi. T une plangent . Una 
lancia al cuore, che vi metterà alla tortura 
di un' eterno e inutile pentimento. Turno 
plangent . 

11 P. Luigi di Granata ( Conci. inDom. 
2$,Pentec. ) riconofee una particolarifTi- 
ma enfafi in quella voce TUNC . Et 
qui de m vox illa TUNC non vulgarem 
Emphafim habere mihi videtur 1 T un* 
enim plangent , qui in hac vita nunquam- 
piangere voluerunt : Tunc fe accufabunt , 
qui nunquam , dum viverent , fe accufare 
voluerunt . Tunc , velut attoniti , amen- 
tiam fuam obftupefcent , cùm recolent A 
propter rei nubili fempitema bona perdi diffe, 
ér in nunquam finienda mala incidile. 
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* Tunc planoent i frutti della Croce tutti 
perduti i il Sangue di Gesti fparfo inu- 
tilmente per loro ; Tane, sì, tunc pian- 
gerti . 



DISCORSO XXVI. 

Nella Fetta della Vifitazione. 

Exurgens Maria abiit in montana 
cum feflinationc , & faluta- 
vitElifabeth. Lucasi. 

• 

LA fefla della Votazione di Maria ne 
é di precetto» né di grande folennità 
nella Chicla. Ella è però di grande divo- 
zione, c di grande ammacltramento acni 
ne confiderà il miftero. Udite. 

Conccputo che ebbe Maria il Divin 
Verbo, fendili fortemente ifpirata a far' 
una vifita a Santa Elifabetta fua parente, 
anch' cfla gravida di San Gio: Battiiìa . 
Quella aspirazione certamente le fu man- 
data da Dio a due fini . 11 primo, ac- 
ciocché il Divin Verbo la ce (Te fubito 
l'ufficio di Redentore, portandofi a fan- 
tificar San Giovanni , che nel ventre di 
fua Madre era reo di colpa originale: 11 
fecondo fine fu, acciocché Maria fua Ma- 
dre cominciafle anch' ella fubito a far 
l'ufficio di Mediatrice, nel famificare le 
anime. - 

Diri alcuno ; E non poteva Grillo , an- 
che da lontano, fantificar S.Giovanni ? 
Certamente poteva j pur volle portarli per- 
fonalmcnte a quell'opera per maggior di- 
moftranza di carità e di umiltà . Certa- 
mente poteva Dio, anche ftando nel cielo, 
operar la falute del mondo » con tutto- 
ciò 'vìfitavit not orient ex alto : Cosi , 
benché potclTe da Nazarettc mandar' i fuoi 
influflì a fantificar Giovanni , volle tut- 
tavia portar perfonalmcnte le fuc grazie 
nf Ila Giudea, e adoperar' in ciò la lua e 
njftra Madre Maria. 

• Andò dunque Maria per lo fpazio di ot- 
tanta miglia fu per le montagne della 
Giudea : Ognuno s'immagini con quale 
raccoglimento e modeftia , penfando di 
continuo a quel Dioche portava nel feno, 
regolando tutti i fuoi palli per dargli gu- 



fìo maggiore ; E benché foflTe gravida non 
fentiva il pefo della gravidanza , perche 
Dio né fu mai, né farà mai di pefo a ve- 
runo. Maria portava Iddio, e Dio fo (te- 
neva Maria, lumminiftrandolc forza e vi- 
gore a continuar' il viaggio . 

Al primo metter piede che ella fa incafa 
di Elifabetta, mentre tutti vanno in fella 
per un tal' onore, la prima prima opera- 
zione , che fi fa , è la fanti ficazione di 
Giovanni, la quale fu piena, abbondan- 
te, efenfibile. Impcroché, primieramen- 
te fi cancellò la colpa originale. Secon- 
do, gli furono intuii i doni dello Spirico 
Santo. Terzo, gli fu aperto l'intelletto a 
ricever l'ufo della ragione . Quarto , gli 
fu rivelato il miftero dell'Incarnazione , 
onde S.Giovanni fu if primo di tutti gli uo- 
mini che adorarle il Verbo umanato . 
Quinto, gli fu ripieno il cuore d'un* al- 
legrezza di paradifo, che fece fpiccar quel 
picciol corpo in tripudio , ExultaiAt in* 
fanr Pra gaudio in utero meo. Finalmen- 
te , Elifabetta ideila repleta efi Spiriiu San- 
do % e con voci profetiche dille a Maria , 
Benedica tu in mulieribur , & benididur 
fruftufvcntrirtui. 

Ecco quanto bene reca alle cafe e alle per- 
fonc una buona vifita. Reca grazia , al- 
legrezza, lume di ragione, e donidiSpi- 
rito Santo. 

Certe perfone , che fpendono la mag- 
gior parte della loro vita in vifitc, tanto 
che in ogni cafa fi difegna, e fi battezza 
con nome particolare Iattanza delle vifitc, 
Mi dicano un poco in confidenza , empiono 
efle di Spirito Santo le falce le perfone vi- 
lìtatc? 

Tann ore, chefifta in vifita, contante 
parole che vi fi dicono, Dio fa fc mai vi 
elee una parola di fpirito : Tutto il dif- 
corfo é di vanità, di leggerezze, del drap- 
po, dellamoda, delle acconciature , delle 
comparfe, e delle gale s conche , in vece di 
portare lo Spirito Santo in vifita , fi porta lo 
fpirito della fuperbia. 

Manco male però fc nelle vifite dominaf- 
fe folo lo fpirito dell' ambizione : 11 peg- 
gio é, che molte volte vi fa le fuc parti 
lo fpirito della maldicenza. Qual'é l'ar- 
gomento più familiare e pju gradito del 
lungo trattenere, fc non l'entrare ne* far- 
ti altrui , findicando quelli , biafimando 
quelli , interprefcndo finiftraraente uri" 
azione > mettendo in dcrifo un' altra a 

con 
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Della buona Morte. 



con ranco pregiudizio della fama , con 
tanto (capito della Crifìiana Carità? 
Levir rer eft fermo, dice S. Bernardo , 

Ìuta leviter violati fed graviter vulnerati 
2 parola è leggeri IL ma come l'aria , ma 
non ferifee già leggermente: Leviter pene- 
trai animum , fed non leviter exit : entra 
facilmente per l'orecchio » e fa la fua impref- 
(Ione nel cuore» Ma im pretta che fìa una 
mala opinione andate poi a cancellarla \ E 
quando una mortificazione» detta da voi 
nel chiufo fegrcto d'una ftanza, fi fparge 
perii vicinato, e corre per la Città» corre- 
tele dietro a richiamarla fe potete: Volai ir- 
revocabile verbum , e reità perpetuamente 
imprciTa fopra un volto onorato una ma* 
fcheravituperofaj e quel che e peggio, re- 
ità nell'anima voli r a un peccato, die chia- 
ma fi di confeguenza, che non balla con- 
iettarlo per averne la piena remifiìonc j ma 
richiede la reftituzione efatta della fama, 
eia compenfazione di tutto il danno che la 
perfona pacifee . 

Racconta Giovanni Edeo nel fuo bel li- 
bro intitolato Fafciculut virtutum ór vitio- 
rum ( A pud Alunni , nella prigione eterna 
f<f?.8f.) d'aver conofeiuta una di quelle 
lingue ben'affibte a tagliar con ogni libertà 
i panni adottò a quelli ed a quelli. Cottui, 
ftando attualmente in vifica, forprefo da 
accidente capitale perde in iflante la paro- 
la, e tra poche ore la vita . Benché non po- 
tette parlare , diede però qualche fegno, che 
poteva parere di pentimento, fopra di che 
fondato il Confettare gli diede più volte 1' 
attoluzione. Di qual valore foiTcro quelle 
aljoluzioni, udite. Nella cammera delle 
vifite cominciò a fentirfiun romore come 
di tirar fedic per attentarli: Si benedille più 
volte quella cammera, e fi portarono via 
tutte affatto le fedie. Ciò non oliarne , fe- 
guitoflì a fentire lo ilrcpito di fedic che fi 
movevano. Rinnovatele benedizioni egli 
feongiuri, finalmente fi moltrò l'infelice 
anima a federe fopra un fedilc dì fuoco, 
con attorno un branco di demonj , che fi 
adoperavano a tormentargli la lingua , 
mingendola con tenaglie infocate , e ta- 
gliandola con forbiccioni affilati} ed egli 
fletto co'fuoi denti l'ajidava macinando 
bocconi a bocconi, eque' bocconi tagliati 
tornavano di nuovo a riunirli per etter di bel 
nuovo trinciati. 

.A 0 , lingue, che vi (tendete con tanta 
libertà fu la fama de* poveri proffimi , 
Opere P. Cattaneo Tom. U, 
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non perdonando né a' vivi ne a* morti , ne a' 
Religiofi, nèa'fecolari, e'1 voftro vi fi tare 
altro non è che portar da una cafa all'altri 
tutte le fpazzature della Città} voi che fer- 
vile di forbici, andrete bene fotto le for- 
bici diaboliche a pagare le voftre maldi- 
cenze . 

Se poi nelle vifite con lofpirito della va- 
nità e della maldicenza cut ratte per terzo 
qualche fpirito libertino di fenlì doppi , 
equivoci , ali ufi vi, dati con arguzia ) che 
cofa larcbbono le vifite fc non academie del- 
l'inferno? So che nelle perfone nobili e ci- 
vili ciò non accade, o ben di raro: ma io fon 
debitore di ammaeltramento ad ogni condì- 
zion di perfone. 

San Giovanni Grifoilomo, contentan- 
do le parole del Salmo quinto , SepmU 
chrum patenr eft guitur eorum, dice cosi. 
Qual' orrore fentirefte mai , fc , entrando 
voi nella Chicfa, trovafte aperte tutte lcfe- 
polture, e ne fentifie ufeire quegli aliti fe- 
tidi , e puzzolenti che fi trafmettono da' 
cadaveri? Fuggircltc ben predo, e lafce- 
relle di vifitar el Santiflìmo , e la Beata 
Vergine, ci Santi voli ri Avvocati per non 
fopportarc la naufea di quel fetore . E lo 
Spirito Santo non addimanda in cerminis 
le bocche impure altrettante fepolture aper- 
te ? S epulchrum patenr eft guttur eorum . 
E fi troveranno delle giovani, le quali , in 
vece di mollume fchifo, fanno bocca da 
ridere } e con occhio forte maliziofo daran- 
no fegno di gradimento e di plaufo a que* 
motti, quanto più arguti, canto più peri- 
colo!] , perche li afeokanocon maggior pia- 
cere, c fi tengono a memoria con maggior 
fermezza? 

San B a fi Ho nel l'Otri il ia ventèlima quarta 
dice , ajuefcere turpibur fermonibur via eft 
quétdam ad rem ipfam : e Ariftotile (7. 
Poi ti te. in fine .) Ex iurpiter loquendi ìicen- 

tia ftquhur tìr tur pia factre . E febbene 
dice il Proverbio che dal detto al fatto v'é 
un gran tratto , in quella materia il Prover- 
bio non é vero . 

Impariamo dalla Vergine , che va in viti* 
tatuali effèr debbano le noftre vifite: Mode- 
rate, fenza (pendervi tante ore, ne tanti 
giorni: Onelle, fenza offefe della purità: 
Caritatevoli, fenza denigrare la fama del 
no tiro pi ottimo: Virtuale, con inferirvi 
qualche parola di Oio. 

Di quefta fatta erano le vifite che fi face- 
vano fcambicvolmeme le anime perfette. 

T Quan- 
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ipo Elercizio 

Quando S. Antonioandò in vifita di S. Pao- 
lo primo Romito > quali fcnfi di pietà co- 
municarono l'uno all'altro, accendendoli 
fcambicvolroentc come due carboni nel fan- 
co amor di Dio! 

S.Raimondo, Con fcflorc dell'ammirabi- 
le Vergine Caterina da Siena , fa telìimo- 
nian/.a autorevole, clic quanti andavano a 
vifitarla tutti partivano migliorati nel co 
fiume . I peccatori compunti, i tepidi infer- 
vorati, i ferventi più accefi d'amor di Dio. 
S.Francefco Saverio, S.lgnazio, S.Filippo 
Neri guadagnarono più perfone a Dio con 
le vifite, che con le prediche: Mettevano 
pietà in tutti, fuocoin tutti, Spirito fanto 
in tutti. 

Dalle vifite, che noi facciamo e ricevia- 
mo, fi torna migliori o peggiori? Tutto è, 
perché le buone vifite fi fuggono , le vifite di 
liberti fi cercano e fi frequentano. 

Tommafo Cantipratcnfc ( Lib.i. Apum 



cap.ig.) fa menzione d'una povera Vergine gliuoli? Nò, niente di tutto quello . 



DISCORSO XXVIL 

Nell'Ottava di Sant'Ignazio . 

Sive manducatis 3 fivè bibitis , yf- 
4/i aliud quid Jacitis , omnia 
in gUriam Dei facite. 
j.adCorinth. io. 

SOpra le immagini di Sant'Ignazio ve- 
drete affai comunemente fcrittoque- ' 



ito motto, Ad maforem Dei gloriam , A 

maggior gloria di Dio. Chi ha fovrapolto 
quetto detto compcndiofo, qua fi per coro- 
na | alla fronte di Sant'Ignazio ? Forre il 
divoto ingegno di qualche dipintore? For- 
fè la pia inclinazione di alcuno de* Cuoi fi- 



conlecratafi Religiofa in un Moniftero pref- 
foJLovanio. Quella , vedendo bene fpefloi 
parlator] delMoniflero frequentati da vifi- 
ce, enonavendochi cercade lei, né la fa- 
celle domandare pere fler povera e foreftie- 
ra, andava con ogni fiducia avanti un'im- 
magine di Maria,e le diceva con fempliciffi- 
mo candore ; Quelle Monache micforelle 
fono di continuo vifitate dalle loro madri, 
parenti, edamici. Dime poveretta niuno 
fa che fia al mondo : Vcngodunque da voi , 
mia cara Madre, Signora, Regina, ed Av- 
vocata Maria . Accettatemi, parlatemi e 
con fola temi. Maria non fola mente la con- 
fola va; ma giunta che fu al punto della 
morte, la dolcillima Madrcin forma vi libi- 
le venne a renderle la vi (uà, c a condurla 
al cielo. 

Lo fteflò attefla Giovanni Maggiore, 
( Spec.ttftor^pud Engelgrave in f e fio Vifita- 
tUm$%$. ) d'un'altra povera paftorella, alla 
quale moribonda intervenne Maria , recan- 
dole una corona di gigli veduta da tutti i 
circolanti, a titolo di reflituirle in perfona 
carne vifite fatte ad una fua immagine che 
giaceva abbandonata alla campagna. Oh 
quelle fon vifite, che inpuntodi morte ci 
faranno d'altra allegrezza e d'altro confor- 
co, di quello che pollano recarci in quella 
via i trauenimenti vani , inutili , e oziofi. 



L'ha fuggerito la Sacra Ruota Romana, 
la quale di S. Ignazio parla cosi: Omnerfuar 
cogit attorte? y "Vtrba , & opera ad Dei glo- 
riam honoremqne deftinabat : ^Unde hoc 
velati fymbolum > AD MAJOREM DEI 
GLORIAM , in ore femper habtbat . 

Se Ignazio fcrive ; la lettera iniziale c, 
A maggior gloria di Dio : Se comanda 
come capo d'una famiglia , nel fuo primo 
nafecreftefa a tutto il mondo} il motivo 
del comando é , per maggior fervizio di 
Dio. Se Ignazio a pie de' Sommi Pontefici 
implora o afliftenza, o favore, © benedi- 
zione alle fatiche de'fuoi figliuoli ; il ner- 
vo maggiore della fupplica è A maggior* o- 
norediDio, pergl'intereflì di Dio , e del- 
la Fede. Nell'operare, nel patire, nel- 
la fatica , nel ripofo , nell'onore , nella 
ignominia sfavilla tutto il cuore d'Ignazio s 
ed ogni favilla parla il fuo linguaggio, A. 
maggior gloria di Dio . 

Sentimento altamente innevato da Ce- 
sd nel cuore di San Paolo , Sive mandu- 
catir , frve bibitit , five aliud quid faci- 
tir , omnia in gloriam Deifacite : Omnia , 
vedete. Non date un palio, non date uno 
fguardo, non prendete un iorfo, che me- 
co .non fi a diretto a Dio * ut glorificetnr 
Deut* 

11 bel traffico di guadagno che è mai 
quello , e'1 gran capitale di meriti che 
u troverà accumulato in punto di morte 
chi ha operato con quefla mira ! Mokif- 

urne 
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Della buona Morte 

lime azioni indifferenti noi buttiamo a per- j Venite alla buona morte 
dcre per mancamento di quefta direzione. ' 
Si mangia, lì beve» fi dorme» fi efee di 
cafa i li corna, fifa qualche opera di mano, 
com'è cucire» ricamare» fcrivere » con- 
teggiare» cnonacquilliam'alcun merito, 
per non far la fpefa d'un picciol penfiero, 
che le riferifea a Dio . £ perché la maggior 
parte di noftra vita fi occupa in azioni in- 
differenti , quindi è» chela maggior parte 
di noftra vita va perduta fenza quali alcun 
merito , 

Nelle vite de' Padri era ofTcrvato da tut- 
ti un buon monaco, che al principio d'o- 
gni» anche batta e picciola azione, ferma- 
vali ritto in pie con gli occhi» e tal volta 
colle mani alzate verfo il Ciclo . Jnterro- 
gitociò che faceftè, rifpofc.- Faccio quel 
che fanno i cacciatori» i quali > prima di 
fcoccar'ildardo,prcrid©ndimiralo feopo, 
che voglion colpire: Senza quefta mira la 
maggior parte de' tiri andrebbe fallita» e 
ie alcuno indovinale a colpire farebbe 
fortuna e non macftria . io in ogni mia 
azione prendo di mira il dar gufto a 
-Dio . 

Or , come dall'occhio del Sole fi aftotti- 
gliano anche i vapori più terrei e grotti, e 
così affottigliati fi conducono in alto ad 
accenderti in fomiglianza di (Ielle > così 
dall'occhio retto della pura intenzione fi 
follevano a Dio anche le operazioni più 
bade e materiali» e fi cangiano in giojc per 
farci corona. 

Si può ero va l'azione più mefehina come 
dar un bicchier d'acqua ad un povero ? t 
quefta ancora Gesti ha giurato Amen dico 
itobir* che non andrà fenza mercede» non 
per Jet mercedem fuam. 

Ma non folamcntc per mancanza di que- 



fta intenzione fi perdono molte opere indif-/ mono 



ferenti, 11 peggio è che fi perde anche il me 
rito dell' opere buone. 

Patii funt ho /ter ejitr in capite : E' il 
Profeta Geremia , ( Tbr. L ) che piange fo- 
praGerufalemme. Vedete» dice» quella 
povera Città? I tuoi nemici, le hanno dato 
allatcfta. San Gregorio, voi che avete la 
chiave de' fenfi Profetici , diteci» chi è 
quefta Geiilfalemrae» r quali fono i nemi- 
ri che le danno in tetta? ve lo dirò. Geru- 
•falcmmeé l'anima giufta | i nemici fuoi fo- 
no ì -demonj , che danno alla tefta, cioè 
■battono il principio delle buone opera- 
zioni . 



2$I 

Quefta è col* 
utile c fama» quando fi faccia per onorar 
Dio e Maria , eper approfittarvi nello fpi- 
rieo . E '1 diavolo vi fa venir per ufanza , per 
compagnia, per veder chi vie, per trovar 
camerata da prender poi aria. Così a quel- 
la Chicfa fi va per l'invito» a quella pro- 
ccflìone per curiofità, a Quel Vefpro per 
diletto della mufica.- Si dà un buon con* 
figlio per politica, fi fa limofina per va- 
nità , ed ecco le buone opere tutte gua- 
fte . 

Nonvaidè attendata quid homo faci a t , 
/ed quid, cum facit, afpiciat . (Augu/i.in 
Pfalm.i 1 . ) Dio non guarda il materiale del- 
l'opera, ma la direzione del cuore» Domi- 
nar autem intuetur cor. 

Abbiamo nel Santo Evangelio due acci- 
denti mirabilmente efpreflìvi di quefta ve* 
rità. ( Luae 8.43. ) Il noftro Salvatore 
Gesti è attediato da una folla di popolo sì 
calcata e ferrata alladi lui vita, che agrari 
pena può di Gn volgerti , perche chi Io vuoi- 
le da una parte, chi lo fpinge da un'altra* 
E'I buon Signore, pieghevole a tutti, con- 
verfevote con tutti , fi lafcia portar da quel- 
l'ondcggiar del popolo or'all abitato , or'ai 
deferto. 

In quello mentre una povera donna in» 
ferma di dodici anni , m'immagino che ftra- 
feinandofi carponi per terra ftcnde furtiva, 
mente la mano a toccar l'ultimo orlo della 
vcfteaGcstf. A quello tocco il Salvatore 
fi ferma, e dimanda inaamemente, Chimi 
ha toccato? Oh Signore , rifpofe S. Pietro * 
Turba te comprimunt ér affiigunt , ér tu 
dicity Quir me tetìgitt Un mondo di per* 
fonc vi attedia e vi preme, e voi chiedete 
chi v'ha toccato ?JDento perfonc v'hanno 
toccato . 



o. Eh no: Tra tanti, che mi prc- 
, v'e una mano , che mi hi rui 
miracolo, fentio ztirtutem de me 



bato un 
exiffe 

Sant'Agoftino femore mirabile ne'fuoi rù 
fletti : Premit Chrifium turba muhorum , 
tangit Chrijlum fider paucorum. 11 toccar 
Cnlto materialmente e di molti, il toccar- 
lo con vera fiducia , con retto fine , con ar- 
dente divozione, etrarne fanità a'fuoi mali 
inveterati, oh quanto e di pochi! Turba 
muhorum fi con te ila e fi comunica , e tocca 
il Corpo Santiffimo di Gesti, pochi fi par- 
tono perfettamente guariti dalle loro fpiri- 
tuali infermità ; perche fi farà quella comu- 
nione o per ufanza , o per compagnia., o 

T a per 
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perrifpetto umano. Un Sacerdote, dopo 
canee Mefle, non migliora in perfezione »' 
Forfè il Corpo di Crilto, del quale fi pa- 
fceha perduta la virtù? 
■ Non Ha la perfezione , né il merito 
dell'opera in toccar Crifto ; ma in toc* 
cario come fi deve : Premit Chrijìum tur- 
la tnultorum , tang'tt Chrifìum fider pau- 
corum . 

Un'altrofimil cafo racconta San Marco. 
( C4p.ia.4t. ) Sta il Salvatore nel tempio per 
contro alla cada delle limoline. Entra un 
Farifeo ricco, e fa l'offerta di un danaro d' 
argento} un più ricco vi lafcia una moneta 
doro; Altri di mano in mano contribuì- 
feono una o più monete i Multi diviter fa- 
Rabant multa ; Quel verbo faHabant fi- 
gnifica appunto buttar quel danaro con iat- 
tanza . 

Dopo molte fìrepicofe e fonore offerte , 
ceco una povera vedova, che cflrattidaun 
picciol' invoglio due minuti , cioè un quat- 
trino , duo minuta, idi fi quadrarti , con 
grande affetto di donar di più fe più poeti- 
le, gli offre a Dio. 

Facciam'ora il computo delle limoline 
che fi fono donate. Il computo è già fatto 
dal maggior computifla del mondo. Diffe 
dunque Criflo a' fooi difcepoli. /tmen dico 
ntobit , quia indua k*c pauper plus omni- 
bus mifit . In ragione di danaro i farifei 
hanno dato più , ma in ragione di opera di 
pietà quella vedova ha fatto maggior' of- 
ferta : £ nel punto della morte » al gran 
bilancio, che fi farà delle azioni virtuofe, 
i due minuti della vedova avran premio 
eterno: Tutta quella malia d'oro e d'ar- 
gento Dio fa quanto correrà nel banco del 
Cielo. 

San Cipriano ben' intendente della (lima* 
tiva, che fuolfarfi da Dio dell'umano ope- 
rare nel libro deope &eleemo/yna fcriflc co- 
sì : Viduam cùm videret Dominar , non de 
patrimonio, /ed de animo opur ejur exami- 
navìt. Ah! quel cuore, ah! quell'inten- 
zione, con cui la vedova offerì quel poco, 
fu un'alchimia , che cangiò in oro il povero 
rame di due minuti. 

Una perfona comoda e difoccupata flarà 
per tutta una mattina affiliente a più Mcffe ; 
Ma con gli occhi in giro, mirando quanti 
entrano, e falutando quanti padano, colla 
corona alla mano, e colla mente vagabon- 
da per tutte le novità: Un'altro, raccolto 
in un'angolo della Chicfa, tutto intento a 



cizio 

sé , e a Dio , afcolta una Me fifa fola ; poi va 
fpeditamente alle fue faccende . Chi ha fe n - 
ticcpiuMcfle? Se mirate al numero mate- 
riale, ne ha fentite più il primo; Se mirate 
al merito , ne ha fentite più quello fecondo* 
perchè tutte le Meflfc del primo non vaglio- 
nò innanzi a Dio quanto l'unica Meda del 
fecondo . De ut non de numero , /ed de 
animo opur examinat. 

Una lingua fpedita trafeorrerà volando 
più orazioni; leggerà, anzi divorerà pia 
libri fpirituali: Un'altro reciterà una parte 
fola di Kofario , ma ponderandone i mifte- 
rj , ma colla mente e col cuore tutto inten- 
to a glorificar' il fuo Dio: Date qui le bi- 
lancio, e contraponiamo a molti ufizj un 
folofalmo. Chi ha fatto maggior capitale 
per il Ciclo? Dtur non de numero , /ed de 
animo opus examinat. 

Orpcrftringer'in breve tutto il vigore 
della ragione. £ perché, miei cari Signo- 
ri , perchè recitate voi preci , afcoltate Mef- 
fe, leggete libri divoti, e frequentate Sa- 
cramenti? fenonperdar'onor'aDio, eper 
arricchirvi di meriti . Or , fe maggior'onor' 
a Dio, e maggior voftro merito è il poco 
ben fatto, che non è il molto fatto a Rampa 
eperufanza; perchè non fi mette tutto lo 
ftudio in quello folodi purificar feropre più 
l'intenzione , e di attuar feropre più l'appli- 
cazione con batter monete d'oro, io vece 
di accumular monete di rame, che fanno 
un gran volume, c poco v agi iono? 

£ non crediate mica, Signori, cheSant* 
Ignazio (colquale come ho cominciato» 
così finifeo ) che Sant'Ignazio mercede tan- 
ta attenzione di mente , e applicazione òV 
animo folamente a certe opere fpirituali di 
maggior dignità ! Scrive Io dorico di fua 
vita. Nullumrfuamvii leve , Religionìr obi- 
hot offtcinm , quin efur animi ardor ex fo- 
to corporix hab 'ttu , ac pr*fertim ex /ron- 
te atque oculir emicaret . ( Afafféeur lib. 3. 
cap.i.) Sant'Ignazio non faceva un fegno 
di Croce , non foopriva il capo ad una divo- 
ta immagine, che non facelTe quelle, ben- 
ché minuzie di pietà , con sì grande ardore» 
che gli compariva anche fuori nell'acccn- 
fione del volto . 

E non lo lo riferiva ogni minimo che con 
tanta intenfìone a gloria di Dio , ma a mag- 
gior gloria di Dio ; Ad ma; ore m Dei gloriane 

Quella parola maggiore , che è termi- 
ne comparativo, pondererò Venerdì prof- 
fimo. 

In 
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Ih tanto orliamo il noftro cuore col 
cuore di Sant'Ignazio , e facciam' un'of- 
ferta al Signore di tutte le noftre ope- 

Quantopoco capitale di merito mi tro- 
verò ioaver'accumulatoinpunto di morte» 
mentre tante mie opere mi ha rubatela va- 
nità, tante la pigrizia, tante il rifpetto u- 
manoi ficché, a fpremer gran parte dimia 
vita, ella è perduta. 

Di quà avanti tutto deve efler riferito 
a voi , come a mio fine , Deut meur & 
Omnia . 

Unfoldatonon ha egli tutta la confola- 
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tutto intcrefle con la fopraveflc di amo* 
re . 

Qucfto intcrefle cosi mafeherato non fe 
la pafla (blamente tra uomini e uomini via- 
tori: Con i Santi ftcflì del Cielo, con Ma- 
ria Vergine, con Dio, il più delle anime» 
anche buone , trattano con intcrefle . A 
certe immagini miracolofe ogn'uno vuol' 
accendere la fua candela i A certi altari 
più privilegiati di grazie fi piglia più volen- 
tieri la perdonanza > Ci duole d'aver offe fo 
Dio» perchè l'inferno ci (bottai lo preghia- 
mo» perche ilParadifo ci piace | gli di arti 
del noftro» perché ad infiniti doppj egli fi- 



ttone ncll'eflcr veduto dal folofuo Capita- fonda del fuo. Ancor qui vi è intcreflc,fpi 



no? Un cortigiano cerca forfe altri occhi 
che quelli del fuo Re ? Qnì judicat 
minur eft ère. 



DISCORSO XXVIII. 

Nell'Ottava di Sant'Ignazio. 

Omnia in gloriam Dei facite . 1 . ad 
Corinth. 10. 

L'Amore e 1* intcrefle (quella è una fa- 
voletta poetica gentile e fpiegante il 
tema di quello efercizio di buona morte.) 
L'amore e l'interefle vennero una volta tra 
loro a male parole, e dopo le parole venne- 
ro anche alfe mani. Doveva per tutti i ca- 
pi vincer l'amore: Ma, perchè la fortuna 
cieca tal volta ajuta i codardi, l'interefle 
riufeì vittoriofo, e*l povero amore vinto e 
coni ufo fu forzato a ceder l'armi e l'infcgne 
all'a vverfario . Che fece poi l'interefle ? Vc- 
flito con le infegne rubate all'amore comin- 
ciò ad ingannar tutto il mondo fotto coper- 
ta di buon'amico. 

Che belle efpreflioni di benevolenza e- 
feono mai di bocca a gl'intcreflati ? Mo* 
Arano ambizione di fcrvirvi, defìderio de' 
voli ri avanzamenti, antica conofeenza de' 
voftri antenati , obbligatile ma dipenden- 
za da' voftri cenni, roba , vita , fanguc, 
riputazione , ogni cofa dedicata a voftro 
fervizio $ tutte parole , dice il Morale , 
che bari fotto l'amo, che efibifconoilfuo, 
perché vogliono pefear' il voftro ; civi- 
li mercanzie di chi offre per ricevere , 
Opere P. Cattaneo Tomo IL 



rituale bensì , onefto» elianto» ma c intc- 
refle . 

L'Apoftolo S.PaoIo venuto dal terzo Cie- 
lo ci portò un modello dell'amore» che fi 
ufa colafsù in ciclo. I Beati in cielo amano, 
onorano» adorano Dio? Oh! fe l'amano, 
fe l'adorano ! Adorano per intcrefle . Guar- 
da. Da Dio non 1 pera no alcun premio» 
perchè già fono premiati : Non a (pacano 
alcun' avanzamento di gloria fofìanzialc, 
perché già fono in termine : Non temono 
alcun caftigo , perché già fon Beati. Amano 
Dio, perché Io vedono in fin icara ente fanto, 
infinitamente buono, infinitamente bello» 
infinitamente amabile: E quefla vifione ha 
fmorzato in loro si fattamente ogni proprio 
intcrefle , che ogni Beato perderebbe la bea- 
titudine, e fi precipiterebbe in mille infer- 
ni , più tolto clic piegar' un minimo ché dal 
voler Divino, JSeatus multò libentiùr vel- 
ici eterna felicitate privati quvm Dei vo- 
luntatem in alt quo retardare. ( S.Thom. 
opufe. 63. ) 

Or qucfto sì fiflo, sì puro, sì difinteref- 
fato amore fu quello che fempre accefe il 
cuore di Sant'Ignazio» e lo {piegava con 
quel fuo detto familiare: jtd majorem Dei 
gloriam • 

Non abbia Dio né Paradifo da conceder- 
ci, né Inferno da minacciare: Spogliamo 
lafuateforcriaditutti i beni comunicabili $ 
difarmiamo la fuagiuftizia di tutti i flagelli; 
NonéDioper sé fteflo H fommobene , la 
fomma fa vie? za , la fomma fanti t à , il lom- 
mo merito d'ogni amore? Dunque amia- 
mo Dio per quello che é in sé » Imitiamo 
( per quanto fi può nello flato di viatori ) 
il puro e difincereflato amor de' Beati. A- 
miamo, ferviamo, onoriamo, Dio da fi. 
gli, che fanno il cu tro per compiacere al 
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fuo buon Padre, e non dà fcrvitori coir 
occhio al ialario, o con la paura delca- 

flÌ C^jcfloc quel grande fegrcto, che fpie- 
cò San Paolo a i Romani Exifìimate vot 
monitor effe peccato, tAvmter autemDeo: 
(Cap.6. il.) Portatevi come morti a tutto 
ciò che può indurvi al peccato , e non 
abbiate altro refpiro , altra vita che in 
Dio , e per onore e glorificazione di 

Dio. „ 

Spieghiam bene quello penCcro. Pren- 
dete un cada vero , e collocatelo in un tro- 
no Reale. Intorno a lui difponete in bella 
ordinanza Mitre, Diademi, Porpore, fe- 
guito di Cavalieri, corteggio di Grandi, 
fommeflìone di Popoli. S'innalza niente 
in fupetbia a mezzo atancedimottrazioni? 
Niente, Perchè? perché è morto a tutti 
gli onori . Vengano tutte le bellezze più 
pellegrine a metterli avanti a quello cada- 
vere con tutti gli abbigliamenti, vezzi, 
{guardi, tenerezze ufate da gli amanti. 
Quello cadavere muove egli né pur'un mez- 
z'occhio, nèpur'un forrifo? Niente. Per- 
chè? perchè è morto a tutti i piaceri. Apri- 
tegli avanti tutte le teforeric de'Regj Era- 
ri , e fategli toccare monete, collane d'oro, 
im era Idi, perle, e diamanti: Stringe egli 
mai il pugno per ritenerli una moneta? 
Perei 



Niente. Perché? perchè é morto a tutte 
le ricchezze. Fate dunque cosi: Correte- 
ci' incontro con armi bianche e lucenti , 
minacciando di farlo in pezzi : Si- ritira 
egli per ferbarfi intero? Niente: E* morto 
anche alla paura. Oh lo farò ben'io muo- 
vere . Chiamate l'anima fuai rimettetela 
in quelle olla fredde : Subito fi rif veglia 
li alza in piedi , vede , ode, cammina , 
vive . A tutto egli è infenfibile come un 
faflo ; all' anima fua egli è tutto fen- 
fo. 

Or fatevoflro conto , che tal folle Sant' 
Ignazio. A tutto quel che è proprio inte- 
relTe affatto morto. L'anima, che unica- 
mente Io nuove, è il piacer di Dio, l'onor 
di Dio, il maggior fervizio di Dio . A que- 
llo io lo tutto arde, tutto s'infuoca, tuttofi 

ftrugge. 

Era fpeffe volte udito, e nella fua cam- 
mera , ein u n privato oratorio ufeir in <j u c- 
fle affcttuoGffiroe efclamazioni : Oh mio 
Dio! Oh amor del cuor mio! Se gli uomi- 
ni vi conofeeflcro! Ad ogni breve orazio- 



fuoco d'amore e nel cuore e nel volto. An- 
che in veder un fiore, un frutto, un'erba, 

come in tanti fpecchi contemplava Iddio, 
edera rapito in lui. 

Quanti vi fono nel mondo, che pajono 
il roverfeio di Sant'Ignazio, vivi Ibi amen- 
te all'intcrefle, al piacere , alle vanità i 
e morti affatto al gufto ed al piacere di 
Dio. 

Andate à parlar con alcuno di quelli gio- 
vani libertini della grandezza di Dio, del 
merito che ha d'efler unicamente amato c 
fervilo, del comando che ne abbiam tutti 
diliger Dominion Deum tuum } Si muove 
quanto fi moverebbe un cadavere. Parlate 
con lui di amori, di galante! , di fervi re, 
non a Dio, non a Maria, ma di Ter vira una 
mortale creatura / arde come il zolfo , fi 
feioglie come cera al fuoco. 

Ricordate agli avari le foprabbondanc i 
ricchezze del Cielo, che fi acquillano coti 
facilità, fi pofledono fenza anhetà, e figo- 
dono fenza invidia e fenza contratto: co- 
me fe quello folle un parlar' Arabico , refta- 
no ftupidi, e infenfaci. Mutate ragiona- 
mento} date loro fperanza di una pezzen- 
teria di guadagno mifero, incerto, e tem- 
porale} fono tutti occhi, tutti bocca, tut- 
ti mano per afferrare un'acqua che corre , 
un vento che vola. 

Difcorretc con una donna vana della 
bellezza dell'anima, allorché per ragione 
della Divina grazia è ve il 1 1 a di fole } quan- 
do per gli atti virtuofi è coronata di gio/e ; 
quando pe'l diritto, che ha fopra i Regni 
etetni, è ereditiera del Cielo. Ehi tanta 
bellezza d'anima, tanti abiti di grazia, 
tante gioje di virtù ! Parlate di drappi , 



di n alt ri , di mode, di conci, di fette e 
giuochi . A quelli è viva i a tutto il bel- 
lo del Pa rad ifo è morta incadaverita. 

E pur a tutte quelle vanità, a cui fiamo 
tanto attaccati, bifogna morir una volta. 
Andiam pur trattenendo, come fuol dirli» 
co' denti le ricchezze, gli onori, la bellez- 
za, la vita; che più predo di quel che pen» 
fiamo andar conviene. 

Prétterit figura huf'ut mundt , ci avvi- 
fa San Paolo ( i.adCorintbq. 3 E. ) 11 mon- 
do ci va morendo attorno} perchè, a chi 
è morta la bellezza in volto} a chi è mor- 
ta la primavera dell'età} a chi muore in- 
doflb il vigor delle forze , la vivacità 
degli fpiriti i e col morir che il mondo 



ne, al folo nominar Gestì diveniva tutto fa a noi, noi a difpetto del mondo , che 
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muore > non vogliam finirla di morir' al 
mondo. 

Beati mortai , qui in Domino mori un tur. 
Queftoèundettodi S Giovanni nell'Apo- 
califti di mirabile lignificato . Udiamo 
Sant'Ambrogio, il quale inatto di mara- 
viglia dimanda così. Cheparlar'é quclto? 
Beati i morti che muojono ? Doveva più ro- 
llo dire, Beati i vivi che muojono. Quir 
tnim morta* r mori potè fi ? Nullur procul 
d*bio . Chi è quel morto che polla di nuo- 
vo morire ì Niuno affatto . Pagato una vol- 
ta il tributo della vita a quella gabelliera 
efattiflìma , non può citarci più a pagare 
la feconda volta : Come dunque dice S.Gio- 
vanni, Beati i morti che muojono, Aiortui, 
qui in Domino moriuntur ? 

Eccola rifpolta mirabile del Santo Dot- 
tore . Il li funt beati , & UH in Domino 
moriuntur , qui frinì moriuntur mundo , 
pofìeà carni . Quando viene la morte , c 
ci trova già morti al mondo , allora non può 
farci altro , che farci beati : Ma quando 
la morte ci trova in cuore vive le paftio- 
ni , vivi gli affetti difordinati, allora cor- 
riam pericolo di far* una morte infeli- 
ce . 

Vi fono adunque due morti } l'una volon- 
taria, l'altra neceflaria. La prima uccide 
tutti i noftri (regolati appetiti con merito» 
la feconda fmorza la vita temporale , per 
condizione dell'umana mortalità. La pri- 
ma morte dipende dal noftro arbitrio; la 
feconda viene quando è mandata da Dio: 
A noi tocca far di continuo quella prima 
morte. Ah, miei, Signori, che tanto ri- 
fentimcnto ad ogni picciola ingiuria? Che 
tanto fuoco ne' (regolati amori ? Che tanto 
fumo d'ambizione nelle miferie di quella 
povera terra ? Abbiamo un mezzo pie in fe- 
polturaj e pure ogni paflìone , in vece di 
morire, diventa più giovane? 

Sevi fu donna viva viviffima al mondo, 
e motta del tutto a Dio tu la Maddalena , 
della quale oggi celebriamo folcnne la fella. 
Mafevi fu donna, che nel trentèlimo an- 
no di fua età moriffe affatto affatto al mon- 
do, e vivefle tutta tutta a Dio, fu la (leda 
Santiflìma Penitente. Dilexit multùm: Ec- 
co tutta la di lei vita in compendio: Dile- 
xit multùm il piacere e la vanità: Quella 
fu la fua vita libera, e tutta morta a Dio: 
Dilexit multùm il fuo Maoflro Gesti Ec- 
co la fua vita fanta e tutta morta al mon- 
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lei fono morti j fcrvon folo per ungere 
i piedi a Gestì. I fuoi begli occhi ad ogni 



umano oggetto fono morti ; S'impiegano 
folamcntc a contemplar Gesti*. Gli orec- 
chi fono (lupidi e fordi ad ogni novità cu- 
riofaj aperti folamente ad afcoltar Gesti; 
La fua Cafa ferve folamentc ad albergarlo, 
le fue ricchezze folamcntc a pafccrlo, ifuòi 
palli unicamente a fegu ita rio al Calvario , 
alpié della Croce, al fcpolcroj e dopo la 
rifurrezione a cercar Gesù, ad annunciar 
Gesti. Salito poi il Salvator al Cido, Mad- 
dalena fi ritira in folitudine, morta alla 
patria, a' parenti, a tutto l'umano; e vive 
per trenta altri anni folamente di orazione , 
c di contemplazione , tutta rapita dov'- 
era il (uo cuore , c'1 fuo amore Crilto 
Gesti . 

Nobiliffima coppia di amanti , Ignazioe 
Maddalena, mirate quella fcelta udienza, 
bramofa di far'una fanta e beata morte . Mi- 
rate qual'è il cuore più vivo al mondo , e rate 
che muoja quella fera con un'atto di perfet- 
ta contrizione, e incominci a vivere fola- 
mente a Dio &c. 



DISCORSO XXIX. 

Nel Tranfito della Beata 
Vergine . 

Eia ergo Advocata noflra &c. 

VEdete, Signori, quella di vota ftataa 
di Maria in atto di mirar* affettuofa- 
mcnte il Cielo, dove Ha per inviare l'ani- 
ma fua, ormai vicina a fcioglierfi dal cor- 
po? Vedete che non ha il (uo bambino in 
braccio , perche fi rapprefenta in uno (lato , 
in cui erta deve effer portata tra le braccia 
del fuo Figliuolo? Quella è la divota im- 
magine di Noftra Signora del tranfito, ed 
é la principal titolare e avvocata del noftro 
tranfito da quella all'altra vita. Sotto l'in- 
vocazione di quefta divotiflìraa Vergine fi 
fanno gli efercizj della buona morte tutti i 
Venerdì e tutte le feconde Domeniche : 
Quefta immagine fi dà a tutti quei che fi 
aferivono alla Congregazione della buona 
do. Gli unguenti* e gli odori per ufo di] morte» E non fi da mica acciocché fi ponga 
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in un libro a fcrvir per fegnacolo , ov- 1 piacevolezza , bellezza c amore erano nel 
vero acciocché fi pieghi e fi lafci dimenti- volto di lei i mille Angeli in corteggio , 



cata tra le carte oziofe di cala } ma accioc- 
ché fi tenga a capo del voftro letto» nel 
quale una volta avete a morire j onde l'ab- 
biate lotto gli occhi la mattina e la fe- 
ra » e vi ferva di continua efortazionc a 
vivere fotto la protezione di lei , e ad 
oflTervarc quelle pochiifimc regole pre- 
fcritte a' fratelli e forelle della buona 
morte . 

Oflervate, che tutte le Compagnie fpe- 
cialmentcarrolate fotto la tutela di Maria, 
hanno ciafeuna la fua immagine particola- 
re proporzionata al loro iftituto. La Com- 
pagnia del Rofario, cosi ampliata per tut- 
to il mondo, ha per fua tutelare la Madon- 
na del Rofario , che fi dipinge e fi fcolpifcc 
in atto di compartir corone a'fuoi divoti. 
La Compagnia del Sacro Carmelo rappre- 
fencaNofira Signora in ateo di donar' abiti 
benedetti per la livrea e per difefa dc'fuoi 
confratelli . La Compagnia della buona 
morte, anch'erta Itela per tutto il mondo, 
e arricchita da' Sommi Pontefici di tante 
Indulgenze, ha per fua infegna e per fuo 
ftend a rdo l'immagine di Noftra Signora del 
tranfito, inattodifpirar l'anima, ma ritta 
in piedi per la certezza del fuo felice patteg- 
gio da quefta all'altra vita. 

Or, cornei confratelli del Rofario e del 
Carmine hanno unagran copia di raccon- 
ti miracoloni , che moftrano 1* aflìltcnza 
della Vergine a que* della loro Compa- 
gniaj cosi nella Compagnia della buona 
morte, quanti oh quanti fono Itati adì Iti- 
ti in modo fpccialc dalla gran Vergine a 
metter bene il piede per far quel gran 
palio, il quale e l'ultimo di quefta bre- 
ve vita > e '1 primo della tremenda eter- 
nità . 

Vada avanti per prima e autentica prova 
una dichiarazione in forma autorevole uici- 
tadi bocca a Maria fteila. Stava una volta 
Santa Brigida fi Uà nel gran pcn fiero della 
morte» e per la paura follccita di far bene 
quel palio, le batteva il cuore fortemente; 
perché iSanti, che ftudiano un pò più di 
noi la gran pagina dell'Eternità , ad ogni 
feopcrta di quel nuovo mondo reftan tem- 
pre fofpefi . Quando ecco Maria ( trove- 
rete ilfatto al libro primo delle rivelazioni 
al capo vigefimononoj ecco Maria affìfa fo- 
rra una bianchiflìma nuvola, cui l'Iride 
formava V orlo della veftc . Macflà , e 



tutte le grazie in camerata . Mi cono lei tu? 
di fife la Verdine a Brigida . Ego Maria fedeo 
in fede fpeciofa : e qui feguitò a raccon- 
tar' alcuno de' grandi privilegi fattile dal 
fuo Figlio; Poi venne a dire: Quamins ita 
fublimiter fedeo, tamen audio amicormeor, 
'video labore f eorum, & ideò Utfitabo eor . 
Negli uomini la lontananza fminuifee l'a- 
more, in me l'accrefce. Vedo chi mi fer- 
ve, chi fi affatica per me, e chi fi iliadi 
onorarmi. Gli afpetto alla morte. Tunc 
ego (udite attentamente quella dolce pro- 
meda ) Tunc e%o carifjima eorum Domina 
&- maier obviabo , ór occurram eir in mor- 
te , ut in ipja etiam confolationem & refri- 
gerium habeant ; ér collocato eor mecum in 
fede caci e flit gaudi/. 

Ponderiamo con divota fiducia e atten- 
zione quelle Verginali parole. Diciamole 
involgare. Miei divoti, che tanto mi ono- 
rate, al punto della voftra morte mi tro- 
verete. Tunc ego tanquam Domina: Tunc» 
allora quando il mondo tutto non potrà 
aiutarvi in cola alcuna $ quando i yoÀri 
amici e parenti non potran farvi altro che 
ftar' a vedere , ed al più , itringerfi nelle 
fpalle per co m pallio ne ; Tunc, allora ver- 
rò come padrona i e con alloluto coman- 
do fgriderò i demonj tentatori : Che pre- 
tendete voi qui ? Quclt' anima é mia , 
comperata con buon contante daf mio Fi- 
glio , e afllcurata da me col mio particola- 
re patrocinio . Tunc ego, tanquam mater . 
Come le madri , quando hanno un figlio 
gravemente infermo , abbandonano tutte 
le altre cure di cafa, tutte le vifitc ; e gior- 
no e notte (tanno occupate attorno al fi- 
gliuolo j così io affitterò a ciafeun mio 
divoto in punto di morte, come fe non 
avelli altro che lui , inombrandogli dal 
pcn fiero le male fantafie, dal cuore gl'in- 
degni affetti , le fovcrchic paure , le il- 
lulioni, e le tentazioni del nemico infer- 
nale . 

E notate quelle parole » ObiAabo ér oc» 
curram > Nonafpetterò micadielTer chia- 
mata, né di eflcr pregata : Verrò di mia. 
polla con quella libertà, con cui una ma* 
dre va da fuo figlio , prevenendo le ììeile 
preghiere, e non mi partirò dal loro fian- 
co, finché non fiano meflì in ficuro: Co/- 
locabo eor in fede cceleftir gaudii . E per- 
ché io Maria le parole non fono parole , 
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I fratelli c le forclle della buona mor- 
ie devono prendere particolare affètto c 
divozione ed onorare con ifpecialc cul- 
to M-ria Vergine del Tran fito. A quella 
raccomandarfi prima che fi cominci que- 
llo d ivoto efercizio : da lei prender la bene- 
dizione prima dipartirne} cuflodire la im- 
magine di lei appefa al Ietto > come pro- 
tettrice del ben vivere» e pegno di ben mo- 
rire. 

£ forfè che non fu veduta quella Vergi- 
ne» or in accodi (cacciar idemon] dal fian- 
co di un moribondo i or in atto da fpa ven- 
tarli prendendo figura di gigantefla per 
guardia alla porta di un Tuo divoto che mo- 
riva; or cucca meda ad a) mar un foldato fe- 
rito a morte , acciochc fi con fc (la ile valida- 
mente, trattenendogli l'anima in corpo» e 
fcnli di pietà nell'anima , fin che fu finita la 
confellìoncf 

Santa Maria Maddalena de Pazzi ( Invi- 
ta parte a,, cap. 23.) Vergine tanto illumi- 
naca da Dio» eflendo in ettafi fu udita gri- 
dar ad alta voce , e batter forte palma a pal- 
ma non fo fe per allegrezza ,0 per maraviglia 
dicendo, Fedo t Vedo. E che vedete.' Video 
Miriam jedenttm fu per quandam navicu- 
lami Vedo Maria fatta nocchiera co'remi 
alla mano guidare una picciola barchetta al 
travcrfodiunrapididìmo fiume. Ah cara 
Madre, ancor di quelli mefticri voi fa- 
te ? Anzi quello è il mio continuo mc- 
flicre ( rifpondeclla,) traghettar i miei di- 
voti da quella all'altra riva, acciochc vada- 
no conficurezza. 

A quattro giovani fi udenti, 1* uno in 
Gratz, l'altro in Mogonza , il terzo in 
guardaroba, e non fi cavano fuori , fe non 1 Palermo, il quarto in Tolofa , effóndo 
inoccafionedidifgrazie. Vedrete al letto tutti fcritti e frequenti alla Congregazio- 
di alcuni moribondi, immagini di varie ne di Maria, quella amantiflima Mata 
force, tutte di Maria. Quale di quelle e j fi moflrò con volto amabiliffimo in punto 
fiata da voi onorata nelle fuc felle, vifitata I di morte: E quell'ultimo retto cosi eltacico 
nelle fue Linde , invocata {labilmente J alla viltà di lei-, che non fapeva, ne vole- 
rle' volici travagli/ Quale » quale? forfè va dir altro che quello: Oh qudm fpecìofa 
niuna ? \er, Virgo Maria] oh il bel vedere che fa 

Una divozione, prefa in predico allor l Maria Vergine.' Mo tirando il male di dar 



come accade fpeflb tri gli uomini, ma le 
parole fon facci» udite. 

Moriva il Venerabil Padre Gio: de 
Campi , uomo ferventiflìmo della mia 
Compagnia , come racconta il G rifogo- 
no nel fuo mondo Mariano , ( Tom. 2. 
di/c. i.num.w.) Stava lupino inlettocon 
gli occhi fiffi or nel Ciclo, or in una imma- 
gine diMaria, che gli flava in faccia. Al 
Confeflorc, che più volte gli dille all'orec- 
chio, fe alcuna cola Io travagliava, diede 
fcmprcqueflanfpofla, Ohfìnoffer, mi Pa 
ter y quantum in morte afferai folatium , 
Dei par am Rngulari fìudio coluifie\ Oh fefa- 
pelle, Padre mio, fefapefte quanto muore 
conlòlato chi ha fervito Maria Vergine! A' 
fuoi frarclli , amici, e fi^li fpiricuali, che 
affollaci attorno al lettogli chiedevano chi 
la benedizione, chi alcun ricordo: Figli 
miei, diceva, che volete che io vi dica, fc 
non quel che provo? Quanto muore volen- 
tieri e confolato chi ha fervita Maria Ver- 
gine! A* fuoi penitenti, che venivano, e 
a molte fue penitenti che mandavano vifi- 
tarìo l a tutti o diceva o faceva dire , 
Ho più volte predicato, ed ora provo per 
ifperienza che fa un bel morire dopo a- 
verc con qualche fedeltà fervito a Maria 
Vergine: Quantum , Oh quantum in mor- 
te affert folatium Deiparam Jtngulari fìudio 
coluiQe\ 

Fate però rifleffione, o Fratelli e Sorelle 
della buona morte, fate rifieffionc a quel 
preterito perfetto coluiffe. Alcuni fi fervo- 
no delle immagini e della divozione di Ma- 
- ria , come fi fuole delle veli i da duolo e da 
corruccio. Si tengono per anni edanni in 



folamente quando Dio vi manda la Croce a 
cafa , non è divozione che vi pofTa dar gran- 
de conforto . Se in punto di morte ci fi mo- 
iiranoagli occhi certe lante immagini di 
Maria Aflunta, diMaria Annunciaca, e ci 
ricordiamo di non aver rifpettate ne le fue 



volca con qualche miglioramento , entrò 
in alciflìma "melanconia , perché gli pa- 
reva, che non vedrebbe più Maria Ver- 
gine. 

Per aflicurarc Quel tremendo pafTaggio 
rivolgiamoci al di lei benedetto Figliole pro- 



fette, né le fue Chìefc » quelle immagini, in ttrati a'fuoi piedi diciangli così, 
vece di darci confolazione, ci metteranno Piedi Santiflìmi di Gesù , conofeo, e 
•confufione. . Jnon conofeo quanto batta » la difficoltà e'1 
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pericolo di queir ultimo paflb. Vioffèrifco 
tutti ipaffi fattidalla voftra SantiffimaMa- 
die, e quando pellegrinò in Betlemme, e 
quando andò fuggiatea in Egitto, e quan- 
do andò in cerca di voi perduto inGcrufa- 
leramci e fingolarmciuc vi oflfcrifco queir 
ultimo c fcliciflìmo palio , che ella fece 
nel punto del fuo beato Tranfiro, accioc- 
ché pofla anch'ioottenere un felice paflàg- 
gio da quella all'altra vita. 

Quanto grande Scurezza ci fa chiunque 
ad un palio difficile, ad un laico arrischia- 
to , ad uff ponte «retto ci dà la mano l 
Maria, amabiliflìma condottiera , al gran 
pafTo della mia morte mi darete voi la ma- 
no? lo noi merito per la gran tepidezza , 
con cui vi ho fervilo | ma voi fatelo per li 
meriti delle mani impiagate del voltro 
Figlio . Vi lèrvirò meglio per l'avveni 
re , e procurerò di aver' in morte la vo- 
ftra Icona, la voftra guida, la voftra af- 
fi (lenza. 

Cuor di Gesti, e cuor di Maria, amen- 
due feriti , l'uno dalla lancia del foldato , 
e l'altro dalla faetta dell'amore Divino , 
avrei io la grazia di morire amando , co- 
me amando mori Maria ? Per quell'atto 
di amore si accefo , sì forte , si intenfo , 
dietro cui andò la voftra Santa Anima 1 ciot- 
ta dai legami del corpo, fate che anch'io 
fini Ica il mio vivere in o/culo Domini, ne' 
baci del Crocififlo volt ro Figlio ; e ila no 
le mie ultime voci il voftro dolce nome , 
o Gesii , e il voftro dolce nome , o Ma- 
ria . 

* i . • 



DISCORSO XXX. 

Neil' avvicinarti delle vacanze 
autunnali . 

Pofutrunt me cuttodem in Vweis 
Cantic. i. 5. 



COn l'occafione che in quelli tempi 
cominciano a cingerli le uve , e la 
vindemmia fi va accodando, lì vedono fu 
le pubbliche piazze efpofti uomini di con- 
tado con grandi fpuntoni alla mano per 
trovar padroni da fervile , c vigne» a cui 



far la guardia/ E vi compaiono avanti co- 
me una compagnia di picchieri, moftran- 
dofi arditi, rifoluti, c tolti j e vi acco- 
rano fu la propria vka la. vigna e la viri- 
demmia. 

Or chi crederebbe mai , che anche Ma- 
ria Vergine venga fu la gran piazza di 
quello mondo , e nafea nel mefe di Set- 
tembre per far la guardia campcflre alle 
voftrc vigne, e vitaccia leggere al bel pri- 
mo capo delle {acre canzoni, pofitcrunt me 
cufìodem m i>ineir ? Spieghiara' oggi que- 
llo tetto, e caviamone qualche pratico do- 
cumento per meritarci V aflìftenza di Ma- 
ria nel tempo delle prodi me vacanze , e 
molto più nell'ora di noftra morte , dove 
fi corre pericolo d'efler difettati da irro 
parabil terapefta. 

Quelle Vigne, delie quali Maria e fatta 
cultode, fono in primo luogo gli Ordini 
Keligiou » i quali Maria comparita più v ol- 
te in atto efpreflìvo di Gngolare benevo- 
lenza ha dato fegno di cullodirc con fpe- 
ciale diligenza . imperocché alcuni Sacri 
Ordini Maria ha moltrati fotto il fuo man- 
to, altri confervati nella ftefTapupjJ/adcJJ* 
occhio, tal' uno ripolio fin nel centro del 
cuore , cucci fegni efprefiìvi d' efser' ella 
amantifòma cultode di quelle vigne d'Eri- 
gaddi . 

Sotto nome di vigne ponno- ancor' in- 
tenderli le Congregazioni di Maria eret- 
te nelle nollreCafe e Collegi, la Congre- 
gazione del Tran lieo abbracciata da tanti 
popoli, la Compagnia del Rotano, e del 
Carmelo, tutte vigne care a Maria, e mi- 
rate da lei con occhio di parzialiftìma cu- 
ltode. 

Ma io, fotto nome di vigne, voglio in- 
tendere le vacanze dell'autunno, alle qua- 
li il comune delle perfonc fuol divertirli 
ne' mefi proflimi , delle quali vacanze Ma- 
ria è fpccialmcnre guardinga, che in quel- 
le, fotto preteftodi ricrearfi il corpo , non 
fi diffonda lo fpirito, non fi perda la di- 
vozione. 

Chi vuol dunque Maria per guardia del- 
le fue vigne e delle fue vacanze dia bene a 
mente a i patti che ella vuole perparteno- 
ftra, calla fedele aflìftenza, che ella pro- 
mette per parte fua . Po/uermnt me cuftodem 
m DÌntit 

E primieramente, olservate o Signori > 
che le vigne tutto Tanno fono foggettc a, 
tutti i pericoli , alla brina , al fecco , al 

V cn- 
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vènto, alle tcmpcftej e non v'è raccolto 
che abbia maggior bi fogno del Ciclo, quan- 
to la vigna. Poi, condotta l'uva Tana c 
fai va a maturità, è ella ficuraper quello? 
Bifogna allora più che mai guardar la vigna 
dagli uomini, i quali al peccano il frutto 
maturo per rubarlo. 

Ma come fi guardano le vigne dalle mani 
rapaci degli uomini ? V é mai padrone co- 
sì feiocco che metta un cultode ad una vi* 

{ina aperta da per cucco , malli mam ente fc 
a vigna lolle in vicinanza della (trada ? Si- 
gnori no. Buona fiepe, buon lofio, buon 
muro , e di più ancora la guardia che vegli 
notte e giorno . 

Ed ecco il primo patto che Maria vuole 
da noi. Datemi, dice ella, la vigna con 
una buona fiepe attorno, e che Ha fìcpc di 
fpine , e poi io la guarderò. Sepi auree 
tuar fpinit , legge il tefto greco Sepi pof- 
feffìonem tu*m fpinit. Se tu vuoi interveni- 
re a tutte le convenzioni , anche Ubere : 
Se tu vuoi aprir l'orcccho edar'aditoa tutti 
i difeorfì profani , dillo] uti, ofeeni, che 
cofa potrà farvi la mia guardia? Dal canto 
tuo prò vedi la fiepe . 

t non balla a metter la fiepe al folo orec- 
chio . Sepiam "viam tuam fpinit , dice 
Iddio per bocca del fuo Profeta Ofea * 
(Cap.2. ) Ogni mal palio , ogni occulto 
ientiere, per cui pollano entrar ladroncelli 
nella vigna, deveelìer aflìepato da fpine. 
Spine a gli occhi che riparino rutti gli og- 
getti mcn puri; fpine alla lingua che ten- 
gano lontane tutte le parole immonde ; 
(pine al cuore per divertir gli alletti di- 
lórdinati» in ogni ftrada fpine e poi fpi- 
ne . 

E quella fiepe, come che a tutte le vi- 
gne fia necellaria per eilerbcn guardate, 
quanto più forzofamentc necellaria e a cene 
vigne elette, dove l'uva é più abbondante, 
c più dolce, e più matura. 

Anime coltivate tutto il decorfo dell'an- 
no coU'efcrcizio di belle virtd , più volte 
pafeiuteed impinguate dall'ufo de'Santiffi- 
mi Sacramenti , e dalle rugiade della divi- 
na parola udita negli Oratorj, nelle Con- 
gregazioni, e nelle Prediche, che avete un 
bel raccolto da parte per far' una bellezza di 
vino che vi rallegri pertutta l'eternità, Ani- 
mea ben coltivate, voi farete le più infi- 
diate delle altre. Ma in guai genere d'infi- 
di e ? Uditelo nel S .Pr otetaGiobbc al capo 
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Giobbe, in occafione gagliardiffima di 
buttarfi a difpcr azione, impiegava latin, 
gua , che fola gli era reftata, in lodar Dio» 
Quando il demonio applicò a farlo prevari- 
care il più potente ftromento, che aveffe 
al mondo, cioè la moglie. Quella furia, 
accofiaca fi al marito tutto addolorato gli 
andava dicendo, Adbuc per mane t in Jtm- 
plicitate tua? Benedic Dea & marne. Ah 
fempliee , e feiocco che tu fei ! ancor 
mantieni Iatuadabcnagginc, e vai mani- 
cando benedizioni? E ti par quello tempo 
e occafione di ben intendertela con Dio? Be- 
nedicDeo. Gli Ebrei han tanto orrore a dir 
quella parola maledizione a Dio , che in ve* 
ce del Afaledic dicono BenedicDeo: Ven- 
dicati con Dio de/mali che ti fa, e poi mori 
contento . 

Più d'uno de' facri Interpreti ha porto in 
dubbio fe quella mala (eduttrice folle vera- 
mente la moglie di Giobbe, ovvero il dia» 
volo fotto quella figura. S.Giovanni Gri- 
{Q&omo(Cit.d Pined.ìnjoè. cap.i.) per lo 
meno la chiama ftretta parente del d ia volo j 
h*c mulier ajjinitate diabulum attingit . 

Or da quelli demonj o per verità, o per 
ufizio ; da quelle volpi infidiacnci , qu* 
demoliuntur ziineae , quanta perfecuzionc 
patiranno le anime più buone, e le vigne 
più abbondanti di frutti! Adbuc permaner 
in fimplicitate tua: vi dirà quel mal com- 
pagno: Ancor' in tempo di vacanza fre- 
quentar Chiefe, c Sacramenti, e divozio- 
ni? Ancor'in tempo di vindemmia tanta 
ritiratezza dalle convenzioni, da' balli , 
da' convcnticoli ? Che femplicità , che 
fcrupoli , che fu perfezione fuor di tempo ! 
Anziché inciviltà e ruflicità non cor ris- 
ponde re a gl'inviti ! Ah , belle vigne , 
qucfti fono i ladri, e qui fa bifogno della 
fiepe a gli occhi, all'orecchio , a tutti i 
fentimenti; e fiepe che punga ben bene, 
fiepe di fpine. Sentii contare di un giova- 
ne, par cito dal la Città per villeggiare, cori 
principi di virtù altamente radicati , con 
abbondanza di meriti raccolti in molti an- 
ni, vigna certamente eletta e deliziofà a 
Dio. Quelli in un'autunno folo , per non 
aver fapuco e voluto foftenerc un pò di bur- 
la e continuar queir ufo de' Sacramenti 
che aveva praticato, fcapitò si fattamen- 
te, che di bcllifljma vigna, divenne un de- 
ferto) e deferto tale , comefe, non pochi 
ladroncelli follerò entrati furtivamente a 
cogliervi una cettad'uva, 
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compagnia di faldati Tartari e Cofacchi vi 
avcfle fatto tutte le /correrie, e averterò fc- 
minacotuttoqiicltcrreno a fale? tanto re- 
ità femprefterile e infecondo fìn'a far una 
infelice cmiferabil morte, nella quale an- 
dava dicendo e piacendo, 11 tal anno, il 
diavolo fece la vendemmia in cafa mia, ta* 
gliando non folo l'uva dal tralcio , ma le vi- 
tidal piede. 

Circondate che fiano poi le vigne di buo- 
na fiepe, fono forf: elle perciò fìcure? fi* 
cure non ancora: Si richiede di più la buo- 
na guardia. Far la fiepe tocca a noi ; Farla 
guardiatoccaaMaria. Pofuerunt me cufìo- 
dem in vineif. Non manchi per parte noftra 
la fiepe; c la guardia per parte di Maria non 
mancherà . 

Ed in vero, chi protefTe mai il Beato Lui- 
gi tra le lufinghcdelle Coni? il Beato gio- 
vane Stanislao in cafa d'un'Eretico con i 
malicfcmpidifuofratellofugli occhi, for- 
tifli mi incentivi , l'uno a mal credere, l'al- 
tro a mal vivere? Chimanttnne in mezzo 
alle Reali delizie fanto ed illibato un Luigi 
RediFrancia, un'Ermenegildo, uno Ste- 
fano ambidue Re di gran nome, fc non 
Maria? Maria videche dal canroloro face- 
vano il poflibilc a farfi nel loro grado, che 
erano vigne ben circondate da fìepc di una 
cautela attcntiffima a non dar luogo al de- 
monio ; e Maria ne prefe e ne mantenne una 
ledelif!i ma cui a . 

Ma quanto forte la mano, e quanto vigi- 
lante fi moflrò l'occhio di Maria nel cuflo- 
dirc Giufìina fantiflima Vergine, di cui 
fanno menzione Bcda,Mctafraltc , ed altri 
fcrittori autorevoli? Era quelta nel fiore 
dell'età belliflima fopra ogni credere , e per- 
ciò pcrieguirata con ogn< umano potere . 
Agi ad io, giovane ricchiftimo e appaflìo- 
nato , adoperò per tirarla a'fuoi difegni tut- 
ti gli sforzi d'inviti, dilufìnghe , di dona- 
tivi, di mezzani potenriflìmi» e trovatala 
invincibile a qucftiaflalti, per mezzo di 
uno flregonc chiamato Cipriano lefefare 
quanti incanti amatorj feppe mai inventare 
l'arte diabolica. Vi fi adoperarono attorno 
unamsmdra difpiriti di fornicazione che 
abitano nella Italia infernale, per fvegliar' 
in lei immagini impure, e paffionidifordi- 
nate ; e non potendo quella canaglia preva- 
lere, lo flregonc, recatofi a riputazione 1' 
eflcr vinto da una fanciulla, obbligò anche 
i diavoloni majufcoli , i quali hanno bensì 
mano nelle rivoluzioni di itati, nelle ribel- 



lioni dc'popoli, nella propagazione delle- 
erefie, ma non fi abballano mai al vile, e 
fordido mefticre di metter tentazioni di fen- 
fo: leabborrifeono anch'efli, e le hanno 
a fchifo: Obbligò, dico, quefli diavoli 
anziani a portar fuoco impuro al cuor di 
Giuftina ; Ma ogni fuoco al tocco di quelle 
neVificitingucva? ed ogni pender fangofo, 
al giungere a quella mente purrffima, ri- 
tiravafi per non offenderla. Di che accorri- 
li i demonj riferirono allo flregonc, che 
una virtù fuperiore al loro potere affi (leva a 
Giuftina; equeftacra la guardia di Gesd 
ediMaria, che erano alla cuftodia di que- 
fla vigna quanto a sé ben'aflìepata, cauta , 
ritirata, unita con Dio, e divota di Maria. 
11 che fu poi occafionc allo fleflo mago di 
conofeerc la debolezza de'fuoi {piriti infer- 
nali, e convertirli alla fanta Fede con dop- 
pia perdita dell'inferno . 

E per fpalleggiare gli efempi addotti colla 
ragione. Tre nemici ponno metter a ruba 
le belle vignedellcanimenoftrc. 11 primo è 
il Mondo: ma que Hoc eflcriore, c'I ripa- 
ro del la fiepe fatta da noi lo terrà lontano : 
Il fecondo è il demonio, volpe vecchia , 
che fa introdurfi anche ne'luoghi ben ferra- 
ti : 11 terzo eia Carne, femore unita con 
noi, e imponìbile a fepararfj , fin chefìam 
vivi. Contro quelli due,il demonio e la Car- 
ne, farà le lue parti la buona guardia di 
Maria. 

E primieramente fòpra il demonio Maria 
ha particolare dominio. 11 diavolo, per 
mezzodì una donna, rovinò il mondo, e 
Dio, per punir il reo colle fue proprie ar- 
mi, volle fingolarmente che un'altra donna 
lo predominale : lpfa, si, ìpfa conterà caput 
tuum. Inoltre, il demonio fi imo viltà il 
fottoporfì all'uomo , e di fle : Come ? Io fòg- 
gettarmiadunafpecie inferiore all'Angeli- 
ca/ e Dio per fiaccar più l'orgoglio dell'in- 
foiente: Si, dille, non folo ad un'uomo 
Dio farai foggetto , ma darai per fempre Cot- 
to ad una pura creatura, la quale non fia né 
men'uomo, madonna} e quella è Maria : 
nelle qu al i due convenienze è fondato il fen- 
fo comune de'Santi fopra la prepotenza del- 
la Vergine in reprimer il demonio , non già 
in ordine a sé flcfTa , che ella mai n'ebbe né 
bi fogno né paura j ma in ordine alla li cu rez- 
za de'fuoi di voci. 

Sopra gli a Haiti della carne r i belle, gra n de 
ancora é la falvaguardia di Maria . La ribel- 
lione della carne è proceduta dal peccato 

ori- 
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originale di Adamo l Mariane fu cfntci 
onde non ne ebbe mai incentivo alcuno, an- 
zi ebbe fingolar privilegio di fmorzarne il 
fomite ancor negli altri: Cosi, dopo che S. 
Ignazio fi fu dedicato alla perpetua fervidi 
di Maria Vergine in Monferrato , ottenne 
da lei quetto gran dono di fentir edinto in se 
per fempre ogni affetto impuro» Cosi San 
Tommafo d'Aquino, cacciata da sé la rea 
donna chelotcntò, fuperordine di Maria 
cinto a'iombi con una falcia ce le He , che lo 
refe infcnfibile a tutti i movimenti impuri ; 
E pure Tommafo allora era giovane di pri- 
ma età ; e Ignazio era ancor frefeo dalle ar- 
mi e dagli amori. Siche, ecco come da tre 
principali ladri delle nolirc belle vigne fare- 
mo cuftoditi. Dal Mondo citeriore con una 
buona fiepe , Dal demonio e dalla Carne 
colla falvaguardia della gran Vergine. 

Lafciatemi dunque finire colle parole, che 
ditteCridoafuoi Difccpoli. Erano tutti i 
Difcepoli raccolti nel Cenacolo,* c'1 Salva- 
tore in quell'ultimo de'fuoi fermoni , prima 
diede loro fantiflìmi ricordi, Manete indi, 
iedionc me a : Secondo , promife loro lo Spi- 
rito Santo. Terzo, li premunì contro le 
perfecuzioni , che erano per avere dal Mon- 
do perverto* Alfine, con gli occhi affet- 
cuofamente rivolti all'Eterno Padre, ditte 
queite ultime parole, Pater Sandte, ferva 
tor t PadreSanto, cuftodicequellafceltadi 
mici Difccpoli . 

Con fomiglianti parole ancor io rivolto a 
Maria ledico cosi, Mater'fanfta, Madre 
Santa Maria, ferva tot : Cudoditc quefti 
voftri figli ferirti nella Compagnia della 
buonamorte! Servaeot quanto al corpo, 
acciochè godano fanità e vigore e forza da 
impiegarli in voftro fervizioj Serva eoe 
quanto all'anima , acciochè nell'intelletto 
fi mantengano le buone m affi me , nella vo- 
lontà i fanti defidcrj , nella memoria i fermi 
proponimenti di attenerli da'peccati, e di 
avanzarfi nelle virtù. Evoi, candì mi e ri- 
veritiflìmi Uditori miei , Servate Mariam, 
èr Maria fervabit -vor : Donne , Servate 
Mariam colle voflre divozioni a fuo tempo; 
Giovani, Servate Mariam col l'amore alla 
ianta purità: Tutti e tutte, 
riam, ór Mariafervaiitvor. 1 



DISCORSO XXXI. 1 

Nella Vigilia della Natività della 
Beata Vergine. 

Expeclo donec veniat immutano ' 
me a. Job cap. 14.14. 

Nativitat gloriofée Vìrginìt Maria ère. 
Santa Chiefa. 

NAfce nel giorno d'oggi Maria: E noi 
nel giorno d'oggi eicrcitiamo la men- 
te nel penlicro della mone • Brutto confron- 
to che a prima viltà pare quefto! Unir Ma- 
ria , aurora tutta candore e madre de'giorni 
eterni, colla morte tutta tenebre, e nera 
fcpoltura de'giorni no!» ri! Che ha che far* 
il morire, madìmode'tcrribili, col nafeer 
della Vergine, annuncio della più fina al- 
lcgrczza'Che ha che fare?Scntite.Han ranto 
che fare infieme, chelanafcìtadi Mariaé 1' 
immagine della buonamorte; Eia morte » 
per efler buona, deve cfTer fienile alla Nati- 
vità di Maria. Mettiamoci dunque col pen- 
fiere alla cuna di quella celede Infante , per 
imparareda chi nafeeeome fi muore bene . 

Figlia della grazia più che della natura fu 
la Vergine, e nacque più a Dio che al mon- 
do : tal nafeita dobbiamo imitare ancor noi 
per morir bene, come andrò ponderando 
colla fpiegazione del tedocitato: Expetto, 
donec veniat immutatiomea . 

Tutte le bedienafeono una volta (bla, e 
muojono una volta fola. Tutti gli uomini» 
e tutte le donne nafeono due volte. La 
prima volta, che l'uomo eia donna* nafee, 
nafee figlio di fuo padre e di fua madre: £ 
fe padre e madre fono poveri , nafee po- 
vero, fe fono plebei, nafee plebeo: E fe 
il padre e madre fono Principi , nafee Prin- 
cipe, fe nobili, nafee nobile. Si che in 
queda prima natività leder povero o ricco y 
nobile o plebeo, bene o male dante, non 
dipende da noi} dipende dalla contingen- 
za, chedepofìtaunoinfeno alle porpore» 
e l'altro fra gli draccir quello entro un bel 
palazzo, quell'altro dentro una bottega af- 
fumicata. Imp are? nafchaur ; nafeiamo di- 
fuguali affatto, ditte il morale ; c lo vedia- 
mo fon gli occhi noltn . 

La 
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La feconda volta * che uno nafce; non 
nafce figlio né di padre nè di madre: nafce 
figlio delle fue opere; e fc le opere fono 
buone» nafce un gran Signore » Ce male , 
nafce un povero fchiavo. Si che la prima 
volta bi fogna nafce re fol tanto come Dio 
vuole ; la feconda volca con l'a juto della di- 
vina grazia polliamo njfcere, come voglia- 
mo noi. Nella prima nafeita non pofliam 
fceglicreapoftanoftrailpadree la madre; 
chefcIopotcffimo > ogn'uno fceglierebbe 
di nafeere da ufi Re e da una Regina . Nella 
feconda nafeita ognuno è figlio del fuo vo- 
lere * e'I volere noftroc come vogliamo noi. 
Chi vuol nafeere grande nel ciclo , può na- 
feere» chi vuol infette degli eletti ordinari 
può nafeere ; chi vuol nalccre fra la cana- 
glia ik dannaci può nafeere. in una paro- 
la: ciafeuno può nafeere come vuole. Cri* 
ilo f fello nella fua prima nafeita nacque po- 
vero, abbandonato in mezzo alle beftie > 
lenza tetto», lenza ktto, e fenza ricovero» 
come volle il fuo Divin Padre r e per que' 
pochi annidi vita andò campando » fogget- 
10 anch'elfo a tutti gli accidenti di quella 
povera vita; Ma nella feconda nafeita che 
fece, e che importa più, e che dura pi» , 
ri nafce in gloria, in trionfo, con l'immor- 
talità che lo aflìcura, e con l'impaflìbilità 
che Io difende y con cutee le doti gloriofe 
che l'accompagnano. Giobbe è gettato fui 
letamajo, etneo ulceri da capo a piedi» ba- 
ila dire, lafciato, quanto al corpo, a dif- 
Crezionc del diavolo, che non ha diferc- 
7 ione. Mettiamoci a canto a lui, e inter- 
roghiamolo come fta . Come ve la pallate 
fra tanti fpafìmi, povero Principe? Come 
Ilo? Quanto al corpo, voi lo vedete; non 
pollò muover altro che le labbra : Derelitta 
funt tantummodo labia mea circa dentei meor . 
Quanto all'animo, ho un'incanto, che mi 
fmor/a addotto tutti i dolori. E qual è , 
quale? hx petto, Expetto > e lo tengo per 
viva fede. Expetto , dover ucniat immuta- 
tiomea. Legge Simmaco mirabilmente a 
mio propofuo. - Expeéio, donec veniat fan- 
tta natività f mea. Afpetto la mia feconda 
natività . Nella prima natività vedete come 
mi ha concio il demonio, perchè quella 
prima vita dipende da'fìniftri accidenti » dal- 
la fortuna, dagli uomini, da'demonj» da 
cento mali, che ponno venirmi aldi fuori. 
Afpetto la feconda natività; ed io colla pa- 
zienza me la vado preparando più felice, c 
più fama che pollo . La feconda natività di» 



pende tutta da me : Expetto donee xieniar 
/ancia nativitar mea . 

Ora, mici riveriti Signori, fe abbiamo 
viva fede dell'altra vita, rifpondcte di gra- 
zia* clofpiritodelbuonconfiglio vi guidi 
ad intenderla bene, e a rifponderc meglio. 
Fingiamo, che in quello punto Iddio crei 
un'anima ragionevole | e prima d'inviarla 
ad unirfi a qualche corpo, le dica cosi ; Mi- 
ra quante donne fono ora fopra la terra co* 
lor bambini nell'utero, non ancor'animaci . 
Eleggi qual corpo ti piace, e quello fia ii 
tuo. OlTcrvabcne quelle madri, che ftan 
fcpolte in quelle valli, o gittate fu le erette 
dc'monti: Sono povere martiri della fati- 
ca. Se tu nafei da alcune d'effe, nafecrai 
alla povertà e al travaglio. Quelle altre vi- 
vono di pane accattato , cacciate come t 
lupi dalla fame dal monte all'abitato: U- 
feendo dal loto feno, t'incontrerai in quat- 
tro ftracci, e in una calca da mendicante . 
Quell'altra madre è tcnuiffima di complef- 
Gonc: Ufccndodal ventre di lei» porterai 
tecounofpeùalcdi cento infermità. Mira 
tantialtri corpi ftorpj, mal fatti, e peggio 
intefi. Se vai ad unirti con quelli, tu tarai 
un moftro» un'aborto, un peccato della 
natura. Or, miradaqueft'altra parte tante 
Dame, Principefle, e Regine. Quindi for- 
tini con una compiendone vigorofa come 
Giuditta; con un volto d'Angelo come 
Eller j'eon una leggiadria ipiiitofà , come 
Davidde; con una intelligenza profondi 
daSalomonc. Sarar ricevuta in cune pre- 
ziofe, accolta in lini delicatiflìmi ; farai la 
delizia di cafcfìgnorili. Or» qual farà mai 
quell'anima sifeiocca , sì flupida , sì dimen- 
tica del fuo bene, che, lafciata in quella li- 
bertà, non elegga un corpo più fa no, pia 
robuito, più ben fatto, più ricca di beni 
di fortuna e di natura? 

Or, anime, chemi udire; avete tutte a 
nafeere un'altra volta , e nafeere ad una vi- 
ta, che dura fempre. Vedete bene e confi- 
dente . Metto da quella pane un corpo con 
feettro alla mano, e diadema in capo; sìfa- 
no, che mai fe gli accollerà un dolore; sì 
bello, che il fole la perderà con lui di chia- 
rezza; sì agile cfvelto, che volerà come il 
penfìcro s si durevole» che tutti i denti del 
tempo d i voratore per infiniti fecoli dc'feco- 
li non gli toccheranno un capello. Dall'al- 
tra parte metto un corpo con tutti i malanni 
di mille infermità» con la catena da fch ia- 
vo al piede, fordido, lofeo» fcbifofo»con 
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l'inferno nel volto, c nelle vi fc ere. £ dico 
cosi: Anima, che fenci , che vedi, che in- 
tendi : nellatua feconda natività hai da 11- 
imti, o con quel l'Angelo, o con quel de- 
monio; o con quel criftallo , o con quel 
carbone? Eleggi. Eleggo (tu mi rifpondi) 
quel bell'Angelo. Ah.' che la tua voce dice 
una col j , ma le tue opere ne dicono un'al- 
tra. Le buone opere, non le parole, fono 
le madri della buona natività} e le buone 
opere dove fono? 

Raccontati P.Bary in uno de' Cuoi tratte- 
nimenti , e l'ha traferiteo dal le lettere annue 
-della noltra Compagnia, Che circa loftef- 
fo tempo, in cui mori nelle Spagne Filippo 
Secondo, mori in Napoli un Fratello coa- 
diutore della noftra Compagnia , uomo di 
ringoiare carità , efercitata fpccìalmentc 
nell'ufficio d'infermiere , che tenne per 
molti anni in quel Collegio. Quelli, ìnoc- 
cafione di afliitcre a gl'infermi , aveva fatta 
grande amicizia col Medico; enonfolo a- 
micizia di veduta , ma intrinfichezza di 
fpirito , trattando fcambievolmente della 
cura dell'anime , come erano fovvente in- 
ficine perla cura de^corpi . Morto il Fratel- 
lo , dopo alquanto tempo comparve al Me- 
dico, e fife vedere tutto luminofocon in 
capo un bel diadema digloria . 11 Medico, 
conofciutolo , e intefo lo flato di lui glorio- 
so in cielo, fe ne rallegrò, gli fi raccoman- 
dò, e fiavvanzò a dimandar varie curiofìtà 
dell'altra vita . Fra l'altre dimandò che cofa 
«radi Filippo Secondo, quel gran Monar- 
ca, chiamato da Clemente ottavo , quan- 
do annunciò la morte di lui in -Concili oro , 
Principe Rcligiofo , e muro di bronzo per 
la Religione. Rifpofcil Fratello, che Fi- 
lippo Secondo era falvo; Ma che fra lui e 
Filippoin Ciclo , era quella differenza di al- 
tezza, che era tra Filippoclui in terra. Nel- 
la prima natività Filippoera il grande Mo- 
narca ; e l'infermiere uno del popolo : Nel- 
la feconda natività , Filippo era uno del po- 
polo de'Beati ; < l'infermiere , rifpetto a lui, 
era il Monarca . 

Quella, che pure grande differenza, non 
èmoltofcnfibilc, quando fia tra due che fi 
ritrova no in cielo: Ma è ben pur dolorala, 
e utilmente terribile a con Oderà rfi la fecon- 
da nafeita del ricco Epulone e di Lazzero. 
Nella prima nafeita Lazzero alla porta del 
riccocon la mano Uefa a chiedere un boc- 
condipane. I cani gli vanno attorno ; chi 
abbaja, chi lambito le piaghe: Ed egli , 
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reggendoli con tutte due le mani fu un ba- 
ttone, flaafpcuando la carità. Il ricco ila 
a feder a banchetto con un trebbio di com ■ 
pagnoni, e di parafiti. Chi beve, chi man- 
gia, chi ride, tutti allegramente. Ma nel- 
la feconda natività Lazzero a banchetto in 
falvo; e l'Epulone colla lingua fpima in 
fuori,che chiede allo fìcfloLazzero una goc- 
cia d'acqua per refrigerio .fu la punta d'un 
dito . Paragoniamo ora Lazzero con Lazze- 
ro Epulone con Epulone.Che differenza ne- 
gli fletti foggetti e perfonaggi ! Abramo,pcr 
carità un forfo d'acqua a quel riccone Sca- 
duto in si batta fortuna. No. Non ve ne 
anche una goccia d'acqua per te. E perchè ? 
perché, Recepifti bona in 'vita Sua. Nella 
prima nafeita ti e toccato di flar bene ; Nel- 
la feconda lo flar bene tocca a Lazzero, che 
fel'éguadagnatot lituo ftarbene, e Io flar 
male di Lazzero, fono pattati j la tua fete d* 
adetto, ci banchetto do ve ora fi trova Liz- 
zerò non patterà mai . 

Di quelli falti precipito!! da gran ricco a 
grandemente m iterabile fc ne contano po- 
chiinquefio mondo; « quepochi, che li 
contano , fi tengono a mente per fccoli . 
Ma nell'altro mondo, oh quanti oh quan- 
ti.' Una Dama ( non di quelle che medita- 
no fpeflo la morte e nel Venerdì, e nella Do- 
menica; perche quelle vi penfano a buon* 
ora, evi proveggono. ) Una Dama, una 
Padrona comanderà adeflb alle donzelle, 
Va, vieni, torna. Un padrone fi farà ub- 
bidire dal fervo; Fa quello, fa quell'altro, 
fac hoc, érfacit; Tal padrone e tal padro- 
na al mondo di là chiamerà ( per noflro mo- 
do d'intendere) la fua ferva cono fc iuta : 
Tale < tale, Va, vieni : Signorano, di- 
rà, abbiam mutato regi Aro: Sono padro- 
na io, fono Regina, fono beata; c mi fo- 
no fatt'io quello bel Regno» E voi per li 
voftri demeriti ficte della ciurma de'danna- 
ti . Credevateche la prima natività fotte e- 
tcrna? e finita, c finita. La feconda nati- 
vità è quella che e eterna . Voi non farete 
mai più padrona; ed io non farò mai pia 
ferva. Una maritata, che ha portati con 
pazienza difgufli, « fatto buono doma co 
per motivo di virtd alle riprenfioni , e 
a'rimbrotti , vedrà il fuo marito fiotta- 
to, umile, che non avrà ardire di alzar 
gli occhi a mirarla, c dirà: Ma ...... Son 

mutate le carte : Nella prima natività é 
toccato a me portar pazienza per amor di 
Dio j addio tocca a voi a portarla per 
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forza. Sciocco^ che non fapeftc miglio- 
rar fortuna e rinafeere, e ripartorirvi in 
migliore flato di quello che eravate . E 
quante faranno le donne > che in quella 
vita, fecondo l'avvifo dell'Apoftolo , fub- 
dha 'funi virit futa e nell'altra vita faranno 
le padrone . 

tglièbenvcro, o Signori, che quello ri- 
partorirci e rinafeerc deve coflarci dolori di 
parto. Muli e r , cùmparit , triftitiamhabet, 
difleCrifloinS.Giovanni. Una parturien- 
te pruova dolori atroci . Ma , partorito 
che ha, tanti dolori fono compenfati dall' 
allegrezza di vederfi feconda, e d'aver da- 
to un'erede alla cafa, e un'immagine di si 
al mondo, Non meminit prejjura propter 
vaudium , quia natus eft homo in mundo . Do- 
lori diparto, Signori mici, deve collare, 
canto a gli uomini quanto alle donne, il par- 
torire sé flcflì a miglior vica » Grandi fono 
i dolori in negare la propria volontà quando 
eforbita dall'oneflo; infar'una confezione 
che foddisfaccia pienamente a tutti i bifo- 
gni della cofeienza; in frenar la concupi- 
feenza, tener cufloditi gli occhi, la lin- 
gua, l'orecchio, il penlicro. (Qucfli fono 
i dolori di parto, e i t or mini clic debbia m 
patire: Ma rinato che uno ha > Non memi' 
nit prefìuréc , non fi ricorda più delle diffi- 
coltà in vincerfi, del tedio (uperato ncll'at- 
tendera Dio: Non meminit'. Primo, per- 
chè tutto il male è pattato, tutte le lagrime 
di penitenza e i dolori fono rafeiugati i Se- 
condo, Propter gaudium quia natur. eft per 
l'allegrezza d'eflcr nato, non un figlio di- 
verfodalui, ma per cfler nato egli fletto in 
una feconda e beata natività, dove tiara 
femprebene. 

Ho detto di Copra, che gli animali nafeo- 
no una volta fola; Midifdico. Il vernicia 
feta anch'etto nafee due volte. La prima 
volta nafee un verme brutto, e fchiiofo a 
vederfi i poi da per se s'imprigiona, o per 
dirmcglio, fi fepcllifce entro V anguille, 
che colle fue flette vifecre fi lavora. Scioc- 
co, gli direbbe taluno» e perché privar- 
ti della luce del fole, e della libertà del 
moto? Sciocchivoi, rifpondcrebbe. Nel- 
la prima natività io nacqui vile e povero 
verme: Col lavoro, ecoll'induttria mia mi 
fono fabbricate le ali, e volerò rifortoa 
vita migliore. £ a noi, vermi della ter- 



Efercizio 

Ma che diremo di quei miferabili , li 
quali C mi (piegherò col Profeta Ifaia ) 
t ener unt ufque ad partum, èr non eft vir- 
tù? pariendi ? Si fono pofti all'imprefa di 
ripartorirfi , cioè di aflìcurar una miglior 
vita} ma loro è mancata la virtd di partori- 
re, efifonodifperfi, o fi fono feonciati * 
ovvero, in vece di far un figlio ben'orga- 
nizzato, hanno abortito , ed han fatto un 
moflro. QucAi fono quc'miferi, che per 
un vano timore , o per umani ni petti , o per 
inflabilkà, lafcianoilbene incominciato* 
e vengono vengono fina riva a riva di qual- 
chegencrofarifoluzione, ufque ad partum , 
ór non eft -virtù t pariendi i e fi covano i fuoi 
peccati, e li moltiplicano , c li porteran- 
no quefle vacanze in villa , e dalla villa 
fe li ricondurranno in Città, col l'aggi une a 
di altrettanti: e benché /emano Ari nger/i il 
cuore; virtù di partorire non v'è, non v'è . 
Se mai alcuno di quelli fotte quìi Maria 
fiate loro mal le vad ri ce a quefto parto . Ver- 
gine Madre, ajutatcli voi: Voi dico, o tor- 
te figlia della grazia aliai più che non fotte 
figlia de'SS. Gioachino ed Anna} Voi na- 
ie di e prima a Dio che al mondo, ove noi 
nafeiamo prima al mondo che a Dio E que- 
llo nafeere per fempre a Dio dobbiamo 
farlo in punto di morte. Voi, che vi pre- 
giate d'efler figlia dell' Altiflimo, aiutate- 
ci in quel gran punto , in quel gran 
parto . 

Si, dice Maria , vi ajuterò » Ma voi 
ancora amatemi nel decorfo di voflra vi- 
ta, e ricordatevi delle parole, che dice- 
va a sè fletto Giovanni fieremans. Noi» 
Jum fecurur, nifi habeam veruni , Ùr filia- 
le»* affetìum erga Heatam Vtrginem . Non lb- 
no ficurodi nalcerea miglior vita, fc non 
(emiro in me un vero , e filiale amore verfo 
Maria . 

Qual fia poi quello vero e filiale amore 
Io infognò Maria fletta un di, in cui com- 
parve a Santa Brigida. Era la Vergine in 
compagnia di S. Br inolio, divo', ili imo a- 
mante di Maria > e fcgnandolo la Vergi- 
ne col dito, Vedituqucfto , ditte, love- 
di? Hiceft , quidumiAxit* habuit me vi/* 
cariorem. Qucfli (limo più il mio fer vizio 
che la propria vita. Se, per amar Maria » 
dobbiamo antiporta alla vita fletta j quan- 
to più dobbiam preferirla ad una vanità , 



ra, chi darà le penne, chi? la feconda na-i ad una curiofità, ad una creatura delle più 
tività, il lavoro delle noftrc mani, le no- vili/ 



Ore opere . 



I Qh noflu Madre, oh grande Impera- 

dri- 
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drice del Ciclo , oh Avvocata de* mi feri 
peccatori» fc per lo pattato ho amato altri 



che voi, condanno i miei amori: Faccio 
un fagrificio, anzi un'olocaufto del mio 
cuore» E perafficurarlo, voglio affigedo 
al pié della Croce . 

Socco a'voftri piedi io mecto , Signo- 
lt , il mio cuor Crocifitto cVc. 



DISCORSO XXXII. 

Nella Fetta della Natività della 
Beata Vergine . 

Maria Virginis Nativitatcm cum 
gaudio celcbremus. 

QUanto grande differenza corre mai fra 
il nafecre d'un privato in cafa medio. 
w cre, e*l nafeerc d'un Principe in 
una coree Reale! II primo entra nel mon- 
do , per cosi dire, infilenzio, fenza che 
il mondo fi accorga diluì» depoficaco di na- 
feoflo Tocco una povera cafa , con allegrez- 
za di pochi » e cai volta con dolore de'paren- 
ci, a quali colcrefccr la figliolanza, ere- 
fee ancora il pefo di mantenerla. Ma fate, 
che dopo lunghi d c Cdcrj del popolo, dopo 
ì voci delle anfiofeCiccà, naica un fuccef- 
fore al Regio fanguc , un erede ad aropliffi- 
mi Stati, un foftegno del Reale cafacoi na- 
Ice allo fteflò tempo con eflo lui l'allegrez- 
za nel mondo, e'1 cuore nel cuore de' fud- 
diti . Ne porcano il felice annuncio al cielo 
x bronzi itrepitofi* la fama, non canco a 
volo , quanto a precipizio, fi dirama per 
tutto. .1 

£ perché mai canta differenza era luna e 
l'altra natività, fe non perche tt privato 
nafee a beneficio di una cafa privata ; e*l 
Principe infante nafee a beneficio di uno 
Stato incero? Che però Seneca del nafeer 
del popolo diflc che rnundut me venitmer 
fentu,.nec recedenter, che il mondo non fi 
accorge, né Quando entrino, né quando 
citano di vita) dove un Re nafee e muore 
come il Sole, con ravvivare, o con otte- 
nebrare tutto il mondo . 
£ quello appunto è il motivo ohe 
Opere P. Cutàneo Tom. U. 



ponderare quella (èra, acciocché fi fvegli 
ui noi quel giubilo di allegrezza , raccoman- 
datoci da Santa Madre Chicca nel giorno d' 
oggi , NMivitatem B. Meri* cum gaudio ce- 
Ubremut : Qgeflo , dico , é il mot ivo di al- 
legrezza . Maria nafee cucca per noi , per be- 
neficarci in vira , e per aflìfiere in pursco di 
morte, anche a i peccatori fuoi divoti. 

Un peccatore in due maniere può perir 
di mala motte. La prima é, fe la morte lo 
coglie al l'i m prò vi io, o con un colpo vio- 
lento, chelottcndafulacerra, o con un 
fulmine del ciclo, che lo riduca in cenere, 
o con una goccia o aura vclcnofa, che gli 
affoghi il cuore. Or credere voi , che Ma- 
ria non prevegga le difpofizioni interne, 
che nonno fmorzar la vita , e lepreparazio- 
ni ciìerne, che ponno accelerare la morte ? 
E quando un fuo divoro, caduco per mala 
force in peccato grave e in procinto di morir 
improvifamentc, credere voi, che Maria o 
nonfappia, o non voglia, o non polla ri* 
parare l'ultima rovina? 

Narra il Surio nella vita di Santa Geno- 
vera, chequcfiaPrincipcffacol fuo tratto 
umile inficine e mantcrofo, colle fue pa- 
role foavifiìme ed entranti aveva tale pre- 
dominio nel cuore dclli Re di Francia Chil- 
perìco C Clodoveo, che, entrando avvo- 
cata per qualf: voglia misfatto, taceva libe- 
rar prigionieri , aflòlvere condannaci ; e 
perfino, quando erano già fu le fcale del 
patibolo col capefiro al collo, e col capo 
lotto alla ma nnaja , Geno vela faceva fof- 
pendere l'efecuzionc, mandandoli fani c 
liberi alle cafe loro . Anìmadvcrfions dìgmf- 
/ima capite pUSendor , inipfo penè carni- 
ficir n%n , fupplicMnte prò eh Genovef+q 
Chilpericur abfolvtt . 

OOèrvaauì il Surio ifiorico , cheChil- 
Perico era trecico, e non s'incendeva pia 
che tanto di ceree belle vi mi, che par- 
lano tacendo: Pure, per l'amore che por- 
cava à Geno ve fa, reftava a quel fàvioco- 
fiume di lei. a quella bcllifllmaonenà, a' 
quella umiliffima confidenza , reftavaYdi- 
rò cosi » incancaco > e violencato a far 
grazie, anche in ipfo carni ficir ìBb . Ac- 
cade ancora più d'una volta, condanna- 
to già a morte il reo, ufeir ri Re di Pa- 
rigi finché ioffeefeguica la fentenza , facen- 
do chiuder e cuftodire le porte di palazzo, 
acciocché Gano ve fa non ufei Ile ad. inter- 
pol li: E<*noyera colle fue bclleìnanicrc, 

V or* in- 
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or* incantava k guardie e ne otteneva Fu- 
licita, or tecc aprir col miracolo delle lue 
Orazioni le porte» c giunta che era a* pie- 
di del Re * la grazia era fobico fatta i 
JEt ita (conchiude il 5urio) & ita Mi fam 
fam perituri per tara d pr adenti ffimo morti: 
ferkulo fimt liberati. . 

Vcngan ora al confronto quelli fei termi- 
ni, Gcnovcfa e Maria , i condannati alla 
morte c i peccatori > C h il penco giufiiflìmo 
Ree Dio eterno Giudice.- Quanto più a- 
mabilec meritevole, quanto più amata e ri- 
verita come Madre è Maria dal Sovrano 
Giudice, che non era Geno ve fa da Chime- 
rico! la vita eterna e la falute dell'anima 
quanto è più infinitamente importante, che 
non è la vita temporale di queflo povero 
corpo! L'amore, che porta Maria a pecca- 
cori Tuoi divoti, quanto di gran lo riga, è 
maggiore dell'amore che portava GenoVefa 
a que'condannati ! t potremo noi dubitare, 
che all'incontro di morti improvi fc e vio- 
lente, fub ipfo carnificìriftuy in Prafentiffì- 
mo monir difcrtmbu Maria non fia per ado- 
pcrarfi » acciocché la morte non fì accolti a' 
fuoi divoti, o, feliaccofla, non li rolga 
jn malo fiato? 

Pelberto di Temifvar , nel libro delle lid- 
ie di Maria dedicato a Sirto 1 V. racconta, co- 
me andavano fu pe'l Danubio fidati ad una 

Sicciola barchetta tre naviganti} e levato- 
, come fuole tal voltane gran fiumi, un 
vento iropetuofb , raddoppiò la corrente 
dell'acque, in modo eh e la barca non ubbi- 
dendo più ne a timone ne a remi fu porcata 
a rompere. Tutti quei tre naviganti anda- 
rono a fondo nel più alto della fiumara j 
ma due, e/Tendo bravi nuotatori, ir aiuta- 
rono fin* a prender riva.- Il terzo, impic- 
ciato nelle vefìi > e mal' cfperimcnraco al 
nuoto» a ndò giù come un piombo, e refi o 
fotto. £ non fu gii q ne fio un'accidente i 
fu giuftizia dell'ira di Dio contro quel mal- 
vivente s perché nel punto che fi ruppe la 
barca fifehiò per l'aria una voce che diceva, 
Dio ti ha pur colto, la pagherai pur' una 
volta . j , 

Ma aeU'atfodiefcgoirfcla Giuftizia Di* 
vina,§*imerpoée per mediatrice la Madre di 
mrfcricordia. Scet te ere giorni quelV in feli- 
ce Sott'acqua , cioè tanto tempo da morire 
non una , .ma militi vofce. fini ti i tre gior- 
ni , venne * fior d' acqua ancor vivo 



verfola riva fenza ch'egli punto fi ajutaiTe, 
fi trovò inficuro e fu lafciutto. Andò di 
filo a'picdi del fopranomato Pelberto di 
Temifvar, cui confefsòi fuoi gravi ed in- 
vecchiati misfatti , i quali dovevano fora- 
mcrgcrlo nel più cupo dell'inferno, fc non 
avelie facto loro contr apefo una continuata 
e affet t u ola divozione a Maria, cui volle fcr- 
vire dipoi tutto il rimanente di fua vita , 
chiamandoli il ri fufeitaco, non folo da J Zi- 
polerò, ma dall'inferno. 

Non ho mica raccontato quefiocafor af- 
finchè qualche peccatore p re fu m clic di' ot- 
tenere un firmi miracolo a fuo favore . Sono 
quelli prodigj , e quali moliti di benefi- 
cenza ; e peròc* ne celiarlo che alcuni ne 
accadano per mantenere la confidenza, ma 
che accadano di raro per non partorire la 
profusione. Mi ferva dunque folsunzacc 
per argomento a difeoi re re cosi ; Se Ma- 
ria e può te, efeppc, e vuole, vibrato gii 
il colpo di morte , fofpendcrne l' effetto » 
e mantenere queir anima in corpo , ac- 
ciocche non u itine in mai punto incontro 
a due morti J quanto più fàcile farà a que- 
lla pietofiflìma Madre o divertir un fuo di- 
voro da una fi rad a, nella quale e(h preve- 
de il pericolo , o impedir un'incontro , nel 
quale il peccatore lafcercbbc la vita , o a 
Icaricarfi altrove un fùlmine che lo feior- 
rebbe in cenere , odifeiorre un'impegno, o 
lolle ne re per breve tempo una rovina che lo 
ferirebbe] In (brama far si, che la mone 
im provi fa o violenta non lo colga in mal 
punto di perir doppiamente ! 

Somur , dice Sant' Anlclmo , Stiwuèt 
illam magir prò V ter peccatore* , quam 
propter fnftor effe faBam Dei Matrem . 
( Lib.de E xcellen. Firgin.cap.\. ) Sappiamo 
per indubitato , che nafee Maria , eletta 
già Madre di Dio più per li peccarori che 
per li giufii. Santo Dottore , non vorrei 
che l'affetto vi traportaiTc a comparazioni 

c 

Ecco 
Santo 

Dottore . Nonne dicit fUius ejtft , fe non 
•verniti* Sfocare jufhr , /ed peccai erer? Non 
dille iidi lei Figlio CriftoGesù, che il Me- 
dico fi ehiama per gli ammalati, e non per 
t fatti .Dunque propter me mei q ne /imi- 
ter peciatoréT faBa e/i Dei Mater . Per 
le mie piaghe é fatta quella medica mano, 
per 1* mia povcracaufa naice qaoll* Gole- 
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fic Awocaca , per le mie tenebre forge 
quella aurora bambina , per impedire i 
mici naufragi rifpJcndc quella (Iella del 
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na del Cielo gli fi moflrò in benigni (Timo 
fembianec , e colla mano alzata verfo lui 
ìnattodifargliammoi^ , diflc» quid ti- 
mer, fili? cur ob imminentem mortem An- 
gariti Vinifecurus. O là , che timore c il 
tuo / Vieni meco con Gcurezza j E con quel 
uleni diede quel corpo abbattuto qcafi un 
moto di far un falco» d'anima, benché al- 
tre volte peccatrice faltò nelle braccia dì 
Maria. vm.w. ^ 

Quelle apparizioni viabili fono a cenci- 
naja ; ma fenza numero fono le in vi libili af- 
fluenze di Maria a' moribondi (noi divoci. 
A quanti ella hainflHlatifenfiditeneriflìma 
contrizione! clic però ella fu chiamata da 
Sane' Efrcm Janua penitènti* . A quanti 
ella ha rinvigorito il cuore per ribattere gì' 
infulti del demonio? Che però Maria è firn- 
bolcggiata nel cedro» che tiene lontani f 
ferpenti. Un'anima, che anni ed anni ave- 
va taciuto un peccato j e la erubefeenza 
vincitrice per tanto tempo le chiudeva 11 
bocca anche in quel procinto per uon pa- 
lparlo, con una breve afpirazione che fe- 
rrumina tentazione li vincerebbe . ce a Maria , dicendo, Domina, labiamea 



L'altra maniera, con cui può finir male 
un peccatore e* , fe morendo a fuo letto ri- 
ceve gli ultimi Sacramenti fenza difpofizio- 
nebaftevolej ovvero, fe dopo ben confcf- 
fato, per la fpinta delle ccncazioni, e per 
le male impteflìoni de' cattivi abiti ricade 
in qualche confenfo interno mortale . E ve- 
ramente quello è un grande pericolo : Im- 
perocché un peccatore di parecchi anni, 
benché confettato, egli è come un'amma- 
lato di parecchi meli , che comincia a re- 
fi a metto di febbre. Voi vedete, che, an- 
•che celiato il male, e cosi abbattuto di fòr- 
ze, che nonpuò tenerli in pié: E fe alcun 
poco fi tiene fu le braccia de' fuoi domestici, 
balla un loffio di vento a gittarlo per terra. 
Tali fono * peccatori mal' abituati» che fi 
confettano folo in punto di morte . 11 più 
codardo di tutti i demoni col fife h io d' 



Ma di quelli ancora , giunti che fieno 
al punto di morte , oh con quanta fol- 
lecicudine Maria fi prende afTectuofo peri- 
fiero per rimeritarli delle loro divozio- 
ni ! . f' *■ 

Un difcepolo di San Giovanni Gual- 
berto (lava nell' eftremo del fuo vivere . 
Gli affitìeva il Santo Abate fuggerendogli 
buoni penficri per quel gran palio: Quan- 
do il moribondo mollrofli tutto eorarafat- 
to involto, con un vi (oda ("paventato , e, 
Uefa la coperta a nafeondervi fotto cuna la 
cella , tremava $ e per confenfo taceva tre- 
mar tutto il Ietto e Iattanza ancora. Inter- 
rogato che avelie, e che vedette, non rif- 
pofe mai , ma d i (otto andava ripetendo Oh 
Gestì ! Oh Maria / aiuto. Vi ho pur fer- 
vita e onorata? Oh Maria! Al fuono di 
quel Santo Nome fuggirono gli tpiriri im- 
mondi | e'1 moribondo tutto lieto > feo- 
perto il volto, ditte, Ecce Ecce fugit Sa. 
tatti Ecce ade fi Beata Virgo \ cincompa 
gnia delk Vergine comparitagli parti ficu 
ro per l'altra vita . ( Martbefinel Disti* io. 
Luglio ì 

Anche Adolfo, già Principe dell' Alfa- 
Ma, fu aflalito in punto dt morte da cremori 
infolitiedianima e di corpo per la ricor- 
danza de* fuoicommeffi peccaci: La Regi 



etptriar ^Cemi fubito a levarli ogni rollo re 

infiniti altri ajuti fono evidenze, che Ma- 
ria nafee per affifterc a' peccatori in punto 
di morte. • & 

Che pi u? Ma r ia i'c impegnata di parola di 
far cosi . Comparve ella alla Beata Meni de , 
e le ditte : Ego ommbur , qui mibi ftiè & 
jandè defervimnt, "volo in morte fideliflimè 9 
tanquam Mater piìjjtma , ad effe , eofque con» 

Jolari tir protegere. Diciamo quelle paro- 
le in volgare per confolazione di tutti. Jet 
(ditte la Beata Vergine a Santa MetiWe) lo 
a tutti quei che mi fervono pia mente e fin- 
tamente, voglio, come piifiima Madre, 
atti Iter loro, con loia ri i, e proteggerli nel 
punto delta lor morte. Polirà m defiderar 
co fa di maggior nolìraconfolazione, e di 
nottro maggior contorco! 

Rivolgcccadunque, oSantiflìma Vergi- 
ne i voli ri occhi piecofi fopra noi, che 
fiamo in quefla valle di pianto. Fate che 
vediamo una volta il voliro benedetto 
Figlio Gesti. Attittetcci nell'ora della no- 
lira morte , a ce io eh è l'anima noli ra , usci- 
ta che fia da quello carcere, fia da voi 
condotta innanzi a quel crono dell'Eterno 
Giudice, e voi fiate fa no lira Avvocata 
innanzi a quei gran Tribunale. Si, ode- 
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tncntiflìma Vergine» o benedetta era tut- 1 ri» con sì fpfaidido equipaggio ! Si è 
te le donne, o dolciffima tra tutte le ma- veduto attorno quello povero calale con. 
dri, o clememr, o pia, o dulcis Vtrgo AU- cor (odi perfonaggisiriguardevoli ? Rallc- 



ria . 



grate vi > Santo Bambino » di aver prof! rati 
manzi al vodro trono, che c il feno della 
vodra Vergine Madrc,tali adoratori . 

Che il Bambino Gesù fe ne rallegri, non 
v'ha dubbio : e fi può congetturare dalle 
tenere accoglienze che loro fa , e dalla prov- 
videnza , che verfo loro ufa > facendogli 
avvitaci, che tornino a cafa per altra (tra- 
da» per non tornar' ad Erode. Che poi fe 
ne rallegri a pieno, iono'lsò, ne lo cre- 
do. Come ? Di tanti e tanti Signori > ca- 
valieri, e titolati, che fono in Oriente e in 
Gerulalemme, trefoli fi muovono ? Ipo- 
veri pallori andaron tutti , e s'invita vati 
i'un l'altro Tranfeamtn ufque BetbUbeme; c 
di queiU perfomggi, che potevan venirvi 
comodamente ne' loro occhi , c fu i loro 
co ri ieri, ire Ioli? 

Che & Erode? Che fanno i Senatori , i 
Magidrati, i facoltofi, i (avi di Gerusa- 
lemme, Città allora popolatiaìma , e lon- 
tana poche miglia da Betlemme ? Ohi bra- 
vi dottori, che in legnano agli altri Ja ir ra- 
da , ed etti non l'anno un palio? Sanno dire» 
e lo dicono, che Betlemme è la terra detti- 
nata al nafeimcnto del Media, ed elfi non G 
muovono ne pur' un palio. 

Quello è un punto degno di grande confi - 
derazione. Tante e tante migli aja di per Io- 
ne veggon la Stella , che li guida a Dio ; e 
l'arrivarvi è di tre foli. E' forfè colpa di guci- 
la celcftc Iampana, t he non taccile loro lu- 
me badante ? E' forfè colpa d i Dio, che non 
mandalfe loro l'invito t £' forfè colpa del- 
la lìrada , che fbiTe più buona per gii uni,che 
per gli altri? Signorino. Uguale c la luce» 
uguali gl'inviti» uguale la difficoltà. Tre 
fi muovono , e giungono a buon porto, c gYi 
altri no. 

Applichiam'oralafoda verità, che £Uq U i 
nafcoda,aI punto che qui G deve trattare del 
ben morire. A morir bene Cam tutti chia- 
mati . La buona mone fi può farà tanto fu la 
paglia di un povero letto, quanto fotto pa- 
diglioni di damafeo e di broccato . Iddio 
invita tutti . A chi manda un'Angelo, a chi 
una (Iella, a chi un ciclo tutto di lumi, che 
loguidanoa buon fine. E fe a buon fine , fe 
alla buona morte pochi arrivano , lacolpa di 
chi e ? 

Voi » Signori , ficte venuti qui per af- 



DISCORSO XXXIII. 

Ecce Magi ab Or ime venerunt. 
Mattli. 2. 

VOrrci fapere qual' impresone riab- 
bia fatta in voi la nafeica di Gesti 
in Betlemme . impresone dolcifiirna (veg- 
go che mi rifpondctc con gli occhi, con 
la fronte, e con una cert'ariadi fcreno ) 
Come imprefijonc dolcifiìma ì Come 
può efier ciò ? A i nobili, alle perfone 
ricche e comode , quali appunto voi fic- 
ee, può fare una tale impresone la na 
(cita di Gesti ? S'invitano a vedere il na 
to pargoletto quei che guardan le peco- 
re i a loro mandali fin dal Ciclo un A n- 

eelo roedàggero ; tutte, le parlate > tutte 
: chiamate fono *d psflortti e fe v'èin 
quei contorni alcuna perfona comoda, fi 
lafcia dormire » c non s'invita ? Santo 
Bambino, e dei ricchi non fate voi vcrun 
conto / Siete forfè nato fol per li pove- 
ri ? Vi manca» forfè Angeli ambafeia- 
dori ì mancan forfè perfone riguarde- 
voli per facoltà, e per nafciaicnto? Per- 
chè non invitate ancor quelli ? perche 
perchè ? 

La rifpoda ecco che viene dal Cielo . 
Vedete là nell'Oriente quella lingua di lu- 
ce, che Iplendc giorno e notte , e parla 
con la voce del fuo raggio ? Quella, si, 
quella c l'invito, che .Dìo manda alle per- 
fone di conto. Sicché la Natività di Có- 
lto parve favorevole lui tanto ai poveri: 
La Epifania» che cclebriam dimani, ci ri- 
corda come il nollro bene chiamò al fuo 
conofeimemo i Gentili idolatri, i nobili , 
i Re . Ecce Rtget ah Oriente verter unt . 

Picciola e divina Maedà, quanto vi rin- 
grazio a nome di tutte le perlonericche, 
comode, e titolate, che vi ricordiate ancor 
di loro, che le chiamiate al vollro cono- 
lamento .' vedete i bei tefori che vi porgo- 
no : oro, incenfo, e mira. Che doni mi- 
fieriofi , degni d'un Re celcftc quale voi lie- 
te 1 Vedete che bella comparfa fanno con 

tanti carnei j, con tal corteggio di fcrvlto- 1 coltatori; Mutate perfonaggio, e Tate la 

* parte 



Digitized by Google 



Della buona Morte. 



parte di Giudici Copra il fatto che ora rac- 
conterò» tolto da Sant'Antonino Arcive- 
fcovo di Firenze . Sta aggravato da malat- 
tia mortale un' avaro» ingordo ufurpatore 
dell'altrui) e con piena la cafa di mali ac- 
quali» e la cofeienzad'ingiuttizie s'incam- 
mina a gran patti all'altra vita . I coni e Ilo ri 

10 avvifano di rendere almeno in tal punto 
gl'ingiuttiacquitti. Niente. Lo pregano i 
fuoi parenti piuproflìmi: Niente. 1 fuoi 
due figli fletti, unici eredi di quel pingue 
patrimonio» glivan dicendo» Padre, Sal- 
vatevi, che a noi poco imporra etter men 
ricchi . Il Padre accecato dalla paflionc 
rifpondc loro» Figli fenza cervello» non 
fapetc quanto più buono lia Dio di tutti gli 
uomini? Se iomuoro peccatore, Dio mi 
compatirà) ma fc voi rettate poveri , gli 
uomini non vi foccorrcranno . Godete 
quel che io vi hi ciò, e non cercate più in 
fu. Mori quel Padre infelice» e fra poco 
udirete dove andò. I figli eredi conobbero 
dalle fcritture di cafa chiari gl'inganni . Ed 
uno volle prender la fua parte, e rettltuir 
la porzione che gli toccava. L'altro» ben- 
ché ifpirato da Dio» benché tormentato 
dalla cofeienza » benché animato dall'efesi- 
pio del fuo fratello maggiore , fi volle tener' 
e godere que' quattro foldi di più. Muore 
anch'etto, e va a trovar fuo Padre. Or, 
mentre il fratello foprav vivente fi trattiene 
in orazione, meditando l'inferno» fc gli 
fpalanca fotto gli occhi quella grande orri- 
bile caverna , e vede (ohimè che vede .' ) ab- 
bracciato il fuo Padre col fuo fratello , am- 
bi defonti » morderli come due mattini , 
che arrabbiatamente fi addentano. Per te» 
tìglio indegno, per lafciarti ricco, io fon* 
in quelle fiamme. £ per quello fletto fon 
qui ancor' io, rispondeva il figlio , perche 
mi lafciatti ricco di mali acquifti . Maledet- 
to figlio, Maledetto Padre : £ quello era 

11 difperato dialogo che facevano, e faran- 
no eternamente que'due infelici dannati . A 
quella viGonc non puòfpiegarfi quanto re- 
ilatte e atterrito, ed infieme obbligato a 
Dio il figlio foprav vivente : raddoppiò i 
fuoi fervori , ville da fanto > e mori da 
fanto . 

Or la fentenza » che io afpetto da voi » o 
Signori» é quella. Fingetevi di feder nel 
giorno finale giudici di quelli due fratelli, 
amendue figli dello fletto Padre, amenduc 
confapevoli delle paterne ingiuttizie , a- 
mendue motti gagliardamente da Dio a 
Opere P. Cattaneo Tomo II. 
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redimire l'altrui > amendue oratori pref- 
fo il lor Padre, acciocché fi falvafle , fen- 
za riguardo a difalcar il patrimonio,* pur* un 
falvo e l'altro dannato . Di morti cosi di- 
ve r fé, e di fini cosi difparati» chi ne ha la 
colpa? ne ha forfè la colpa Iddio, chenon 
mandallc le fuc (Ielle belle e buone all'uno 
eall'altro? £ fc il figlio dannato ardiffe di 
muover lice a Dio, attribuendo la fua ma- 
la morte o alla necettìtà di mantenerli in 
fuo grado, o al decoro della fua pedona, 
oallafciocca fperanza di pentirti, e retti- 
tuir'inpuntodi morte; non vi pare, che 
fuo fratello batterebbe a farlo ammutire . 
Taci » direbbe egli , Taci > arrogante . 
Non vedetti tanto tu quanto io la morte im- 
penitente di tuo Padre? Non udirti tu col 
tuo orecchio, come udij ancor' io, la con - 
fettione delle paterne ingiuttizie? Non ve- 
detti da' libri de' conti l'iniquità delle u Iu- 
re? Non furon tue ancora quelle parole, 
Padre» falvate l'anima | e la roba vada do* 
ve deve andare? Tutti i motivi, che ebbi io 
per provveder acafi miei , non gli avelli an- 
cor tu per provvedere a' cali tuoi? Anzi tu 
avelli un lume, ed un motivo di più» qua! 
fu il mioefempio. Tutta la colpa dunque 
fu della tua ingordigia,, della tua mal re- 
golata paflìonc . Goditi orail male che hai 
voluto» e tienti quell'eterno albergo di ma- 
li» che ti fei comprato. Che dite, o Signo- 
ri : non avrebbe quello fratello mille ragio- 
ni di dir cosi, fenza che l'altro potette fiatar 
contro ? 

Ma fc è così ( attenti, Signori mici , 
che quella fentenza 1' avete data contro 
di voi . ) Saranno in quella Città alcune 
centinaia di Dame , la maggior parte 
( voglio crederlo) farà buona morte: al- 
cune non la faranno . Saranno nella ttef- 
fa contrada molti mercanti : Alcuni fi- 
niran bene , gli altri male . Dalla fletta 
cafa uììut aQumetur , alter relinquetur » 
Se quel miferabile , che finirà male , ar- 
dirà feu farli con dire , 11 mondo mitra- 
di , la carne mi lufingò , il demonio m' 
ingannò » Dio non mi diede grazia , 
tutti quei » che fi faranno falvati » non 
gli caveran » per dir cosi , gli occhi , 
dicendogli in faccia , 11 mondo , il de- 
monio , e la carne tentò ancora noi , 
tu fotti il dappoco , che ti lafciatti vin- 
cere . 1 medefimi efercizj di pietà , i 
medefimi libri , i medefimi Sacramen- 
ti 1 i medefimi Confèflori , i medefimi 

V 3 aj*. 
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ajuti, le raedefime flellc timoflravano la] fcendelle giù in terra. Qual'c quella nave 
buona Arada perandar'a Dio: H tu le hai 
più volte vedute, e ti e mancato poco po- 
co a rifolvcrti e a convertirti: ma quel po- 
co cu no'l facefti : Oculor tuor fìatuifli de- 
clinare ad terram J tenerli gli occhi Tem- 
pre fiflj in terra , penando Tempre o all' 
intercfic, o al piacere, o alla vanità , o a 
foddisfar il fenfo: Perditio tua ex te, ex 
te. 

Sant'Anfelmo , parlando de* favori fatti 



da Dio alla Sinagoga degli Ebrei , delle 
flelle mandate loro per condurli al conofei* 
mento del Mclfia, dice quella grande fen- 
tenza . Tanta e/i in hac gente grafia , 
qua, Jublata ab ea , mundum univerfum 
Deo reconciliare [ufficerei. Quando confi- 
derò Dio in perfona nafeer, viver', c pai- 
feggiar la Giudea» farli lettore nelle Sina- 
goghe , medico nelle ville , predicatore 
nelle piazze j dove cacciar demonj, dove 
illuminar ciechi» dove ri lu Idear morti t 
Quando confiderò il gran compleflfo de' lu- 
mi Divini, fatti sfavillar fopra gli Ebrei, 
dico tra me fletto, Quella fola nazione ha 
avute tante grazie, che compartite avreb- 
bero convertito tutto il mondo . 

E non fi può applicar quella fentenza a 
molte e molte per Ione in particolare ? Quel 
giovane ha avuti tanti avvili per mutar vita, 
che compartiti farebber ballati a cinquecen- 
to peccatori per convertirli, e con tutto ciò 
fi è perduto. Chi ne ha la colpa ? Quella 
donna ha avuto al cuore più motivi, alla 
mente più illuftrazioni , agli occhi più e- 
fempj , che avrcbber'cmpito quattro o cin- 

2uemonifleri di anime fante: E contante 
ielle vedute, che vuol dire che non dà un 
palio nella virtù , non fi vince in un capric- 
cio, non frequenta le fue divozioni? Chi 
ne ha la colpa? Si, si, Tanta efl in voi, in 
me, in molti, tanta ejl gratta, qua mun- 
dum Deo reconciliare fuflìceret . 

Per mutar Francefco di Affi fi di mercan- 
te in un Serafino , ballò fentir' un Evange- 
lo : Per mutar'lgnazio di foldato in un San- 
to, ballò una lezione: Per convertir tan- 
te anche pubbliche meretrici in colombe, 
ballò una predica. Dio eterno! Equal vo- 
lontà e mai quella di alcuni e di alcune, che 
con tante lezioni, prediche, £vangclj,im 
pulfi cllerni e interni , più toflo che miglio 
rare, peggiorano? 

Tutto il male c di alcuni ^ che vorrebbe- 
ro, che il Paradifo venule, a trovarli , c 



chea vele raccolte afpetti che le mercanzie 
del Perù le vengano in feno ? Deve ella 
muoverli e pigliar' il vento, e andar a tra- 
verso il mare , e tenerfi bene tra le temperie. 
E fe un navigante, facendo vela le altre na- 
vi, nonvolcflc pigliar anch'elio il vento» 
la colpa del reità r oziofo e povero di chi 
la r ebbe? In ogni fiato di dama, di don- 
zella, di negoziante, di dottore, in ogni 
flato vi fono fempre perfone che vivon 
bene, c giungono a buon porto . Ma fe 
voi non volete pigliar il vento, tal fia 
di voi. Perditiornea veramente e x me : Ex 
me r i\ perder tanto tempo, tante occafio- 
ni , tanti meriti. Ex me , fe perderò la 
ialine . 

Accompagniamoci dunque con quelli 
pochi perfonaggi che vanno a conoiccr Dioj 
lafciamoipeccatoritrafcurati a far compa- 
gnia ad Erode, che non fi degna di far due 
palli da Gerufalemme a Betlemme . Il mon- 
do forfè vi burlerà : ma , oh le belle ac- 
colgcnze che Dio ci farà in punto di 
morte ! 

San Macario AlefTandrino , pattando il 
Nilo fopra una barca , fi trovò infieme 
con due loldati U tizia li vediti alla milita* 
re, che vedendo quello monaco mal velli, 
to, umile, modello, difler'alui e al fuo 
compagno: Beati vor, qui mundum Mu- 
diti? ì a cui rifpofe S. Macario , fot ergo 
mi feri , quibut mundus illudit ". E quella 
parola ballò a guadagnare un di que' Ibi- 
dati a vita perfetta &c. 



DISCORSO XXXIV. 

Per modo di Meditazione . 

Memento homo quia pulvis es &c. 
C unite tuba in Sion> Vocate coe- 
tum congregate populum &c. 
Thefaurizate vobis tbejauros in 
calo . 

E* Mirabile l'armonia delle funzioni, 
e delle facre cerimonie , e della San- 
ta Meda , ordinate 
dalla Santa Chiefa . 



nel giorno d' oggi 
Per farle intender 
bene. 
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bene, le dipingerò alla fantafiacon una fi 
militudine» indi tarò alcune rifkllìoni lo 
pra il tello accennaco. 

Di notte tempo fi accende il fuoco in una 
ca fa . Una (cintili a abbandonata fi allarga 
poco a poco, e dalle materie vicine dila- 
tando la Tua vampa alle lontane , va confu- 
mando le fodanze che trova . Sale il fumo 
dalle fineflret le travi con lo ferofeire fidi 
fpongono alla caduta, la vampa formonta 
il tetto :•£ gli abitanti intanto che fanno? 
Negli appartamenti più rimoti dormono in 
alto filenzio, né fi accorgono dell'inccne 
rirfi che fa l'abitazione. I vicini fon quelli 
che dan l'avvifo, che accorrono, che fan 
fonar campana da fuoco per convocar' aju- 
to: E i padroni, fvcgliati in quella fedizio- 
nc di cole, difperando di edinguerc l'ini- 
mico elemento già padrone delle fodanze 
maggiori , dan di mano , fe ponno > alle 
cofe più preziofe per portarle in falvo, e 
fopra tutto procurano di campar la Ior 
vica . 

Con quella firn ilit udinc fu sii occhi in- 
tenderete l'idea della Santa Chiefa nella 
giornata d'oggi. L'anima noflra abita co- 
me padrona nella cafa del noitro corpo, 
chiamato da San Paolo Terreflrit domar 
noflra. La fcintilla della morte è già appli- 
cata ad abbruciare quedo povero no (ho abi- 
turo: Ma Io fa a poco a poco. Nell'ifiante 
m ed c fi m o , che io cominciai a vivere (dice 
San Gregorio) cominciò la fcintilla a con- 
fumar la cafa e a divorar la vita. Gli ac- 
ciacchi, che fi patilcono nell'età , ches'in- 
noltra, la dentatura cafeante, le forze di- 
minuite» il movimento più affaticato , fon 
tutti fegni che gran parte della cafa é ab- 
bruciata, e che tutta refta indebolita. In 
tanto l'anima di molti dorme. Santa Chie- 
fa èquella, cheoggi fa toccar campana da 
fuoco, che avvifa , che chiama, Focate 
ecetum , congregate populum , canite tuba . 
£ ci avverte, che beala è mezza e più di 
mezza bruciata. Memento homo quia pul- 
tnt et . Rifletti , avverti , che la tua cafa 
fi abbrucia, e che già buona parte di quella 
è fatta polvere, perchè tutto quello , che 
haipaflTatodietà, tutto è parte di cafa in- 
cenerita e confumata; cforfequeda é la 
maggior parte. Pulvit et, pulvit et. Da 
quello avvifo vuol Santa Chiefa che ne ca- 
viamo quella pronta efecuzionc , che (ubi- 
lo intraprende chi e forprclo da f joco : ed e 
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di metter in falvo il più preziofo : The/a 
zjte vobit ihefaurot in cario i E fopra il 
tutto ( come fpiega Mattia Fabro )animam 
noflram , & quidquid carum habemut buie 
incendio fubtrahamut . 

Facciamoora un poco di commento fu 
quello av vifo di Santa Chiefa . Memento ho- 
Ricordati, uomo. Perché dice Ri- 



mo 



cordati , uomo ? Perché non parlar con 
maggior rifpetto, e dar'adogn'uno i fuoi 
titoli. Ditegli , Ricordati, o Cavaliere , 
Ricordati, oDama, Ricordati, o Conte, 
Memento Princept , Memento Papa quia 
pulvit et ? Perche buttargli dietro, come 
per difpetto, un Memento homo} Ditegli 
di meno fe potete. Nono: dite bene, o 
reverendi Sacerdoti. L'efler Cavaliere, V 
eflcr Dama , l'effer Principe non va cosi 
facilmente fuor di memoria, onde faccia 
bifogno di chilo ricordi. La pompa , il 
ludo, gli fìadieri, le carrozze , i titoli» 
gli ornamenti, che abbiamo attorno, ci ri* 
cordano ancor troppo la noflra fortuna, e 
ce la ricordan tanto, che ci fanno dimen- 
ticar la noltra natura. A quedi dunque,che 
dormono faporitamrnte , mentre la cafa 
loro fi va bruciando; a quelli fi dica e fi ri- 
dica i e non fi dirà mai tantoché badi , Me- 
mento homo quia pulvit et. 

Memento , ricordati : Non dice feiat, 
Sappi, ouomo, che fei polvere: Quella 
feienza l'abbiam tutti: Ci vengono fpeffò 
a gli occhi le oda de' morti, e le vediamo 
ne'cimiteri, che fi sfarinano» onde non 
abbiam bifogno di fetenza; abbiam bifo- 
gno di reminifeenza ; e di reminifeenza nel 
più bel fiore del nodro vivere, nel colmo 
delle nodre maggiori fortune, nel cuore 
delle più fquifite delizie, che fono appun- 
toquellc, che ci fanno dimenticare la no- 
dra polvere. 

Memento adunque nel fior della gioven- 
tù, Memento nel colmo delle tue conten- 
tezze » Memento nell'apice degli onori » 
Memento nelfeno delle delizie, Memento ; 
di che? quia pulvit et. Io (direte voi ; di 
prefente non fono polvere, ma fono carne» 
ed offa animate: Qucd'occhiocosi brillan- 
te certamente or non è polvere; quella lin- 
gua cosi eloquente, none polvere; quello 
fembiante cosi florido, non e polvere : La 
polvere non parla , nonfente, non vive; lo 
parlo, e fento , e vivo; dunque non fon 
polvere. 

V 4 No, 
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No , miei Signori > Pulvir , èr umbra un penfiere da farci abballar le ali. 



fumur, lo ditte per fino un Poeta ricopian- 
do il fenfo delle divine Scritture. La creta, 
benché abbia una bella vernice, é fempre 
creta. Se voi, dal più batto ufizio di ftal- 
licrc, toglieftc un giovane, per farlo ap- 
prender lettere, o cinger fpada; e coftui, 
vedendoti un bel vellico addotto, faceffe 
dell'infoiente, voi gli dirette opportuna- 
mente: Ehvà, che puzzi ancora di Italia, 
e fta in mia mano cacciarti di cala , c ri- 
mandarti al pretepio. Oh, non e più ftal- 
licre: Lo fu, edevoftro potere rimandar- 
lo alla «aliai e tanto batta per chiamarlo 
ilallierc. 

Cosi per appunto ditte Dio ad Adamo, 
che, vedendoli adorno di feienza e di gra- 
zia, cominciava a cavalcar le ttellc , con 
aftcttared'etterdapiu di quel che era, Eri- 
tir ficut Dii. Dio gli ditte Pulvir er, &in 
pai 'ver ero revtrterir: Mi meraviglio di te, 
povero figlio del fango Damafceno : Sei mi- 
fera polvere. 

Quello adunque fia altamente impreflò 
nella noflra memoria. Non folamente fa- 
remo , ma fiam di fatto povera polvere . 
Uomo si leggiero , che quattro loditi fan- 
no invanire , Memento quìa pulvir er . 
Donna, che , per un poco di vernice o di 
bel colore, vai tutta altiera, Memento quia 
pulvir er. Titolato, che, per un pollo al- 
quanto follevato fopra gli altri , patifei tan- 
ta vertigine, Memento quia pulvir er. Ara- 
biziofo, cui un pò di fumo dà si fattamente 
negli occhi, che perdi di viltà e Dio, e V 
anima, e l'eternità, Memento quia pulvir 
er . Scnfuale , che adori quel tuo mifero 
corpo , iludiando tutta l'arte del piacere 
per dilettarlo, ftudia quella lezione che ti 
dà San Bernardo, Quid fuifti , quid er , 
quid erir? Che cofa fotti? Polvere} Che 
cofa fei ? Polvere i Che cofa farai ? Pol- 
vere. 

E quello appunto fu il mitteriofo parlar 
del Profeta Geremia, TerraT erra Terra, 
audi vocem Domini . Terra , Terra, Terra, 
afcolta la voce del Signore. Santo Profeta, 
a chi parlate voi ? Parlo all'uomo . E perchè 
dimandarlo terra tre volte? Perchè l'uomo 
è tre volte terra . E' terra nell'origine , è ter- 
sa nel fuoettcre, è terra nel fuo finire. E' 
terra, fc confidcri il pattato i è terra fe ri- 
fletti al prefente } è terra fc prevedi il fu- 
turo . Oh cari Signori mici , quett'é ben 
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Ma dirammi alcuno, Siam terra c pol- 
vere pulvir en che cofa faremo quando fa- 
remo morti? I morti fon polvere» Io ve- 
diamo nelle fepolture.* I vivi fono ancor 
polvere, lo dice la Divina Scrittura $ Che 
differenza dunque fi troverà trai vivi, ed i 
morti ? 

Scioglie mirabilmente qùetta difficoltà 
un'oratore moderno in una predica, che 
cglimedefimo lece nel più riverito confetto 
del mondo, qual'é Roma. 

intempodieflate, quando tutte le flra- 
defonopolverofe, nafee tal volta un vento 
impetuofo, cheinfinuandofi col fuo fiato 
per mezzo alla polvere, la folle va in alto, 
e ne fa giuoco per le valle campagne dell'a- 
ria. Vedete quella polvere, qua/i ditti ani- 
mata da quello (piato, or ondeggiarsi mo- 
do di torre , ora fpiegarfi a forma di padi- 
glione, or' aggruppai fi come un &\obo dì 
nuvoli , or' avventarli al volto de' paffaggie- 
ri, andar in qua in là, per quella per quel- 
la via, alle porte, alle fineilrc , entro po- 
vere cafe, entro fuperbi palazzi, in cima 
alle torri più alte; né quella polvere mai fi 
ferma , finche dura il vento , che la balza 
all'insd, lafpingcalbatto, la conduce in 
giro, lafpargcinlargo, e ne fa mille giuo- 
chi. 

Fermafi poi il vento; e la polvere fi fer- 
ma dove il vento la lalciò o dentro cafa , o 
fu la cima del tetto, o nel piano della cam- 
pagna. E qual polvere, e q u al vento è mai 
quello ? La polvere fiam noi Pulvir er , 
terra eri 11 vento è lanottra vita : Lo ditte 
il Profeta Giobbe Ventur e/i vita mea. Le- 
vali il vento: ceco la polvere alzata: Fer- 
mati il vento, ecco la polvere caduta : Pol- 
vere alzata fono i vivi , che vanno, che ven- 
gono, che entrano, che efeono . Polvere 
caduta fono i morti, che giacciono in fc- 
poltura, fopra la quale leggerete pattina Htc 
jacet, htc faceti e vuol dire: Quella poca 
polvere, che fta fottoqueit* pietra, fi fol- 
levò tanti anni fa: fi mantenne in aria per 
tanto tempo, e giunfe al tale ed al tal po- 
llo. Adetto hìc jacet, bic jacet. Sicché e 
vivi e morti fiam tutti polvere* I Vivi fon 
polverealzata dal vento} 1 Morti fon pol- 
vere abbandonata dal vento. 1 Venti, che 
foffiano, fono di due forte. 11 primo è tt 
vento della vita , Ventur eft vita mea : II 
fecondo t il vento della fortuna, cheporu 

in 
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In alto più uno» che l'altro. Quelli due I e' tempo breve. Modicumefthoc totum fpé* 
venti mancano fu'l più belio, e la polvere dà /r»m, quodpr*fenrpr*tervo)at Oeculum. 
giù. Auferetfpiritumeorum. Eccoil vento. Ciiftoadunquc, fecondo l'intelligenza di 
ulufererfpiritumeorum, ór deficient , & in j quelli facri Dottori , chiama breve tutto il 

corfo della noftra vita, anzi rutta la vita de- 
gli uomini viatori : Modicum eft factotum 
fpatium, quodptéefent prutervolat ■ Tutto 
quel che palTa c breve, tutcoquel che finifee 
è corco j e per confeguenza tutto quel che 
finilccèpocopoco, Modicum Modicum. 

Quindi ne cavo tre punti per noltro paf- 
colo quella fera Modicum or vi debiti; me . 
Primo punto, tutto ciò che farete di bene, 
che foffrirete di patimento, condito con 
qucfto dolce fine , 'videbith me vedrete Dio, 
andrete in falvo, farete eternamente beati, 
tutto quello é poco: E fe face fi e cento vol- 
te di più , fempre farà poco Modicum & vi- 
debitirme. Secondo punto: Quello poco, 
che io faccio, deve durar poco . Terzo pun- 
to: Quello poco, per la maggior parte de- 
ve eflcr fatto da Diocoll'ajuto della fua gra- 
zia, chiamata da Sant'Agollino potentif- 
fima, cfficaciffimaj potentior omni averfio- 
ne no/ira . 

Primo punto. Confiderà, anima mia , 
a che cola poi lì riducono quelle cofe che tu 
fai, e che tu fopporti per giungere al vide- 
btttrme. Unpo d'orazione la mattina, efa- 

Q TT n , _ , m ime la fera, mefla, orazioni vocali molto 

Uelte parole furon dette da Cnflo ncll ; moderate, mortifìcarqualche voglia, fre- 
ultima fua Cena, prima della Santifll- ! nar qualche fguardo, far qualche picciola 



pulveremfuum rtvertentur . Ecco la poi 
vere. 

Oh le belle confeguenze, che vendono 
da quello fol punto b.n'intefo. Io prefen» 
temente fono in alto flato di grandezze . 
Quanto durerò.' finche dura il vento, lo 
di prefente fono nel fior dell'età, e mi dila- 
to, e fpiegoi mici affetti. Quanto durerà? 
£nchc dura il vento. E poi dtfìciet> rjr in 
pul verem tuum reverterir . Jo aderto ho alla 
mano ricchezze edanari quanti ne voglio; 
Povera polvere , che ti vai aggirando attor- 
no le miniere d'argento: Quanto vi darai? 
Quanto fpirerà il vento. 



DISCORSO XXXV. 
Per modo di Meditazione . 

Modicum & videbitis me. 
Joan. 16. 



ma Paflìone e morte fua . Nella quale licen 
ziandofi da'fuoi Apofloli ditte loro , Per un 
poco di tempo, ifaremo fenza vederci i E 
poi, dopo un'altro poco di tempo, mi ve- 
drete : Modicum & non videbitir me , Modi- 
cum ér'videbitir me . 

Qucflo modicum tempur, fecondo alcuni 
iacri interpreti , fignificalofpaziodi pochi 
giorni,- quafi dica il Signore: Io andrò nel- 
le mani dc'Giudci , da'quali farò prcfo,con- 
dannato, crociti (lo, morto, cfcpoltoje, 
durante la mia paflìone e fepoltura, non ci 
potremo vedere : Finita la paflìone , ci rive- 
dremo di nuovo. 

Ma S. Agoflino , Beda , e Maldonato fpie- 
gano quella fentenza così. Modicum, v'è 
ancor poco tempo, in cui mi fermerò con 
voi in terra} epoizWo ad Patrem, afeen- 
derò al cielo, e non mi vedrete più . Giunto 
al cielo, mi rclìituirò alla terra, emilafce. 
rò di nuovo vedere nel giorno del Giudizio ; 
e quel tempo, che correrà dalla mia afeenfio- 
nc fin'al finalGiudiz io,anch'eflb c modicum, 



fenitenza , fuperar qualche rifpetto umano, 
ài tu altro? Qualche limofina ancora, 
qualchedigiuno, frequenza di facramenti, 
vifite d'infermi. Quidh*c*\-videbirme} al 
gran premio del veder Dio, dove quafi cer- 
tamente arriverai col profeguimento di tali 
opere di pietà? Tutte quefle cofe non fo- 
no elle Modicum Modicum ? Immaginati 
il più bel palazzo, chefiain quella noflra 
Città, il più bel feudo che fìa in Italia, i! 
più bel Regno che fia al mondo) e paragona 
l'acquiflo di quefto regno, con la fpefa di 
un quattrino* Vi é maggior proporzione 
tra si poca fpefa, esigrande acquifìo, che 
non etra le tue opere buone, e la vifione 
beata di Dio. Scaqualfi fia mal vivente 
foflcpropoftoqueflo partito: Mettiti a vi- 
ver'in grazia di Dio; e lo Stato di Mila- 
no è tuoj E lo goderai fin che tu viva: ti 
parrebbe allora faticofa la carriera della 
virttl? 

Nonfunt condignse pajjioner hujur t empori r 
ad futuram gloriam . Tutto il patito da* 

mar- 
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martiri, tutto il fatto da'penitenti , tutto V | più di fucilo che io faccia per veder Dio, 
croicoopcrato da'confeflori e dalla fteiTa | Se l'oflervar le mie regole mi guadagnale 

premiotemporalc, mi conferiflealla finiti 
del corpo , mi parrebbe tutto Modìcum 5 Se 
ogni attodi mortificazione, fc la frequen- 
za de'Sacramenti mi apportaffero paga in 
quefto mondo, tutta farebbe poco. Oh fe- 
de! Ohfpcranza! 

Tutto il bene che io faccio non é fc non 
pochiflimo, rifpettoa ciòchc Diopotrebbc 
efigere giullamente da me, che fono flato 
una volta peccatore . Quanto di umiliazioni 
richiede un Re offefo , per reftituir la fua 
grazia al va Ha Ilo! 

Modìcum rifpetto a quello che Dio po- 
trebbe efiger da me come da fuo fervo} Si 
remmagnamdixiffet tibi Prophets, debuif. 
fet facete , di/Te il fcryitore avveduto a Naa- 
manSiro. 

Modìcum in paragone di ciò che canti 
hanno fatto, patito, ed operato, per ve- 
der Dio. Paragonala tua purità con quel* 
la del B. Luigi: Le tue perfecuzioni con 
quelle del Grande A tanagi , i tuoi patimen- 
1 con quellide'Santi Martiri , de'Santi Pe- 
nitenti. 

Al primo ingreftb , che faremo in Cielo , 
io credo che rilVcgliaci che faremo da quel 

E rimo el'{a fi , che ci cagionerà la veduta di 
>io, credo che il primo ftuporc, che ci 
prenderà farà quefto, Per cosi poca fpefa » 
che ho fatta , ho io guadagnato tanto bene I 
per poche lagrime che io fparfì a pianger i 
miei peccati, quefto mare di allegrezza ! 
Lafciai la compagnia d'un difcolo, d'un* 
empio, e mi fono guadagnata la camerata 
di tanti fpiriti beati! Mortificai un'occhio > 
ed or veggo quefta luminofa Reggia del Fa- 
radico ì 

Punto fecondo. Quefto poco, che tu 
fai, quanto deve durare? Modìcum. For- 
fè non durerà né pur tutto quell'anno, che 
non fi i Quanto ti redi di vita. Talvolta ci 
vien melanconia: Ho io fempre a mortifi- 
carmi? fempre a far penitenza? Che vuol 
dir quefto fempre ? PolTo morire in quella 
fettimana. 

Un Giovane chiamato da Dio a veftir V 
abito d'una Religione auftera , e già accet- 
tato; fi a rref'tò da [l'andarvi per quefto perù 
fiero: Son fa no, forte, ben coftitutto | e 
tutta la mia età ho da pattar in digiuni > fai. 
meggiare, c viver ritirato? Sapete quanta 
fu tutta la fuaetà? Quattro meli, e pochi 
giorni. Non pocca il mefehino in punto 

di 



Maria Vergine, fe lo facefti tu lòlo, egli e 
modìcum rilpetco al uidebitis me. Quanto 
più inferiore farà quel poco che tu fai? E 
puretclolafcerai rincrefecre, e ti lafcerai 
cafear le mani affaticate, quali che tu fac- 
cia troppo. Ah cuor mio dappoco! Cuo 
pritiil volto, anima mia, confonditi, e di 
a te ftelTa Modìcum modìcum , dr indebi- 
ti r me . 

Tutto quefto mio patire è Modìcum, in 
paragone del gran male che io fchivo. Se 
mifalvo, fchivo l'eterna prigione dell'In- 
ferno, fchivol'eterna infamia, l'eterno c- 
figlio. Per ifchivar la morte temporale 
quanto fa, quanto fofticnc un povero am- 
malato) efuoldirc, Purché guarifea, tut- 
to è niente: bifogna prender beveraggi a- 
mari, fi prendano} bifogna aprir le vene, 
tagliare, applicar fuoco) fi tagli pure , fi 
trinci , fi abbruci : E con ciò ft hi va egli for- 
fè la morte? tante volte non lafchivaj e al 
più la fa allontanar per qualche anno. Tut- 
ti quelli tagli di occafioni, rutre quelle atti- 
nenze degli occhi da quegli oggetti » tutta 
quella regola di vitto fpecialc per fchivar la 
mone eterna, tutto è nulla, tutto e Modì- 
cum . Quanto fa un reo prigioniere per fchi- 
var la morte infame ? Sterpa la cafa, im- 
piega tutto il patrimonio, foftienc atrocif- 
fimerorturej e flima tutto poca fpefa, pur- 
ché fchivi la condanna alla galea , o alla 
forca. None infinitamente più infame la 
condanna all'infemo,chcal patibolo ? Dun- 
que tutto è Modìcum. Animodunquc, mia 
fiacca volontà > Modìcum modìcum & vide- 
bitume. 

Modìcum in paragone di ciò che fanno gli 
uomini per cofe molto minori. Servi Già- 
cobbe quattordici anni per ottenere lo fpo- 
falizio di Rachele, e fervi con fatica perpe- 
tua; onde ebbe a dire, din nocluque écflu 
urebar> érgelu negli ufficj più dimeffiepiu 
travagliofi,- EdiccilSacroTcfto che itidc- 
banturpaucidiet prée amorir magnitudine , 
quegli annigliparean giorni, e giorni po- 
chi paragonati col guiderdone che ne Opera- 
va. A me; otto giorni che oftervi i mìei 
proponimenti cominciano a parer lunghi. 

Hi) qui in fi ad io currunt , ab omnibnt fe ab- 
fiinent. Et hiquidem ut torruptibilem coro- 
nam accipìant , TJnfoldato in campagna J 
un'ambiziofo in corte, un negoziante nel 
fuo traffico $ Unfervitoreincafamia fatica 
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di morte darfi pace. La noftra vita è un 
benedetto orologio» che dal mezzo di , 
tutto ad un tratto, trafeorre alla fera. 

Ma, quando anche dovette durar trenta, 
quarantanni : quid htec ad eternit atem } 
Un caftcllo mirato da vicino par una mez- 
za città: Allontanatevi dieci miglia, oh 
quanto é degradato} Allontanatevi trenta 
miglia» appena lo ravviferetc col cannoc- 
chiale. La vita noftra, fin che vi Cam den- 
tro, ci pare lunga, di qua a cento mila an- 
ni ci parrà un'ora. 

Punto terzo. A quello poco, che dure- 
rà per cosi poco, Iddio concorre con il fuo 
efempio, come cagione efcmplare, conia 
fua mano come cagione efficiente e conco- 
mitante . Grafia Deimecum dicea S. Paolo . 
Dio ci previene, Dio ci accompagna. Noi 
operiamo, eDiocifollien la mano. Ci a- 
iuta per mezzodì tanti fuoi mini (Ir i , e fan- 
ti libri, e divoti e lem pi di anime fante} E 
ci fa aiutare da gli abiti buoni interni, che 
ci inclinano a far facilmente quel poco} e 
ci fa ajutar dalle con fol azioni, e dal surto , 
anche lenii bile, che tante volte fi prova 
nel l'operar bene. Vtdequot manur extende- 
rit Deur , ut te manuducat ad vitam . 



DIS CORSO XXXVI. 

f - Per modo di Meditazione. 

Vado ad eum > qui mifit me. 
Joan. 16. 

SEcvera com'è vcriffima l'intimazione 
di ITA portolo fatta a tutti Non habemu? 
htc civitatem permanentem , fed futuram in- 
quirimur: Serverò che Cam in quefta vita 
come viatori fu una il rada, perla quale pe- 
regrinamur d Domino } per confeguenza l' 
unico noflro affare, che abbiamo in qucfto 
mondo, é andare ; e deve ogn'uno aver que- 
llo motto per fua imprefa, Ego •vado ad 
eum , qui mifit me. Mentre faremo in a- 
gonia ci fi dirà Proficifcere , anima CbrU 
/liana, ad Deum, qui te ereavH . Que- 
llo- proficifcere ci fi può dire ogni mo- 
mento. 

9gniora, ogni momento vado col cor- 
po incontro alla morte} coll'anima incon- , 

ero alla grande giornata del mio giudizio :|p°> e cu in mezzo. Spremi ora a due mani 

tutti 



E da quello andar continuo non v'è difpcn- 
fa, né triegua, ne proroga del termine 

ftatuifli terminor€jur,qui praleririnon pof- 

funt. 

Beati noi, fe con quel paflb, con cui va 
la noftra vita a morire, e l'anima noftra a 
dar conto di si, beati noi (dico) fe dello 
fletto paiToandaftero anche le noftre opera- 
zioni, ondeogn'una potette dire Vado ad 
eum, qui mifit me. 

Quefta maflìroa , che è la fondamen- 
tale di tutta la vita Criftiana , ritocche- 
remo quefta fera. 1 fondamenti delle ca- 
fe fta bene che di tempo in tempo fiano 
vifttati. 

Per diftinguer quefta Meditazione in 
punti , Suppongo per cofa evidente , che noi 
Cam qui unicamente per incamminarci, e 
per giunger 'a Dio, da cui (ìamo ftati creati 
a quefto fine Vado ad eum , qui mifit me. 
Intorno a ciò deve fempre ftar in atto o- 
gni più grande, e più fol lecita diligenza. 

Jmpc roche le diligenze umane allor pare 
che si addormentino, o quando l'affare, dì 
cui si t ratta , poco c'importa } o quando, im- 
portandoci molto , fiam Ccuri del buon'eli- 
toi o finalmente , quando , cflendo grave 
il negozio , e dubbiofo l'efito , abbiam in no- 
ftro potere rifare e riftorare il mal'cfito. Si- 
che, quando l'affare é grtviflìmo, incertif- 
fimo, «irreparabile, certo è, che le dili- 
genze noftre non dormono . 

teco belli e chiarii tre punti della noftra 
Meditazione. 11 primo, il negozio di giun- 
geva Dio è import a nti filmo: Secondo pun- 
to. E'incertiffimo: Terzo punto. E* irre- 
parabile la pad ita, fe non vi giungiamo . 
njnumeft necejjarium, unum perìculofum , 
unum irreparabile . 

Per preludio ci può fervir quella immagi- 
nazione, che tanttfera familiare a S. Fran- 
ccfcod'Aflìfi, Paradifurapertun btfernut 
aperturi Chriflianutin medio. M'immagi- 
nerò d'edera mezz'aria. In fu, il Para .li lo 
apertochcmiafpctta} in giù, l'Inferno a- 
perto che mi afpctta anch'elfo: Ad uno di 
quefti due termini ho d'andar a finire per 
ltarvi fempre. 

Punto primo. Sollevati, Criftiano, fo- 
pra Io ftrepito , che ti fanno attorno le crea- 
ture, e dentro di te fanno le tue pa filoni . 
Tuhaiinfronteunbattefimo, incetto un* 
anima immortale, che non finirà mai. L* 
Inferno fotto i piedi , il Paradifo fopra il ca- 
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tutti i negozi del mondo > tutti i raggiri de 
politici, tutti i fegrcti de'gabincui, tutti 
gl'intrichi delle corti , tutti i maneggi delle 
ambafeeric , tutte le condotte della guerra > 
tutti i trattati della pace. Quando tutta 

Sucfta machina di cofe foflTe appoggiata fu 
: tue fpallc > e fi regolaffero a tuo cenno j a 
fpremer tutto , e a farne un difilato, tro- 
verai tu che fi faccia cofa più importante e 
più vantaggiofa per te , come ciò che fta rin- 
chiufo in quefle poche fillabe Giunger * Dio, 
efalvar l'anima} 

In nome di Dio : vai tu a fondo a penetrar 
benequefli due termini Mia falute, e falli- 
te eterna. Un'anima, che poftafulcbilan- 
ciccontrapcfa a tutto il mondo, tanto è pre- 
ziofa, hodaaflicurarla perfempre, ovve- 
ro ho da perderla per fempre . Un'eternità , 
cheoltrepafla tutte le mifurc , tantoedide- 
fa, io hoda pattarla tutta o bene, ornale, 
fenza mai trapalarla. Un Pa radilo, che 
fupera co'fuoi godimenti tutto il bello e tut- 
to il buono, cncpoflTamai immaginarmi ; 
Un'Inferno, che formonta con le fue pene 
tutto il terribile; O l'uno o l'altro ha da cf- 
fer mio per fempre. - 
Mantengati fido l'occhio della fede in 
quelli due punti terminativi Jnfernur aper. 
tur, cParadifur apertiti | etornifi con gli 
occhi del corpo fopra tutto l'acquillo delle 
umane grandezze, delle .umane feienze , 
delle temporali fortune, che tengono tanti 
ctantiinefercizio continuo, in follecitu- 
dinepremurofa, Che ve ne pare/ Ludut 
formicarum, lo chiamò Seneca , che non 
avea gli occhi della Fede come hai tu . Vani- 
tat vanitatum fopraferifle Salomone a tutto: 
Vanità, inezie, frafeherie. 

Quidprodeft homini fi uni'verfum mundum 
lucretur, anima* vet o fu* dei r imeni um pa- 
tiatur? Penfa, animamja, fe ti fovviene 
qualche rifpoda aquedo Quid prode/I ? Sia 
tuinqucltomondola prima teda per dar 
configli: Se ti danni, Quidprodeft} Sia tu 
la prima mente, che raggiri negozj , che 
muovi eferciti: Se vai perduto, Quid prò- 
dejlì Sia tu il più bel volto, ilpiumaniero- 
fo, il più obbligante; Se ti perdi, chcrif- 
polla darai al Quid prodefì ? 

Ma che dicodar rifpoda al Quidprodeft} 
per tutta l'eternità, dopo mille e mille infi- 
niti penfieri, non vi troveranno mai rifpo- 
ita tutti i dannati inficme ; e fempre diranno 
flupidi , attoniti , arrabbiati , Quid prò- 



Efercizio 

bia 'vita ? Nòt infenfati. 

Secondo punto. Il negozio veramente è 
di grande importanza, ma (dirà alcuno ) 
io l'ho quali in ficuro. Primieramente voi 
dite Quaft, e in materia d'eternità (dice S. 

Gregorio^ Nulla fa tir magna fe curila? , ubi 
pei iclHatur atemitar . Secondo . Dov'è q ue- 
flalicurczza? Tu hai tanti oracoli e pre- 
giudizi quanti fono i peccati della tua vita 
pallata, certamente da te commeffi. Hiii 
fronte avverfarj , quali fono i demonj, po- 
tenti, fottili, e cav illofi : Sei circondato 
in giro da occafioni che per tutto ti nifi dia- 
no , da oggetti che fempre tentano, da fcan- 
dali, da inviti, da configli; e quelti fono 
in lega con le tue paflìoni d'amore, di fde- 
gno, d'invidia, di concupifeenza , d'ono- 
re, e d i roba , che porti fempre ceco nemici 
dom citici infeparabi/i. 

Manco male, che, avendo tanti pregiu- 
dizj, ti fervidi dc'tuoi vantaggi. L'orazio- 
ne, i Sacramenti, la fuga dalle occafioni , 
la cudodia de'fenfi non ti fi accoda gran fat- 
to. TimoftraCriftolaviaftretta, e tu tiri 
fempre alla più larga : Ti predica agonie per 
la falute dcll'anima,4^o»/^ar* prò anima tua, 
e ti laici rincrclcerc un patto . Con tanti 
pregiudizi, e con si poco valerti dc'vantag. 
gi, dov'è quella ficurczza? 

L'efpcricnza poi del tuo vivere, cheficu- 
rezzatidàdifalvarti? Un giorno ingrazia 
di Dio, e trenta in difgrazia: Sei giunto 
più volte a dire e a credere che non puoi a- 
itcnerci dal giurare, dal belkmmiarc, dal 
defiderare, dal minacciare, perche Je oc- 
cafioni, le compagnie, il mal'abito ti (Ira- 
lei nano al peccare: E con tanti paflì avan- 
zati verfol Inferno ridi, burli, dormi, ne 
ti rifeuoti , come fe fi trattarle di nulla ? Non 
voglio entrare in quella fempre dolorofa 



quia 1 ione, fe de'Cattolici adulti la maggior 
parte fi falvi , o fi perda. Certo c che dilata.-, 
vitlnfernus animamfuam . Certo è chetata 
efl 'via qua ducit adperditionem , & multi 
funi qui amò ulani per eam . 

Ah dunque pur troppo è vero che il nego- 
zio dell'anima e fopra tutti importante, e 
forfè men di tutti ficuro. 

Sentii dire di un Cavaliere , che in tempo 
di rigido Inverno, avendo per mezzo alle 
nevifmarritalaftrada, fi diede a cammina- 
re dove flendevafi un'ampia pianura, che 
gli parve drada la più ficura. Due contadi- 
ni,, che lo videro, a quanta voce aveanoin 
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tro indietro. Ma il Cavaliere , turco incefo 
a prender lingua per trovar la llradafmar- 
rita, giunfe al fine di quel piano, dove 
giunto > inteie, quel piano cller' un Lago 
profondifiimo , e infedeliftìmo , perche 
nel I inverno metteva erotte di ghiaccio , 
dove fode, dove mezzane, dove roteili » 
fecondo i fitidov'erano più ó meno acque 
forgenti . Si volfc addietro attonito alla vi- 
lla del fuo, benché partalo , pericolo , e 
qua li tramortì per l'orrore folod'cflcrc flato 
a tal rifehio. 

Ah ! chi é flato in peccato mortale: chi 
è in peccato mortale : chi è facile a cader 
in peccato mortale , dove parteggia ? fopra 
quali" abiilò ila pendente f Non fopra tre 
o quattro picche d'acqua, ma fopra puteum 
abyffi i Super ftagnum ignir , ùrfulpburit } 
Super fìngnum ir* Dei . 
- Mio Dio, ( dicea tucco fofpefoeforpre- 
fo San Bernardo da quelle parole , rumo /eh 
tttrùm amore an odio dignut fit ) Chi fa 
chi fa, che cofa fia ora , e che cofa porta 
eflere una volta di me ? Mi falverò io , 
ò mi dannerò ? Benedirò Iddio, ò lo ma- 
ledirò per fempre ? Con quell'anima , con 
quello corpo, farò io cittadino benedetto 
del Cielo, o tizzone maledetto dell'Infer- 
no ? Quelle piaghe mi metcon coraggio , 
ma quelle ancora mi fanno fpavento . E 
incosi dire, andava col capo calato , fron- 
te abbattuta, occhi incavernati, tutto fo- 
pra pcn fiero, in anfia, ed in pianto : Nt- 
tno Jcit, nemo feit. Un Bernardo parla co- 
si ; quello, che in punto di morte chiefe 
perdono al fuo corpo d'averlo maltrattato: 
lo , che non gli procuro che delizie ? che 
devo dire ? A vea forfè S. Bernardo un' ani- 
ma miglior che la mia , onde importafle 
-troppo il fàlvarla ? Avea forfè qualche 
articolo di fede più terribile di quel che 
habbiaio ? Edio, come fe averti in tafea 
un bianco fegnato della miafalute, ò co- 
me Dio mi averte fatta donazione inter vi- 
vor del fuoParadifo, noncipenfo, mi fi- 
do, mi addormento ? E' pur tremendo il 
detto di San Gregorio in quella materia: 
Viabolur , quot vult perdere , fecurot 
facit. 

Terzo punto. Un folofcampopud reftar* 
alle noflie troppo fconfìgliate negligenze 
nel gran punto del fa ! va r fi, ed è concedere 
erter quello negozio veramente importan- 
iciffìmo , incerti Aimo » Ma erter in nollra 
iman a correggerne il fallo. Oh Santa Fe- 



de , e fopporti che fi prenda a difeuterc que- 
llo punto ? 

Afpiro ad una dignità $ non vi giungo» 
mi cuoce} ma ne tenterò un' altra . Spera- 
va gran vantaggio in una fiera » appena vi 
nò cavato il mio ; M'incomoda: ma un* 
altra mi accomoderà meglio . Cosi quali 
tutte le perdite temporali hanno il lor rifto- 
ro » Anzi talvolta unadifgraziaé madre d* 
una fortuna, dice Seneca : S*pemoìori for- 
tuna locum fecit infuria. (Spi fi. 91.) 

E fc mi fdrucciola il piede nel punto del- 
la morte , che rimedio ? Dicelo voi S.Euche- 

rio : De/cenfur erti, r editar non erst . Che 
rimedio, o S. Giobbe ? Nulla e/i r ed empi io. 
Che rimedio o mio Gestì ? ceciderit . 
ibierit. 

Oh Dio, fonte d'inefaufta bontà, que- 
lla, che io vi moflro, è un'anima caduta 
mezz'ora fa nell'Inferno. Poco prima voi 
le avete efibito il perdono delle lue colpe , 
il Cielo per patria, il voflro fangue per prez- 
zo. Vedete come piange : Vedete in qual 
tormento fi trova. Non importa ; Nulla 
e/i redemptio . 

Si c dannata per una (ciocca vergogna di 
palefar' un peccato ; or lo pubblicherà in 
piazza, e lo farà fapcre a tutto il mondo. 
Non è più a tempo: Nulla e fi redemptio» 
Quell'altra e* capitata la giù per un picciol 
diletto. Ora, per amor votlro, fiefibifcea 
far macello di penitenza fopra il fuo corpo - 
Mancò d'aliai, ma fatto in tempo, badava» 
or Nulla efl redemptio. 

Oh follia degli uomini .' Si tam prm- 
denter ferva? paleat tuat f ér horreum 
tuum fervore memento. Se averte una lite, 
che metterti in pericolo tutte le voftre facol- 
tà, evita, e riputazione 1 Se la parte forte 
potente , la ragione intricata , l'cfito dub- 
biofo, la fentenza imminente ; dormirc- 
fle voi tutti i voftri fonni ? Vi piglierefte 
cucce le voftre ricreazioni? Vi tratterreste 
oziofi in piazza , o malamente occupati in 
frafeheric* Un pazzo farebbe cosi. 

Ah , flit homìnum , ufquequò gravi cor» 
de ? Come abbìam cuore di vivere sì fpcn- 
fierati ? come aggiungiamo incertezza ad 
incertezza ? pericolo a pericolo ? In qual 
cofa inoltreremo giudizio, fc no'l inoltria- 
mo in quella? 



DIS- 



?i8 



Efercizio 



DISCORSO XXXVIL 

• ■ • 

Per modo di Meditazione * 

Alligate e a in fafciculos ad com- 
burendum. Matth. 13» 

IL più bello* il pio fruttuoso eferci? io di 
buonamorte, che abbiate forfè mai al- 
tra volta udito, è quello che faCnfto ncll* 
Evangelio del la Domenica d'oggi . Uditelo 
con tutti i fene imenei, che non può eilere 
piucfpreflìvo. 

Sopra un bel campo, tutto Ce minato di 
buon frumento > va di notte tempo un ma- 
ligno, evi femina zizzania, gramigna, ed 
ogni canaglia di mal'erbaggio . Durante 1' 
inverno, il padrone nonfc ne avvede: Al- 
lo fpuntar deprimi germogli, come che 1' 
erba cattiva e aafee e c re ice predo, ecco 
tutto il campo a ppellato di quel felvaticume 
di roba. Che indegnità è quella» dicono i 
contadini) che indegnità , Signor Padro 
ne! Le voflre campagne moftran male per 
tutto) volete che andiam' a fmorbarlc dalla 
infolenza di tanti erbaggi ? f-'tnmur, & col- 
Ugìmurtaì No> dille il Padrone» finite u- 
traque ertfeere , laici atecrefeere e le zizza- 
nie» e'1 frumento, ne forte, colligentee zi- 
Zani a, tradicetis cum tisfimul & triticum : 
V'è pericolo , che iìerpando la malerba , 
non venga a 11 e r parli anche la buona: la- 
feiate tutto a fuo luogo ; Et in tempori mef- 
fir.w Ecco il termine perentorio : Alla rac- 
colta gli afpetto . Ih tempore meffir, il fru- 
mento andrà fu'l granajo» e la zizzania li 
legherà ben Arcua in varj fafei per andar fu'l 
fuoco. 

Se io rimiro la Santa Chicfa Cattolica , el- 
la è pure un bel campo. Ve frumento ? 
Si, Ma ve ancora la fu a zizzania, in que- 
lla nolìra Città di Milano, in ogni comu- 
nità , in ogni famiglia particolare, v'eque- 
fi a mifchianza di buoni e di cattivi , di gra- 
no, e di gramigna. Eccelfo e Divino Pa 
drone, toglieteuna volta dal mondo que- 
lle malerbe* Quanto felice farebbe la tale 
comunità, fe chi udefle gli occhi una volta 
a quell'umore inquieto.che la perturba ! Che 
paradifo inquella famiglia, fc veniflc fter 
paco dal mondo quel giovinaflro, che la 
mette tutta foflopra ! Ogni Villa, ogni Bor- 



go, ogni Città, che bella pacegodrebbo- 
no, fc fi pu rga fiero bene dall'erbaggio infe- 
lice di certe anime mezzo perdute, vivi 
fca ndali del vicinato » e agonie perpetue 
de 'poveri parenti. Grande Iddio, tVfque- 
quò peccatore* gtoriabumur , gridano le a- 
nimegiuflc» zelanti deJ ben pubblico) fin* 
a quando fop por ter e te » o Signore» fu la 
terra tali furie d'inferno! Sin'a quando li 
fopporterò* ufquead mejjem. Legge S. A- 
goiìino ufque ad judicium $ Legge il Barra- 
àzsufqueadfalcemi Leggono altri ufquead 
confummatìonem: finche Canoben ben ma- 
turi . £ poi la loro libertà fi cangerà in a ree- 
tezza in fafciculor \ e tant'aria » che pren- 
dono di 1 palli e di bel tempo» fi muterà in 
vampa di fuoco , in fa [cicalo t ad combat 
rtndum* 

Si vedono talvolta zadArauorao per le 
Il rad e, fermarli fu le mazze, ed en tra r 'an- 
che nelle Chicle certe leghe di compagni » 
tutti di bel tempo. Si vedono lu le pone » 
ed alle finefì re camerate di donne vane» ca- 
pricciose, e libertine» che godono di far 
converfazione tra loro, e di fomentare la 
vaniti. S'incontra una truppa drgiuocaro- 
ri» di beflcmmiatori» di bevitori. Ecco 
( direbbe S. A gpft ino) (Serm. 29. de San- 
dir. ) Ecco un falcio già preparato per V 
inferno: Perchè ligure fafciculos, non è al. 
tro qua m rapace s cum rapacipur, adulterai 
cum adulterir , avarorcum avari r , Jtmilcr 
cumjìmiiibur coltivare . Sì? hanno fatta lega 
tra loro quc'giovani e quel le giovane del bel 
tempo, fempre inficine al giuoco, al r reb- 
bio, alla mormorazione ? QueHovuol di- 
re, che incominciano a far'il loro fafeio 
per l'inferno , JìmiUs cum Jimilibus colli- 
gantur, 

S. Viccnzo Ferrcri , quel grande Apollo- 
Io del Sacro Ordine Domenicano, che crai 
gli altri doni ebbe quello delle lingue, fa- 
cendoti intendere ad c^ni quantunque bar- 
bara nazione, S. Vincenzo Feircr»( dico ) 
avea una predica, che C chiamava la predi- 
ca della ligata, che folcvafar.fi da lui nella 
Domenica quarta dopo l'Epifania. Qui vi di- 
li ribuifee la gran caterva de'Crilìiani repro- 
bi in varj fafei . 

11 primo fafeio contiene tutti i com- 
plici » e partecipi dello Ile fio peccato » 
de omnibus participanttbus im eodtm crimine » 
lùtunar fafciculur. Quel giovane di botte- 
ga ruba, quell'altro ticn mano» il terzo 
compra la toba rubata* e fa porto franco %\ 

latro- 
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latrocinj, il quarto fa la fpia, acciocché il 
padrone non foprawcnga: tutti quelli in 
un fofcio . Un'altro attacca una rifla.il com- 
pagno lo attizza alla vendetta, un'altro gli 
prefla le aroii,cuefli l'accompagna per bra- 
vo : tutti in un fafeio per il torno infernale. 
Unfigliodàinmale pratiche , il fcrvitore 
gli fa la guida , la madre Io protegge , il pa- 
dre non lo rat tiene, la nonna gli fommini* 
Ara danari : tutti qucfti in un falcio per la 
fornaccctcrna. Una giovane vacilla, nella 
pudicizia , un fcrvitore porta ambafeiate , 
un mezzano traffica la vendita dcH'onefia, 
i parenti diflìmulano , e'I confcflore non 
fa il fuo ufficio di ammonirla con paterna 
carità } tutti quefti in una ligata He omni- 
burparticipantiburtn crìmine , fitt unus fa- 
fcieulurv 

Seguita di quello tenore il citato San 
Vincenzo Ferrerà , numerando varj fa- 
lci di peccatori . Un falcio di mali mi- 
niftri, un tafeio di mali facerdoti , un 
falcio di beftemmiatori, un fafeio di ulu- 



li decimo ed ultimo fafeio fapcte qual'e ? 
Vecimut fafciculuT , de mutieribur Vanir & 
pompo/ir, qua , licèt fuerint cafìa érhone- 
Jla>, ex Misi amen pitturi s , & Vomir orna- 
mentir damnabuntur . La decima ligata , la 
fanno varj falci di donne vane, le quali 
q u a nt unque fiano pudiche ed onclfc , sfog- 
giano in vcftiti notabilmente eccedenti il 
proprio flato 1 e con la nuditi immodefia 
fono tentazioni animate a gli occhi di chi le 
vede. In confermazione di quello udite un 
mirabile giudizio regiftrato in S. Matteo al 
cap.18.Un trafficante danarofo refla lotto 
in debito di molti mila feudi. 11 creditore 
non vuole afpettar più , e chiama d'eflerpa 
gato. Da pagar 'in contanti non ven e. Si 
venda dunque la ca(à, i mobili , e fi venda 
la perfona llcfla del debitore, e la fcia reo. 
glie , e i fuoi figliuoli ancora. Jufftt eum 



venundari , 



ejur, ér filtor. Ge- 



sti ! che feiffenza è mai quel la ! Se il capo di 
ca fa ha fatti i debiti, elio li paghi a collo 
della fua libertà; Ma eh e col pane ha la mo- 
glie , e i figliuoli, e K- figlie per effcr tutti 
venduti in fcrvitù? Olcaflro, e Siiveka , 
due autori di profonda intelligenza, la dis- 
corrono pur bene! Jl primo ri fponde cosi : 
Marna debita, uxori; ér fitìemm esufa , 
ccntraxerat*. Il fecondo, cioè il P. Silvcira 
dice più Chiaro, non timuit aiienarapereut 
ixorem, & flior pomporè mduera . Era 



quello debitore ammogliato con una donna 
ambiziofa* non fi inoltrava nuova foggia 
diabiti , che la moglie non la voleflc : 1 tem- 
pi cor revano fc a rfi , le entrate dimezzate , 
i carichi crelciuti, il traffico per terra; e 
con tutto ciò la moglie non la voleva inten- 
dere . Per non aver laguerta in ca fa, fi fpcn- 
deva al l'i n grotto j e i debiti moltiplicavano: 
Sìf fdtceCrifto, figurato inqucuo padro- 
ne) Paghi il marito, paghila moglie, pa- 
ghino ancor le figliuole, che han voluto 
sfoggiar in gale, quando non era tempo di 
galleggiare. 

Mattia Fabro, aderendo a quello fenfo , 
conchiude pur bene ! Fitta fuperbè amata , 
é-mu!i*rfua>ornavit, rjr juruenir qui oda- 
mavit, & aneti la qua* fuafit, & Pater qui 
non cor r exit , érconcionauir qui non redar- 
guiti omnetifìiinfafciculum . Orsi! facci a m 
il fafeio, dicequclìoSacro Dottore. Entri 
in quello fafeio e la donna pompo fa mente 
veftitaadifpcttodituttii debiti, e*l giova- 
ne , che cosi ornata la vagheggiò e la defi- 
derdi eia donzella, che l'ajiKcV a veft it'im- 
modella mente ; c'1 padre e la madre, che 
non vollero mifurare il loro ftato j e'I predi- 
ca t ore anch'elfo , il quaTc non rìprefe quefti 
abufi come dovea: tutti quefti in un falcio 
ad comburendum . 

Ah miei riveriti uditori, che dite voi di 
tali condanne? Vi farà mai qualche fafeio 
preparato per alcun di noi? Quantunque 
diciafeuno in particolare io fia tenuto a 
pen far bene, pure, parlando in comune' , 
credete voi che era tanti che mi afcoltano , 
non vi fia la fua zizzania da ligarfj in fafeicu- 
lorad comburendum, e'I fuo frumento da 
ferbarfi nel granajo del Ciclo! Finché fiara 
vivi ftaremomifehiatii buoni con i cattivi: 
Tempore meflh, nel tempo della raccolta , 
nel giorno della morte lì farà la prima fcpa- 
razione che durerà molte centinaia d' 
anni, fc poi nella Vaile di Giofafat li 
farà 1' ultima divifione , che durerà ht 
etano. 

Allora exibunt Angeli , ér feparabunt ma- 
lorde medio fu/lorum: Entrerà l'Angelo , e 
mi pare di vederlo, fuoco nel volto, e fpa« 
da alla mano, entrar nel Senato Apostolico, 
e addocchiato Giuda dirgli in voce di tuo- 
no, Che fai quiV traditore, in mezzo a'di- 
fc epoli di Grillo ? Fuori indegno, fuori a- 
poflata , fuori feomunicato . Entreranno 
altri Angeli nel numero de'Somtni Pontefi- 
ci» equi ancora vi farà che fcparare. En- 
trerà 
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crerà l'Angelo trà i Re , e t : a gl'I m per a to ri , 
c quanti feparabitde medio ju fiorumi En- 
trerà tra'Religiofi &feparsbit, rra'Sacer- 
doti & feparabit ; Entrerà in varie claflì 
di focolari i mi ni Ari, cavalieri, cittadini: 
in varie dalli di donne libere, vedove, 
c maritate, a farà dividerne per cucco: i 
buoni alla libertà, i reprobi in varjfafci 
alla fervici). E qual parte toccherà a noi, 
Cariflìmi miei afcoltanci ? Siamo qui al 
prefence tucti uniti nel feno di quella 
Chiefa ', Saremo noi tutei uniti nel bel 
tempio della gloria eterna ? Avremo fra 
poco tutti inficine la benedizione del San- 
ti filmo; ma avremo poi cucci infìeme la 
benedizione » che tanto importa dallo 
fleflb Gesti , col fentirci dire Venite be- 
Dov'è la zizzania? Dov'è iltru- 



DISCORSO XXXVIII. 

Per modo di Meditazione. 

Vado ad eum , qui mifit me , & ve- 
rno ex vobis interrogai me quo 
vadisl Joann. io". 



ORsiì, difcepoli mici , addio, Io me 
ne vado. Vado al mio Padre che m' 
inviò a voi. Ma che vedo? torbidi i voflri 
volti, nuvolofala fronte, e l'occhio pio» 
vofo. Triftitia implevit cor *veftrum . Eh 
via: ExpedHifobirut ego védam. E* fpe- 
dieme per tutti voi che io me ne vada . 

Oh difcepoli : n i uno di voi replica a que- 
fìo expedit < Ammettete dunque per vero, 
cflèrefpcdiencc, che Grillo fi diparta da 
voi? fpedienteaglifcolari, che parta il lo- 
ro naaefìro? fpedientc alla greggia cfler' 
abbandonata dal pallore ? Expedit ? Se 
Crifto aveflc detto expedit w/Aicfpedien- 
te per me , che entri in portello del cie- 
lo, e che mi reftituifea al feno del Pa- 
dre, glic'l crederei facilmente} Ma expe- 
dHvobitì 

Si, Expedit voHr, dice S. Agoftino : 
Era fpediente che i difcepoli fi slatcaflero , 
per così dire, anche da Crifto. Lo amava» 
no con affetto croppo umano, come li ama] 



una per fona amorevole , còrtefe , c di buon 
tratto: E quell'amore, e quell'attacco pu- 
ramente umano era impedimento a ricevete 
lo Spirito Santo, fi non abieto, Paraclhur 
non veniet ad vor. Or , (e un'attacco , anche 
fpirituale , era impedimento per ricevere lo 
Spirito Santo, che vogliam noi dire di altri 
attacchi o a 1 l'i nt creile, o alla roba, o all' 
onore? 

Quello fia detto per notizia fuccinca dell* 
Evangelo correrne. Ponderiamo oraalcun 
punco morale fopra il cerna propoflo Vado 
ad eum, qui mifit me, ér nemo ex vokk in- 
terrogai me quo Dadi ri 

Quella proporzione dovrebbe cflèr fera* 
pre fu la lingua, e dovrebbe fempre andai' 
accampa ; nata col l'opere da noi cucci, che 
fiamo viatori, e pellegrini. Vado ad eum, 
quimìfitme. Vadoal mio fine, che i id- 
dio, qui mifit me, il quale, non io! amen te 
è mio fine , ma ancor mio principio . il cor- 
po e la vita noftra temporale fe ne va a tutto 
andare al fuo fine . Ogni giorno, ogni ora, 
ogni momento, (ìam più vicini al notlro 
termine. 

Ogni notlro conofeente, ogni amico , 
ogni perfona qualificata in grandezza terre- 
na che muore, predica a i viventi, e pro- 
pone loro a confiderare quefte parole. Ego 
vado . Or dimanda un poco , e penfa tu an- 
cora tra te fletto Quo vsdir ? 

Qnovsdo? Oh Dio 1 Vado a tutto anda- 
re a quel fupplicio, del quale già ù data i n ap- 
pellabile e per encoria Temenza a cucco il ge- 
nere umano. Statutumefì omnibut bommé- 
busfemel mori . Alla morte già fono condan- 
nato, e fono in iftrada, anzi in carriera 
verfo lei con tale velocità , che non mi fer- 
mo mai. 

Se vi follerò tre condannati a morte , e 
tutti tre allo itctlò tempo fi mettelTero in 
iftrada) uno per morir qui in Milano, l'al- 
tro per morir dicci miglia più lontano, 1* 
altro per morir cento miglia lontano, dhe 
differenza farcite voi tra l'uno, che ha la 
ltrada più breve,e tra chi ha la fi rada più ] un . 
ga? Or' immagina te vi eh ciò dello accade 
anche a noi . Ogni fectimana è un palTo ver* 
fo la le poi tu r a . il giungervi più pretto o pia 
tardi , non toglie che non fi arrivi al termine 
della condanna. 

A che fine dunque attaccarmi a que- 
lla vita, al mondo, alla roba? ad quid ? 
Chi e già in iftrada verfo il patibolo , Ci. 
cura egli ne di caia , né di ricchezze , né di 

onori ? 
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onori ? Chi avete una cafa vicina ad un fiu 
me, il quale, avendo già rofo tutto il ter- 
reno, fi accoftaflc giù a roderei fondamen- 
ti di quella cafa, ne vi fofTe riparo alla prof 
(ima rovina ; non farebbe (tolto fe fi adope- 
rane ad empir di mobili » e ad incroftar di 
marmi, e a metter tutte quelle ftanze a pit- 
tura? Il torrente della morte fiaccola ogni 
giorno alle radici della noftra vita . Portiam 
dunque altrove il noflro affetto, e mettia- 
molo in beni, che fiano lontani da quello 
fiume, ubifurtr non effodittnt» tue ari 
nectinea demolHur . 

Secondo punto. Quò vado} Vado ad 
un deferto vaftiflìmo e fieri li (Timo , do- 
ve non nafee cofa alcuna, e non vi tro- 
verò altro che quello che io mando a- 
vanti, o che porto meco. A chi la lun- 
go viaggio per deferti « perbofehi, non 
giova aver danari j né amici, né lettere di 
cambio, perchè con tutti quelli morirà di 
fame. Unicamente giova ciò che fi porta, o 
che fi premette. 

Che cofa ho io premetto a quel defer- 
to, dove io m' incammino , dove pofiTo 
giunger predo, dove non troverò provi- 
none alcuna? Venknox, inqudnomofouji 

OjfCT mi » . 

Ohfupinatrafcuratezza/ Se vado ad una 
mia villa , mando avanti provinone, q uan- 
tunqueio debba ftarvi due o tre giorni 
Quantunque Tempre fia in paefe, dove col 
danaro fi ottiene tutto il bifognevole. Va 
do, e vado ogni di' verfo un deferto , dove 
danaro non giovai faenza, e indullria, 
ralenti umani non vagliono un jota . Atten- 
di dunque, anima mia, a mandar avanti 
provinone, buone opere, buoni abiti, che 
ti feguano dopo morte. Non imitare il più 
degli uomini , che nulla penfàno a un si gran 
punto. 

Riferifce il Comico , come un fervitore , 
mandato in fretta dal padrone al bagno , in 
contratofi nel Pretore , e interrogato dove 
andafTe cosi frettolofo, rifpofe fiaccamen- 
te, Nafàòquòvadam. Fatto prendere per 
condurfi prigione, diceva al Pretore: E* 
verilTìmociò che ho detto, ch'io non fa De- 
va dove mi andate . Pcnfava di andar'al ba- 
gno, evado prigione. Oh quanti interro- 
gati, potrebbero rifpondere nella fiefla ma- 
niera! Mi credeva di andare alla conven- 
zione , al ballo, a'convirJ, evadoalTcter- 
na prigione . 

Opero P. Cattaneo Tomo IL 
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Ungiovinaftro, pofto a cavallo di una 
beflia lenza freno, andava a tutto corfo 
per le firade della Città. Interrogato dove 
le ne andaflè, rifpofe, Quocunqn» btllum 
collibitum fuerit . Vado dove la beftia mi 
porta. Quella appunto é la rifpofta che dc- 
vondarequei che vanno dove le paflìoni li 
portano, fenza mira alcuna al termine, in 
cui vanno a finire. 

Terzo punto. Vado ad cum> qui mifit 
me. Vado al Padrone, che mi haconlc- 
gnata una pofleflione da coltivare, & 
mtfìt me operarium in trine am /itami e que- 
lla vigna deve cOcre ricorfa , ed efaminata 

Stt minuto da quell'occhio giuftifiìmo e 
vittimo , per pagarmi di quella mone- 
ta che io merito. E qua! mercede farà la 
mia? 

Vada ad 'e um, quimijìtme . Vado al mio 
principio, il quale è ancora mio unico fi- 
ne , da cui fono ufeico per tornar* a lui . 
Vado a quel termine, per cui unicamen- 
te fon nato . In quello mondo vediamo gran 
diverfitàdiproféffioni, di ilati, di eferci- 
zj. Chi é pittore, fcultore , chi attende 
all'armi, Capitano, Colon e Ilo , Genera- 
le; chi attende alle lettere, chi è Re, Im- 
peratore, Papa. Per niuna di quefte occu- 
pazioni Deur mifit me. II Papa non é fla- 
to mandato per cfTcr Papa, né il Re per 
eflcr Re, né il Generale per eflèr Genera- 
le. Mìfit me unicamente perche Io ferva nel 
breve corfo di quella vita , e dopo quella ri- 
torni a lui. 

Sono pur tremende, fuccofe, e mifte- 
riofe le parole, con le quali Salomone con- 
chiude il fuo libro dell'BccIefiafte. Dopo 
aver in quel libro infegnati bclliflimi princi- 
pi di tutte le virtU economiche, politiche, 
e morali, termina cosi: Finemloquendipa- 
rtteromnttaudiamuT. Deum time , & man- 
data ejur obferva : Hoc eft enim omnit homo : 
ad hoc nature/i omnit homo. La fomma di 
tutti i libri, poffibiliafcriverfi, fai qua l'è ? 
Temi Dio, ed oflTerva la fuaSama Legge,ac« 
tendendo con quefto , e inviandoti perque- 
(la fi rada a ritornarla lui: In quello punto 
confitte tutto il far dell'uomo . S. Girolamo 
cS. Bernardo, aggiungono Ergo, fihocefì 
omnir homo , abfque hoc nibil eft omnir homo . 

Tutto il la per, che io poffa de fiderà re, è 
difaper falvarmi. Se io lo quefto, fon pia 
fa vi o di Salomone . 
Accade a noi, diceS.Gio: Grifoftomo, 

X {Ho- 
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( flomil^.in Epift. ad Roman.) ciò che acca- 
de ad un trafcuraiofervitorc, chefpcdito 
per qualche importante ambasciata dal pa- 
drone , fi era tt iene per la il rad a a Sentir' un 
falt' in banco , ovvero a veder' un giuoco} e 
intanto patta la giornata, vien fera, e queir 
ambafeiata , per cui unicamente fu fju-di- 
to , non fi fa . Siam Spediti unicamente 

}>er confeguir la noftra Salvezza $ epof- 
iam dir con S. Agoftino , detinebant me 



DISCORSO XXXIX. 

Per modo di Meditazione. 

Venient dies in te , & circumda- 
bunt te inimici fui vallo . 
Lucae io. 



T?Nt 

E v< 

za delle 



Itra Crifto in Gerusalemme $ e nel 
vedere la piena del popolo, 1 a tregue il- 
ici le Strade, la Sontuosa dc'palazzi.l ab- 
bondanza de' traffichi , fi rapprefenta alla 
fantafia ciò che accadcrà tra pochi anni alla 
feonofeente Città,quando 1 E (ercito Roma- 
no condotto da Tito farà di tanti cittadini 
un macello, di tante ricchezze uno Spoglio , 
di tante belle C3lc un Sepolcro : £ mollo a 
pietà di si granderovina, comincia a pian- 
gere : VtdentCivitatem flevit fuperillam. 

Sealmeno da un' alto monte fcopriSTc for- 
gere un nero temporale , gravido di fulmini 

}:ditempeflc , nel vederlo dittenderfi ve rio 
a pianura fertile e abbondante , Ah povere 
vigne, direbbe, poveri Seminatici temporale 
viene verfo di voi : cosi Cristo dall'altezza 
del fuo fapcrc , prevede IcrovinediGero- 
folima, e piangendo, dice , Venient diet 
in te. 

GiuScppe Ebreo al lib. 6. de bello Judaico , 
deferivo per minuto l'eccidio della grande 
Città, appunto come CrUto Io predi (Te. 
Nel luogo fteffoi dove CriSto piante , cioè 
fu'l MonteOliveto, l'Efercito Romano fi 
posò : Poi C diftribui in varj polii attorno 
il giro della Città ; e non contento di que- 
lla, dirò cosi, blocatura, fece un'alzata 
di bafiioni attorno tutto il circuito, ne' qua- 
li v'erano tredici caftelli, verificandosi a 
puntino Cìrcumdabunt tt inimici tni vallo h 
«b- cvrcumdabuntte un'altra volt a, cioè ti cin- 



geranno con due recinti dibaQioni e di Sol- 
(Uri. 

Et eoangujlabutu te undique. LcanguRv: 
della attediata Città furono Sopra ogni cre- 
dere grandiffime, e non fi ponno leggere 
lenza lagrime. La Città di Gerufalemmc 
era pieniflima : In alcune Solennità poi , 
alle quali concorrevano! foreflieri, era So- 
prapiena. Or, cornei Giudei,per maggior* 
ignominia di Crifto, lo crpcmSTero vicino 
alla Pafqua nel maggiorconcorfo degli Stra- 
nieri | cosi nulla Pafqua, nel maggiorcon- 
corfo de' forestieri fu afiediata e circondata 
la Città . E cosi fu angustiata undique . Di 
dentro in tic ri va la fame , si fiera , e si insazia- 
bile, che, dopo aver confumato in pochi 
giorni quanto v'era di frumento, fi diedero a 
mangiar cani, e cavalli ; e mancati ancor 
quclti, mangiarono ilcuojo de lk Carpe, e 
i cadaveri, cole ftomachevoli a dirti, con 
toglierli di bocca gli uni a gli aliti quelle 
immondezze , mezzo già maQicate . Di 
dentro d unq ue v'era la fame e le rivoluzioni; 
di fuori i Romani, che mettevano in croce 
quanti Giudei ufeivano dalla Città . Due 
mila furono uccifi e fventrati per cavar fo- 
ro dalle vifeerc l'oro, che fi credeva avelle- 
rò inghiottito. I morti in quattro mefi ò 
poco più che duròl'aSledio, furon Sopra un 
milione e cento mila . I prigionieri fopra 
novanta mila , mandati a vendere per tutto 
il mondo a viliflQmo mercato» pena cor ris- 
pondente alla vendita e crocififlionc del 
Mcflia. 

Ad terram projlement te . Oltre la de fo- 
lazionc de' cittadini , Su grandiflj ma la di- 
struzione della Città, perchè non lanciarono 
in piedi né pur una cala,nè pur le mura della 
Città, né pure il tàmoliffimo Tempio . Tutti 
i giardini, orti , e palazzi intorno a lei, tutti 
atterrati, verificandoti , Non rel'mquent la* 
pidem fuperUpidem. 

E perche tanta rovina ? Ecco lacaufalc : 
Eo quod non cognoverit temput 'vifitationir 
tu* j Non hai conofeiuto per ignoranza 
craSTa e colpevole, che è quanto dire , non 
hai voluto applicarti a conofeerc Toccace- 
ne data a te difchivar tanta rovma,r ice ven- 
do, eadorando il Mcffia,datofi a vedere con 
lo Splendore di tanti miracoli. 

Applicandoora parola per parolaia pre- 
dizione di Criflo al fenfomorale, raffigu- 
rerò nel tenore di quefta profezia la morte 
di un miferabile feonofeente di Dio , c I < 
non corrifpondc ajle. vifiw amorevoli che 

Dio 
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Dioglifa, che Io confcffàfuo profeta, c ne j potrei quanco più vivo, per.far ramo meno 
più ne meno lo crocifige co' fuoi peccati . ( al morire : Ma col vivere mi accodo Tempre 
! primo punto. Venient die tinte . llgior- più $c pure Tempre meno vi perno. 



no del!3 morte fi accoda, c viencognidi fa- 
cendoti più vicino. Venit dibuonpalfo, ne 
fo quanto le redi di ftrada $ c benché il fo- 
vcrchio affetto, che io ho alla vita, mi fac- 
cia credere ch'ella fia lontana $ tuttavia , 
parlando fpafììonatamente , ella è men lon- 
tana di quello che io penfo . Ogni mo- 
mento c un paflo della morte verfo me , 
ed è altresì un palio del mio corpo verfo la 
morte. Veniunt fenza dimora : Se io fto 
fermo, l'ora della morte non Ha ferma : Se 
io dormo, l'ora della morte non dorme : 
Se io fono applicato a tutt'altro, l'ora della 
morte é in cferciziodivenir'a me. Veniunt 
dies indubitatamente r perché intorno a 
quello punto rion v'è il fortè erit , forte 
non erit , come diccS-Agoltino di tutti gli 
accidenti del mondo : Veniunt velocemen- 
te : perchè non v'é ne fulmine , ne fole» né 
ciclochc uguagli il corfo del tempo? c'1 tem- 
po va di conferva con la morte . Veniunt in- 
di fpenfabilmente : perché quel termine da- 
tomi da Dio non può preterire un momento: 
Statuifti ter minor efur , qui preteriti non pò- 
ieruni, e non porto fargli a Ipcttare : ma , 
preparato o no» andarbifogna^ e non oc- 
correrà gridare Oh fi daretur bora , che 
triegua e momento non fi concede . 

E qual'é la confeguenza chiara , evi- 
dente, innegabile, che proviene da quetto 
punto ? Eccola . Un mercante , quanto 

Riu fi accolla il tempo della fiera c del 
> creato , tiene più apparecchiate ed in 
pronto le mercanzie. Un generale , quatt- 
ro più fi accolta il giorno della battaglia , ha 
più efercirati, ordinati, e proveduMifol- 
dati. Uno fpofo, quanto più fi avvicina il 
giorno dello fpofalizio, halacafa già ad- 
dobbata per il ricevimento, e perle fede 
nuzziali : Un'avvocato, quanto più fi ac- 
colta il giorno di portar la caufa, va più 
lludiando i punti delle difefe . Or* io , 
ogni giorno mi vado accodando al giorno 
della grande battaglia , al punto della 
grande arringa per la ma dima di tutte le 
miecaufe j Mi accorto al giorno della mia 
fiera, dalla quale ho da partire ò eterna, 
mente fallito, ò eternamente beato | e ac- 
codandomi ogni giorno più , ci penfo 
meno, m'intrico più nel temporale, mi ca- 
rico più di debiti , mi fprovedo più di armi.' 
Se col vi vere io mi allontanali] dalla naorec, 



Secondo punto . E quali fono quelli gior- 
ni che vengono ? Venient dier in te , dr 
circumdabunt te inimici tui "vallo , ér cir- 
cumdabunt te, ér coanguftabunt te, tir ad 
terram profternent te, àr filior tuoi qui in 
te funt . Anima mia , adefiò patifei tu ga- 
gliarde tentazioni, divendetta, difenfo, 
d'ingiultizia ? E in quel tempo quante ne 
patirai, eflendo più corto il tempo, e più 
infierito il nemico» il quale verrà habenr 
tram magnam , feienr quia temput brevi 
e fi ? Anima mia, dai giù tu adelfo in gra- 
vi cadute ? E allora che farà di te ? I 
tuoi nemici ad terram profternent tei Ad 
terram, in vece di lanciarti dar'un volo ver* 
fo il cielo. Ti fei mai tenuta in piedi in ci- 
mencoditentazionigagliarde ? Ovvero hai 
fempre vilmente ceduto? E feanchcallo- 
ra .le tentazioni , che certamente faranno 

5 agi iarde, ad terram profìernent , che farà 
ite? 

Et filior fuor qui funt in te. Quali fo* 
no quelli figliuoli, che ti toglieranno ? Al 
preferite, anima mia, quante volte, dopo 
una bella fecondità di atti v ir tuo li, dopo 
guadagnato un bel capitale di gradidi gra- 
zia, ad terram frofiernuntte, & filior tuo? 
qui funt in te i E tutta quella bella figlio- 
lanza , lì perde con un mal penderò ab- 
bracciato » farà così anche allora. Dopo 
la Con fell'ionc, e'1 SantilTìrao Viatico , e 
le ft rema Unzione ancora, projlernent te , 
filior tuor qui funt in te . Un quarto 
folo che fi framezzi tra la confelfione e la 
morte, non éd'avantaggio al tuo nemico 
per buttarti a terra? E quando vi lì fra met- 
teranno tre, quattro, e più giorni? 

Terzo punto . Eo quod non cognoverir 
tempur-oìfitatìonir tu*. Chi è, che in pun- 
to di morte fi trova in anguliic ? Quegli, 
che in vita non penfa fpcflb attentamente , e 
feria mente a quella maefira verità , confor- 
mando il fuo operare a quello fine. Qj*o~ 
tidie morimur, dille Seneca, &■ uiinmur 
tanquam non morituri. Morir ognidì, e 
ogni di vivere, come fe non avelli amori- 
re : Ogni dì andar incontro alla morte » e 
vivere, come fe ogni dì mi al lontanali! dal- 
la morte . 

Cognofce adunque, anima mia, l'impor- 
tanza e la necellìtà di far' apparecchio fi- 
euro a quel gran punto : Cognofce firn- 

X 2 poffi- 
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pofLbilità di apparecchiarti bene nell'ul- 
tima malaria, della quale fi dice» che tv- 
mi box, in qua ntmo potefi operari : Co* 
gnofet finalmente l'iropoffibilicà di rimediar' 
il danno d'una mala morte . 

Rjtìcffione pratica prima . Col vivere 
rado io apparecchiandomi ogni giorno 
meglio alla morte ? Ovvero mi attacco 
più alla terra, come gli alberi , che quan- 
to più invecchiano mettono più alte radici? 
Mi fcarico de'debiti con Dio* ovvero ne 
contraggo de' nuovi? 

Secondo. Mi fono mai io tenuto in piedi* 
c in grazia di Dio a botta di qualche ga- 
gliarda tentazione òpaffionc? Una terra 
murata, che è abile a refi il ere ad una (cor- 
reria di nemici, non fì metterà mica in pa- 
ragone di una cittadella forte e regola- 
re . AI punto della morte bi fogna Itar'a 
botta di artiglierie : £ come vi ilo al prc- 
fentc? 

Terzo . Efcrcitarfi adeflb in quelledircfe, 
che alla morte faranno più necefTarie . 
Atti di viva fede , Arti di vera fpcranza co n- 
cro le tentazioni, e difperazioni, che ec- 
cita il demonio , con la ricordanza de' 
peccati paffati. Atti di contrizione dete- 
fiativi dell' offefa di Dio Copra ogni cofa. 
£ non mi Mate a dire» che un buon Con- 
feffore affiliente vi ajuterà affai . Perché 
primieramente, chi vi afficura di averlo ? 
E poi, fe un Cavaliere ( comeben'avver- 
te un pio (crittore ) fc un Cavarero do- 
vette entrar' in duello colla migliore fpa- 
da d'Italia , che gli gioverebbe aver*affi- 
freme un valentiflimofchermitorc, fc pri- 
ma non lì é e feruta co a ftar* in guardia? 
Che gioverà ad un difendente diFilofo- 
£a l'cfler affittito da un valente Maeftro, 
fe non ha ftudiato a pane ? Che giove- 
rà ad un Cavaliere in un Torneo l'cf- 
ler' affittito da un buon Cavallerizzo , 
fe non ha imparato prima a fiar ben' a 
cavallo > 



DISCORSO XL 

Per modo di Meditazione . 

Ecce defunelus efferebatur &c. Ada- 
lefcens, t ibi dico : Surge. 
Lue* 7. 

MOlTe a compaflione tutta la Città 
di Gcrufalcm me la miferabile com- 
dcl Re David de , mentre fuggiva da 
Atta lori ne . Avea il Santo Re con la pra- 
denza e col valore foccomefii ifuoi nemi- 
ci, domati i Filiftei, foggi oga ti gli Am- 
moniti , e l'altre incirconcife Nzzioni ; 
Quando, fòpka la guerra con gii e/terni, 
fe gli accefe un peogiot Cuoco di ribel- 
lione in Cafa. Aflalonne , figlio troppo 
torbido e vogliofò di libertà > compaci, 
to, ed ammonito pio volte, cacciato di 
cafa , e rettifico per grazia , raccoglie 
una moltitudine di malcontenti, e fattoi! 
capo di ribellione , fi porta armato alia 
prefa della Città e della fletta Rocca e 
palazzo paterno. Davidde forprefo alTim- 
provifo e coft recto a fuggire per una por* 
ta le greca di cafa, a pie , mezzo fvcflito, 
cercando qualche nafcondiglio, cui rac- 
comandar la fua vita , mentre il figlio, 
come padrone difpotico, occupa tutto il 
palazzo , e s'impoflctta de' danari , de' mo- 
>ili » e di quanto trova in cafa , depo- 
nendone e difpenfandoli come affoluta 
padrone, e facendone buona partca'com- 

Ti della libertà e della ribellione . 
Sagri Interpreti dimandano quella 
compari* di Davidde ffeStMnlum luftuo- 
ftm oggetto meritevole di largo pianto : 
E fpettacolo mokopiuluttuofofu, quan- 
do Sem ci, miierabil fante, veduto il tuo 
Re in così abietta fortuna, incominciò a 
gran voci ad infultarlo : Jìgreder* % vir 

Bdial i Va pur' alla 
malora , uomo fànguinario , uomo del 
diavolo ; Dio ti . rende la pariglia , aven- 
do tu cacciato Saule dai Regno, Dio ha 
mandato un tuo figlio, che ti cacciatte 
dal trono : E non contento d'averlo lapi- 
dato con sì dure parole , diede mano a* 
fallì , lapidandolo anche con le pietre . 

Quello functto fpettacolo , cfpreflò daU 
la fcìitcuu con torme tanto, figo iti canti , 

- cpian- 
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e pianto da cotta Gerusalemme; no'l ve- 
diamo noi quafi ogni giorno in quella no- 
ftra Città? Vadanoquefta fera fu'i finir del 
giorno per le contrade , vadano dimani > 
vadano dopo dimani , e facilmente feontre- 
ranno qualche padrone di cafa, qualche ti- 
tolato Cavalicro co'pié ^i\zi » mezzo ignu- 
do portato da quattr uomini copie J i avanti 
fuori di cafa , mentre un figlio talvolta pro- 
digo, un parente» un'erede feonofeiuto en- 
tra in quella cafa, apre i forzieri, diflerra 
le cade, mette mano fopra le fcritture, Co- 
piai danari, fopra i mobili, c di 1 pone di 
tutto come padrone . £ forfè non manche- 
ranno dei Semei , che in veder paflàr quel 
cadavere, lo lapideranno con le maledi- 
zioni: Va pur'alla fcpoltura, tiranno de' 
poveri: Va fottocerra , fuperbo , fanguina- 
rio, libidinofo: Dio ti paghi di quella mo- 
neta che tu meriti. 

Ecco il pendere cadutomi in mente, ed 
ifpiratomi da Dio fopra la citata parola Ec- 
ce defunti ut eferebatur . 

Efferebatur fuori di Naim , la qual parola 
lignifica bella Città. Dalla lua bella patria 
fuori; Dal fuo pingue patrimonio, del qua- 
le egli era l'unico erede fuori} Dal fuo bel 
palazzo fuori. 

E quello eferebatur noti deve una volta 
accadere anche a noi ? Noi, noi ftelfi fare- 
mo portati fuori di cala in più miferabile 
maniera di quella in che fuggiva Davidde. 
Da quel palazzo fuori, da quel gabinetto 
meflo a fi ucchi dorati , da quella galleria 
ornata di fcrigni, e quadri de'piu fa moli 
pennelli) E in vece mia entrerà in quella 
mia cafa erede padrone , Dio fa chi , Et qua 
parafti cujur eruntì E dìftruggerà il fab- 
bricato da me, ed abbatterà l'alzato dame, 
e diflìperà il raccolto da me : Edi me por- 
tato alla fcpoltura che diranno gli uomi- 
ni? Ma che diranno gli Angeli? che di- 
rà Iddio? 

Quello penfìere era familia riffimo al Re 
Davidde: Cosi (piegano i facri Spetto- 
ri quel tetto del Salmo. Cineremtanq narri 
panem manducata** . Non vuol mica di- 
re, che il Re alla fua tavola mangiato 
la cenere materiale. Nel nome Cinerem, 
è lignificata la penitenza , ed è ancora 
lignificata la morte . La memoria della 
morte non era come un cibo dì regalo, che 
per la fua rarità noche volte fi gode, Non 
era come certa lorte di frutta, che abbonda 
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ne , che fempre fi mette in tavola . Se 
ufeiva in parata tra le acclamazioni del 
popolo , fe ledeva in trono , Cinerem fan- 
quam panem manducabam , e non v' era 
per me mai digiuno da quella forte di 
alimento. 

Cento e mille altri , anche giovani, an- 
che gentili fi fono fatto familiare il pendere 
della morte , o per fmorzare il fuoco arden- 
te delle concupì feenze ribelli , o per fgom- 
brar il fumo delle umane albagie .Si come le 
Api quando fono in battaglia tra loro, con 
lo fparger per l'aria un poco di poi vere lì ac- 
chetano, cosi tutte le paflìoni alla polvere 
della morte fi abbacano . 

11 fecondo pendere fuggeritomi dall'E- 
vangelo é fopra quelle parole Adolt feenr , li- 
bi dico, farge. Quindi fi cava che quello 
defonto era giovane ; e la vita di lui era fiata 
troncata dalla morte fu 'I primo ordirli, dum 
adhucordirtr, [uccidi t me. 

Quella cuna opinione troppo altamente 
imprcflanc'giovani, e nelle perfone di for- 
te compleffione, che la morte fia lontana 
lontana, e vedendo nelle cafe alcuni vec- 
chi , fi promettono di giungere a quella età, 
emifuranoiloroanni, con gli anni de'lor 
maggiori . Ma e perché non mifurano anco- 
ra i loro anni, con gli anni de'lor minori , 
che fono già moni? E quelli fono molti 
più in numero. 

In una delle Milfioni , che fi fanno con 
tanto profitto nelle terre , e nelle Città 
Cattoliche, accadde quello mirabile avve- 
nimento. Facevafi la folennc proceflìone 
di penitenza, con granduli mo concorfo e 
commozione del popolo , nella quale fi por- 
tavano inalberati a villa comune alcuni 
llendardi. 

Tra quelli llendardi uno rapprefenta- 
va la morte in alta e gigante Ica corpo- 
ratura, la quale con una mano reggeva 
già abballata al taglio la falce, e con 1* 
altra mollrava un' orologio che t rimet- 
teva da un vetro all'altro gli ultimi gra- 
nellai di polvere : E'I motto foprawolan- 
te prefo da Ifaia (Cap.16.4.) diceva F*. 
nitut e/i pulvir , conjummatur e/i mifer, 
defecit qui conculcabat terram . II Pa- 
dre Predicatore fopra un palco fece col- 
locare a fianco a sé quello itendardo } 
e , additando la morte in queir atteggia- 
mento della falce in moto , e dell' oro- 
logio fu'l finire, caricò con grande fpi- 



iola mente in alcune ftagioni) Èra come pa* rito il feguenxe penderò : All' ufcir che 
Open P.Cattaneo Tom. IL 1 X 3 faccia. 
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facciamo dal venere materno fi volca l'oro- 
logio di noftra vita : E come vi fono orolo- 
gi di un «Ulto j di mez/'ora 3 di un'ora , di 
ere, e di lei ore ; cosi la nofira vita fi roifura 
con orologj di venti, di venticinque, di tren- 
ta i e di quarant' anni . 

La morte fta attenta quando Finitur tfì 
pulvit j E all'ultimo granellino fcarica il 
colpo, e tronca la vita. 

Orchi di voi ( foggiungeva il Predicato- 
re ) chi di voi può fapere Quanta polvere 
ancor gli redi ? Non fiate a dire, Il tale ha 
feflant* anni che vive, e l'orologio fuo an- 
cor fila : Se tutti gli orologi tollero uguali, 
qucfto farebbe un buon dheorfo j Ma fevi 
fono orolog) di pochi anni ! e orologi di 
molti armi, perche volete voi argomentar 
dall' uno, all'altro? 

Intervenne a quefia predica un giovane 
frefeo e robufio di età, appunto uno di 
quelli che con grande liberalità fi prometto- 
no molti annidi vita : E altamente gli fi 
(lampo e nella mente e nel cuore quefia di- 
verfità di orologj, ondediccaasé } Chefo 
io, di qual mifura fi a l'orologio di mia vita, 
e quanto di polvere mi refii a feorrere ? E fé 
folli verfo il finire ? 

> Attuato in quello pcn fiere entrò in una 
Chic la, e fidifpofeallaConfefijone , della 
quale avea grande bifog no; E non (blamen- 
te fi conlèfcòcon grande efattezza e contri- 
zione, ma , pcrfuaGftìmo che porca rcflargli 
poca polvere a compire il corio del iuo oro- 
logio, fi difpofe per quel poco refiante di vi- 
ta, chefipcrfuafcdiaverc, di mutar total- 
mente ccoftumc e converfazione . 

1 1 pc n fi ere , mandatogli da Dio della bre- 
vità della fua vita , fu cosi vero, che in queir 
ifieffo giorno,in cui fi confèfcò, anche mori. 



DISCORSO XLI. 

Per modo di Meditazione . 

Eleemofyna à morte libera? , & 
ipfa etti qu<£ facit in venire mi- 
Jericordiam , & *vitam*ternam . 
Tobi* 12.9- 



D 



Ovendo ragionar da quello luogo 
oggi e dimani» ho trovata negli atti 



del Santo Tobia una mirabile fentenza , che 
mi porge argomento proporzionato alla 
giornata d'oggi , e alla funzione di doma- 
ni • Oggi , per l'E Ter ci zio della buona Mor- 
te, vedremo come Eleemofyna à morte libe- 
ral. Diraani,eaendocfpofle lequarant'ore, 
per ottenere dall' AltiffimoMifericordia , 
pietà» e rimedio ne'prefenti Infogni, ve- 
li remo come Eleemofyna facit invenire mifi- 
ricordiam . 

Quefia bella vena di carità ha due tu- 
fcelli : L'uno a benefìzio privato , ed è 
la buona morte del limofiniere : L'altro 
a benefizio pubblico , ed è la profpcrità 
della fua patria . 

Cominciamo dal primo. Eleemofyna à 
morte liberai : L'elemofina libera dalla mor- 
te. Quefia fenrenza certo non può incen- 
derli, che la limo fin a liberi dilli more e 
temporale, perchè tutti Itirafiairri muo- 
iono j dunque deve intender fi, che Ube- 
ra dalla morte eterna, che fola è morte . 
E ciò evidentemente fi cava dalle parole 
feguenti : Ipfa facit inverine 



liti 

Quefia fentenza così chiara , cosi cf- 
prefia, e di fede, non dovrebbe effeteba- 
It amili] ma ad aprir' il cuore e la mano di 
tutti i Fratelli e Sorelle della buona Mor- 
te i per foccorrere la povertà altrui , c 
per comperare a sé la buona morte ? 
mofyna liberai d morte , & facit 
vitamaternam. 

Ne quefia fentenza nelle Divine Scrit- 
ture è fola : Molte altre parlano fu que- 
llo tuono. Udite il Salmo quaramefimo . 
Beatut qui inteUigit fnper egtnnm ér pau- 
perem, in die maUliberabitenm Dominur . 
Beato chi intende , e complice il debito 
che ha di foccorrere i m endici % In die 
mala ; nel momento più peri coJofò di r urti 
i momenti , quale quello della morte , 
lafciate far' a Dio, chclofalverà: Libera- 
Ut eum Dominur . Beatut qui intelligh . 
Buona parte de' ricchi fi dà ad intendere, 
che il far limofma fia pura pura e arbitraria 
carità, configliata da Crino, ma non co- 
mandata; opera di fupererogazione» nora 
di precetto. Quello è un' errore . 

Sentite con quali parole nel Deutoro- 
nomio ( che; è il Codice delle Divine Leg- 
gi ) fentite come iddio incarichi di far li* 
mofina. Pra>cipio ubi , ut aperiat mannmm 
fratri tuo egeno ac pamperi , quittommuer- 
fatar in terra, il verbo pr Scipio non è con- 

figlio» 
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, ma comando , ma precetto . Io 
Dio ) con tutta la pienezza della mia 
Divina Autorità , a te, mia creatura, arric- 
chita da me per pura libera lied , comando , 
che del molto» cheti hodato, ne fpenda 
qualche parte a foftentamento de* poveri. 

Che dirette voi , fc il Sole ritcneflTe tutta 
la luce per sé, fenza comunicarla al Mon- 
do ? ò fé il Mare trattenerle tutte le acque 
nel Tuo feno, fenza tramandarle per fegrc- 
ti canali in capo alle montagne , dove fi 
formano e fonti e fiumi ? Voi con buona 
ragione dirette loro, Signor Sole e Signor 
Mare , ranto capitale di luce edi acqua non 
t tutto per voi » Compartitelo al mon- 
do, che nebifognofoi e Dio l'ha adunato 
in voi a quello fine. Di quetto linguaggio 
le feriti ure parlano con le perfonc facol- 
tofe : Signori ricchi, quod fuperefi F, date 
Eleemofynam. Dio ha fu premo dominio di 
tutte le ricchezze, ed ha paterna provvi- 
denza di tutte le creature : Dà le ric- 
chezze ad alcuni , ma non abbandona i po- 



veri alla ventura , perché obbliga i facoltofi punto il fuodovert . 
al loro fowcni mento . 

I ricchi fono come i primogeniti nel- 
la famiglia di Dio ; Ma i poveri fono i fc- 
condogeniti , e fono ancor* etti fratelli, figli 
del comun Padre iddio ; La primogenitu- 
ra, e la miglior parte fìa per li ricchi i mai 
poveri cadetti ancorotti hanno a vivere. E 
perciò Pra-eiph tibe , ut aperise manum 
fratritm , non dice extraneo . 

Dirà alcuno : Se quetto fotte precetto , 
farebbe contenuto ne' Comandamenti dei 
Decalogo : E pur* in quettinonv'é parola 
che comandi elemofina. Non v'é parola 
che comandi eleroofina t Come intendete 
il fecondo comandamento ? Amerai 
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chi negò il pane al povero affamato, la 
vette al povero ignudo $ dunque quetta 
orni Alone è colpa grave, dunque qualche 
li moli na, a proporzione dello flato, é di 
precetto, e non folamente di configlio . 
Che dicono a quetta convincente ragione 
certe mani, dalle quali non cafea mai un da- 
naro, e ceno porte fcmprcchiufc alla po- 
vertà? 

Certo é, che neH' Ecclefìaftico i ricchi 
fi dimandano debitori di foccorfo a i po- 
veri , Declina pauperi aurem tuam , &■ 
redde debkum tuum : E fe negano ogni foc* 
corfo, fi chiamano ingannatori e frodolen- 
ti : Eleemofynam pauperi ne defraudet ( E ed. 
4.1.) e S.Àmbrogio Grandit culpa , fi ', te 
fetente , Cbriftianur egeat . ( Ub.de Officile 
cap.31. ) A vottra faputa una famiglia mi- 
ferabile non ha di ché vivere 5 a voi ne 
fopravvanza : gran colpa, fe non la foc- 
corrcte . 

Beata f , qui mtelligit fuper egennm, ér 
pauperem . Beato chi intende in quetto 



voi 

il proflimo come re- fletto . Se voi fotte 
affamato , non bramerefte voi di trovar 
pane ? Se fotte ignudo, non amarette di 
effer veli irò ? Se dunque nel fecondo co- 
mandamento ci fi- comanda di rranar* il 
profilino come defideriamo di efler tratta- 
ti noi } fi comanda anche la limoli na, qua- 
le noi brameremmo , fe folli mo in pari bifo- 
gno. Volete veder anche d'avvantaggio, 
che qualche elemofinaé di precetto? 

Chi tralafcia un' opera di configlio , 
qual'é un' urlici o, ò un' Indulgenza $ né 
pecca , né può eflere condannato . Chi 
tralafcia un'opera di precetto, e pecca , 
c può cfTcre condannato. Andiam'al Giu- 
dizio finale : Si condanna all' Interno , 



In die mala liberabit eum "Domènutt Que- 
llo è Io fletto come dire Eleemofyna libe- 
rai à mottey & facit invenire r uitam*ter- 
nam. Dio lo libererà da gli aflal ti più fieri 
del demonio, e dalle anguttie crucciofe 
della cofeienza , ed anche da Ila tormentofa 
gagliardia de' dolori corporali ; infomma- 
lo difenderà da tutto quello che può im- 
pedirgli l'eterna falute . 

Se v'era al mondo uomo erudito, e ver- 
fatiflimo in ogni genere di Storie Sacre, 
fu S.Girolamo. Or udite ciò ch'eglifcrive 
Non memini legifie me mala morte defun- 
Rum , Qui liberine opera CharHatir exer- 
cuerit. ( In E pi/i. ad Nepofianmm . } Ha 
fpefa tutta la mia vie» fu i libri , e non 
ho mai trovato, che la mala morte fi fi a 
accollata al letto di un caritativo . La 
mala morte é andata a trovar' un. A po- 
rtolo j e quefti e Giuda. E' andata fin fui 
Calvario a rubar un de* compagni della 
Croce di Gesti 5 e quefti fu il mal Ladro- 
ne. E' entrata nella 1 cuoia di S. Giovan- 
ni, di Ietti (limo tra gli Apolidi , a ffrafei- 
nar'aM'lnferno alcuni de' fuoi difcepoli. 
Ma per li caritativi-, non trovo a leu ned m- 
piotragico di mala morte. Non memini m* 
legiffe &c. I 
Nella vicadi S. Fra ncefco,fc ritta daSBo-- 
na ventura, troverete come il Santo ttefe la 
mano fuppiichevole verfounSoldaw ,chie~ 

X 4 den- 
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dcndogli un poco di carità. Il Soldato di 
molto buona voglia gliela fece. Or mentre 
il Santo, ad ufo de' poveri , s'inginocchia 
per far qualche orazione a benefìzio del 
limofìniere, Dio gli ri velò, che quel Solda- 
to i benché fano e robufto , era per morir 'i n 
breve di morte improvila . 11 Santo gli corfe 
dietro, e chiamollo a gran voci * Oh Signor 
Soldato , Signor Soldato . Giachc V. S. con 
casta bontà mi ha fatta una carità tempora- 
le > io gliene rendo una fpirituale ) e 1 avvi- 
lo per Parte di Dio, che gli retta no pochi 
giorni di vita : Si confetti , e G prepari a quel 
gran patto, che tanto importa . Siconfelsò, 
fi preparò? e poco dopo la confc filone mori 
con molta probabilità di fuafaluce. 

Fingete ora, che il Soldato, in vece di 
far quella carità, avelie detto un di ipettoto 
Andate in pace , ovvero andate a lavorare t 
non fi faceva quell'orazione per lui, né rice- 
veva lavvifoaellafua vicina morte-; e mo- 
rendo fenza con fe filone, e aU'improvifo, 
un* uomo del mondo, che ne farebbe (lato? 

Più lignificante di quefto, è il cafo avve- 
nuto a S. Terefa $ e lo racconta ella fteftà 
nel libro delle fue fondazioni al capo deci- 
moquinto. Un Gentiluomo di Vagliado- 
lid, donò a S. Terefa una fuaCafa, con am- 
pio e dcliziofo giardino , acciocché la con- 
vertine in un Convento de' RcligioG del fuo 
Ordine . Due me fi, dopo tal dona? ione.qucl 
gentiluomo morì di morte improvifa , fenza 
poter prender alcun Sacramento . A tale 
difgrazia Santa Terefa fortemente fi addolo- 
rò, e di (Te : OhDio,ohDio, cheintendo 
mai ? Un mio sì grande benefattore non po- 
ter dir fu a colpa prima di morire ; Che farà 
mai di lui ? £ molto più fi afHigeva, per- 
ché di una tal morte molto fi mormora- 
va in Città, avendo quel gentiluomo fatta 
una vita non creduta del tutto innocente. 
Pofiafi dunque Santa Terefa a raccomandar 
caldamente al Signore queir anima, udì 
darfi la buona nuova , eh' ella era in luogo 
di falute, che farebbedal Purgatorio vola- 
ta al Cielo alla prima Meda, che fi cele- 
brale nella cala da lui donata. Concedet- 
te Dio a quel peccatore l'eccclfo dono di 
una perfetta contrizione in quel punto, in 
cui l'accidente mortale lo forprefe : E ciò 
in premio della liberale carità fatta alla San- 
ta. Con quell'atto cancellò le fue colpe, fi 
mife in illato di grazia, e fi fa Ivo. 

Se aveflc il Gentiluomo ritenuta quella 
Cab per sé* Quanto tempo l'avrebbe go- 
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duca r Due poveri mefi, dopo i quali f pi- 



gliatone dalla morte , farebbe pallata a gii 
eredi lacafa, ed egli probabilmente fareb- 
be andato fepolto all'Inferno. Con la cari* 
tà fi guadagnò la grazia della contrizio- 
ne , e con la contrizione fece una Tanca 
morte. 

Con quali* occhio avrà egli mirato dal 
Paradifo quella fua Cafa , mutata in un 
Convento di Religiofi in terra, e per lui 
mutata in un regno de' Beaci in Cielo I 

San Piecro d'Alcantara comparcndodo- 
po morte a Sanca Terefa, ufcìin quella gio- 
conda efclamazione : Felix petnitentia , 
qua* mibi tantam promeruit gloriai*. Con 
ugual giubilo avrà detto » c dirà quello 
fortunato gentiluomo per cucca l'c 
Felix eleemojyna, qu<e 
ruit gloriata. 

E pure alcuni ricchi non la vogliono 
incendere i e avendo in contanti di com- 
perarli la buonamorte, fanno buone fpe- 
fe alle proprie pafijoni, c fi comprano la 
perdizione . 

Gli afpctto all'ultimo fonno. Dormierunt 
fomnum faune > & nihil invtneruut 'viri di- 
vitiarum in mani bus- /uh. Di tanti mobili 
nihil, di tante rcn dice nihil, di tanti bei ve- 
ftiti nihil t nihil . Interroga pur bene S.Ago- 
ftino : £ perchè nihil invenerunt in manibur 
fair ? Quia nihil pofuerunt in manibus Chri- 
fti. In mano al ludo ed alla vanità, canti 
feudi ogni anno . In mano a i giuochi, canti 
feudi ogni fera . In mano al diavolo ; in 
bocca a certe lupe , tanto. In ntaniònr 
Chrifliì Nihil. 

£ lo fletto S. Dottore Agoflino fopra U 
Salmo trentefìmofetìo, conchiude pur be- 
ne, Da quod non poter retinere* ér acci» 
P§ quod non poter amittere . Làici a corre- 
re in mano a' poveri ciò che non puoi 
trattenere femprc appretto di tei e gua- 
dagna una buona morte, che , una v< 
fatta, non fi può perdere • 
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DISCORSO XLIL 

Per modo di Meditazione. 

Eleemofyrfa facit invenire Mijeri- 
cordiam . Tobia? 12. 19. 



TRa tante voci fuppli che voli, che nella 
noftra Cicca implorano la Divina Mi. 
fencordia , chi avrà mai l'onore di ritrovar- 
la? Implorano Mifericordia le proccflloni 
di penicenza dillefe in canee piazze: Im- 
plorano Mifericordia le qua rane' ore cfpo- 
ile in canee Chiefc; Implorano Mifericor- 
dia le Campane che Tuonano» per dar il f o- 
gno dell'Indulgenza . Quefta Mifericordia 
ranco implorata fi troverà? La limofina, 
dice lo Spirico Santo , ce la farà crovare: 
Bleemofyna ipfa e/i , qute facit invenire 
Miferkordiam . 

Andiam tutti col pendere alle Rive del 
Giordano ad afeolear le prediche di San 
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la ragione? Oflervanoi Geògrafi, come nel 
picciol nitrato del mareCafpio, verfano 
le fue grandi urne molti fiumi} e pur quel 
mare non fi vede mai che fopravvanzi le ri- 
ve. E perchè? Ecco il perché. Infondo a 
quel mare v'è una grande voragine , la qua- 
le comunica col mare Mediccrraneose quan- 
to v'entra d'acqua, verfacale in fenoda can- 
ti fiumi , canta n'efee fegrecamencc per quel- 
la bocca, che non fi chiude mai. 
^ Qua nce cafe fono famigliami al mare 
Cafpio, nelle quali ad ogni raccolto fi (ca- 
ricano e grani, e fece, e vino, e danari, e 
cenfi, e livelli : Ma , fe non una , ma più vo- 
ragini aflorbifeono cucco, volcce poi che ne 
fopravvanzi per far la dovuta elemofina ? 
Quanco fi fpende in giuochi,quanco in com- 
medie, quanto in fcliini, quanco in regali 
infidiatorì all'onefià di quella e di quella! 
Chiudere quelle voragini, c vedrete che fi 
può mancenere decorofameme il proprio 
flaco, e ne avanzerà anche per li poveri c 
per gli fpedali e luoghi pii. 
Scapiterà forfè dal fuo fiato una Dama,fe 



Giovanni. Quello grande Precurfore del 
Verbo , col vòìco , coli' abito , con la vo- 
ce, non predica altro, che Penicenza.* II 
motivo di maggior pollò , che adduce, per 
muovere i popoli al pentimento, é la vici- 
nanza della morte: fam fecurir ad radi ce m 
arborir pofit* e/i j La falce della morte c già 
apprefiaca alla radice dell'albero: Face pe- 
nicenza : Penicenza corno a dire , alcrimen- 
cc affettatevi l' ultimo caglio . Ah , caro 
San Giovanni , comefaremo noi a fchivare 
quello colpo fatale? Quid ergo faciemur? 



( Luc.cap.jAo.) Qual force di penitenza fa- 
rà la più efficace ? Udite actencamcce la rif- 
polla della voce di Dio : Qui hdbet duat tu- 
nicati det non baienti, & qui h ab et ejcmt 
fimiliter facidt . Chi ha danari, vertici, mo- 
bili | che fopravvanzino al fuo mantenimen- 
to, ne fia liberale co' poveri. Volcce Mife- 
ricordia? Uface Mifericordia. 

Padre, (dirà alcuno) fedobbiamdarai 
poveri quello che foprawanza al noftro 
mantenimento, non polliamo dar nulla. La 
famiglia è n u m ero fa , le encrace manchevo- 
li , gli anni mi feri , le gravezze accresciute, 
figli da provvedere, figlie da collocare: A 
tirat bene i conci , al fin dell'anno fon mag- 
giori i debici, che gli avanzi. 

A far bene i conci? E chi deve far quelli 
comi? L'avarizia? il lu fio? l'ambizione? 0 



qualche fera lafcerà il giuoco per dar a ì po- 
veri quel danaro, che meetcrebbe alla for- 
tuna? Appartengono forfè al decoro certi 
vizj di molta fpefa ? 

Tante c tante cafe (capitano dal proprio 
flaco per fpenderc più di quel che fi può i per 
mancener bocche di fuoco, che non fono 
mai facollc; per trattener compagni di bel 
tempo, e lupe fera pre ingorde, che fono 
le cariddi de* patrimoni . Per far buone fpe- 
ie a i vizi, non fi teme di deteriorare da! 
proprio flato $ e per far un poco più di do- 
vuta limofina , lubito la fredda paura ci 
flringe il cuore e le mani di nonfeadc- 
re dal proprio flaco. 

Gran cofaSignori miei ! Si fulmina da 
Crifto Giudice la perentoria fencenza Le 
maledici contro chi mancò dal far elemofi- 
na. Parlate, feufàce vi, dice voftra ragione: 
Signore, le encrace fono fiate fcarle, gli 
annimiferi, non ci avanzava un danaro 
per far limofina. Eh non v'è pericolo che 
veruno apra bocca a far di quelle feufe. 
Sanno bene, che Gesti farebbe loro tornar 
ingolaquefli frivoli precetti dell'avarizia : 
Brontola no ben fatto voce, quando Vidi- 
mar te efurientem > Ma non ardifeono di 
feufarfi con la povertà degli avanzi . 
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DISCORSO XLIIL 

Per modg di Meditazione» 



In memoria dtcrn& erti 3uftus + 
Pfalm. in. 6. 

NOn fo fc vi Ga al Mondo al tra Città, 
in cui la morte abbia porcaro tanto 
nfpctcoa t corpi de' Cuoi Santi , quanto ne 
ha portato in Milano. Udite. 

L'anno 387. di Nofira Salute > cioè mille 
trecento dicci anni fa SanPaoloApoftolo 
comparve a Sant'Ambrogio» allora Vclco- 
vo di Milano» £ fattoli vedere in fembiance 
maeftofoglidific. Fa fcavar quel!» dello 
terreno, dovctuQai facendo orazione > e 
vi troverai due bei (efori» altrettanto pre- 
ziofi quanto nafcofti. Ricevuto un tal av- 
vita, chiamai Ccosìfcrivcil Santo Dottore 
nella prima delle fue lettere del libra (òtti- 
mo a Santa Marccllina fua forclla ; chiamai 
l'ubico tutti i V eleo vi della Provincia , i qua- 
li a gara, non mica con mitra e ballon pa- 
lio mie, ma con zappe e badili alla mano fi 
diedero a fca vare e a portar terra . Penetra- 
to il fondo a dodici piedi d'altezza, Ecco 
una bell'arca, e dentro l'arca due corpi in- 
corrotti de' Santi martiri Gcrvaf io e Prota- 
li». Eran come vivi» frefehi di volto, e sì 
odorofi di foa ve profumo» ut t'p/a bora pò- 
Jttot crederemus , che partano fepoki allora 
allora, e imbalfamati : t pur erano duccn- 
to diciocco anni da che (lavano Cotto terra» 
fenza balfamo » lenza mirra, e fenz'ahri 
prc Ter v a ti vi della corruzione comune . Co- 
sì (piegava un libro, che tenevano a capo 
dell'arca , e dioea così . lo Filippo Servo del 
Signore ho rapiti di nalcoftoalle manidegl' 
Infedeli quelli due fratelli gemelli Cerva- 
fio e Protafio, figli di Vitale e di Vale- 
ria, tatti uccidere per la Sanca Fede da 
Aftafio. 

Sa ne' Ago (lino al fettimo delle conte filo- 
ni non può capir difiioja,, e dice così, io 
ancora, io fui prefencc aquella invenzio- 
ne, e vidi quelle carni morbide» quel (an- 
gue colorito , quegli occhi ancor parlan- 
ti , quell* aria di beatitudine ancor ne' 
corpi . 

Lolteflo S.Ambrogio trovò in Milano 



principalmente, dopo tanti anni , compar- 
ve in propria fi fono mia di volto, co'capc- 
gli ben compolli e dillefì, ut nobit videre- 
tur eo tempore , quo levaòatur , compqfi- 
tus in fepulcro* 

Non meno ammirabile ancora di quelle 
fu l'invenzione fatta dal Santo Arcivescovo 
Carlo Borromeo l'annoi 571. del corpo di 
Sanca Sabina, Dama di grande nobiltà, c 
Matrona di eroica virtù , Per àflinco Divi- 
no fece San Carlo aprirla terra alla BafiUca 
de'SS.Naborrce Felice, che corrifponde 
a noftri tempi alla ChiefadiSanFrance- 
Ico. Quivi trovò il fuddetto corpo intatto 
e incorrotto per lo fpazio di 1 380". anni , co- 
lorito era il volto, chiufol'occhioa modo 
di chi fa porcamente dormiva, morbida la 
carnagione» intatto il lino che Ja veli iva, 
e il d rappo che la copriva * intatto pei fio 'il 

10 vero delle le ar pe , che la calzavano . IL 
Sanco Pallore piovea di lagrime per confo* 
lazione» e» ltefa una mano alla bocca del- 
la Santa» cavò un dente dalla dentatura, 
che vide ancor bianca e intera) e fattolo 
legar in argento folea portarlo fempre al 
collo per reliquia, e per memoria d'un 
corpo, che fi vedeva per tredici epiufeco- 

11 vkcoriolò della morce e del tempo» che. 
cucco divora. 

Che belle Reliquie abbiamo noi o Signo- 
ri inquellanoftra Cicca ! Che depofiti im- 
mortali! Aggiungete ora a quelle il corpo 
del Sanco Martire Aquilino» che per mille 
ducentoepiuanni vediam fopravvivere al- 
la fua morte) e fu portato pochi giorni 
fono con canta folenniti > pompa e magni- 
fìcenza accolto tra Crillaliic argento per le. 
contrade pia celebri : e vedete le ebbi 
ragione di dire » non ehTervi forfè alerà 
Cicca, che conci tanti miracoli della Di- 
vina beneficenza, tanti trionfi della mor- 
te , tanti trofei del tempo divoratore. 

Egli è pur vero ciò che cantò il Reale 
Profeta . In memoria aterna erit juftut . 
Dominur cuftodit omnia offa eorum , unum 
ex bit non conterei ur . 1 

Or feDio onora intalguila i corpi de* 
fuoi fervi , qual farà 1* onore dell'ani- 
me » qual farà il loro ricevimento nel 
Cielo 1 

Non mi ricordo mai del trionfale ingref- 
fo di Giuditta in Betulia, quando, uccifo 
Oloferne , fe ne tornava la gcncrofa ma tr o- 
na con quell'orribile tefehio folte nuto pc* 



corpide'SS.NazariocCelfo: ES.Nazario Lcapcgli, non me ne ricordo mau che non 
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mi fcntarifaltarU cuore per rifletto di con* 
folazione . Quel vederfi venir incontro tut- 
ta la Cini» e nobili» c popolo, e ricchi, 
epomi, ematrone, e donzelle, e putti, e 
vecchi cadenti , e femirfi gTidarda ogni ci- 
fa, da ogni loggia, da ogni contrada il vi- 
va: llvcderafTollatcleftrade, piene le fi- 
neffre, carichi i tetti, occupate le piante 
ei ridotti pia alci dal popolo che (iurta, 
che fi preme, che fi affolla per veder Giu- 
ditta la bella, la forte, lagenerofa , con 
tutti gli occhi e gli affetti vcrfodilei** E 
lei fermarli di tanto in tanto, e inoltrar 
in giro il tefehio fpaventcvole, quantun- 
que morto , e dire : Ecco qui il brutto 
nemico, l'infidiatore delle noftrc vite e 
foltanzc ) Ecco il fuperbo, il rapace, il 
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Ma quando poi, a mezzo il tempio , 
Onia il venerabil vecchione e gran Sacerdo- 
te con mitra in capo e ve Re Sacerdotale in 
dolio l'accolfc e ditte fopradi lei quelle 
magnifiche parole Tu gloria Jerufalem i 
Tu Ut iti a lfraely Tu honorifkentU pofu- 
li nojlri: Oh Giuditta, pompa della noltra 
età, e difperazionc dell'età future-, non ci 
dimenticheremo mai di te; I vecchi conte- 
ranno a' figli, e a' figli de' figli, e di ge- 
nerazione in generazione pallerà la me- 
moria della tua bella coftanza . Che al- 
legrezza all'ora in Giuditta che fanta 
compiacenza del fattoi 

Ah , Anima criffiana , non (blamente al 
metter pie in Paradifo ti vedrai venire in- 
contro il popolo delle tue buone opere 5 
Ma il gran Pontefice Gesti, il gran protet- 
tore di quella ChiefaMilanefe Sant'Ambro- 
gio, con tutto il pieno coro de'Santi, mi 
pardi udirlo dire: Sia la ben venuta queft' 
anima, gloria delle Donne Milanefi , e 
pompa della più ben coturnata nobiltà. 
Ben venuto quel trafficante, idea de' veri 
negoziatori, che nel traffico temporale ha 
prò mollo ancor il traffico de' beni eterni 
£ugtt ferve bone dr fiddit i Intra m pau- 
dìum Domini fui. 

Quella limo fin a , che tu fa ceffi, Eccola 
qui, portata per mano de'poveri nella Te- 
soreria del Cielo : Quelle pompe, che de- 
ponenti ; quella pa filone , che fmorzaffi , 
quella cor rifpondenza, che tronca IH, queU 
la confulìone Superata, quel rifpctto uma- 
no vinto i Eccoli qui tutti : Euge euge, 
fervo home ér jUelir 



memoria le opere buòne , che abbiam fat- 
te , non ne troveremmo la centefima parte . 
Chifiricordadelkorazioni fatte in pueri- 
zia ? Chi fi ricorda di tutte le minute limoli- 
ne date a* poveri, incontrati perla Città f 
Al primo metter pie in Cielo ci ricordere- 
mo di tutto, e per Tempre In memoria tttér- 
na erit Jufìmt . 

Tutto Toppofto fegue de' poveri peccato- 
ri; ma non voglio per ora amareggiarvi il 
dolce di quello difeorfo, con un confronto 
sì terribile, e si funefto. 



DISCORSO XLIV. 



Per 



di Meditazione . 



Imperavi? ventìs & tnari ; & fa- 
tta eft tranquillitas . . 
Matth.8. 

CHi ha veduto il mare, ha veduto un 
ritratto della cofeienza . Il mar tran- 
quillo é ritratto della cofeienza innocente: 
11 mar turbato é una dipintura della co- 
fetenza peccatrice . 11 mare in calma é pia. 
cido, cheto , e fenza mormorio 5 ripofa 
dolcemente in se fteffo, chiaro, criftalli- 
no, di tal maniera che in qualche patte vi- 
cina alla i piaggia mofira le arene i VI fon- 
do, talvolta non fi muove, come fc fofle 
di limpidiffimo vetro) e riflettendo in sé 
l'azzurro del Cielo raflembra un'altro Cielo 
che in certo modo nuoti fu l'acqua. Se poi 
unlcggcrrffimo efoave vento Io increfpa, 
baciala riva, non la percuote } c riveren- 
te riconofccil termine da Dio preferit togli , 
e fi ritira. Ma fate che gli rompa fopra 
una tempefta . Vedete innalzai fi poco a 
poco l'onde; e l'una fpingendo l'altre ve- 
dete accavallarli i m a roti , con cai' agitazio- 
ne, che, 1 cavando ti fin dal cupo fondo al- 
ghe paludofc , erbaggi , e cadaveri.! fi vede 
quell'acqua nera,torbida,ofcura,e tutt'infie- 
me biancheggiate di fchiuma per rande in- 
frante, terribili al vederli ealfcntirfì per il 
romoreggiar de' fluflì contro i lidi e contro 
gli fcogli. 

Tal'é, qual vi defcriffi, il mare, epta 
ancora . Or fingetevi in ouefto fpercnio 
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rapprcfcnta la cofeienza secca da' peccati* 
chiara sì , che vi fi vette ogni operazione 
quieta e ripof.ua in Dio, licchè pare che 
non lì muova > e fe calura col penficro 
della mone, e della eternità s'incrcfpaj e 
nn'ondeggiar leggiero» che non reca di- 
fi urbo : si limpida poi» che riceve in sè 
l'immagine del Ciclo, e può chiamarli un 



lem p re alla fa mafia l'immagine de! peccato 
co m me ilo , con le maniere più odiofe, con 
lecircottanzepiupcnofc che poflondirO. 
Chevuoldire, che nel deliberarli a pecca- 
re, nel voler prenderli una vendecca, ncll* 
atto di ulur pare l'altrui, maffimamentc la 
prima volta, ci vacillante gambe; e l'ani- 
ma per cosi dire, ci trema indotto? Che 



picciolo Paradifo. Nel mar turbato vedi vuol dir qucfto tremore? che altroè, fc 
cfprefla la coicienza rea di molte colpe, non un combattimento della cofcienza,con 
•gkata , angulliata, me Ila alle Arate con j la palfione? Luna vuole, l'altra non vuo- 
tormini che tormentano il cuore, tolgon^jle, ondeggiando l'anima come una nave 



il Tonno a gli occhi, e la quiete all'ani 
mo, licchc non può godere di cola al- 
cuna . 

Avrei un mondo di autorità da citarvi. 
Confcientia grave ponditr: così la chiama 
Cicerone . Facinorofa confcientia injìar ul- 
ceriti Cosi la deicrive Plutarco, ne poteva 
defcriverli più al vivo. Imperocché lìcco- 
me le ulceri mal faldate dolgono or più or 
meno fecondo la temperie de' tempi ; cosi 
la cofeienza anch'eli a ha i fuoi tempi, in 
cui fa fc mi re or più or meno le fue ferite, 
e fe udirete nominarli le Megere, le Medu- 
fe, e l'altre furie, fon tutte favole cfprellì- 
ve degl'interni dibattimenti del cuore de' 
peccatori. No a efi pax impiit, dica Do- 
minut . Non v'é pace per gli empi . Cor im- 
Pei ficut mar* fervenr: 11 cuor loro é Ami- 
le al mare in tempelta. Dixerunt pax pax, 
& non erat fax. Udirete taluno dire, in 
quella familiarità , in quel giuoco , in 
quella convenzione io non ci no fcrupoio 
alcuno . Non gli credete. Non eroi, non 
«rat pax : quel verme fempre va ftr ifeian- 
dofi, fempre rode, quella voce non tace 
mai. Narra Cedrcno iflorico Greco dell' 
Imperatore Coftanzo, che, eflendofi im- 
brattate le mani nel fàngue del fratello 
Teodoro , che era Diacono , gli pareva 
ogni notte di vederfelo avanti in atto di pre- 
fcntargli una tazza piena difangue, invi- 
tandoloa bevcre. Lafciò il palazzo Inope 
fiale, mutò ca fa, mutò Città, mutò Pro- 
vincia, ma perché non poteva lafciar se 
Hello, a la fu a cofeienza * perciò, dovun- 
que andava, gli fi faceva fempre davanti 
quell'orrendo fan t alma. Da limili agita- 
zioni crf a tormentato Tiberio, Nerone, il 
Proco Ji fole Fiacco, ccent'altri, come rac- 
contatogli Storici, eflendo vcriHimo ciò 
che d'i He Ago (li no: Inter tribulationer hu- 
man*} tAta' nulla major e/i , qudm confeun- 
tia ddliclorum. La cofeienza rea, prefenca 



agitata da due venti contrari . Corumcffo 
poi il peccato , sfogata , e raffreddata la 
paflionc, in Quella maniera appunto che fi 
lente più il dolore di una ferita fredda ; così 
allora la cofeienza fi fa più altamence fenti- 
rc: Sei tu ora contento? Ti fei oraiàziato 
della fama, che é il miglior faague del tuo 
proffimooffefo* Ah infelice 1 Hai mefto 
lotto i piedi i fanti comandamenti di Dìo : 
Hai dato una brutta negativa fu' 1 volto 
al tuo Signore . Che ne hai adelTo ? Va 
ora a domandargli confidentemente il Pa- 
radifo. 

Ma in quali occa fio ni la cofeienza grida ? 
Grida in tutte le occafioni. Mira unpecca- 
tore il Cielo ; e la coibenta gli dice , Quel 
paefe non è per te. S'incontra in una per fo- 
na dabbene,- e la cofeienza gli dice, Quan- 
to fei differente da quella! Sifcontra in un 
viziofo i e la cofeienza dice , Vedi come 
coftui e odiato, ed efofoa tutti? Cosi fei 
tu ancora innanzi agli uomini, e innanzi 
a Dio. Se uno lo loda, la cofeienza gli va 
dicendo, Meriti cu quelle lodi? Quefte 
vengono o dall'ignoranza altrui, o dalla 
tua ipocrifia . Seunolobiafìma, quantun- 
que la bocca procuri di feu far fi, la lingua 
s'imbroglia; e la cofeienza gli getta in oc- 
chio che fi dice pur troppo la verità . Si len- 
te legger da un libro, o dire in una predica 
le lodi di qualche vi itti, la cofeienza bat- 
te, e dice, Oh m iterabile , tu non hai 
altro che vizj . In fomma la cofeienza fi 
approfitta di tutto, e fempre efi vox- da- 
mantit . 

Perciò non é maraviglia , fe un'anima 
peccatrice procura, quanto può, nuovi e 
nuovi divertimenti, convenzioni, balli, 
giuochi , commedie, e burle. Vogliono 
quelli infelici di Ara rfi , e fuggir da sè ftcfiì , 
per non fentir le voci della cofeienza che 
grida; e come fi legge d'un poveruomo, 
che, non avendo pane da pafeer la famiglia 

che 
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che piangeva,ufciva fuor di cafa per nó'fcn- 
tir quel d il turbo 5 così moki fi danno alla li- 
bertà , e alle vane allegrezze , perche in ca- 
fa loro la cofe lenza grida. Ma, anche in 
mezzo alle ricreazioni quella voce non può 
tacere, quello interno cruccio a t tonica 
ogni boccone. Accade a quelli peccatori 
ciò che feguì nell'Egitto, allorché Mose lo 
empi tutto di mofeherini minutiflìmi, che 
a guifa di nuvoli ingombravano l'aria, e fi 
cacciavan per tutto , fu le tavole a imbrattar 
il cibo, nel letto a inquietar il fonno, nella 
bocca a impedir il relpiro . Tali fono le mo- 
le fUe che reca la reacofeienza. 

Che fc grida sì forte in mezzo a i diverti- 
menti , quanto più foite grida nelle avverti- 
rà? Si trova nel facco di Beniamino la taz- 
za d'argento del Viceré dell' Egitto. Di 
quello imputato furto tutti erano innocen- 
ti) tuttavia la cofeienza loro dice, Siete 
bensì innocenti di quello latrocinio, ma 
non Cete già innocenti del tradimento, fat- 
to al voflro fratello Giufeppe: Meritò bète 
patimurrfuiapcccavimus in frairem no fi rum. 
Giobbe dice del peccatore , Sonitur terrorir 
femper in auribur ejuy . Se il cielo lampeggia 
e tuona, la cofeienza grida, Guarda, che 
il fulmine viene a ce. Se corrono malattie 
pcricolofe , Orsù , quella volta non la fcap- 
pcrai . Una morte improvifa , da cui un'al- 
tro fia colto , dice la cofeienza , Afpctta an- 
cor tu la tua. Un predicatore de feri ve l'in- 
ferno, il giudizio, l'eternità : La cofeien- 
za rinnova finitamente i tremiti e i terrori: 

condemnaiionir. 

Ah, miei peccatori, fa bel Ilare fu la 
corda alla tortura dolorofa, che vi dà il 
voftro peccato ? Perche commetterlo ? 
perché» commetto , non cacciarlo fubi- 
tamente di cala? Adamo innocente non 
fapeva che cofa folle paura. Subito com- 
merlò il peccato, gli entrò nel cuore il 
timore ; e chiamandolo Dio , Adam Adam, 
ubi w? cor le a nafeonderfi. Perché nas- 
conderti? La voce di Dio é voce di Pa- 
dre: In Quel paefe non v'erano accufato- 
ri , né teli imon j , né giudici . Eh ! ( dice 
S.Giovanni Grifollomo) Giudice, accii- 
latore, e te (limonio era la rea cofeienza. 
Audivi vocem tuam , <Jr timni , & ab/con- 
dirne. 

Ma che cofa è quella cofeienza, di cui 
parliamo, di cui feniiam le voci, c s fperi- 



mentiamo i rimorfi? Chi la rifveglia? chi 
la muove? chi le aguzza i denti contro i 
tniferi peccatori? Udite. La cofeienza é un 
decreto, in cui Dio ha ilaropatociò che 
conviene odifeon viene alla creatura ragio- 
ne vole: E perche e ncccflarioairoflervanza 
della legge, che ella fia pubblicata,* perciò 
Dio ha pubblicato quello fuo decreto, non 
folo nel monte Sinai , allorché diede la legge 
aMosé » non folo per bocca di GesU Grillo, 
allorché diede la legge Evangelica ; ma l'ha 
pubblicata a tutto il mondo, e ad ogni na- 
zione, benché barbara j in modo tale che 
niuno, quantunque rozzo, idiota, e fen- 
zafcuola, patifea ignoranza di quella leg- 

f;e. Ma, e quando iddio notifica una tal 
egge? Nell'ifta nte, in cui Dio crea un'ani- 
ma, ilmcdefimo Dio le feri ve nel cuore, e 
le imprime alcune maflìme del fuo dovere 
verfo il fuo Creatore, verfo il proflìmo, c 
verfo sé flefla) le quali ma Ili me per tutto il 
tempo della infanzia re Ita no o (cu rat e . Poi , 
intorno a i fette anni , cominciano a rifehia- 
rarlì i onde anche i fanciulli di prima età 
fentonoi rimorfi della cofeienza. San Ber- 
nardo chiama la cofeienza feienza del cuo- 
re. S. Doroteo la dimanda fole interiore. 
Ugone di S. Vittore le dà il nome di foce- 
chio . La cofeienza u fa della fua autorità fo* 
pra tutti; e quello éfegno che é legge Divi- 
na. Un Keéfuperiore a tutti i tribunali; e 
puree fottopoflo al tribunale della fua co- 
feienza, dove ti fente acculare e condanna- 
re , ogni qual volta é reo . Qual'autorità fo- 
vrafìa al Sommo Pontefice? A lui pure fo- 
vralla la fua cofeienza. Quello é fogno evi- 
dente che la voce della cofeienza é voce di 
Dio : fc lòlle voce mia , potrei farla ta- 
cere. 

Padre (dirà taluno) io non fento quella 
voce, non pruovo quelli rimorfi , vivo, rido, 
con verfo, e Ho allegramente • e pure fe yede- 
ft e l'anima mia come ila .*.*. Non ho mai fat- 
to una confe filone con vero dolore, e con 
vero pentimento, ho gruppi, e inviluppi di 
molti anni»e tuttavia mi godo il mondo,dor- 
mo quieto, e non mi prendo cruccio alcuno. 
Guai a chiunque é giunto a quelli termini. 
Guai a chiunque la cofeienza non parla più. 
Cari miei uditori , io non lo d i r al t ro,fc non 
che quello é quel legno orrendo d'ciTcreab- 
bandonatodaDio. Un prigioniero che la 
come Ila , e deve andar' avanti al giudi- 
ce, trema, non mangia, non donne. Un' 
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anima buona tal volta fopra ombre di pec- 
cati fi attrifta, fi anguftia, fiftruggc: Étu> 
confapcvolc a te Ikflbdi gravilìimc colpe , 
puoi Itar allegro e contento ! Ahmiferabi- 
le ! ah infelice ! Quella cofeienza > che ora 
tace i oh quanto oli quanto griderà in pun- 
to di morte 1 



DISCORSO XLV. 

Per modo di Meditazione . 

Nella Vigilia della Aflfunzionc in 
Cielo della Beata Vergine. 



co- 



Quis dabit mihi pennas fi cut 
lumb* : & volato , o* re- 
quie] "carni Pfalm.54* 



IL Reale Profeta defidera di aver a gli 
omeri le ali di colomba per volarcene 
via. Volar dove? Per volar al centro de* 
fuoi affetti, al porto del fuo ripofo. Vola- 
to, & requiefeam. Ciò che il Profetadefi- 
derò, Maria ottenne. Spiccò tre voli ve- 
locitimi : 11 primo della mente al primo 
volo , il fecondo del cuore al fommo be- 
ne, il terzo dell'anima e del corpo al col- 
mo della felicità eterna * Facciam' ani- 
mo a'noftri penfieri quella fera per fe- 
guitar ancor noi il volo di quella beata 
colomba. 

11 primo volo che diede Maria, fu quel 
lo della mente in Dio. Quante macchine, 
c ( diròcosì) quanti ordigni di lezioni fa 
ere, di libri fpirituali, di apparecchi , di 
prvlqdj, di meditazioni fi ricercano per 
Sollevar' i noflri penlìcri al ciclo! L'orazio- 
neèdiffinita afeen/fo mentir in Deum: e per 
tirar fu quella mente, quanti argani vi ab 
Infognano! £ poi, quando giungiamo i 
penfar alcuna cofa buona , quanto fvolaz- 
zar di mente fi fa! A volto coperto, adoc- 
chi chiufi , a porte e finefìrc ferrate entrano 
le diffrazioni, impertinenti come le mo- 
fche; e nafta prender in mano la corona 
per dirla divotamentc, che tutte le brighe 
dicafa, tutte le novelle di fuori, vengono 
allora a trovarv i. Nelle regole di Sant'Ago- 
iìiao racconta Umberto, che un Rcligio 



fo, per alt rodi gran bontà, non potè mai 
dir un Pater noftro intero, lenza lafciar 
Dio per quattro volte , per penfar a un 
lo ma rei lo che avea, come flava di cavez- 
za , fe potea fuggire o efTer rubato , fe 1' 
avean condotto a bere , e firn ili im perei- 
nenze* 

La mente di Maria Vergine, lenza tante 
macchine , fubito creata , fubito andò a 
Dio; lo conobbe, lo meditò, lo contem- 
plò, come un'aquila che volge i primi fuoi 
guardi al fole, con l'occhio dell'anima sì 
fiffo che ebbe a dire Riccardo da S. Vittore 
Tota 'vita Mari* Ext afir futi, ac perpe- 
tua contemplati^ . ( Serm. de Annunciai ) 
Bambina infafee, pargoletta nel tempio, 
e mp re era rapita in alta cita fi di contempla- 
zione: Fattagiovane, c gii matura ad ef- 
fe r Maire di Dio, Ver bum priùr mente con- 
cepii quàm 'venire y ferule Sant'Anodino. 
Concepì il Verbo Divino, prima nel pcn- 
fiero contemplandolo , che portandolo 
nel!' utero Virginale* In tutto il rimanente 
della vita poi, parlando e tacendo, tra'do- 
mettici, e tra* t'ora ft ieri, nel viaggio e nel 
ripofo, fotco la fpelonca di Betlemme , 
nell'andata in Egitto, nel ritorno a Naza- 
rctte, trai lavori di mano, tra lo flrepito 
della bottega , folto il torchio della Croce , 
nella gio)a della rifurrezione , fempre fu 
unita con penfiero attuale e volo rapidifii- 
mo al fuo Dio y tanto che Riccardo da San 
Lorenzo la li imo più tolto cittadina del 
Cielo, che viatrice della terra, Vèrtute p*- 

(Serma^. de Laud. Virg.) 

Se volete ora intender, o Signori, come 
fi faceffe in Maria quello volo sì rapido, 
quettoguardo sì continuo e fi/fo in Dio fen- 
za diificoltà di raccoglierli , lenza fatica 
delpenfiero, fenza che l'operar della ma- 
no, o'I camminar del piede, diltoglictTc 
mai la mente da Dio, udite bene che pro- 
curerò di fpiegarlo con un bel paragone . 
renza fate voi, o Signori, fra un 



Chcdiffcrei._ 

ritratto colorito dal dipintore, e tra l im- 
magine che fi forma nello fpccchio?" Il di- 
pintore ha nel la fua officina i garzoni che 
temprano, e macinano colori: Egli poi, 
colla tavolozza nella finiftra, piena di va- 
rie tinte già preparate, or* intinge il pen- 
nello in una, or nell'altra, or le mifchia 
in Geme , riportando poi fu la tela i colori , 
dove gagliardi, dove dolci» dove sfuma ti, 
e dove carichi * or' adombrando quella 

par- 
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partei or* allumando quell'altra, tutto a ] cosi Maria dormiva infieme , ed orava 



poco a poco con ftudio , pazienza , e dif- 
pendio di tempo e di fatica . Lolpccchio, 
lenzalinea, fenza pennelli, fenza colori» 
in un batter d'occhio forma V immagine 
che voi volete, viva, naturale ? atteggia- 
ta, tanto (ìmile a voi, quanto voi Hello . 
Or' immaginatevi che noi povere creature 
per formar l'immagine di Dio nel noftro 
intelletto abbiam bifogno degli occhi , e 
degli al tri lenii, come di tanti garzoni che 
ci preparino i colori . Per intendere la Mae- 
ità Divina, la l'untali a noi tra mifchia le 
fpecie d'un Re, che fiede in trono, the 
ilringc feettro , che porta diadema . Per 
opera degli occhi fi fi ecopra ileandorde' gi- 
gli, l'incarnato dell'aurora , l'azzurro del 
cielo, per far lo fchizzo delle bellezze Di- 
vine. La ftrifeia del lampo, il bruno delle 
nuvole, il corrucciodcl cielo ci adombra 
Dio (degnato : cosi andiam mendicando 
qualche barlume di Dio con fatica, c llen- 
co a forza d' immaginativa , perchè fiam 
noveri dipintori , che dipingiam sii la 
cela • i 

Ma la mente di Maria fu come lo fpec- 
chio, Speculiti* DixAn* cqgnitionir , così 
la chiama Andrea Gerofolimitano. Senza 
l'opera dc'fenfi, fenza colori eflerni, colle 
fpecie intelligibili infufe e non mendica 
te , aveaDio Tempre prefentc e Tempre co 
nofeiuto , rapprefentato cosi al vivo , 
che niuna pura creatura giunfe mai, ne 
mai giungerà a tal perfezione di cono- 
feimcnto- 

Quindi ancora intenderete u na cofa difrt 
cile da intenderli, « pure allenta da S. Am- 
brogio, da Rupcrco Abate, da Riccardo, 
ed altri , come la Vergine, -anche dormen- 
do, contcmpbllc il iuo Dio, giuftail detto 
applicato dalle Sacre Canzoni Ego dormio, 
ér cormcum'vigUat. (c.5.)Chi habifògnode" 
fenfj per conolcere non può conofeere dor 
mendo, perchè allora i lenii fono legati dal 
fonno: Mala Verginè, come diceva, né di 
fantafmi acquiflati, ne di fcnfieQeriori avea 
bi fogno per con tf piare. Donum dorma ioni? 
obtinuit, & 'vigilUrum (ordir temtit princi- 
pati,*, fcriflcRupertoAbate: Cioè a di- 
re, né* pur dormendo racco) fe inai le ali, 
o fermò il volo della fua mente a Dio, ma, 
come dicono dell' uccello di Paradifo , 
che non mette mai piede in cena, e anche 
dormendo palleggia il cielo, o ila librato 



dando gli occhi 3l fonno , e la mente a 
Dio. 

Oh mente di Maria , quanto folle mai 
differente dalle noftre ! Poveri noi! non 
fappiam folJcvarci un tantino dalla terra 
colpcnfierc, che tutti i negozj , tutti i de- 
monj corrono a levarci quella linea di co* 
municazione con Dio . Una Meflà alquan- 
to lunga ci rincrefee , un ringraziamento 
dopo la fama Comunione ci pare una eter- 
nità : Spenderemo le ore in converfaziooi 
umane: Con Dio, come le folle la cofa più 
tediofa del mondo , in poche parole ci sbri- 
ghiamo. Quando a veli imo la capigliatura 
diSanfone, cioè a dire fanti penfieri in te- 
da, che belle opere faremmo mai? Sforze- 
remmo le porte del Cielo, non vi farebbe 
un Filiftco c a ne, un nemico ribelle, che non 
fuggiflc da noi : Pigliercmmo comeSanfo- 
ni le volpi degl'inganni, che il mondo ci 
trama, a trecento per volta: Ma Dalila la 
rea donna, cioè il pia cere, il fenfo, Fin- 
te rette, ci rade ogni buon penderò dal ca- 
pocci troviam legati da' noflri nemici fen- 
za poter dar' un patto fuor delle Ior mani, né 
far bene il gran falto della morte. Maria, 
che orarti si arduamente, che infegnafte 
a' voftri fervi il modo di raccoglierli in Dio, 
date un poco di (labilità alle nollre menti. 
Fatelo , Maria , che ben potete e fapete 
farlo . 

Un povero fchiavo Moro in Napoli , due 
volte nero e nell'anima , e nel corpo, dop- 
piamente rozzo , e d'intelletto , perchè 
nulla fapea da i tetti in fu, e di volontà, 
perchè non volealapere per paura di con- 
vertirli alla Santa Fede ; Coltui , per non 
foqual' illirico , non fo ledi natura o di gra- 
zia, prefe affetto ad una Immagine di Ma- 
ria, eia mirava fovente, come fi mirereb- 
be da un'italiano una fcrittura Arabica ben 
miniata fenza intenderne il lignificato, fo- 
lo perche gli pareva una bella cofa. Vedu- 
to poi per le fi rade ( che quel nero demonio 
non mife mai piede inChiefa ) veduto per 
le li rade l'accenderli che fi Iacea di lampadi 
a vanti le immagini, fipofe a far a neh "egli 
lo Hello avanti la fua Bianca ( cosi egli 
chiamava Maria Vrgine ) e rubava al pa- 
drone olio, e cera; e avanzava ancor del 
fuo mantenimento quanto pocea , per far 
lume alla Bianca. 

Piacquero alla Vergine quelli benché 



fu l'ali , dormendo infieme , e volando, rozzi fcrvigi , c gli comparve filàbile c 
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fenfibile. 11 Moro , al vedertela nella ftan- 
za dopo averla mirata coll'occhio attonito 
da capo a piedi, ditte f Sono le parole pre- 
cife, che ftanno negli atti pretto ilGrilo- 
gono nel mondo Mariano to.2.diic.i .) dille 
Chi Rar voi, che venir da me , e c h i fior 
quell'altro et banda firn/ha? Rifpofe Ma- 
ria: Son quella» avanti la quale tu accendi 
le lampadi, equeftoè SanGiufeppc mio 
Spofo. Come venir qui dentro fenxa aprir 
fonar La Vergine gli fpiegò il potere, eh* 
ella aveva in terra, ed in ciclo di andar 
dove, e come, e quando voleva : Indi 
faggiuole: La lampada, che io voglio da 
tc> e , che ti faccia Crittiano. Oh quello 
no, rifpofe il Moro. La Vergine allora 
(tendendogli la mano fu'l capo con dolce, 
e amabile tornio ditte, ri ri, Crifìiano. 
Al tocco della Virginal mano fentiffi il 
barbaro cangiar' il cuore. Maria allora, 
prefaladi lui mano de lira , gliela con Judo 
alla fronte, al ventre , all'una e all'altra 
f palla , tacendogli tar il legno della Croce i 
gli aperfe l' intelletto a conofeer il vero 
Dio , gl'in fegno a recitar il Pater , l'Ave , e 
l'altre orazioni , non folo quanto al mate- 
riale delle parole , ma quanto al lignificato, 
con iftupore di chipocodopolo fentì ra- 



Pcr avvivar le noftrementia Dio , e far- 
ci pigliar un tantindi fapore delle cofe co- 
letti, non é mica necettario, o Maria, che 
feendiace dal cielo, come tacerle con que- 
llo Moro. Un pò di unzione di Spirito san- 
to, un poco di divozione, qualche aper- 
tura dimente, qualche fvcgliarino al cuo- 
re ci fa ri correre a Dio . Adhajìt pavimen- 
to amima mea dicea il Santo David de ( P/al. 
118.) Io non fo {laccarmi dalla terra: Vi- 
vificami, datetniUpiano, perchè mi le- 
vi fu : DormitavH anima mea pr* tadio: 
attediato delle cole di Dio dormo in feno a 
quefle povere comoditi dei mondo: Con. 
firma me in verbir tuie, 

Hofpefoquafituttoildi&orfo a fpiegar 
il primo volo che diede Maria colla mente 
in Cielo, perche gli altri due voli dei cuore 
a Dio , e dell'anima tutta e corpo infieme in 
paradifo vengono in confeguenza . Qui 
non dilìgit Deum , non novit eum , dice S. 
Giovanni: Chi non ha ali, e agilità di cuo- 
re per volar a Dio con quella anfìctà colla 
«jualc dejiderat cervur ad fonter aquarum, 
c fegno che non conofee, non medita, non 
pena a Dio. Maria, che femprc vi pen- 



sò, lem pre Io amò, e nel conofee re Dio 
fupcrò tutte le creature; tutte le creature 
ancor fuperò nell'amore. Cosi vi (luta fcf- 
fantatre anni lcmpre contemplando, ed a- 
mando, amando e contemplando paisò al 
Signore, e mori. E non altro fu il fuo mo- 
rire , dice il dottiflìmo Suarez , (Tom.2. 
ini.partemdilput.2i.SeB.prim. ) che una 
in tendili ma cognizione, amore, cdcTide- 
riodi veder Dio, alla cui (bave violenza 
non potendo regger la natura, fciolfe l'ani- 
ma dal corpo , lafciandola andar di pre- 
fenza dove avea femore abitato con V affet- 
to i Cosi Rimiamo (dice il citato Dottore ) 
Maria vi amorir , & ardentiffimi defide- 
rii , ejr intenfiffinue contemplathnir obiiffe . 
Obcllamorte, pattar contempla ndo, e fi- 
nii amando.' o altrettanto beila vira» eiTer 
perpetuamente uniti con Dio, e di mencc 
e di cuore ! Ma afliftcteroi,o Maria, accioc- 
ché in quello efercizio di buona Morte la 
onore del voftro Beatiflimo TranGto fpic- 
chi ancor meglio l'amorofo morir che fa- 
celie . 

Pcrquanto facciamo dell'intendente in 
materia di amore , echiamiamo gli amanti 
ardenti, acce fi, c infocati ; altra forza di 
abbruciar dolcemente ha l'amor Divino pu- 
ri Ili mo, e penetrante, che non hanno i no- 
li ri amori terreni» e tal volta lord idi e ma- 
teriali . Una fola freccia di fanto amore , 
che feri Francefco Saverio, Terefà di Ge- 
sù , Filippo Neri , mife loro tal fuoco addo f- 
fo, che metteva compaflìone in vedergli 
aprir le vedi , fpruzzarfi d'acqua gelata , al- 
zarli le cotte, refpirar forte e profondo., 
fvenire e tramortire, con quel dolce mar- 
tirio di pene, che può provarli bensì, ma 
non fpiegarfì. Or, rimettendomi al mio 
principio: Perchè Maria conobbe Dio più 
che tutti i Santi infieme , lo amò ancora più 
che tutti i Santi metti infìeme ; Sicché il 
cuor di S. Paolo, di Sant*Agoftino,di San- 
ta Terefa paragonati col cuore di Maria» 
erano cuori di ghiaccio e non di fuoco. Or 
fe Terefa dicea di morir* ogni giorno , per- 
che non moriva , tanto era il deGderio di 
veder Dio: Se rutta la brama di San Paolo 
era cupio diflolvi , & effe cum Chrifto s 
Qual brama dovea aver Maria, di riveder 
il fuo figliuolo? La Beata innamorata di 
Dio Caterina da Genova due anni flette in 
martirio d 'a more , con delìdcrio di veder 
Dio , e chiama va ogni momento la morte } 
Mortccrudele (dicea la Santa) e non hai 

con- 
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compaflìone di chi tanto tempo Ita in ago- 
nia di amore? Dove perdi tu i tuoi colpi? 
Vai uccidendo chi brama la vita, e Iafci al 
mondo chi tanto brama la morte? Ah ! 
forda che non Tenti ciò che non vuoi Tcnti- 
re. Quando poi Fu avvifata, evenne l'ora 
della lua morte, mutato linguaggio, co- 
minciò a cantare , Morce dolce , morte bel- 
la; oh la piacevole , ladeGderata, la cara 
chetumi fei ! Leggete quanto volete di bra- 
me, e di fpafìmi, che aveano i Santi e 
le Sante di morire e veder Dio; e poi dite 
così: Seuomini e donne» nate nell'igno- 
ranza cagionata dal peccato originale, che 
hanno fpelì per lo meno fette e otto anni di 
puerizia, fenza conofeere, né armi Dio; 
che nell'età avanzata più c più voice fi faran 
divertiti ad alcri amori ; chcanchc nella lor 
vita fpiritualeavevan mille volte interrotto 
l'amor di Dio col fonno neceffario della 
notte , e colle varie occupazioni del giorno} 
le quelle, dico, arrivarono a cai martirio 
di a more, che di tal' una diceafi che vivea 
per miracolo: Che fpafimodi Tantoamore 
dovea patir Maria , che mongibello di fiam- 
me, per portarli a veder' il Tuo figlio, il 
Tuo bene , che fempre conobbe , Tempre 
amò» eneldicui conofeimento, ed amo- 
re, andò Tempre crefeendo? A tal defide- 
no non pocendo più reggere la natura , ce- 
de, e mori non folo nell'amore, ma per 
amore. Oh bel finire, finir amando! Ma, 
altrettanto bel vivere , viver à' amore ! 
Giacche non podi a m Tempre attualmente, 
come Maria , amar Dio, almeno alcune 
volte, almeno oggi uTciamoin fanti affetti 
ve rio del noftrobene . Inginocchiiamoci 
innanzi a quefta Sovrana Imperadricc , no 
(Ira amantifflma e amabiliflìma Madre . 
Spirito d' amor Divino , fccndi Tu la mia 
lingua &c. 



DISCORSO XLVI. 

Per modo di Meditazione. 

Mors peccatorum pejpma . 
Pfalm. 3 3. 



ìli 



LA fopradetta, ed altre molte Temenze 
della Divina Scrittura minacciano i 
peccatori d'una mala morte : I Santi Padri 
con TcnTo uniforme inculcano la ftefla veri- i nelle Spezicrie. E per le piaghe dell'anima* 
Opere P. Cattaneo Tomo IL 1 Y Non 



ti, con parole si chiare, che farebbero lu- 
me ad un cieco, e con tuono si alto, che fi 
farebbero udire d a un Tordo ; Ma non Spie- 
gano in qual manierala per Teguire quello 
tragico , e lagrimcvolc fine de* peccatori. 
La mala morte de* peccatori accade, rego- 
larmente parlando , in una di quelle tre ma- 
niere. La prima e per impenitenza politi va - 
La Teconda per impenitenza negativa; La 
terza e per una penitenza non vera, ma ap- 
parente . 

Muojonocon impenitenza potici va, pri- 
mieramente molti cuori oltinati nella ven- 
detta, i quali, avendo mantenuto per tut- 
ta la vita un'odio capitale contro alcun ne- 
mico , o parente , negano anche Tu l'ultimo 
divederlo, e di parlargli , ciò privano di 
quanto ponno nc'loro teftamenti , danno Te- 
gni manifeMi di portar al Divino Tribunale 
quel cuore, cosi avverfo dalla cri f liana ca- 
rità, qual ebbero in vita. 

A quefta impenitenza Toggiacciono per- 
Tone invifehiate in pazzi amori , con le ma- 
le pratiche, tenute in caTa in condizione di 
Terve, quali vogliono affilienti, fin'all'ul- 
timo, fotto precetto , che da quelle Tole fi 
trovano ben ferviti . Lo Tcandalo della fa- 
miglia é grande ì 1 1 pericolo di nuovi pecca- 
tic proli) moi L'obbligo di allontanarle c 
precifo» Il Co i>f citare, fe vuol far il Tuo 
dovere , lo comanda ; e gli fi riTponde: Non 
pofTo $ non poflfo. 

Corrono lo fieno pericolo certi altri 
grandi peccatori, i quali, dopo una vita 
affatto rotta, eperduta, fenz alcun timo- 
re Divino , alla villa de' lor' enormi misfat- 
ti, in punto di morte danno in diTpcrazio- 
ne , d i cendo come tanti Caini Major e fi ini- 
quitar me a , quàm ut veni am merear . Non 

è poffibile, che tante iniquità fìano cafi gra- 
ziabili: Se v'ha inferno, quello è per me: 
E'1 demonio Tpiega loro avanti gli occhi tut- 
to il laido della loro vita , acciocché, effon- 
do vilfuti di preTunzione, finiTcanoindif- 
perazione. 

Ma quefta impenitenza pofitiva é di po- 
chi . Più frequente é l'impenitenza negativa: 
Eccone il come. Sorprefo da malattia mor- 
tale un'uomo del mondo, tutto il penTar che 
faèpenTar a guarire. L'anima flarà peggio 
affai di quello, che llia il corpo , ma il mal 
flato dell'anima non fi fente, e non Tenti to 
fitraTcura. Tutto ilconTultar, cheli fa, é 
con i Medici» tutto il ricercar, che fi fa, 
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Non dice mica pofitivaraente Non voglio 
confettarmi i ma in canto non fi confetta : 
£ perché egli è Ibi ito , quando fia fano, 
portar'i fuoi peccaci in pace da un mefc 
all'altro, e forfè da un'anno, all'altro % 
e con ciò non confeflfarG per mefi » e per an- 
ni ; la ftefla proroga fi ufa nell* ultima 
malattia, portando la confeftìone da un 
giorno all'altro, e così non confeffandofi 
ne un giorno ne l'altro j finche mancan- 
do ò le fòrze, ò il cuore, ò il Cenno, ò 
il tempo; ovvero crescendo i dolori , fi 
confefìi le può, fi penta £c può, fi pen- 
ta fe ùl trovar modo, e grazia di poterlo 
fare. 

Quando accade una morte fubicanea , 
per una fgoccia che cade, ò per un colpo 
violento, che tronca in un tratto la vita, 
ognuno fi fpaventa di quella forma di 
morire, fenza poter dire fua colpa : Ma, 
a discorrerla come va difeoria , morir 
fenza dire fua colpa per un' accidente vio- 
lento , o per una proroga negligente, non 
e tutto morir' impenitente ? E' vero, che 
quel peccatore ancor parla , ancor penfa) 
ma fe penfa a tute' altro, e parla di tu et* 
altro, che di confeiTione j il parlar, c'I 
penfar che gli giova ? Sopraggiunge poi 
o letargo, ò delirio, refiala pura vita un- 
fitiva i la vita ragionevole é come morta} 
E fe non ha fatto ancor l'apparecchio al 
grande palio dell'Eternità, tal ila di lui, 
muore impenitente per impenitenza nega- 
tiva. 

A quello numero nonno rìdurfi molti 
altri , che -muojono fenza edere avvifati 
del pericolo di morire : O ciò accada 
per malignità del male, che non fida a 
conofeere , ò per crudele pietà de' Parenti » 
c de' Medici, che non I aie ia no fa pere all' 
ammalato il fuo malo fiato : Quelli, fe 
fodero avvifati fedelmente , fi appliche- 
rebbero a confeffarfi ; Non hanno chi gli 
avvili, e muojono ancor' effi con impeni- 
tenza negativa . 

Più deplorabile delle due impenitenze 
rìì dette e la penitenza falfa, con la qua- 
le alcuni peccatori terminano la loro ma- 
la vita . La Penitenza vera , di (ua natura 
e difficile al peccatore, come quella, ad 
quam, non fint Vtagnìrnoftrir fittibur , & 
ìabor'tbut , Divina id ergente juftitia , 
ptrvtnire nequaquam pcffumur , dice il Sa- 
cco Concilio di Trento, alla ftfiMM 14. E 



ptiftnui laborìofut . Se poi v'ha tempo, che 
la renda più difficile , e il punto delia 
morte. Or, quando uno fi feoncra a tro- 
var fi e gran peccatore, ed in punto di 
morte, e di più mal pratico diJxn pencirG, 
quanto è tacile, che prenda una peniten- 
za falfa per vera ? Chi nel cono di vita 
fua non mai, o quali mai avelie vedute 
gioje, quanto è facile, che pigli giojefal- 
fe per vere ì Or chi non fa die cofa fia 
Penitenza, nè per pratica, perchè fi con- 
fefsò di raro, nè per fpeculaciva , perche 
non fi dilettò di tali cognizioni » quan- 
to pericolo corre di pentirfi con nn dolore 
fu pei ri ciak , & apparente , che tutto fi trat- 
tiene nella immaginazione, e ne' fenfi,fenza 
giungere ad effer vera compunzione del 
cuore? 

Un ìibettinoi che marnato dal 
mento de' beni prefenù, quafi mai 1 
penfato al morire » il quale per toprapiu , 
come accade d'ordinano , farà avvi fico 
del pericolo della vita il più tardi che C 
può ; A tal'avvifo > per lui inafpctca- 
co, che farà ? Mi pare di vedere quel mez- 
zo cuore, aflàlko tutto ad un tutto da 
mille fanelli penfieri : La moglie, i figli- 
uoli, i beni, i negozii, i debiti, i credi- 
ti, le liei, i con trac ti fatti, i peccati co- 
mefiì, il conto da renderli , il Giudizio 
fevcro, l'Eternità inmoftra, l'Inferno in 
rofpettiva, e cuccigli annidi vita fua im- 
rogliati , e niuna delle con fe filoni già 
farce, che lo confola. Che folla di co/c, 
per cui ( come ben difle un Sacro Ora- 
tore ) bi fognerebbe avere una cella di 
bronzo , .& un mefc di tempo * e non 
v'è nè tempo , ne tetta $ e la percurba- 
zione fola balìa a fargli perdere quel poco 
di giudicio , che ancor gli refia . E que- 
fto vi pare flaco da far'una vera con&(- 
fione } 

Aggiungete alla inquietudine delV ani- 
mo lo flato prefentc del corpo ,i 11 capo 
languido, b fioraaco fdegnato, tutta La 
per fona abbattuta -e da 1 dolori , e da i 
medicamenci, la fronce greve, gli fpirici 
(opici : E fe un picciol dolore rende l'uo- 
mo inabile ad ogni applicazione i 'fc un* 
animo agitato per qualche accidente c 
alieno da ogni calma di tranquillo rac- 
coglimento , perchè la divozione richie- 
de un cuore quieto $ argomentate voi 
fe un peccatore in tali , fi rette di dolori 
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razioni nell'animo , può applicarfì ad una 
ycra Confcflìone , e Penitenza . 

Anime giufte, c timorate di Dio, che 
fono perfettamente lane e di mente-, e di 
corpo, fchannoa rare una confeflìone ge- 
nerale , né anche neccllaria , v'impiega- 
no le giornate intiere, fi ritirano da tutti 
gli altri affari- , lì configliano attcn- 
tamente con i libri, e con i Padri fpi- 
rituali, difendono anche in ifcritto tut- 
ti i loro peccati per foccorfo della me- 
moria, leggono, meditano tutti i moti- 
vi, per eccitare un vero dolore ; E con 
tutte quelle diligenze maggiori del Info- 
gno , non lì rlcìano ancora pienamente, 
ma replicano più e pru atti- di nuovo pen- 
timento , dicendo col Re de' penitenti 
Amplila , amplinr lava me ab iniquitate 
mea\ Hi un* malvivente, con i conti co- 
si imbrogliati , con 1» mente così con t u- 
ia, con l'animo cosi turbato , con la ce- 
lia così languida , in u ir era interrotta 
da Medici, da medicamenti, da parodi- 
mi, e da dolori, prefumcrà facilità di con. 
fciTarfi bene? E fu la fiducia di una con- 
fi filone si dubbiofa in punto di morte , 
va facendo una vita tutta feoflumata ? 
Qvciftapra-fumptio eft} Qua* ftupiditar ? 
{ju* amenti* ? de lama con ragione S.Gre- 
gorio . 

Non fo fe un' Avvocata , fe un Pro- 
curatore, come parmi aver detto altre vol- 
te, nonio, dico, fe accetterebbe per buo- 
no un Teftamcwo fatto con quella mez- 
za volontà , con quel mezzo intendimen- 
to , con quella perturbazione di fantaf» 
mi, con cui da'peccatori fi fanno le con- 
fezioni in punto di morte. Certo è, che 
le leggi ricercano nel Teftatore fanità di 
mente, attenzione d'intelletto, efprefiìo- 
ne di parole, pie lenza di teflimonj, per 
la validità dc'teftamcmi: c farebbe (lima- 
ta invalida quell'ultima difpofizione, che 
fi provato manchevole di libertà , o di co- 
gnizione, ocfprclìa dalla importunità , o 
dalla paura-, o da altro, che diminuire la 
libertà dcTeflatorr . Sopra quello fonda- 
mento legale difeorre pur bene San Gio: 
Grifoftomo, ed argomenta così. Se per 
ben d ifporre di poche facoltà , fi ricerca 
iano intendere, libero volere, lenza im- 
portunità di preghiere , o di fòggefiioni , 
c fenzaombra di violenza» E l'ultima dif- 
pofizione dell'anima, della cafa noflra 
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di/pone domui tu* , mori cri? enìm tu , fi d a ri 
perbuona, per libera, per valevole, quan- 
do fia fatta da alcuni malviventi, sforzati 
dalla paura, turbati dalla prefenza della 
morte , d ift ratti , fiordi ti , ebifognofi d'ef- 
fer imboccati parola per parola dal Confcf- 
(ore? Vi pentite dc'voft ri peccati? Mi pen- 
to. Dite Miferere , rifpondono miferere . 
Dite mea culpa, Peccavi, ripetono pecca- 
vi , mea culpa . E Io d tcono come lo direb- 
beunPapagallo, o come un tallo, cherif- 
pondeinecho, e da loro fi efiì non proferì, 
rebbero pu re una fillaba . Trovate un tefti- 
moniofolo, che afficuri quell'ultima vo- 
iontaeflcrbaftevole, e quella penitenza ef- 
fcr valevole. 

Ne accade il dire, che molti anche gran» 
di peccatori, hanno dati in punto di morte 
manifcfti, edcfemplari fegni di vera peni- 
tenza : Lagrime a gliocchi , fofpiri dal cuo- 
re, baci alle piaghefantifiìme di Gesti , fin* 
a recarne edifìcatifilmi i Rcligiofi aflìftentr, 
ed a procefi are , che eleggerebbero per se} 
una fimil mone 9 lmnerochc dove fi veggo» 
no fegni più chiari d'una vera penitenza, 
come nelle tempefte di mare ? Si rompa fo- 
pra una nave qualche fiera barrata, che mi- 
nacci di metterla a fondo : Si vedono tutti i 
naviganti altifiìmamente compunti ; Chi 
ftraccia le carte, chi licenzia Iemale prati- 
che, chi fi confeOa, chiravoti. All'iftante 
che cella il vento , e che fi morirà un poco 
diferenoinCielo, allo ftcflb iflante fi ripi- 
gliano tutti 1 vizi di prima: Ritorna la tem- 
pera , e tornano a batterli il petto come tanti 
Ila noni: Cella il pericolo, e cella fub ito il 
pentimento. E quefio non è indizio più che 
probabile, che quella inoltra di penitenza è 
imparata da paura, e fervile paura della 
mone, non da vero odio conceputo contro 
il peccato. Cosi chi a fi file a'moribondi la 
percfperienza, che tutti i peccatori fi sfor- 
zano a dar fegni di penitenza) anche per 
una certa riputazione di non morire da be- 
lile: Ma fa ancora per cfpericnza , che ri- 
cuperata la fanità , per l'ordinario ritornano 
ad efiere que'peccatori di prima , finché un' 
altra malattia rimetta loro in volto una nuo- 
va mafehera di penitenti. 

Quando un reo, indiziato dì gravi ec- 
celli, é pollo alla tortura, e per forza dello 
fpaGmo confefia un per unoifuoi misfat- 
ti , fatta la confeflìone , non fi proce- 
de già fubito alla condanna, ma calato dalla 

Y 2 corda, 
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corda, deve rarificare il già detto, e ino- 
ltrarli cortame nella confezione che ha 
fatta, altrimenti Confeffìo Ma nulliur mo 
menti eft , cttm'vitormentorumvideaturex- 
preffa. Un peccatore, quando é ridottoal 
punto della morte > Ha forfè peggio, che 
alla corda. Oh la mala tortura che gli dan- 
no alla confeienzai fuoi gravi peccati ! Oh 
le male {trecce, a cui lo metcono le pallate 
libertà ; In quelle angu (He confetta il tur- 
co, deceda il cucco, promette il turco : E 
canto più facilmence , quanto che fpcra con 
laconfcflione non d'incontrare, ma di fug- 
gire la morte ecerna. Volecc che iocenga 
q u cita confezione per buona ? Calatelo dal 
la corda ; Fate, che declini il male, che 
fi allontani il pericolo : Che forte di vita fa 
quel peccaco, guarito eh* egli è ? Purtrop- 
po comunemente fi vede, che in vece di 
migliorare peggiora, e che non è coftante 
nell'odio , e nel la v ve riione al peccato . 
Confeffìo Ma nulliur momenti e/i J cum vi 
iormentorum "videatur exprefla (Leffiurlib. 
2.deju/litiacap.7^.dub.l'j.) E S. Agottino 
al fermone terzo ad fratte rd* Eremo. Qui 
ad ultimum lAtm diflulerit confiteri , dat 
Jtgnum quod hoc libenter non facit , [ed 

£ quelle belle moti re di penitenza in vol- 
to a' peccatori moribondi, non fono elle 
chiaramence predette dalla Divina Scrittu- 
ra? Tunc invocabunt me , & egononexau- 
diam : E nella canco cerribilc fencenza di 
Còtto in S.Giovanni Quaretir me, & non 
invenietir , quaretir me, & in peccato ve- 
firo moriemini dice C ritto , Moriranno cuc- 
ci i peccatori arrabbiati , difpcrati , bc- 
itemmiando, o rinegando. Non già: Al- 
cuni di voi mi cerei i crete in p unto d 1 morte ; 
mi cercherete ne* Confcflori per eflerc atto- 
luti, nel SantiiUmo Viatico per edere con- 
forcaci, nell'Olio Santo per elìère rinvigo- 
riti : Ec io non mi lafccrò trovare ; Non 
invenietir. E perché Gesù non fi lafccrà 
trovare? Perchè fi cercherà quando non li 
può più godere il Mondo : e Dio, che pe- 
netra i ntfcoodiglì del cuore, e vede, che 
fuori di quel calo di uccelliti non vi cu ralle 
di lui, né pur' etto li curerà di voi, con- 
vertiti in quella maniera ; e vi lafccrà mo- 
rire ne' voli ri peccaci, in peccato ve/iro mo- 
ri e mini , con la più bella penitenza, che pof- 
ù vederli, ma cucca nel volto, cniunanel 



Torna troppo a conto al demonio lafciar ! 
i peccatori in credito, ed in riputazione 
di morir bene, per dar fiducia a tutti di 
viver male ; ma voi non vi fidate di quelle 
apparenze : perché molte fono male morti , 
ma ben vefìite. E' irrefragabile femenza 
morr peccatorum peffima per l'impeniten- 
za ò pofitiva, ò negaci va, ò per una peni- 
tenza taha, canto più ingannatrice , quanto 
più fi ratTomiglia alla penitenza vera . 

Finalmente , quandoanchc i peccatori in 
punto di morte facciano una buona confcf- 
fionc, fono forfè ficuri di ben morire ? L 
mali abiti fonoincenfi, il predominio del 
demonio fopra le loro anime é grande, la re- 
nitenza alle tentazioni è debole, i demeriti 
con Dio fono canti, che non ponno pro- 
metterti il dono fpeci j J/ili mo della per fo 
veranza finale ; £ però quanto c facile, che 
all'urto di gagUatdnTime tentazioni ricada- 
no in nuovi peccati, ienz'avet tempo di 
ripentirò . 

DISCORSO XLVII. 

Per modo di Efame pratico . 

LA mala mone è per lo più de' Recidivi : 
e i Recidivi fon quclli,che no rimuovo- 
no i occafione p ro filma de* gravi peccati, fi - 
dandoti delle loro con te fi io ni,c filmando di 
averle facce con quel dolore, che fi richiede 
per ricuperare la grazia , e rimetterli nel!' a- 

micizia di Dio. 

Se ogni forte di dolore foffe baflevolc a 
far' una buona confezione, la maggior parte 
delle confezioni farebbe valida, dante che 
ogni peccatore, che fi confetta, hafempre 
qualche d:lpiacere d'aver peccato . il dolo* 
re, per erterbaftevole alla confeflìone, deve 
ettcrc cflicacc:E la fua efficacia fingoJarniccc 
deve mofirafincl rimovere le occalìoni prof, 
fimc, e volontarie,neUequali,quando la pcr- 
fona fi trova, fa per propria fperienza, che 
frequentemente cade in peccato . 

Interrogherà tal volta unConfeflTore , e 
dirà al fuo Penitente : Quanto tempo è , 
che tenete quella mala vita ? Rifpondc 
il Penitente , fono lecce anni, che man- 
cengo cale amicizia : Mi fono però fem- 
ore confettato del male , che é feguico . 
Vi fece femprc confeflaco ? Ho grande 
difficoltà in quello vocabolo . Se focco 

nome 
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nome di confeflìone intendete una totale 
efpofizionc de' voflri falli , quefta facil- 
mente ve la concederò : Ma rcfpofizione 
de' tàlli non è che una parte , & anche 
mcn principale della con bilione : None 
tutta la confeflìone : Vi manca l'anima » 
e parte dcll'ettenza, che confitte nell'effi- 
cacia del dolore, e del proponimento} E 
fc per fette anni avete volontariamente rite- 
nuta quell'amicizia, che voi co no (ecce per 
occa Itone prodi ma de* voftri peccaci , voi 
fetc inconfeiìò di fette anni, e portate al col- 
lo fette malepafque . 

Con fide ri dunque chi fta invile: iato in 
ona mala occafione , e fa un perpetuo 
girare dal peccato alla confezione j e dal- 
la confeflìone al peccato , confideri , e 
tema, che al punto della morte non abbia a 
veder vivi moki peccati, che credea già 
eftinci , e cancellati . E fi generato , que 
fibi videi ur munda , & non e/i Iota àfor~ 
dibur fuir, dice lo Spirito Santo (Proverò. 
30. ) Non é uno, né due tra* penitenti , 
ma una moltitudine , una generazione , 
che dice tra sé : Io mi fono confettato, io 
fono a doluto : E pur none vero, perchè, 
non cflendo mai venuti alla Separazione 
dall' occafione proflima , e volontaria , 
non hanno mai avuto dolore ballcvol- 
mente efficace a cancellare i peccati già 
commetti . 

Penfano alcuni , che la fugadcll'occafio- 
ne proflima fi a configlio dato da* Con- 
Udori, acciocché il Penitente non ricada 
in peccato : Quefta é opinione troppo 
manchevole dal gufto . La fuga del Tocca- 
tone proflima , non é folamentc confi- 
glio dclConfcflòre, ma precetto di Dio : 
Non é folamcnte utile a fchivar' i pec- 
cati in avvenire, ma é diprecifancceffità 
a cancellare i peccati prefenti j E fc é 
precetto»* chi non l'offerva, non fi con- 
fella bene , né cancella a peccati già 
fatti. 

Ho detto ettèr precetto di Dio : Impero- 
chéquclla fletta legge, che ci vieta il pec- 
cato , vieta ancora il proflìmo pericolo 
del peccato . Se la legge di carici vieta 
l'ammazzar sé fletto, vieca ancor lottar 
volontariamente in perìcolo profilino di 
perder la vita . Cosi in molte Diocefì é ca 
forifervato, fe una madre, ò balia tiene 
feco in lecco a dormire un bambino da 
latte, lenza riparo, per il pericolo prof- 
fimo di foffocare quella picciola crcatu- 
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, come alcune volte è accaduto . Va 
per canto a confettarli una diqueltc ma- 
dri, e fi accufa di aver tenuto a dormir fe- 
co per una fola notte , fenza il dovuto 
riparo, un bambino. Un Confettorc ordi- 
nario non può ad civaia ; E perchè? Non 
é già foffocaca la creatura t Non é già 
feguito alcun male ; Non importa. L'ave- 
te tenuta in pericolo, ft un aro profilino, di 
foffocarla, e tanto batta per cooimctcere 
grave peccaco. 

Orchi dice era sè , Riterrò in cafa quella 
ferva, ma non peccherò più, fcguitcròla 
vifica di quella perfora, foccorrcrò quel- 
la famiglia, andrò a quel giuoco , dove 
frequentemente cado in peccato, ma fo- 
no rifoluto di non cadere : Capetti ha di 
già trasgredirà la legge di Dio : rrafgre- 
dita, dico, non fecondo quella parecche 
vieca il confenfo all'impurità, mafecon- 
doquella, che vieta il mecterfì a rifehio di 
confencirvi : E cosi,fe non è peccatore per 
un verfo, è peccatore per un'altro: Echi ha 
un cai' animo peccaminofo può confettarli 
bene. t 

Perciò Criflo Signor noftro in S. Matteo 
al cap.18., dove parla delle occaGoni prof- 
fimamentc induttive al peccato, comanda 
fcparazione, e lontananza : Simanurtua, 
'vel per tuut fcandalizat te y abfcinde eum , 
& projice abr te . Abfcinde , ecco lafepa- 
razione : Pojice, ecco la lontananza. Si- 
gnore, imprigionerò il piede, legherò la 
mano) chiuderò l'occhio. Non batta que- 
llo , dice il Signore ; fi ottcrva la legge 
folamcnte per metà da chi fi tiene unico 
alla occafione: Mano, e piede ab/ande, 
& projice. L'occhio ancora eruc, <fr pro- 
jice abr te. Quantunque la cai pedonavi 
lia cara quanto l'occhio, e lata! cafa vi 
fia utile come la mano, e quell'amicizia 
vi fia di foftegno come il piede , voglio 
feparazione, c lontananza . Abfcinde,erue, 
& projice. Non praticale con lei, non la 
foccorrete, nonlefcrivete, non ve ne pi- 
gliate follccitudine : appunto come fi fa 
d'una parte del corpo già recifa , la quale 
non fi ciene più in conto alcuno . Senza 
quefta feparazione non offervace tutta la 
legge di Dio, e perconfeguenza non fiete 
capace di afloluzione . 

Un Comandante , che tolleraflè volon- 
tariamente un proflìmo pericolo di per- 
dere la piazza) Un Cavaliere, che eleg- 
ge fle un profilino pericolo d'incorrere in 
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infamia : Un Padre di famigli! ■ cheper- 
metteflc alle fue figliuole ilproflimo peri- 
colo di perder l'onore , non manchereb- 
bero gravemente all'obbligazione di Gover- 
natore, di Cavaliere» « di Padre ? £ fil- 
merà di compir l'obbligazione di Crilliano 
chi feguita a itar nella proflìma occafionc 
di perder l'anima , e di offendere gravemen- 
te il&o Dio? 

Dica per rantoquanoo vuole un Peniten- 
te , Andrò alla converfazione , riterrò l'oc- 
catione, ma non peccherò più: Nongliclo 
credete. Se ritiene l'occafioncgià peca nel 
ritenerla,efcnfc'altronuovopcccato, è di 
gii peccatore. , 

Aggiungete al detto, che il fentir diffi- 
coltà di abbandonar l'occafionc proflìma 
e indizio non leggiero , che voi amate 
ancora il peccato. E' chi ama il peccato, 
come fé ne duole baftevolmente? Come 
l'odia, come Io detefla, oual male fopra 
ogni male ? Chi ama , c vuole una cofa 
m oralmente con ne lìa col peccato , c chiaro 
fegno, che ama, e vuole lo ltcffo peccato . 
Un ladro , che non vuol privarti, ma ritiene 
le chiavi contraratte , è fegno che ama i fooi 
foliti furti: Un'abituato ad ubbriaca rfi, che 
non fa appartarli dalle bettole , e dalle can- 
tine , a chi darà ad incendere , che abborrif- 
ca fopra ogni cofa il troppo bevcre ? Un 
mal* avvezzo a prender tabacco, fcvoleflc 
lafciarnc l'ufo, ma ne porta (le feroprc in 
cafea le (battole piene , « le confervaiTe 
aperte fopra ogni tavolino di fua cala , e 
fin fotto al guanciale del letto ove ri- 
pofa, moli rcr ebbe egli efficace volontà dì 
moderarli ? £ fi darà ad intendere ad aver' 
odio efficace al peccato, il quale fiabafte- 
vole per la confeflìonc , chi fi dà vinto 
alla difficoltà , che prova in abbandonar 
Toccatone pur troppo familiare , e co n ne f- 
fa al peccato? 

E' tanto incaricata la fuga dell occaGone 
proflìma a chi vuole conk Ilari i bene, che 
nè pure per motivo di alcuna utilità fpi ri- 
tuale, ò temporale propria, ò altrui uno 
può fidarti ne di ritenerla, né di cercar- 
ia . Tra le propoCzioni condannate , e 
proibite fotto pena di (comunica lot* 
/enteriti* -da Innocenzio X I. la proporzio- 
ne feflàntefima terza dice cosi : Licitum 

e/i qu<erere dirette occa/ìonem proximam 
peccanti , prò homo Spirituali, z>el tempo- 
rsii nojiro> u»l proxim. Quanto ÙJgan- 



Vado a quella Caia, a quel Moniftero, 
a quella converfazione» non gii per far 
male alcuno , ma per palìar' il tempo : 
Se vi andaite anche per recitar l'Ufficio, 
fate fempre peccato : non già peccato d' 
incontinenza , ma peccato contro la ca- 
rità dovuta a Dio , & all'anima vofira, 
la quale vi proibifee di mettervi a prof- 
fimo rifehio di offendere l'uno, era/tra. 

E la fperienza itefla più volte ha mo- 
ftrato , che occalioni proflìme » cercate 
anche a fin di bene , fono fiate pietre 
d'inciampo a mifer ab ili cadute. Una Gio- 
vane , ridotta da lunga malattia a punto 
di morte , fatto chiamar* un fuo antico 
amante, a fine di e forcar lo a mutar vita, 
e a convertirfi, reflòcfla itefla all'incanto 
dell' occaGone roifcramencc pervertita , 
ulceri do alla veduta dei Giovane in affet- 
ti così impctuoG » ed intani , che fi ac- 
celerò la morte temporale, e l'eterna . £ 
fe le occafioni proflìme, cercate perfine 
lpi rituale , e (anco, fono cosi pericolo fc, 
che farà delle occafioni , che lì ritengo- 
no o per temporale utilità , o per vana 
converfazione, ò per mutile paflaccmpo? 
Chi leva di cala le tele di ragno , pro- 
cura di uccidere anco il ragno , che fa 
la tela $ altrimenti disfatta una ne tette 
un'altra. 1 ragni fono le occafioni, fem- 
pre feconde di peccati : Levate i pecca- 
ti, ma uccidete anche i 
catione- 

Da quella dottrina fi può dedurre , 
quanto danno rechi all'anima vofira quel 
Con fe flore , il quale , con una corte fìa cru- 
dele vi dà l'afloluzionc , quantunque non 
fiate rrfoluti di lafciarc 1 occaGone prof- 
lima del peccato. Non può in ver un mo- 
do aflolvervi 4 né può fidarli delle promef- 
fe, che voi gli fate, quando altre volte gli 
avete mancato di parola : Efccoo /a boc- 
ca dice Fgo ut obfoi-voy Dio dal Odo ri- 
lponde , Evo te coudemno : £ fe egli con una 
mano vi benedice, iddio con I* fua vi ma- 
ledice . 

£ quella dottrina è cosi certa, che l'in, 
legna re , ò praticare la contraria è vieta- 
to fotto pena di (comunica , fulminati 
da Innocenzio XI. , il -quale con auto- 
rità Papale, affittita dallo Spirito Santo, 
ha dichiarata erronea Quella proporzione 

Potefi alenando ab/oltti , qui tu praxrma 
peccati di oc c a/io ne iftrfstmr, quam potefi 



nati dunque faranno quei che dicono : & nonvult dimkttre, ( Propo/ói .oc dammm- 

1 tir. 
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tir. ) Non può dunque un Conte flore , 
non può mai afiolvcre, chi allacciato da 
«na mala occafione non vuole eScttiva- 
mcncc rompere quella catena . H fe la ma- 
lizia di alcun pcnitcncc giungefle afegno 
di mutar femprc a bella pofta i Conicf- 
fori , e p re ilo uno a ce u far fi di quattro ca- 
dute, predo l'altro di due, pretto l'altro 
di una, pei isfirggire il taglio ne cella rio 
ad aprir la poftema, oual'è b fcparazio 
ne dall'occaiione > quelli non farà mai ve- 
ro penitente , né baite voi mente afloluto. 
Se poi per fua mala forte > o per caftì- 
go di Dio, alcun peccatore fi feontrerà 
con alcun Padre fpirkualc , che gli per- 
metta L'occafione proffima, e volontaria» 
Quelli non farà Padre, ma parricida dell' 
animai non farà fpi rituale, ma uccifore 
dello fpirito» e protettore del fenfo . Se 



ad un monetario" ktfb, • petciò 
nato a morte, venga dal Principe fatta la 



grafia della vita, vi par egli probabile, 
che gli fi lafceranno in cala i figlili co' 
quali falfifico le monete ? Al peccatore 
reo d'eterna morte, la Divina Mifericor- 
dia concede l'indulto della vita eterna i 
jc pretenderà poi, che fe gli lafci ritene- 
te l'occaGone proflìma e della colpa , c 

del reato? 

Un Cavaliere allacciato da una domeni- 
ca occafione avea per fuo gran male trovato 
unConfefiòre,che fempre lo a fio lv èva con 
amorevolezza fenza pari. La moglie del 
Cavaliere , donna di moka pietà , non man- 
cava di fcuocere la coicienza del marito > 
con rendergli fofpctte tante aflbluzioni, da- 
te fenza rimuovere roccafionc. E'1 marito 
ridendo la proverbiava, come, non ricor- 
devole di eficr donna» volcflc faperne più 
de gli tteflì Teologi. Seguito a viver come 
prima, e a confettarli come prima i ed an- 
che in punto di morte la Confeflìonc fu fo- 
miglsante alle altre. La moglie rimala ve- 
dova , mentre nel fuo Oratorio fa orazione» 
vede entrar una grande vampa di fuoco, a 
mezzo la quale eccoti un'uomo portato fo- 
prakfpalleda un'alti'uomo. fc fentì dir- 
iì, Io fono l'anima del tuo marito danna- 
ta . Quella , che mi porta , e «nella del mio 
Confe flore : lo perchè malamente mi fono 
confettato, lui perchè malamente mi ha 



verà chi lo attblva a ino piacere , non 
andrà all'inferno co'fuoi piedi , ma per 
minor fatica v'andrà portato fu le fpallc 
del ' 



» eterno . 



DISCORSO XLVIII. 

In eletti i meis mine radicete 
Ecd.24. 

Et radicavi inpopulo bonorificatt* 

QUelle miflcriofe , ed allegoriche le- 
zioni» che fi recitano negli uMzj , 
^ e in quafi tutte le Mette di Ma- 
ria Vergine, Et fic in Syon firmata fum, 
& radicavi in popuio b onori fic ato : Quafi 
cedriti exaitata fitm in Ubano , Jkut cy- 
prtQus in Afonie Syon : Quafi palma in 
cader &c. Quelle lezioni tutte allegori- 
che fono piefe dall' Ecclefiaftico» libro, 
che io vado f piegando in quell'avvento. 
Imperocché il Savio Siracide, illuminato 
dallo Spiritosa nto, SÌ in quello» come in 
altri capi parlò mi labilmente fotto varie fi- 
gure di Maria Vergine. Or io, per difpofi- 
civa preparazione alla fetta della Concezio- 
ne, che abbiam dimani, fpiegherò nien- 
te più che quelle tre parole , Radicanti in po- 
polo honortficato : ed introdurrommi nel 
difeorio con una delle ufanze nottre fa- 
miliari. 

All'entrar della primavera, fi coftuma tra 
noi pianure il Maggio alle porte o n eco r 1 1 li 
de'gran Signori . Si conduce dal campo o 
dal bofeo un bel furto di pianta verde, 
la quale potrebbe quafi infuperbirfi d'etter' 
eletta per ombreggiar le Città , e per f pie- 
gar fua verdura in faccia a i Palazzi più fon- 
cu olì: Ma che? ella e verdura di un gior- 
no, e rinfrefeo di poche ore . Come non 
ha radice, che attragga a sé l'alimento, ve- 
drete corto ogni foglia calcante , e quafi ab- 
bandonata con un verde moribondo fui 
volto, ilquale al primo fole fidifecca, cai 
primo vento fi fcuote . 

In quante anime la divozione di Ma- 
ria è un bel Maggio piantato, che per una 



allacciato inoccafjoni profiline ero- j t'erta folcirne, quale la lètta di domani , 
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fa di se la più bella mofira del mon- 
do» con pieno con cor fo alle Chiefe, con 
umili offequjalla gran Madre , con replica- 
ti giuramenti di tenerla e difenderla imma- 
colata? tutte pure apparenze, fc non ven- 
gono dalla radice della Carità . 

La divozione di Maria deve cfler pianta 
con radice) e non piantone che ferve fol- 
cantopcruna frafeaca. Radicavi radicavi 
in pop uh honorificato. In eleclir tneit mit- 
ie radice*, b qual'è la divozione che ha 
radice? E' una divozione viva , perchè 
fondata nella carità , che e vita dell'anima , 
edi tutte le buone opere i fc* divozione fe- 
conda» che di tanto in tanto fi rinnova , 
che mette foglie e fiori e frutta; E" una 
divozione fimile alle piante, che fempre s' 
innalzano verfo il cielo , e procurano, 
quanto ponno, di mctterfi al fole i E fe ac- 
cade che un vento contrario le pieghi, fi 
rimettono in piedi) efe un'inverno le Ipo- 
glia, fi ti ve (tono come prima , per quel 
nativo vigore , che mantengono nella radi- 
ce. Quella t divozione, che ha radice ) 
altrimenti, fc la divozione conGflc tutta 
in recitar preci, in frequentar Chiefc, in 
prender benedizioni, fenza purgar l'ani- 
ma dalle colpe , fenza lafciar le occafìoni 

Seccaminofe , faremo come i piantoni 
i Maggio , che vanno poi a finire fui 
fuoco. 

Fate una rifleflione, o Signori, la qua- 
le (confetto il vero) che ponderata atten- 
tamente da me, mi ha pollo in grande pen- 
derò. E' fentenza la phi comune de' San- 
ti Padri e dc'Sacri Dottori , che de'Criftia- 
ni Cattolici adulti fia maggior quella par- 
te che vada perduta. Quella opinione pa- 
re un po' rigorofa ; ed io voglio per ora 
inchinare alla più mite, che maggior fia 
il numero degli Eletti . Con tutto ciò è 
fentenza univerfalc di tutti i Santi Padri, 
di tutti i Sacri Dottori ( e farebbe teme- 
rario chi profonde l'oppofio ) è fentenza , 
dico, univcrfale, che degli oftinati e mal* 
abituati nel peccato la maggior parte fi per- 
de) e rantola maggior parte, che e triti (li- 
ma la denuncia a San Girolamo, che tra 
quefia farina di gente di cento ollinati un 
per miracolo va a buon fine . Dall'altro 
canto, dico io, non v'é peccatore si per- 
duto, che non abbia qualche divozione a 
Maria. Ogni donna, benché tenga anni , 
ed anni mala corrifpondcnza di amori 
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ogni uomo» quantunque ingolfato nell'a- 
varizia , negli odi » nelle ofeenkà : ogni 
ladro, ogni micidiale , ogni meretrice re- 
cita orazioni, viHta Chiefe, digiuna i Sa- 
bati, accende lampadi a Maria Vergine. E 
pure, lapicnadc'Santiedcllcfcritture cac- 
cia quefia fatta di anime quafi tutta nel ruo- 
lo dc'eondannati. Come va, Signori mici, 
come va quello? La divozione di Maria tan- 
to lodata, predicata, c promotta ne fai va sì 
pochi di cofloro) e tanto pochi, che S. Gi- 
rolamo appena ne concede un per cento. 
Come vaquefto? 

Larifpofta, amioparcrc, nonpuòefìer* 
altra che quella . La divozione de 'grandi 
peccatori è divozione fenza radice, e tutta, 
confitte in quell'eterno culto, in quel ma- 
teriale ofiTequio, in quel fenfibiic digiuno . 
La divozione de gli altri é divozione, che 
ha radice viva , come le piante i che , fe pie- 
ga al fu fri o di una tentazione , fi rimette in 
pie) fe perde le fòglie, ed i frutti in un'in- 
vernata, ha dentro sé vigore , e brama , c 
fiducia di ri produrli : Quella è divozione , 
che , come le piante , procura di te- 
nerti al fole , cioè al chiaro 1 urne della Di vi- 
na parola, e delle buone ifpirazioni , che 
tira a sé, come da buona radice, l'alimen- 
to dalla frequenza de'Sacramenti , e dalia 
purga de'peccati. E quefia divozione é 
quella, della quale parlano i Santi Padri, 
che un divoto di Maria non può perire: aU* 
oppoflo dell'altra mal fondata divozione , 
colla quale e fi può andare, e fi va comu- 
nemente da gli oftinati peccatori in per- 
dizione . 

Dice il Filofofo (e la fperienza lo infegna) 
che ai morti crefeono talvolta i capegli, la 
barba, elcugne) e a'gran tronchi di albe- 
ri rccifi germoglia qualche virgulto: Ciò 
non è perché fian vivi, ma perchè gual- 
che fpirito vegetabile ancor fi confèrva nel- 
lafuperficie, il quale prefio predo fvanìrà . 
Tali fono le divozioni de' peccatori verfo 
Maria . , 

Divozione fondata in buona radice fu 
quella, cheprefcunCavalieroadiftanza e 
ad infegnamentodiS. Bernardo. Avca un 
fafeio di orazioni, cherecitava ogni di,, e 
unafòma anche dipeccati che commetteva. 
S. Bernardo gli ditte: Signor mio, per ere 
giorni Iafci tante orazioni) ne dica que- 
lle, e quelle pochiffime) e in vece fi atten- 
ga per quelli tre giorni da quefto>c da quello 

pec- 



Digitized by Google 



Della buo 

peccato. Oh via ! animo,per amor di Ma- 
ria . Sì, lo tarò, lo fece, e tornò poi 
dal Santo. San Bernardo lo abbraccio) e 
per compir* il numero delle fette alle- 
grezze di Maria, lo animò a provar quat- 
tro altri giorni : Poi 1' andò conduccn- 
do di giorno in giorno con cai maeliria , 
che in breve lo fece sfangare dalla fua ma- 
la vita . Oh quella c divozione che fa ra- 
dice 

San Carlo Borromeo , ancor giovane di 
età e iiudente, digiunava in pine ed acqua 
tutte le vigilie della Vergine i le faceva 
umiliflimi oflequjogni di : e una volta, 
che , per malizia de' luoi cortigiani, fi vi- 
de introdotta in ftanza una femmina impu- 
dica , fuggi come un cervo da'fuoi appar- 
tamenti , ricoverandoli , dove potè, in fi- 
curo . Oh quella si , che è divozione , 
che ha buona radice . Udite ancor que- 
llo . 

Paola , Monaca Domenicana , aveva 
nella fua Cella un picciolo altare , eretto 
innanzi a una immagine di Nollra Signora 
dclRofario. Tutto il tempo , cheleavan- 
7 j va dagli ufizj , era da lei impiegato in ab- 
bellir quella immagine, e in adornar queir 
altare. Alla fineftra , che mirava verfo il 
giardino , confervava un vafo di rofe, fi 
puòdirmiracolofoj perché produceva tre 
iole rofe ogni anno nelle tre folcnnità mag- 
giori , con quindici foglie , quanti fono i 
millerj delRofario. Quelle rofe, colte dal 
fuogarabo, fi portavano da Paola ad orna- 
re ora il feno, ora il capo a Maria, aggiun- 
gendo alle rofe la corona di divotilfimc 
Avemarie. Ma udite , In quarantanni , 
chevnTenelMoniftero, cinque fole volte 
andò in parlatorio ; e vi andò a quello fol 
fine, di procurare alcuni ornamenti alla 
fua adorata immagine. Oh quefta ancora è 
divozione, che ha buona radice j e può 
chiamarfi Piantano rofe inJtrUo. 

Sacrificar 1 a Maria le vanità degli or- 
namenti donnefehi , portandoli a' fuoi al- 
tari con fomma decenza d'abiti, con onc- 
Itiffima modeilia d'occhi : portar a'piè di 
Maria un'ingiuria ricevuta a torto, pro- 
mettendo alla madre di Mifericordia di 
non far" alcun rifornimento: Donar a Ma- 
ria gli occhi, la lingua, 1 orecchio, tutti 
ì fentimenti del corpo, e tutte le potenze 
dell'anima , con protetta di non adope- 
rarle volontariamente in offefa del fuo fi- 
glio $ Quelli fon doni , non mica come 
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quei d'argento che fi appendono alle tavo-' 
lette , ma fono tefori , i quali moflrano 
che la divozione ha radice. Vediamo ora 
qualche piantone di Maggio fenza radi- 
ci . 

Un Vicario di Avignone, tocco dalla 
mano di Dio con una grave tribolazio- 
ne , ricordò alla gran Vergine la fua lun- 
ga fcrvitu" alla Chiefa, e al fuo altare, fi 
Maria rifpofe : Non riconofeo per mio 
fervo chi ferve al peccato. Alcune (latue 
hanno voltate viabilmente le fpalleachi 
le implorava, per fogno di non curarte- 
ne . Una femmina di mondo , prefentd 
una corona d'argento da fovraporfi a una 
immagine di Maria . Quella benedetta 
immagine non accettò mai quella coro- 
na ; c tutte le volte che le fu impolla 
fu '1 capo , fempre cadde a terra , come 
fe la Vergine crollafTe il capo per 



foftenerla . £ vogliam noi che ella gra- 
di Ica le corone, che fi maneggiano, e che 
fi recitano da lingue e da mani impudi- 
che ? 

Procurerò d' imprimer meglio ciò che 
vò dicendo, con una fimilitudine tolta da 
un fucceflfo curiofo . 

Un ladroncello tinto in grana fece in 
una Città d'Italia in occafionc di un Giu- 
bileo grandiflìmi furti, tutti nelle Chic- 
fe, in tempo di maggior concorfo. Co- 
dui , fi era fatti far due mezzi bracci , 
e due mani di legno , le quali vertice di 
guanti , gli (lavano fempre avanti alpet- 
to unite in orazione , e legate con la co- 
rona . Accompagnava poi quelle mani 
pofliccie e congiunte con alcune iludio- 
fiffime piegature di collo , che metteva- 
no divozione a vederlo. Con quelle due 
mani fempre giunte , entrava nella folla 
del popolo,* e mentre le due mani di le- 
gno ila vano così , le due mani di carne, 
ita ndo giù diliefe, facevano la vifita de 
i fazzoletti , e degli orivoli a ruota. Ac- 
cadde più di una volta accorgerli alcuno 
di qualche l'urto fattogli allora allora i e 
nientedimeno non fofpcttar niente di co- 
lui , perché gli vedevano fempre quelle 
mani inguantate colla punta all'in sii. Che 
dite, oSignori, di quella bella invenzio- 
ne ? Due mani di legno morte per lavora- 
zione , e due mani vive ed agili per ru- 
bare. 

Con la immagine di quello ladroncel- 
lo divoto, vengo ad intcwogarun pocoi 

mici 



mici accoltami . Quante lingue avete voi 
in opera ? Una lingua gelata come un cada- 
vere, quando recitiam'un pò d'ufìzio al- 
la gran Vergine: Ma abbiano poi fette lin- 
gue per cicalar' anche in Chiefa , per 
mormorare, e per pungere . Oh la bella 
divozione del ladro.' Quanti occhi avete 
voi i m pretti nella fronte ? Per mirar la ma- 
dre della Mifericordia » e chieder pietà, 
abbiamo un'occhio languido , fonnacchio* 
io > e cafeante : Ma , per mirar commedie 
e teatri» ed altri oggetti pericolo!!, abbia- 
mo un par d'occhi vivi, brUlami,chc fal- 
tan fuori della fronte. Quante mani avete 
voi unite al braccio? Per farlimofìna, ab- 
biam due mani di legno arido e afeiutto: 
Pcrufurpar l'altrui nei contratti, e nelle 
ruberie, onel ricevere regali forzatamente 
mandati, h'am Bri a rei di cento urani . Che 
volete che io vi dica, fé non che quelle fon 
divozioni del ladro, tutte apparenze, che 
non hanno radice , che non hanno vi- 
ta , che fono come i piantoni del Mag- 
gio > tre giorni di verdura » e poi fui 
fuoco. 

Ma fc un malvivente otti nato nel pecca- 
to y quantunque vada di conferva unito ad 
alcune poche divozioni che non hanno ra- 
dice > ha un motto debole fondamento per 
aflicurar lafalute » Quanto più debole farà 
per coloro, che fanno Maria Vergine fal- 
vaguardia» non già de' peccatori, ma del 
peccato. 

Accadde fu 1 cominciar del corrente fc- 
colo in Lucca quello bel caio. Andavano 
in tempo di Carnovale tre Giovani a notte 
ofeura adunamalatrefcadi donne infami. 
Or » accadde, che nel voltar per un vicolo,!! 
froorzo loro il lume, che un d'etti portava 
chi ufo tra una mano e l'altra. Andarono 
per un pezzo tentoni come fanno i ciechi j 
c, patiate cosi a pratica duco tre contra- 
de, (coprirono alla lontana un lume. Ec- 
cola un lume / andiam'a prenderne » an- 
diamo. Quel lume ufei va da una lampada, 
accefa ogni fera da un divoto di una imma- 
gine di Maria» dipinta a canto la Chiefa di 
San Michele . Quando calan la lampada 
per prender lume , la lampada ancor erta 
fi fmorza. Contuli dell'accidente partono 
di li , e n voltandoli carnalmente all'indie- 
tro, veggono la lampada di nuovo accefa. 
Ritornano per prender un pò di lume | e la 
lampada di bel nuovo fi fmorza . Come ac- 
cadde la prima e la feconda, cosi loro in- 
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tervenne la terza voka: Partitiche erano» 
ardeva il lume i nell'accoftarfi per prender- 
ne, fi estingueva. Si accorfero ad ruiden- 
tiam dei miracolo , e intefèro che Maria 
non volea far fcrvir ne pu re il fuo lume ma- 
teriale alle ribalderie. 

fccome volete voi credere, che forTriri 
la Vergine, che il lume de'fuoi favori c 
della fua protezione ferva a fortificar , ed 
afficurar il peccato j di modo che uno fì fi- 
di di peccar più , perche' con qualche divo- 
zione fenza radice gli pare di tenerli eoa 
Maria ? Ajutar qualche reo caduto per 
difgrazia in qualche eccetto, e' anche tra 
gli uomini atto di civile » e di cri H ia n a cari- 
tà; Ma fomentar' un ladro» un'atta flono » 
un'infidiatote alla vita» alla roba» e all'o- 
nore altrui» è delitto che offende il Princi- 
pe» e tutu la Repubblica. E può alcuno 
penfare» che Maria» guadagnata da quat- 
tro divozioni morte » perchè fatte in difgra- 
ziadi Dio» voglia far queft'ufìzio crudele 
di dar anfa a* peccatori di peccar pia fot co 
la fua ombrai 

Dille Maria a Santa Brigida, come fla 
nel monile fpirkoale, quantumeumque ho- 
mo feccet , Jt tota corde Òr ver* emenda- 
itone ad me confmgiat , fistiti* parata fttm 
accipere -venìemem . Ad ogni qualunque 
perduto peccatore, che voglia mutar vita 
fono prontiflima a porger la mano } ma 
che voglia mutar vita . E più chiaramente a 
S.Gekruda: Ego fum mattr peccatoram , 
fe emendare volentium . Io fono la Madre 
de' peccatori , che vogliono ufeir dal pec- 
cato . 

Né mi fiate adire» che alcuni » anche 
grandi peccatori , per picciole divozioni 
fono flati fai vati da Maria» come gra vitti- 
mi autori raccontano . imperocché » fe 
quelli grandi peccatori ft fono falvaci , 
quello fu miracolo di beneficenza » co* 
me più volte ho detto in altre occalio- 
nii e non dobbiamo noi fperare» nè pro- 
metterci la falute per via di miracoli » 
ma pei la via ordinaria della grazia . 
Udite . 

Nelle Cronichedi San Domenico fi leg- 
ge d'una Giovane che recitava ilRofario, 
Fcannata, troncatole il capo, e gittata m 
un pozzo» richiamata a vita per confcftar- 
fi de'fuoi falli, e morir bene. Pelbcrtodi 
Temifvar riferisce una cola limile di alcuni 
Soldati mortalmente feriti e falciati in un 

di cadaveri. 
JFate- 
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Della buona Morte, 



■Fa te dunque lo fletto ancor voi. Tenetevi 
ben cari i volici peccaci , e non confettate- 
li né pur* in punto di morte, perché, per 
qualche -divozione che abbiate a Maria » 
Maria vi rifufeiterà per darvi tempo di 
confettarvi . Chi farà mai cosi arrifehia- 
co , e cosi Ibleo che voglia prender' un 
cai panico ? 



DISCORSO XLIX. 

£ui perfecit pedes meos tanquam 
Ccrvorum 3 & Juper excel- 
fa ftatuens me. Pf. 17.36. 

£fm docet manus me ai ad 
fatlium . 

AD un Bue erano crefciucc le armato- 
re della tetta a cai mi fura , che u fa- 
va da ogni mi fura; Or mentre beve ad una 
chiara tonte, e dentro l'acqua chiara vede 
la fua immagine, con que' due rami fpa- 
v ente voli in fronte, Oh, dille, (la a vede- 
re, che di Bue fon divenato un Cervo: 
Non voglio più tornar' a cala a portar gio- 
go, a tirar 1 il carro, a Il ratinar l'aratro. 
Da qui innanzi al bofeo, alla collina , alla 
forcftaconiCaprhioii, e coi Cervi a viver 
in libertà. Casi ditte e così fece. I n lei va- 
co! 1 dentro un deferto , accompagno!!] con 
gli altri Cervi, e fa tea dell'agile e del leg- 
giero attai più di quello che la gamba gli 
reggette. Ma che? Una volta, rifonando 
per la forefta le trombe de' Cacciatori , e l* 
abbajarde'Cani, mentre i Cervi e'i Bue 
ancora vanno ad una collina ad un'altra, 
per metterli in fa Ivo , giunfero aduna lin- 
gua di giogo , che porgeva in fuori, con 
giùfcofceìo un precipizio, che finiva in 
unaprofondittìma vaile. Un Cervo fpicca 
un falco, e fi porta di là» così un'altro 
Cervo , cosi il terzo . Jl Bue ancor' etto 
prefe la fiborfa due erre voice per lai taf il 
gran follo: ma quando giungea all'orlo, la 
paura gli iacea ricordare d'efler Bue pigro 
ed inabile a quella prova. Pure la riputa- 
zione da far da Cervo, e la cerna d eflcr 
prefo e ri condo ito all'aratro , canto lo fpin- 
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fc , che la quarta volta , prefa maggior lon- 
tananza di feorfa, e ratto lo sforzo maggio- 
re che noce , fpiccò il fallo: Ma il corpo 
pelame non potè giunger di là, e cadde a 
mezzo il precipizio, rotolando, e limo- 
landoli in pezzi giù per la balza. Queft'a- 
poi ogo ha dato oc ca fio ne al Proverbio , 
che in quella lezione , la quale c interne 
difeorfo della buonamorte, intraprendo 
a fpiegare : Al folto della fof}a fi conofet 
il Cervo, 

Una gran fofla abbia m' a falcar tutti noi, 
ed è la fotta della morte, fotta pericolofa, 
dove tanti e tante fi perdono fenza remiflìo- 
ne: fotta precipitofa , dove a* Cervi fteflì 
di grande agilità, cioè a dire ad uomini e 
donne di moka virtù creman le gambe, eia 
tetta patifee vertigine. S.llarione, S.Arfe- 
nio, S. Girolamo, S. Pacomio tremavano 
al penGer della morte; e S. Maria Maddale- 
na de' pazzi, ridotta all'orlo di quel gran 
falco , diceva al fuo Connettore con an- 
fictà, Padre , credete voi , che io fiaper 
falvarmi? 

11 falto poi di quella fotta deve farli da noi 
inoccafionecheda per tutto ci farà data la 
caccia . Ri fuo nera all'orecchio noftro la 
tromba, chccifvcglierà, avvifandoci di 
fnidardalbofco , che lungo tempo ci ha 
tenuti al coperto. Tutti 1 Cani in corfa at- 
torno a noi, cioè i noftri peccati , che abba- 
jeranno dentro la nottra cofeienza con 
quella voce acuta che hanno. Opera tua ju- 
mut tftquemwru ad Dei tribunal. 1 demo- 
lì] cacciatori con archi , con lacci, con ten- 
tazioni , da vicino e da lontano , pigle- 
ranno tutu i polli , ohe l'anima non fugga 
loro dalle mani. In cali circoftanze; cuc- 
ce di timor freddo ; in cali anguftie di 
fico e di cuore , il falco fatale come fi 
farà? 

£ non crediate, o Signori, che quella 
figura di caccia lìa mia fa mafia : è penile re 
ad lituram del S . Profeta Da vidde nel Sal- 
mo 1 3^. V trttm inju/ìum mala capient ÌM 
interìtu: leggeS. Agottino mala venabun- 
tur in interìtu. Legge Pag nino deduceut ad 
pretipkia . In mteritn ecco la fotta. Vena, 
buntur ecco la caccia . Mala ecco i Cani 
ed ogni altra forte di cacciatori. Ad pr ani- 
pitia ecco il rompicollo , dove trabocca 
chinonèCervo, che falci felicemente aUT 
akra parte. 

Un efercizio di buona morte mirabil- 
mente fructuofo fece una volta a' fuoi alcol- 
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calori S. Anfclmo. Uditene il racconto. Iva gli archi, i dardi, le afte, che (lavano 
Era S. Anfclmo in viaggio fopra un' umile 'fra le mani de' Cacciatori. Prevedetevi 



cavalcatura, con qualche feguico de* fuoi 
discepoli . Afiantodei!aftrada,dovccam- 
minava, iettava unbofeo , dentro al qua- 
le udivafi un gran le abbajardi cani, fonar 
di tromba, e correre di cacciatori. Egli 
teneva la fu a It rada fenza badar' ad altro. 
Quando eccoti ufeir dalla fclva una lepre 
(Ir acca, che non ne potea più , e fi pofe 
fottoil cavallo del Santo, quafì iuluocodi 
rifugio. S. Anfclmo fi fermò, e gli corfe 
la compatitone al cuore per pietà di quella 
povera beli iuola, che parca gli chiederle aju- 
(o eroifericordia. Ma non tardarono un 
momento adufcir'anchci cani,chc ne corre- 
vano all'odore. La lepre, tutta tremante 
come una foglia, racchiufa ed aggruppata 
in sé fletta per la paura , come avelie fenti- 
mento umano» parca che I: raccomanda Ile 
al Santo, egli chicdcfle la vita. 11 Santo, 
fatti tener' alla lontana i cani , che non l'of- 
fèndettero» a quei, che lo (eguivano, ec 
a* cacciatori , che foprav vennero , fece 
itando a cavallo , una patetica lezione della 
terribile caccia, cheidemonj danno alle 
anime in punto di morte. Segnava di tanto 
in tanto la lepre, che abbattuta di forze, 
anfàndo forte, e quafi agonizzando non li 
movea, dicendo , Vedete ? a fimilc , ed 
anche a peggiore (lato fi ridurranno le ani- 
me de* peccatori in punto di morte •• tre 
meran tutti da capo a piede . Quei , che ora 
la n no del ge nero lo , e fi ridono de'falutevo- 
li timori, che loro fi mettono acciochè fi 
preparino a tempo ; afpetto a vederli all'ora 
Primo. Temeranno per rapprendono di 
dover fra poco andar' inunpacfeaJoro feo- 
oofeitoj dove, Dio fa, come farà nnoricc 
vuti , edove non hannoalcun confidente: 
noni Santi, che non hanno mai invocato, 
anzi de' quali hanno profanate e le fede* < 
le Chiede) Non Dio, col quale hanno man 
tenuta perpetua divifionej onde non po- 
tranno mai piutornar'addietro. Secondo. 
Per la fìed io, che gli ferreranno attorno i 
peccati, che com meli] già con diletto, al- 
lora moftreran loro i denti , c fi a vventeran - 
no con furore contro la povera cofeienza, 
tenendola in angulìie; e in cosi dire, fogna- 
va i cani che miravanla lepre in cagnefeo , 
ed a gran forza eran trattenuti . Terzo . Sa- 
rà anguftiato il moribondo per le arme di 
fieri (Time tentazioni , che u(cranno i demo» 
dj affamati più che mai della preda 5 e legna. 



fratelli , per quel palio , di fortezza e di agi- 
lità, che tutte quelle virtù fono neceffarie 
per fuggir lacci, cani, reti, efpiedi, pre- 
parati alla voftra rovina. Dopo a ver cosi ra- 
gionato, pregò i Cacciatori, che la leu lit- 
ro libera la vita a quella povera lepre, che 
avea data l'occafione al ragionamento, e 
benedicendoli tutti, feguicò il fuo cam- 
mino. 

Agilità adunque e fortezza fi richiede al 
gran pattò della morte a chi vuol farla' da 
cervo. La lepre è agile, ma non forte j e 
la fola agilità non balta. II bue è forte, ma 
non agile contro certi nemici , che poco 
preflo ingiungerò, i quali, fono più da 
fuggircene da inveftirfi. Pero dice Da vi d- 
de: QuipcrfccitpedermtorqiiafiCeruorum . 
Dove oflcrvate, che il Profeta in quefto 
Salmo accenna due forte di nemici, e due 
maniere di combattere. La prima. Quan- 
do mi li follcvò contro e Saule Io (comuni- 
cato da Dio, ed Aliai on ne il ribelle a fuo 
padre, e non v'era altro fcampo, che la 
fuga, Voi, Signore, mi rendette agile co- 
me il cervo, per portarmi in ficuro. Quan- 
do poi venne contro me Golia il gran gi- 
gante, ciFilifteiamigliaja, ferrati in cor- 
po di battaglia, e fi richiedeva dell rezza e 
valore per abbatterli} de fi rezza e valore 
ilpirafìcal mio cuore, combattei e li vinfi, 
in virtù di voi , qui doccr mear meai ad 
pr«lium, & digito? meorsdbellum. 

Si chedue iono i nemici, che fi preferi- 
tami a combatter fi in vita i cattivi pender! , 
fozzc fantafie, mali affetti, peggiori derì- 
der; di piacere e di roba, oggetti pcricolofi, 
con ver fazioni licenzio le , libri e difeorfi 
profani : Contro qucfti fi combatte più 
colle gambe fuggendo , che colle forze com- 
battendo. Altri nemici fono, pulì il ammi- 
ra, rifpctti umani , accidie nelle cofe di 
Dio, occafioni pcricolofe, non però cer- 
cate : Qui fi ricerca valore e forteza : Ma 
noi, i bravi che fiamo, ci mettiamo in fuga 
dove bifogna dar fermi a combattere ; e 
facciam del bravo dove bifogna fuggire. 
Or quefto Ite fio ftra volgimento, che u fia- 
mo in vita , praticheremo in punto di 
morte. 

Seguitemi col penfiere fin' all' eremo di 
Pale iti na . Vedete quel giovane di diciotto 
anni, frefeodietà, delicato di compiei 
fionc, civile di tratto ? Quegli è.S.Marti- 

niano . 
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niano) non l'abbandonate divida, fe vo- 
lete oflèrvare come fi adoperi a tempo la 
fortezza , e l'agilità del cervo > di cui andiam 
difeor rendo. 

Nella Città) dove nacque , mille occhi 
cranfopra di lui per la bellezza del voko, 
laqualccun dono di natura , che fa molta 
guerra alla grazia. Mammario a'gagliardi 
tentativi che ebbe, refiftè prima con for- 
tezza : poi, vedendo che crcfccvano, fug- 
gi al deferto a farfi eremita. Nel deferto lo 
caricarono tedj , e melanconie , abborri- 
mento alla folirudine , tentazioni a ri- 
tornar* al fecolo i Martiniano, fodo, for- 
te, e perfeverante . Capitò poi alla cella 
del fervo di Dio una rcadonna, venuta in 
abito di povera , acciochè folle ricevuta 
per carità i ma aveva fatta feommefla co' 
fuoiamici di farlo cader* in peccato. Alle 
arti, vezzi, e parole, che tutte adoperò 
quella miniflra di Satanaflò, la purità del 
giovane non cadde no, ma frette vacillan- 
do tra'l sì, etra'I no perbrieve foazio di 
tempo. Si rifcofTe finalmente} e ulcito dal- 
la cella accefe un buon fuoco colle foglie 
degli alberi, e con farmenti ; e mefsovifi 
dentro, diceva a sé , Pruova un poco , 
Marti ni ano, come ti feotterà l'inferno, fc 
tu cadi in peccato, e Dio ti abbandona in 
quello, come ha abbandonati altri. Cosi 
ben brultolito, ritornò alla donna, e le 
difsc franco e fuori dei denti, chefe ncan- 
dafsefubito, òche egli farebbe partito. E 
perché la rea femmina tocca da Dio daddo- 
vero , e mofsa dall' efempio di Martiniano , 
pregò d'efsere lafciata ivi a far penitenza de' 
luoi peccati, l'eremita fubito fubitofe ne 
partì, dicendo a sé ftcfco, Martiniane fu- 
8 e > f*ge Martiniant . 

Andò poi ad abitar fopra uno fcoglio 
nudodel mare, cinto all' intorno tuttodall' 
acque, dove nonv'era anima fuori dilui, 
dicendo , Qui al certo non giungerà alcuna 
occafionc : Ma rottafi dopo qualche tem- 
po uuatempcfta di mare, e affondata una 
nave con tutti i pafsaggeri , una fola 
giovane appigliatati ad una tavola per 
fuofeampo, fu portata ( non fofe mi dica, 
dal vento, o dal demonio ) a pie diquello 
fcoglio, dove arrivata, e cercando colle 
mani di aggrapparti , gridava a quanta vo- 
ce avea , ajuto ajuto . Corfe Martiniano 
per carità a fai varia j e quando l'ebbe 
Pofta fu Tafciuttoi Sorella, le difse , fe 
ho falvata la vita a te , ?oglio ora fal- 
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var l'anima a me. In quella grotta, che 
tu vedi colà , v'e da mangiar per due 
mefi; fe faprai compartirlo : Qyefti finiti, 
verrà un barcaiuolo a portar nuova provi- 
fjoncchctal'èla convenzione fata con lui. 
Ciò detto, fenzane anche afpettar rifpo- 
fìa, fatta una croce fui mar tempeftofo, 
camminò a gran paffi fu l'acque fenza af- 
fon^atfi,fidandofj più di queli'inftabile ele- 
mento che di sé fteiso coll'occafionc vicina . 

Vi«c poi il rimanente difuavitain tante 
e sì perpetue tentazioni, come fti diavoli 
non a vefTero altro che fare che tentar lui; 
E fe ne fchermì fempre or con far tefta, do- 
ve fi richiedeva , or còn fuggire dove non fi 
fidava di se , e morì confumato da' pelle- 
grinaggi, e carico di vittorie coli' animo 
cosìtranquillo, c'1 volto così gioviale, che 
l' ultimo fuo fpirare ( feri ve il Bollando ) fu 
un rider* in faccia a i diavoli (vergognati . 

Quetto è farla da Cervo al falto della fof- 
fa, cioè al palio della mone. Ma non bi- 
fogna afpettar fin' all'ora : bi fogna comin- 
ciar molto ; prima a fuggire, e ftarc a bot- 
ta di tutti i nfpetti umani, dove conviene 
ufar valore . Non erubefeo Evangelium . 
Non mi vergognerò mai d'efTer'uomoda 
bene , o donna virtuofa. Vcrgognifi chi 
vuole cfiTer modeflo nel parlare , d'efìer 
riverente in Chiefa, di eflcr facile a ri- 
metter le ingiurie . Vada chi vuole a 
confefiTarfi in fegreto, a comunicare in fe- 
gréto per tema di qualche difcolo , che lo 
burli : lo ho cuore di efser Criftianó» e 
ancor volto da inoltrarmi Criftiano . 

E per dirla , Signori mici , e toccare 
fu qucfto fine un punto di grandiffima 
importanza : Credete voi , che il demo- 
nio in punto di morte tenti il moribon- 
do t lo tenta, e di che forte. Venìt habenr 
tram magnam , feienr quiatemput brrveefì, 
viene come un lupo affamato, perche fa 
che in poche carte per lui é vinto per 
fempre , ò fempre perduto il giuoco . 
Nella vita di San Filippo Neri fi Ieg*e, 
che una Dama delle primarie di Roma, 
dopo un mefe di malattia , fu condotta 
all'eftremo, fin che , prefi gli ultimi Sa- 
cramenti, entrò in agonia. S. Filippo Neri 
le afiifieva, e vedendo che nonconofee- 
va più, non parlava più, fi licenziò da' 
parenti per andartene* Impcroché, a che 
effetto ftar ivi ? Mentre fc ne andava , 
il cuor gli andava dicendo: Filippo tor- 
na in dietro : Non abbandonar la 

mori- 



Uigitized 



by Google 



35o 



Efercixio 



moribonda ! adeflb è il tempo . II Santo 
tornò (Un Santo c dotto Confelìore oh che 
bell'aiuto dà in quel gran punto) li Santo 
tornò > evedendochelaDama tutta fi tur- 
bava , e pativa in quell ultimo conflitto af- 
fai pio nell'animo che nel corpo, fatti ufeir 
tutti dalla ftanza , fi pofe a pregar Dio i ira n- 
tiffìmamente che tolto la faceffe morire . 
Poi levatoli, e fìefc le mani fopra di lei, 
comandò alla morte, che fubito veni Re, 
come venne» e laDamafpirò. S. Filippo 
di He por, partendo , al fuo Compagno, che 
quella Dama , fenon moriva , era in prof- 
fimo e grande pericolo di dannarli» con 
cadere a qualche tentazione delle molte e 
gagliarde che il diavolo le metteva. Sicché 
il diavolo tenta in quel punto più che mai. 
Ma ditemi per correda , di quali peccati 
può tentar il diavolo ? di gola no, che né 
appetito, né apertura r'è più ad inghiottì* 



il cibo. Di fupeibia né pure, che rutti I 
fumi delle grandezze, de' titoli, della no- 
biltà, al fentirfi intonar proficifeere, anima 
Chrifìiana, tutti fvanifeono. Di avarizia 
molto meno} Quando fi lafcia tutto il pro- 

Erio , non fi può aver ingordigia dell'altrui. 
>i adulteri, e di altre azioni di fon e lì e non 
époUlbile: la carne ali ora è troppo morti- 
fi caca, h pure il diavolo tenta più forte che 
mai. Ma diche tenta ? Quau tutte le ten- 
tazioni, fi riducono a quelle due. Primo. 
A Dubbj intorno alla Santa Fede. Secon- 
do . A difpcra zione della mifericordia di 
Dio. Contro quefte Tentazioni fi combatte 
colla fortezza della Fede, della Speranza, 
e della Carità . Ma chi é pigro più che il bue, 
negligente , e trafeurato, che litiga tra il 
si e'1 nò > W< ér non tmlt piger, quan- 
to facilmente al falco della fofla dirigiti e fi. 
perderà l 
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Afttli. 

Ffetto grand e a qualunque co fa benché 
picciola, Ce (i vince, vale per molte 
vittorie, e fuole effer principio d'una 
vita divota e tanta . Efempio d'una 
DamaGcnovefe a quello propofiro. 
Si fpiega il medelìmo con un fatto della Sa- 
cra Scrittura , pag. 114. 

Alltgrtxxt Carnovalifcht . • 

Quali fiano le indecenti ad un Cnftiano , pag. 
M9- Come polla con ofeerfi le elle li a no inno- 
centi , pag. 160. Quali fiano le allegrezze vere , 
•che non lafciano amarezze nell'anima , h i. 

Anima . 

Sua immortaliti fi ricava dal natura! defiderio 
che ha l'uomo di lafciar memoria di sè dopo la 
morte, pag.i. 

Corteggio del le buone opere, che la feguono do- 
po morte, pag.). 

Se ne confiderà il pregio , in cui deve tenerli per 
c il ere una fola j e ciò fi dimoftra con l'induzio- 
ne della gelofia con cui lì cullodifcon le cofe u 
m eh e , pag.at. Quello (teflon* dichiara con 
una Tenterai data nell' Areopago in una caufa 
criminale, ivi. 

Nel metterli -da principio fotto il giogo del de 
monio Panima noflra s'inquieta e lì dibatte , a 
guifadi pulledro quando la prima volta lì met 
te fotto al carro; ma poi. a poco a poco lì 
doma, e ftrafeina il pelo de'peccaticonquie- 
te, e con pace, pag.tu. 

Prcrnurachefìdeveavere per metterla in falvo , 
fpiegata con la follecitudine di quell'inviato , 
che mandò Abramo per conchiudere uno fpo- 
falizio, pag.i 38. Niun'altro negozio fi diffe- 
rifee all'ultima malattia, fuor che il più impor- 
tante di tur ti, che è Te temala Iute, pag. 1 30. 

Affrexjm. 

Propria dc'Farifei nel rigettare i Penitenti , 
pag. 109, zoo. Nociva alla con verfione de'pec- 
<-atori , p ag . 1 1 1 : Quanto oppofta ali 'amorevo- 
le? /.a , manliietudine, ebcoignita dclnoftro 
Salvatore, pag. 
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Beni del mende . 

B Eni di quefto mondo quanto fiano brevi , e 
caduchi fi fpiega con un fatto celebre di S . Fi- 
lippo Neri, pag. 9 1.91. 
Come pallino, e rimanga la loro immagine , 

pag- 9'- • 
Simili alla breve comparia che fanno i razzi lu- 
minofi per l'aria, pag.106. Simili alle mofche 
delle quali andava a caccia Domiziano, pag. 
a 1 1. Sciocchezza di chi gli antepone a i beni 
eterni , pag. ,106, D 1 lo regio in cui gli ebbe 
Tommafo Moro gran Cancelliere nella Inghil- 
terra; fua intrepidezza , e fua rifpotta alla 
moglie piangente inùeme configli , .acciocché 
fottofenvefìe il fuo nomea i decreti del Re Ar- 
rigo, pag.xo7. 
Sollecitudine in procacciarfi i beni del mon- 
do efprefia con la fimilitudine della caccia 
delle lepri, pag. tu. 



CMftigbi. 

Caftighi pubblici di guerre, di pelle , odiarne 
non li mandano mai alle Circi , ne a 1 ' e Provin- 
cie le non ad iftanza de'pcccati pubblici de" 
Citadini , pag.105.106. 

Come fchivati dalla Citta di Luca in Spa- 
gna, ivi. 

Vengono principalmente tirati da J peccati 
di pubblico fcandalo , pag. 107. Si dichia- 
ra con un palio di S. Pietro come gli uo- 
mini rei di tal peccato fi convertano inde- 
moni, ivi. 

L'impudicizia è un'altro gran motivo a Dio di 
metter mano a'pubblici flagelli . Se ne accenna- 
no! principali mandati fu le Città « fu 1 Re- 
gni, e fu tutto il mondo, pag. 108. 

La poca cariti ver fo de'po veri motivo anch'eifa 
de'pubblici calti g hi, pag. ìoo-fifempio intor- 
no a ciò de'Sodomiti, e di Nabucco , ivi. Si 
fpiega che voglia dire quel Diyts mtnÀAx odia- 
to da Dio, pag.uo. Si dichiara il medelìmo 
col fucceflo d'alcuni ladri entrati in un Mo- 
naiiero « ivi. 
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Confejftont . 

Fatta con proponimenti condizionati è nulla , 
pag .iot. 

Quanto è probabile che (la tale quella che fi fa 
in punto di morte d accecatori mal'abituati , 
ivi. 11 proponimento condizionato è talmente 
fegrcto e fepolto in fondo del cuore , che il 
peccator moribondo non Te ne accorge, ivi. 
E lem pio intorno a ciò d'un mercante concubi- 
nario, pag. 19^. Si fpiega lo fìeflo con due 
fimilitudini popolari, pag. 194. 

Contrizioni . 

Quanto defìderabi le. Qual foffe quella di David- 
de; D'onde nafeetìe, e di qua! forza folle quel 
Peccavi, che immediatamente cancellò il Tuo 
peccato , pag. ufi. Come imedefimi motivi 
poflano eccitarla anche in noi, pag. 117.1x6. 

CofcitnxA. 

Cofcienze de'peccatori in punto di morte (imiti 
al mare agitato, in cui vengono a gala, ed al 
lido le immondezze, pag.4i» 

Si confiderà quella agitazione nella morte di An- 
tioco, pag.46. 

Neceflìtàdi acchetare eaflicurare la noftra co- 
feienza mentre fiara fani con una confedione 
generale i e qual debba edere la prepara- 
zione , ed il modo per farla bene , pag. 
47.48- 

Allegrezza che!) fonte nell'anima dopo una tal 
confedione. Due efempj intorno a ciò di Gu- 
lielmo Duca di Aquitania , e di un Gentiluo- 
mo di Bretagna, ivi. 

Cofcienze palliate, checonpretefti (ì fanno le- 
cito ciò che non e; conducendo irimotfì della 
finderefi fino all'ultima malattia , quanto è 

- difficile che in quello (lato faid ino bene le lor 
partite. Efempio intorno a ciò di una perfona 
di gran maneggi, pag.49. 

Suoi rimorfi limili alle ulceri , che in certi tempi 
or più or meno ti fanno fentire , pag. ni. Co- 
me definita da Cicerone , e da Plutarco, ivi. 
Simile al mare in rempefta , pag.tft. Sue agi- 
tazioni efprede nell'Ina peradore Codanzo , uc- 
cifòre del Tuo fratello , ivi. Se ne deferivon gli 
effetti , allorché uno da per commettere qual- 
che misfatto, m all'i ma mente la prima volta, 
ivi. Sue grida. Divertimenti non fervono per 
farla tacere, pag. jjj. Nelle avvertiti, e ne' 
pericoli grida più tórte. Efempio intorno a 
ciòde'fratelli di Giufeppe , ivi. Ella è una leg- 
ge flampatada Dio ne'cuori di tutti gli uomi- 
ni; e ne fenton le voci anche i fanciulli di pri- 
ma età . Il fuo tribunale è fupremo. Chi non 

- - fentepiu le fue voci è fegno che è abbandonato 

da Dio. In punto di morte le fornirà, ivi. 
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Demanio. 

Rinfaccia ad un giovane di perduti coftumila 
lunga tolleranza di Dio, mentre a lui no n fu 
concedo nè pur un momento di tempo per rav- 
vederli , pag. 101. 
Avvifa un'altro tre giorni prima della morte , 
mantenendogli la parola data, nè perciò quel 
mifer abile fi ravvede, pag. 103. 

DefcrixJeai con le loro applicazioni . 

Del mare in calma , e dello fteflo in tempefta .ap- 
pi 1 c a to rifpettivamente alla buona , e alla rea 
confeienza , pag.331. , 

Dellafugadi Davidde da Gerufalemme, perfe- 
guitato dal figlio Aflilonne, e lapidato da Se- 
mei nella ftra da ; con Tappi ica zio ne a i corpi 
de'morti , che fi portano fuor dalle cafe ad ede- 
re fenelliti, pag.?z4uia<. 

Della deflazione di Gerufalemme, fatta dai Ro- 
mani , applicata alla morte de'peccatori , pag. 
llMtJ. 

Del ritorno gloriofo di Giuditta in Betulia, col 
tefehio di Oloferne in mano , applicato all'en- 
trata di un'anima in Paradifo , pag. 330. 

Delle agitazioni , in cui diede l'Imperatore Co- 
flanzo, dopo aver uccifo il fuo fratello Teo- 
doro , pag. 3 ja. 

Delle didrazioni , che inquietano 1* orazio- 
ne, pag. 334. 

Detti notabili. 

Rifpofta data da S. Macario ad alcuni Soldati che 
lodavano la vita de'Monaci , ritirati nel defer- 
to , pag. \ 10. Efpredione di S. Francefco d' A Hi- 
fi circa il premio, e circa 1! fupplicio , amen- 
due eterni, pag. ji<. Rifpodagraziofa d'un 
Servo a chi l'interrogava, dove andane con 
tanta fretta , paggio. Rifpofta d'un'altro , che 
cavalcava una bedia fenza freno , ivi. Detto 
notabile di S. Girolamo circa i limofinieri , 
pag.; 17. Un'altro di S. Agodinofopra la limo- 
fina , pag.; 18. Efpreflìoni di Cicerone, di Plu- 
tarco ,_dISL_Bcrn ardo , di S. Doroteo, e di 
Ugonefoprala cofeienza, pag. 3 3 1.3 3 3 . 

Dio. 

Memoria ch'egli tiene delle opere buone de'giufli 
anche minime . Se ne accennano alcune in par- 
ticolare, pag. 1.3. 
Didruggimento ch'egli fa della memoria degli 
empi , pag. 3. Se neefprime la dimenticanza, 
in cui fono là nell'Inferno, pag.4. 
I conti nodri quanto diverfi da quei di Dio. 
Efempio di BaldaJare a quedo propofito , e di 

quel 
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quel ricco , di cui fi fa menzione in S. Luca a! 
capo u. pag.40.4, 1. 

Bilancie, conte quali Dio pefa i peccati , e le im- 
perfezioni» quanto diverfe dalle noftre.pag ^i. 
41. Efcmpi intorno a ciò della moglie di Lot , 
di Daviddc.di Mose , ediOzapuniti grave- 
mente per culpe veniali, ivi. 

Contrailo tra la mifericordia, e la Divina Giufti- 
zia intorno al calligode'peccatori,fpiegato col 
contrailo tra Davidde , e Abitai circa l'uccider 
Saule 1 trovato da elli addormentato nel pad 1- 
gi10ne.pag.1c4. 

Seglideveofferirenonfoloil meglio, ma anche 
ilpiu caro . Cosi fecero i Santi Genitori della 
B. Vergine, presentandola al Tempio; così S. 
Koia nel tagliarli la bionda capigliatura: cosi 
la Venerabile Giovanna Spinola nel vincere 
una cu r lofi t.i. Ma non li fa cosi dal più degli 
uomini, pag.i u.u 3.114. 

Suoi ben e he}, quali, e quanti , e quanto (limabili 
per la dignità, e per l'amore infinito del doma- 
tore. Se ne fpiega il pregio col pregio in cui fi 
tiene anche un picciolilfimo dono, che ci venga 
da una mano Reale, pag. 117» 

Sua mifericordia in qutl fenfo ella (la infinita , 
pag. 148.N0» è mifericordia lìupida , e milenfa 
da lafciarfi perdere il rifpetto, pag. i^Bellem- 
raia dc'Marcioniti, che tingevano Dio non cu- 
rantedellefue ingiuri'.-, confutata da Tertullia- 
no.pag.146. Rifentimenti delia Divina Giù (ti- 
zia controchi li abufa delia mifericordia , ivi. 

Alcune dimoilrazioni (ìngolari di misericordia 
ufata da Dio non devono dar baldanza a'pecca- 
rori . Ciò li dichiara con un fatto celebre della 
Scrittura Sacra , e con una (ìmilitudine popo- 
lare, pag. 171. 17?- 

La Divina Miiericordia umile al mare che foftie- 
ne chi nuota, e (ì aiuta dal canto fuo , pag. 174. 
Simile altresì ad un vino generofo che mette 
fpiriti e conforta il cuore , ma non Ce ne deve 
bever troppo, i v 1. Ciò (ì conferma con un*cfem- 
pio apportato da Giano Nic io, pag. 17^. 

Come G porti Dio con chi lo fa afpettare d ineren- 
do a convertirfì.PaiTo ofeuro d' Ifaia,fpiegato a 
q 11 e fio prò po fi to . Un'altro di S. Bernardo e di 
Tertulliano nella Meda materia , pag. 150. 

Speranza in Dio qual debba c fiere , pag. 1 51. Co- 
me riufeì falutevole ad un giovane inccftuofo , 
che aveva ucciio il padre e un fratello, pag. 1 < j. 

DÌO non è accetta cor di per Ione . La fuaGiufli- 
zianon fa differenza tra un Monarca , e qua- 
lunque miferabtle morto allo fpedale, pag. 16}. 

Quanto volentieri perdoni i peccati» e riceva 
i peccatori penitenti, fi fpiega con un paf- 
fo pieno d'enfafi del Dottore Angelico fo- 
pra la parabola della pecora fmarrita , e del- 
la dramma perduta} e più vivamente fi fpie- 
ga con la benignità ufata veriò la Maddalena , 
pag.io8.2oo.no. 

Quanto mal volentieri venga a icailighi fi prova 
col differir che fece il diluvio» minacciando- 
lo per pin di cent* anni , con farne impie- 
U vantiti 1', G*tt*nto T»r>» II. 



gare più di quaranta a Noè nella fabbrica 
dell'Arca , pag. 2.08. 

Di -codone verfo U B. Ver gin e . 

Per e (Ter vera deve aver radice . Quando non fi a 
tale» ella è fimi ! e a quelle piante fvelte dal boi- 
co .cheli piantano nel l'entrar del Maggio alle 
porte o ne*cortili degran Signori , pag. j 44. 

Contrafegni della divozione vera, ivi. 

Sentenze «fónti Padri cheafiìcurano la falute 
etema a i d iyoti della Vergine , come debb ano 

intenderli, ivi. 

Divoti fallì raflòmigliati ad alcuni cadaveri, a* 
quali crefeono le ugnerei capeglj, pag. j M, La 
loro divozione efprefla con un grazio Co rac- 
conto d'un ladroncello, che con due mani finte 
faceva orazione, e con l'ai tre rubava , ivi. 

Vera divozione infegnata da S. Bernardo a un 
Cavarero, ivi. E Ce in pio intorno a ciò di una 
d 1 vota Vergine Monaca Domenicana , ivi. 

Kifentimcnti inoltrati dalla B. Vergine con ri- 
catta i doni offertile da fa Ili divori, pag.? 46. 

N o n può (offrire che la fua protezione ferva ad 
alhcurari! pecca to.El empio intorno a ciò d'al- 
cuni giovani libertini, a 'qua 1 1 eflendofi di not- 
te fpcnto il lume, roller prenderlo da una lam- 
pana, che ardeva innanzi a una fua immagine , 
ivi. Di quai peccatori ella hafi dichiarata pro- 
tettrice, ivi. 

Durezza di cuore, 
Contrafegni del cuor duro, tratti daS. Bernar- 
do, e dichiarati feendendo al particolare , 
pag. 171. 

Pericolo di mala morte, in cui troveranfi in 
quel punto gl'indurati di cuoreptr le teftimo- 
maiuedt SS. Padri, ivi» 

E 

Iternirà, buon* e re*. 

L'Anima ufeita dalle anguille della morte , pa- 
ragonata allo fretto di Gibilterra , entrain 
uno de'due oceani, l'uno a delira , e l'altro a fi- 
nidra dell'eterniti buona, o rea. Efpreflìone d i 
quello paflaggio, e dello flato eternamente du- 
reyole in cui ci troveremo , pag.i8.xo. 
Similitudini colle quali li efprimc quella etema 

durata, ivi. 
Spavento del doverci toccare una delle due forti ? 
dichiaratoconciò che avvenne a due figliuoli 
di Maometto II. amendue rei >• un de'quali do- 
veva riferbarfi alla fucceflìone dell'Imperio, e 1' 
altro condannarli alla mor te.giuc andò 1 "uno e 
1 altro a chi faceva più o meno punti col dado , 
ivi. 

Maniera di afllcurarci l'eterniti buona, pag. $0. 

Durata lunga e continuata qua giù di qualunque 
delicia diviene tormento. Un gran malc.qua ri- 
do è durevole, riefee infonribile anche a chi lo 
mira negli altri , come fperi mentiamo nel ve- 
dere i condennati , quando lì fa loro dentar la 

2 mor- 
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morte. Altre limili efpreflìoni adoperate sfar 
concepire l'eterniti infelice, pag. jftjiji. 

Detto del P. Eufcbio N ierembergo efpr efli vo d e 1 
tormento del fuoco etemo, ivi. 

Donna rana convertitadal P. M. Avila con due 
fole parole a! lud ve alle due eternità, ivi. 

Quando la durata eterna fofle fo ! amen te probabi- 
le, farebbe pazzia il non aflìcurarcela felice , 
pas.3j.34. 

Entiiì, con cui un demonio ef prette l'eternità ip.46 
Con verdone d'un giovane nel peni are all'eterni- 
tà, pag.fi. 

£' Sterile di meriti, pag. I|a> Ben fi fiata nel 
penderò ad"! cura la buonamorte. Terribile a 
penfarvi , e pur bifogna penfarvi. Spavento 
di S. Bernardo. Qual rimprovero meriti chi 
non vi penfa, fpiegato «/rimproveri che fi 
fanno a chi trafeura gl'in teredi temporali del- 
la fùa cala . Sentimenti di S. Agodino , 1 
Tertulliano ■ Eterniti madre di granrifolu 
'/inni . Gran ritegno per non peccare » {pie- 
gato col fatto di Davidde allorché gittò V 
acqua recatagli con gran pericolo di chi glie 
la portò , perchè- era acqua di. troppo co- 
tto . Chiunque è in peccato mortale ha gii 
un piede fu la porta della eterniti infelice, 
pag. nj. 



9. 



Fede viva . 
TJal da, pag. 104. Raccomandata da un 
Giappone! e comparito dopo morte ad un 
uo compagno, pag. 203. Tal non è quella di 
molti ffimi Crittiani , ivi. E Tempio notabile 
intorno a ciò, tratto dalla vitadiS. Tiburzio 
Martire» pag. 104. da quali indici i Gen- 
tili riconofeeflero quei che erano Cridiani . 
Efèmpio intorno a ciò di due donzelleCri- 
ftiane » ivi • La Fede viva fi dimoflra 
con le opere. E lem pio d 1 Sera pione Sindoni ta, 
pag.iof. 



doventi* . 

ETipericolofa,perchènon vuol fogge/ ione , 
non ha d'ordinario carichi di nero / 1, e fot to- 
po da a molte fuggeftioni interne ed cileni e, ed 
e compatita ne fuoitrafeorfi , pag>7{. 
Chi la paflaingraxiadiDioha la buona morte 

in pugno , pag.76. 
Tentazione di difperazionc d'un Monaco Ciiter- 
cienfe per efi'erh fatto Religiofo in età avvan- 
7 ata , dopo avere fpefa la gioventù in ogni pia- 
cere; e come folle aiutato dal fuo Abate, ivi. 
Come poda rimediarli la perdita dt 'primi anni, 
pag.7 8. 

Giovane ftudente nobile abbandonato da'fuoi 
Parenti, per e (Ter li ritirato da una camera- 
ta difcola ad un convitto di perfone povere , 



ma divote, prefo in protezione dal PadreCe- 

ieile, muore, i tendendo le braccia ver fo Ge- 
sù , comparitogli nello fpirare , pag.ur. 

Giudici* Di-vino. 

Ardir grande di chi pecca innanzi agli occhi del 
Giudice , che lo vede e può punirlo , fpiegato 
con l'avvenimento di una donna ritiratati da 
un reodifegno nel rimirare in un quadro l'im- 
magine d'un Filofofb che fe veramente la rimi* 
rava, pag. 5 8. 11 mede/imo parimente fpiegato 
con ciò che avvenne ti alcuni cortigiani che 
mormoravano del Re Antigono, vicini alla 
portiera della danza reale, ivi. 

Perfeveranza di S. Pclagia nella vita penitente in 
villa della valle di Giofafat, dove era rivolta la 
finedra della Tua cclla.ricordevolc del Giudicio 
univerfale, che ivi doveva farli , pag. < 9. 013. 

Conlìderazioni fopra il Giudicio particolare che 
li Tara iramed latamente dopo la morte , mentre 
il cad avere fari ancora caldo, didefo fu'l letto, 
coi Sacerdoti d'intorno, ivi. 

Altre confiderà/ ioni fu'l medehmo foggetto in 
riguardosi quattro perfonaggi che v m ter ve r- 
ranno,cioè u demonio r l'Angelo , la propria 
cofeienzx, e Critfo Giudice , uag.6 t.6t . 

Lo fcoprirfì che fé Giufeppe aTuoi fratelli , che 
Pavevan tradito , applicato- a Cri do Giudice 
onefo, pag.6f- 

Confufioned'un'empio in udirfi rinfacciare dal 
Sommo Giudice la vita buona , che fece per 
qualche tempo, fpiegata con due efempr, Tu no 
d'un Religiofo tiepido ri prefo in fogno dalla 
fua madre ;e l'altro d'un Cavaliero difcolo,che 
ritrovoa calo tra le fue fentturc una carta de' 
buoni proponimenti da lui notati mentre an- 
dava alle fcuole , pag.07.99. fpiegata di nuovo- 
con ciò che avvenne ad Alvaro Badino rinfac- 
ciatodalRe Filippo li. ivr. 

GfMV0 Divine . 

Grazia eccitante citeriore e interiore , l'una e l'al- 
tra dichiarata con variefempi di S.Madd alena, 
di S.Elifabetta Regina d'Ungheria, e del B. 
Confai vo Domenicano , pag.73.74> 

Scufc vane di chiunque fi querela di non vivere 
Tantamente , per non avere di quelle grazie». 

P«S7f» 

H 

Ha hi ti vitiofi . 

FOrza domali abiti aggiunta a qualche mala 
inclinazione della natura cagiona una quali 
nece dita di peccare. Sentimento intorno a ciò 
di S. Bernardo, confermato dalla fperienza , e 
confenato di bocca propria dagli fteflìmarabi- 
ruati, pag. 10. io. ti. Efempio d*un Monaco 
afluefatto al furto, ivi. 
limai abito (trafeioa a peccare fenza gufto, anzi 
con d ìfgu do del peccato . Si dimoftra con l' in- 
dù* ione d'alcuni vizj,e fi conferma con l'au- 
to r 1 f a di S. Bernardo , pag. a a. 

Quan- 
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Quanto difficile fìa il vero pentimento nemal'a- 
bituati , maifimamente in punto di morte, ivi. 

Una buona e rifoluta volontà con la Divina gra- 
zia rompe tutte quefte catene, ivi. 



Impenitenti t trafcur/U$ . 

IN punto di morte ( così permettendo Dio ) 
iettano talmente turbati e l marmi 4i cuore , 
che più non attendono alla loro eterna fa Iute . 
Efempio di Adàlonne che non Teppe sbrigarli 
da i lacci de^fuoicapegli , pag.i88.i89.Dic hia 
rati ! a tur bacione in cui lì trovano, e quanto 
(la fofpetto il valoredelle loroCcmfeifionieon 
la parità defilamenti tatti nella fletti manie- 
ti, ivi. Criftiani da letto quali follerò, e co- 
me furono Tempre fotpetti, pag. 190. 

Inferno. 

Una delle duecafe dell'eternità ci devon toccare. 
Si confiderà il fìro , l'aria , la Grettezza , i vici- 
ni, la compagnia , e le vedute della Cafà In- 
fernale, pag.8x.8j. A 

Quando l'Interno altro non fodeche lafepolrura, 
dove fi dovette ftar vivo per rutta l'eternità .fa- 
rebbe cola intollerabile) fe ne fpiega l'orrore 
con ciò che avvenne ad una gentildonna , cre- 
duta morta, «fepolta viva, pag. 81. 

Ingratitudine verfo Die. 
Spiegata con un'apologo, pag. 186. I benefìci eli 
Dioentrando in alcune cafe E perdono , e fi a- 
mareggiano come l'acque dolci nell'entrar che 
' fanno nel mare, pag. 187. Qual debba edere la 
nollra obbligazione verfo il Sommo Benefat- 
tore, fpiegafì con i 'efempio di La/ 7 ero rifu- • 
{citato co'piedi e con re mani legate , ivi. 
Liberati che fi amo da'pericoli , ordinariamen- 
te ceflàno le preghiere, le divozioni, e lepe 
nitenze, ivi* Si conferma lo flello conciò 
•che avvenne in una Città di Spagna, ivi. 

Intrepide z.z.i . 

Qual debba edere verfo chi dimanda cofe inde- 
gne; Qual debba edere il NO', con cui devo- 
no rigettarli tali riducile , ma flìmamcnte in 
materia di oneftà , pag. 140. 141. Rifpolta da 
ta da S. Bernardino da Siena in umile oc 
catione, pag. 140. 

I -tir adoni Divine . 

In quante maniere lo Spinto Santo ci chiami , e 
come fi conofeano , e lì di (cernano ! e fue voci , 
P»gJ4«- 

Niuno può lamentarli di non elfer chiamato; il 
cheif pruova in particolare dalle molte ifpira- 
zioni che rigettiamo, ivi. 

La mala corr ifpondenza allechiamateDivine pu- 
nita da Dio in punto di morte . 11 che li confer 
ma con ciò clic avvenne in quel punto ad una 
giovane vana nella Città di Spolcti , pag. 36.57. 



Quanto lì polfa perdere nel perdere le Divine if- 
pirazioni. Ciò fi fpiega con l'efempio di quel 
giovanenell'Evangelio che non volle feguir 
Cri Ilo per nó perdere le fue polle flìoni.p. 1 7-$$. 

Le comodità e le ricchezze fono di grande im- 



pedimentoa feguir le voci di Crifto, quando 
ci chiama 7. maggior perfezione, pag. to. 
Perfone Nobili e d'ingegno vivace quantoTareb- 
bero fe corrifpondeìiero alle voci Divine. Rif- 



poftadi S. Agoilino a Licenzio a quello propo- 
fìto, pag.40. 
Quante più fono le ifpirazioni che rigettiamo , 
tanto più ci accorriamo all'ultima. Efempio 
intorno a ciò di Sanfone, pag.41,. 
Alle chiamate Divine fi deve nfponder fubi- 
to. Così fecero 1 San ti Re Magi, e buon per 
Erode fe avefle fatto lo fletto . Cosi parimente 
fecero 1 Santi A portoli, fen/a in ter porvi dimo- 
ra alcuna, figura di quella prontezza era la pe- 
fchieradiGerufalemme moda dall'Angiolo , 
-nella quale il primo degl'inférmi , c he vi (ì pit- 
tava dentro, era guanto, onde ciafeuno flava 
ben attento, epronto al primo ondeggiar che 
faceva . Simili ondeggiamenti fi fentono altre- 
iì di tempo in tempo nella cofeienza, moda 
dallo Spirito buono ; e allora vi vuole risolu- 
zione , e pronte»*-, nè deve imitarli lafpofa 
de Sacri Cantici , la quale avendo tardato al- 
quanto ad aprir l'ufcio alio Spofo, trovò che 
era partito. Palio d'I fai a a quello propofito , 



Urne/ine, 

Ricorri peniate ad Evagriocol cento per uno, 
atteltato in una polizza, che ritrovofll dopo 
morte nel fepol ero nelle fue mani, da conle- 
gnarfìal VcfcovoSinedo , pag. 101. 
Lanolina del fuperfluoc di precetto. Limortnieri 
devono efler limili al mare e al fole. 1 ricchi de- 
vono con lìderarei poveri come fratelli fecon- 
dogenitijai quali fon debitori, come infegna 
l'Ecclefìaftico. Con le Jimofine adìcurano la 
lor fa Iure ; il che fi conferma con l'autorità di 
S. Girolamo , e con alcuni eferap^pag. 3 16. 3 17. 
a 18. 



M 



M*n* Vergmt . 

NEI Aiofelicillimo tran li co non ebbe rimo rio 
alcuno dicolpa, ne di tempo lafchto for- 
iere fen/a guadagno di meriti ; non ebbe pau- 
ra alcuna n edid emonj , nè del Giudice Sovra- 
no; non ebbe follecitudine alcuna nè del fuo 
corpo , nè d'altre cofe temporali, pag. ait. 
114. Si confederano altri privilegi che ebbe 
nel la fu a morte , pag.ìif» 
Sua A fl unzione, e trionfò in Cielo, pag. ite. 
Dimellichezzaco'fuoidivoti, fino ad impie- 
garli in lervi/j baffi. Efempio di ciò, pag. 
1*6.117. 

Z x M*. 
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VUdrenonmende'giafti , chede'peccatori.Due 
bellcriheflìoni intorno a ciò » l'una di Riccar- 
do da S. Vittore fu quelle parole decantici . 
Duo ubcr* tu* i e l'altra di Alberto Magno , 
fu quell'altre pur della Cantica: Vtniàé li- 
bato , coronsbtris, pa g.uft. 

II Tuo orare, fimile alle rappresentazioni die fa lo 
fpecchio,pag. yc. Come poteflie contemplare 
eiiandio dormendo » ivi. Raffomigliata perciò 
all'uccello diParadifo,ivi.5ua graziofa com- 
parfàaun Moro Maomettano , che le aveva ac- 
cefa una lampana innanzi alla fua immagine , 
ivL Suo amore ineffabile verib Dio « e Tua bella 
morte, pag.ji6.ij7» 

Moni* . 

Perfonaggi di qualunque ftato nel mondo , nien- 
te diffamili da i Perfonaggi di commedia, a 
cagione della lor brieve durata t pag.i<7.is 8- 1 <9- 

Attacchi al mondo, fimiliaqueichehan le co- 
lombe alla fua torre , dorè ricevono infiniti 
aggravi, pag. 16 j. 

Gli nomini Tanti non hanno pena in morte a di- 
iraccarfene. t Tempio di Everardo dell 'Ordine 
di S. Domenico, ivi. 

Disinganni intorno alle vanita del mondo infe- 
gnatici da i morti, pag .ziio.iQi. 

Le dignità mondane fimiG ai palagi malfonda- 
ti , che minacciano certa rovina tra qualche 
anno , onde niuno vuol comperarli , pag. 
aoi. Altre fimilitudini , tratte dalle Sacre 
Scritture, ivi. 

Sua infallibi liti cornee foreffa da S. A godi no, e 
da Seneca. Quali conicguenze indi (T traggano 
confermate con un'efempio di Guerrico,entra- 
co a caio in unaChiefa, mentre legge vali in 
Coro il cip. <;. della Genefi, in cui h nfenTcon 
gli anni e la morte de'primi Pa tri are h L pag. 8. 9 



Come abballi l'orgoglio umano; il che fpiegafi 
con la firn il 1 tud 1 ne del mar tempeftofo,tolta da 
S.Eucherio: E più yivamentecol fingere che un 
folo tra gli uomini fofsedeftiaatoa morire,ivi. 
Sua in certex? a polla Torto gli occhi , pag. lo. II. 
Conicguenze che feco porta, efpofte pratica- 
mente, e dichiarate con una fomiglianza ad- 
dotta da Seneca di quei che intraprendono 
lunghi viaggi per mare , pag. 1 1. 
Morteimprovifadiun paggio come profittevole 

ad una Principessa , ivi. 
Giornodella morte il più chiaro di tutti i gior- 
ni. Ciò Tp iega fi col tramontar del Sole che por- 
ta la Tua luce a le opri re un'altro mondo, che 
fbva in tenebre, pag. ij. Chiari tura del pecca- 
tore in quel punto ettremo efurefsa da Giobbe , 
daS. Et rem, e da S. Cirillo, tvi. Dichiarata di 
nuovo col racconto di ciò che avvenne alla Re- 
sina Berenice^ ad una Contadina a lei Tinnii T- 
nraa nel prefentarfi amédue al cófronto,p.t 4.15. 
Terribilità dell'ultimo p alaggio per non poter- 
tene far pruova innanzi , nè correggerli la mala 
riufeita, fi dichiara con ciò che avvenne ad un 
Bombardiere, affretto a colpire inunfegno 



lontano al primo fparo dì artiglieria per fot* 
trarfi dalla morte, a cui era ftato già condan- 
nato, pag.t1.14. 
Defcrizionemtouta dello fpoglio die fa la morte, 
la quale ci ruba tutti i beni difortu na , di con- 
quida, e di natura; ruba i difegni di convertirci 
e darci a Dio; ruba anche agli fteffi morti, ri- 
ducendoli in polvere ; e fi accenna a quanto po- 
co fito fi ridurrà col tempo tutta la grande u- 
dienza che alcol ta . Le fole opere buone fono e- 
fcntidal Taccheggio della morte, perchè fi me e- 
tono in fai vo fuori di ftato , come fi fa in tempo 
di guerra, pag.K. 16.17. 
Vicinanza della morte efprefsa con un fitto e con 
un detto di Catone il vecchio, pag.44. Dichia- 
rata da Ugon Cardinale con una parabola, pag. 
46. Spiegata con le finte lontananze della pros- 
pettiva, pag .67. 



Contentezza di una Dama in punto di inorte,per 
efserfi anteceden temen te apoarecc h iata,pag. f 4. 
Politica di Vefpafiano nello fpremer denaro dai 

ricchi applicata alla morte, pag.5a.e4. 
Quanto fia tranquilla la morte di chi e già fiacca- 
to da quella terra . Se nè adduce l'efempio nel- 
la morte di£. Benedetto, e nel tranfito della 
Beata Vergine, jgMT; 
Per quante Itrade polla venir la morte, pag.67.68. 
Converfione d'un giovane nell'udire un verfo che 
intimava la morte ; da cui fu colto qua Ti imme- 
diatamente, dopo eflerfi confeflàto , pag.riQ. 
Cópoftezra,modeftia,efilenrio,incui fi mette una 
cala nella morte di qualche perfonaggio, p.70. 
Morte fpaventofa d'un giovane in ballo , pa .7.71. 
Comunemente tutt'altro fi aTpetta fuor che la 

morte, pag.94. 
Apparecchio alla morte dimxiliTfimo a fsrajfDtt» 

do fi riferbi all'ultima malattia, pag.^L 5». 
Non fi ha da afpet tare la care iliade 1 tempi» , ma 
deve imitarti la prudenza di Giufeppc in far 
apparechi negli annidi abbondanza, pag.o{. 
Neceffìtàdi apparecchiarli , per edere un palio 
non più fperimentato , difficile , importante . 
inemendabile, e che non può differirli . Ciò 
fpiegafi con l'induzione degli apparecchi , che 
fi premettono a tutte le cofe temporali di gran- 
de importanza , benché fi pollano differire , 
pag. 1 u£» L'ultima malattia non è tem- 
po oppurruno per un tale apparecchio, pag. 
1 Si deve imitare il Paftorello David oc che 
preparò 1 fallì contro Golia, benché non glie 
ne po tederò mancare nel luogo del combatti- 
mento, pag. 191. 
Il non penfàrvi è cofa animalefca. Ciòfpiegafi 

con un fatto che narra Plutarco, pag. 1 lì. 
Quanto giovi in quel pafso l'affi (lenza d'un buon 
Coafeifore, pratico della cofeienza del mori- 
bondo, pag. irò. 
La morte non è qucU'UUimum terribili*»* che già 
credettero i Filofofi Gentili , ma è bensì quel 
principio , e quello fi retto , per cui (1 entra nel 
terribile Oceano dell'Eternità, pag. li e. 
Viene accelerata dai peccati, maftnnamente da 

quei 
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quei di gola , e molto più da quello d'incon- 
tinenza. Ciò fi pruova nel difcorfò quinto con 
un pafso di S. Giovanni che vide la morte a ca- 
vallo; Il peccato poi vi ha aggiunto lo fpro- 
ne, cosi chiamato da Paolo Apoftolo,pag.iij. 
Ivi pure l piegali la mede inni verità con la fi- 
militudine d'un'albero fruttifero , carico di 
fiori nella Primavera: E fi conferma lo ftefio 
con l'induzione , econgliefempj della Sacra 
Scrittura» e delle Storie Eccleliaftiche , pag. 

Difficolti grande che pruova un peccatore nel fa- 
re una buona con te ilio ne in punto di mor- 
te. E Tempio d'un giovane , che vide la Tua 
fentenzadi morte eterna, ferma iu le cortine 
del letto, pag.ifo - 

Apparecchio fatto da S. Mauro alla morte , 
pag.u8. 

Qual debba eGere l'affi (lenza duna madre al fi- 
glio, e d'una moglie al marito moribondo . 
Efempio d'una Dama nella mortedel fuo con- 
forte , pag .iq?. Quali fiano i pianti inutili , 
ivi. Qual debba edere la rauegnazione del 
moribondo, fpiegata con tre eiempj , l'uno 
ili S. Gel t rude , e 1* altro d'un Santo Mona- 
co , ed il terzo , d' un Sacerdote , di nome 
Santolo, pag.!4S.i44-*4<- > 

Ciò che rende amara la morte , e il peccato. Ciò 
fi pruova dalla fatua invidia che hi ciafeuno 
alla morte de'bambini battezzati , e alle mor- 
ti, benché tormento! e , dc'Santi Martiri, del- 
le quali fe ne deferive una atroci ffima . Di que- 
lla amarezza fe ne dà un faggio nella morte di 
Antioco, pag. iff.i 66. Quanto riufei fse dolce 
il morire a S.Antonino Arci velcovo di Fioren- 
za, alP. Suarez, e ad altre perfone timorate 
di Dio, pag. 167. 

Per qual cagione & Carlo Borromeo fi facel- 
(e dipinger la morte c6 due chiavi in pugno, ivi. 

Uomini di timorata cofeienza in punto di morte 
devono ftar di buon'animo . Se ne apportano le 
rag ioni,p.i6?.iv o. Fan torto alla Divina Bontà 
col fovverchio timore , pag.i7j.i74- Si dichia- 
ra come le anime loro liano In m*nu Dei» il 
che parimente fpiegafi con un'efempio . 

Della vita degli uomini , eziandio virtuofi , fe ne 
dice male ; mi della morte , eziandio de'piu 
malvagi, fe ne parla come di cofe fante. Sene 
apportano le ragioni, pag. 191. 

Belle morti non fempre buone, pag. T9j.T94. 

Morte preziofa de'giufti , perchè in ena rifai t a no 
le virtù efercitate in vita; perchè tal volta ne 
hanno notizia anticipata} perchè hanno Gcu- 
rezza morale d'andare in luogo di falute; per- 
chè con effa finifconolelorfaticheelalor pri- 
gione . Quefte belle prerogative fi confiderano 
nella mortedel B. Luigi Gonzaga, pag. io<. 
196.197 . 

Arv ifochcce ne da la Chiefa nel giorno delle 
Ceneri, fpiegato con la fimilitudine del fuoco 
appreTofiadunacafà, mentre i Padroni dor- 
mono* pag. 3 11. 



Rifleffioni fopra le due parole bitmnto homo , con 
le quali fiamo avvifati della noftra polvere, ivi. 
Rifletiìone fopra quelle altre due Pulvis $j£i mo - 
Ara con una fimilitudine, come attualmente 
fiam po! vere, mentre anche liam vi vi , pag 1 1. 
Similitudine di quei che vanno al patibolo chi 
per una li rada bre ve, e e hi per una ftrada lunga, 
applicata alla brevità e alla lunghezza della vi* 
ta umana, pag. ; 10 . 
Vita dell'uomo raiìomigliata a unacafa, vicina 
a un torrente , che le rode le fondamenta , onde 
m uno lì cura di abbellirla né d'ingrandirla , 
pag.; ir. 

Morte rafforaigliata al deferto, dove con v ira por- 
tar le provinomi per far viaggio . ivi. 
Deflazione di Gerusalemme predetta da Cri ilo, 
applicata alla infelice morte di un peccatore , 
pag.?iMM-3M- 
Quali lianoquci peccatori, chefannouna mala 
morte per impenitenza pofitiva, ovvero per 
impenitenza negativa, opure ("il che accade 
fovente)per una penitenza non vera , ma ap- 
parente , pag. t 1 7. t i 8. j 3 9. 340. 
Quanto fia difficile a un peccatore una vera con- 
telfione in punto di morte. Ciò fifpiega con la 
parità di quelle confeilìoni fatte dai rei fu la 
corda, che devono ratificarfi dopo la tortura 
ivi. Lo ite Ilo dichiarato con la parità de'tefta- 
menti, ivi. 

La morte è una fofla difficile a falcarti} il che di- 
chiari con un'apologo, pag. 347. Mette paura 
ancheaigran Santt}efene rendono le ragio- 
ni, dichiarate e rapprefcntatedaS. Anfelmo in 
un ragionamento da lui fatto ad alcuni caccia- 
toi i, che infegui vano una lepre, la quale fi era 
rifuggiate fotto il cavallo del medefimo Santo: 
ivi. Quali ha noi nemici da combattei fi in vi- 
ta , per afficurarci una buona morte , pag. 148. 
Vittoria di S. Marriniano contro un d'effi, è 
fu a felice morte , pag. 149. 
Quanto fiano gagliarde le tentazioni in punto di 
morte, il cheli conferma con ciò cheawenne a 
& Filippo Neri nell'aflìlter ch'ei fece ad una 
Dama moribonda, pag.i<o. Quali fiano le te#- 
tazioni^hc li riferva il demonio per quel pun- 
to» ivi 

N 

Nobili $ Ricch,. 

Difficoltà di falvarfi , primieramente, per 
troppo conofeerefe fteflì, invanendofi del 
loro Irato con dimenticar^ di Dio: z. Perchè 
non hanno chi gli avvi/i fedelmente dc'Ior vi- 
zi: 3. per l'ozio, per l'abbondanza, e per la 
grandTcomodità di peccare. Quelte difficol- 
ti non fi trovan ne'poveri. Rimedj contro i 
fudetti pencoli. Quella materia fi tratta alla 
pag. u8.U0.12q.1tf.1a1. 
Son bifognofi affai piudegli altri di fuffragi per 
ufcire dal Purgatorio , per la qualità dc'Ior de- 
biti con Dio* pag.176.177. Dottrina intono 

a ciò 
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t ciò dell'Angelico, ivi. Angioli ribelli di' 
Gerarchia fu per io re puniti più f* veramente 
degli altri , ivi. Mosecaftigato gravemente di 
Dio, inriguardodellaqualiradifua perfona , 
benché la colpa folfe veniale, |»ag. 128. Si 
1 ' dichiara con una fimilirudine il reato d'ingra- 
titudine e di feortefia che hanno i peccati 
delle perfone cofpicuc , pag. 179. 



O 



Occafìonì trojjìme . 

C Hi non le rimuove è legno che non ha avuto 
dolore bafievole per .cancellarci peccati nella 
corife (rione, pag. 340. 
Chi per più anni le ha ritenute , quantunque ab- 
bia fatte molte confeflioni , può d ire di non ef- 
ferfi mai confetto in rutto quel tempo , ivi. 
Il r imuov erle non e fui di confi g] io , ina è di pre- 
cetto, pag. ^41. Udire, Andrò in quel luogo , 
ma non peccherò , quantunque uno non cada 
nel folito peccato, ha già peccato con metterli 
nella oc cai ione, ivi. 
Obbligo di abbandonarle dichiarato da Cnfto 
in S. Matteo al cip. 18. ivi. Dichiarato in oltre 
con alcune parità, pag. 341. Nèpurfi pollono 
incontrare per motivo di far bene (piritualenel 
profGmo.Efempio intorno a ciò no tabi le, p. 54 \ 
Correttori, cheafiblvono chi nonle fugge , fono 

uccifori delle anime de*lor penitenti , ivi. 
Efempio di un Cavaliere dannato, la cui anima 
comparve alla mogliefu le fpalle del Confeflò- 
re, dannato a n c h 'e fio per averlo femore afsoiu- 
to, benché fempreavefse ritenuto l'occafione 
prò filma del peccato, ivi. 

Operi buone . 
Quelle fole ci feguonodopo morte. Ciò fi fpiega 
con un detto del Vefcovo S. Emando ai l'Impe- 
ratore Anatrano, e con una parabola di tre ler- 
vitori, pag.?8.;9. 
Quanto (ìa ncceisano il provedercene in tempo,fi 
fpiega col detto dello SpiritoSanto,e con l'apo- 
logo del le formichee del le cicale, pag. 50. 
Quelle fole pafi'ano dilierefianoanoftro utile , 
perchè hanno pefo il che fi fpiega con lo Pen- 
tolare del grano cheti fa fu l'aia, in cui ciò che 
è vuoto cade a mezzo , e refta agittarfi nel fuo- 
co , pag.<a.<j. 
Qual contentezza rechino in punto di morte. E- 
fempio intorno a ciò di un Rei igiofo della 
Compagnia di Gesù, pag.u. 
A fpremerne fuori le imperfezioni a quanto 
poco fi riducano, pag. 119. ijo. Alcune d'ef- 
fe di poca, o niuna apparenza fon quelleche 
portan corona : Paragonate al Pattorello Da- 
vi dd e, unto da Samuele per Re d'I frac! e, pag. 
tao. Si foie ea lo dello con l'interpretazione d' 
un palio ofeuro della SacraScntttira, e con un 
detto di Alberto Magno , pag. 130. Iti. 
Perfone che fi a fiancano in opere buone rallomi- 
gliatcdaS.FranccfcodiSaiesaUeapi} c quel- 



le vìi bel tempo raffomigliateagli uccelli , pag. 

li 8, 

Operabuona, benché minima , fu pera in pre- 
gio qualunque cofa delle più pregiate del 
Mondo, pag. ìgj. 

Rafiomigliatealle provifioni , che fi mandano in 
villa, per far ivi foggiorno, eziandio per brieve 
tempo, pag.311. 

Qnei, che le trai curano, paragonati da S.Gio.Gr i- 
foftomo a un fervitore, che , mandato per qual- 
che affare importante.fi trattiene per via a udi- 
re un falr'in banco, e intanto pafsa la giornata e 
vien lira, len/a aver'efeguito il comando, ivi. 

Conto che fé ne deve dare , rafsomigliato > a chi ha 
inconfegnaun podere da coltivarli, ivi. 

Quante ne riconosceremo in Cielo di quelle m i- 
nute.delle quali ora non ci ricordiamo, p.)ji. 
Oraxàont. 

Qual fatica richieda, 334. Deve efser limile 
alle pittare, che fi fan fu la ccla,pag.3 ?j.Quan- 
to allediata da dilii azioni importune , con un* 
tfempio raccontato da Umberto, pag. 3 34. 



Par oin Divina , 

COme comunemente fi oda, e come debba ti* 
dirli, lì fpiega con ciò che avvenne a S. Paolo 
nell'Areopago, pag.t7.18. 

Pafttoni . 

Simili alle bende , folte agli occhi , che non 
folo non lafcian vedergli oggetti , ma uè pur 
elle li veggono, pag. 119. 

Pallioncelle minute fono un gran campo di meri* 
ti, pag. 114. 

Quanto provochino la Divina vendetta, maffi- 
mamente quelle deU*amore,e della incontinen- 
za ne'gran Perfon aggi. Efempio tragico di Pie- 
tro Redi Cartiglia, pag. 100. ioi. 

Peccatori . 

Dieci claffi di peccatori che vanno all'Inferno le- 
gati mlìemc a guifa di fafci.cfpofte da S. Vin- 
cenzo Ferreri in una fua predica . Si confiderà 
principalmente la prima, e l'ultima dal se, pag. 

318.t19.310. 

Ptccato . 

Peccato, che nella eitrema vecchiaia, o nell'ul- 
tima malattia ferma il fuo corfo , limile ad una 
carrozza portata da cavalli mefh in fuga , che , 
all'ama ver far li di qua le he olhcolo.fi fermano , 
non gii ritenuti dalle briglie , ma perchè non 
v*è più fi rada da correre, pag.no. 

Qual fofle il peccato di Lucifero , pag. 118. 119. 
Onde avelie origine quello dcSodomiti.p.iai* 

Confiderazionefopra il peccato ultimo e peren- 
torio, che nella Sacra Scrittura chiamali /»»'- 

Jjuitas prifinit* , dietro cui fiegue o la morte, o 
acecitiela durezza del cuore, pag. 148. 149. 
Peccati mortali fono lìmi li alle ferite, e perchè , 
pag. 1 70. Simili a i ladri , perchè rubano tutti 
gli acqui Iti delle opere buone , e rubano ancor 
quelli che ù faranno in quello fiato», e riduco* 

no 
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no l'anima ad una mìferabile mendicità, pag. 
i8>.i8m84- Fatto di S. Bernardino da Siena 
a nuelto proposto , pag. i8<. 
Con la frequenza, e col far fi familiari hanno per» 
duto in gran parte i 'orrore . Non era cosi nella 
primitiva Chiefa . Oliali penitenze s 'impone f- 
fero ne'tempi antichi, pjq.4i.4l- 
Sono a guifa delle navi che galeggian leggermen- 
te fu l'acqua, ma fe ne (ènte il pefo, quando fì 
tirano fu l'afe iutto, cioè a dire.allorchc giunge- 
rai lido,cioè aliamone, pag.79» 
Sono limili alle ferite ancor calde, e a chi dorme 

e non fente la catena che ha al piede» ivi. 
Piacer vano d el peccato re paragonato all'allegrez- 
zadi Efaùmétre magiavj un viiidìmo cibo,che 
era il prezzo della primogenitura vcnduta,p.8o. 
Peccato favorito e ritenuto fu la cofcien/a, uc 



cifore dell'anima in punto di morte» paragona- 
to a queir Amalecita che ammazzò Saule , dal 
quale era fiato ni erbato m vita» contro U co- 
mando di Dio» ivi. 
Le creature come fedeli fuddite a Dio, fono natu- 
ralmente guerriere contro i peccatori ribelli a 
Dio, per védicare le oflFcfé del lorCreatore,p.ioa 
Penittnut. 

Pianti in punto di morte limili all'umido de' 
marmi quando fpirail Sciroco, pag.86. 

Mododi afììcurarfì d'una vera penitenza, (piegato 
con la maniera.con cui Elifeo rifufcitòil figlio 
d'una povera vedovaci che no aveva potuto fa- 
re un'altro mandato da) Profeta a tal fine, p.87. 

Penitenza differita con proposto di farla poi , fi- 
mileallelppoteche, e ai pegni per prender 
denari in pretti to lenza mai nfeattar gli uni, 
e re Alt u ir gli altri, pag. 90. 

Pompe . 

Pompe degli abbigliamenti eccedivi delle donne 
quanto per eflè e per altri inno pericolo (e della 
eterna d annazione, pag.j iQ.Scntimento nota, 
bile intorno a ciò di S. Vincenzo Ferreri, ivi. 
Predefliaati . 

I Cri fi iani, che fono veramente tali, tutti !" Tal- 
vano . Si fpiega che voglia dire l'efler Cn dia- 
no vero. Quali folferoi Cridiani dc'primife- 
coli della Chiefa . Quanto denterebbero, ft 
ritorna Aero in vita , a riconoscere per Criflia 
ni molti di quelli de'noftri tempi, p.i{4.i{{. 
i<6.Carattere del Butefimo in un dannato, 
quanto gli debba accrescere di tormento, ivi. 
Purgatorie, 

Peccati leggieri quanto ivi lì paghin cari fìdi- 
moftra con alcuni efempj , pag. 179.180. Com - 
putofpaventofo degliannida darvi, attefoil 
gran numero delle colpe veniali, a 'quali non 
li rimedia con foddisfazioni penali, ivi. Ciò lì 
conferma có efempj della Sacra Scrittura,^ i8 l. 
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Racconti. 

Ifchio, a cui fi efpofe'un Cavai ièro,"pa n'andò 
di notte fu una pianura cop erta dal gelo . 



Giovine morto nel fior degli anni, pentito di fard 
Reitgiofoper tema di dover vivere lungainen- 
te nelle au fieri ri del Chioflro, pag.; 14. 

Avvenimento notabile di due giovani, riferito 
da S. Antonino , pag.jc8. 

Con verlìonc e morte di un giovane feguita in una 
MifEone,in cuiportavaJi uno Aendardo, ove 
era dipinta la morte con la falce in una mano, 
e l'orologio nell'altra , pag.jic. 

Un Cavaliere Spagnuolo fàlvatofi per una limo fi- 
na. Lo deflo avvenuto ad un foldato. Il pri- 
mo fatto è raccontato da S.Terefaj il fecondo 
da S. Bonaventura, pjg.u7»S*8- 

Lettera di S. Ambrogio a S.Marcel lina, in cui rac- 
conta il 1 itro> amento de'corpi de 'SS. G et va- 
lìo e Pro ta ilo , pag. ? ;c« 

Ricaduti. 

Origine loro proporzionata a ciò che avviene 
nelle infermità del corpo , cioè dal non eflerfi 1* 
anima ben purgata, pag. 1 6. 1 peccati vecchi , i 
mali abiti, e le occauoni fono i tré umori pec- 
canti per cui fì ricade. Tutti tré fono pondera» 
ti, pag . 17. 18! 19. Pentimctodcl recidivo quito 
fi a foipet to.e qual debba eflcr e per cancellare il 
peccatoci dimortra có quattro fi militud inibivi. 

Ricadute cagionate dal nonpenfare all'eternità, 
fi dichiara ciò con un'avvenimento narrato da 
Plutarco, pag. }t. 

Rìpjfiom. 

Di Oleaflro fu la parabola del debitore in S.Mat- 
teo a'Capi 1 8. Rende la ragione della Se nren? a 
data, che, oltre 1 1 capo di caia , che a ve va fatto 
i debiti, do velie venderli in fervuti ancor la 
moglie,ei figliuoli, per pagarci debitori. 

Su quel verfètto di Davidde Cintrtm ranqugm P*- 
ntm,mandHc*bitm t applicato alla memoria del- 
la morte. 

RiflciTIone del P. Colombie? fu i peccatori , che 

fì confidano in morte fu l'afiìiienza di un buon 

Con fedo re , pag.} 14. 
DiS. Bernardo fopraTe" parole, con cui Salomone 

conchiude il libro delTEccIefìafte, pag . 3 z 1 . 
Di un Milionario fopr a la morte dipinta eoa 1* 

orologio in mano, pzg.jió. 



Saluti eterna, 

Ciò che facciamo per fai varci, tutto è poco X 
paragone del gran premio che fi acqui da , e 
del gran male che fì leniva . E 'poco, rifpetto à 
ciò che fi fa dagli uomini per beni molto mino- 
ri; e per ciò che Dio potrebbe efigere giuda- 
mente da noi. L' poco, rifpetto a cu>,ch c hanno 
fattoi Santi; E finalmente è poco per la poca 
durata , e perchè quefio poco concorre Dio eoa 
1» mano dellafaa grazia, pag.j ij.jij.j 15. 
f- affare della^noftra fatate im portanti filmo , in- 
tertiffìmo, Irreparabile : tre punti confiderai i, 
P a S-3^.?i6.ji7 » 
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Sfrittoli. 

Sicome !e liti nafcono per cagione dc'confini , 
CO«ì gli fcrtipoli, che fonie liti de', l'ani ma , 
nafcono dal metterà nelle occafioni, che con- 
finano col peccato » pag.161.16z. 

Scuft . 

Scufe vane di quei che fi dannano . E Tempio in- 
torno a ciò di un Padre c di un Figlio,2mcndut 
dannati, pag. 709. A tutti Dio manda le fuc 
grazie. Ciò lì dichiara con l'apparinone della 
Stella a i Re Magi, pag. 3 08. e con un detto di 
S.Anielmo.p. ;io, e con alcune llmilitudini,i vi. 



. . Ttmf*. 

QTJal conto fe ne debba rendere a Dio da chi 
inutilmente, e malamente lo fpende,p.tit. 
Se ne confiderà la perdita con una fomiglianza , 
pag.ijr. 

Sciocchezza di chi lo gitra a perdere fu la fperan- 
za che non glie ne debba mancare • Ciò ■ rpie«. 

Sa con l'induzione di tutte le cofe preziofe , 
elle quali niuna G dona a chiunque la vuole , 
perche ne re (ti no altre abbaif anza, pag. tu . 
D'ogni particella (è ne deve aver cura , nella ma- 
niera appunto che il Sacerdote tien cura d'ogni 
frammento del l'Offa confecrata, perchè in 
ogni minuzzolo di tempo può ron tenerli il pof 
fello di Dio, e della beata Eterniti, pag.133. 
Età dell'uomo brieve. Quanto pochi Ganoquei 
che giungono a i feffanta, e a i fettant'anni. 
Conto fattone col confronto de'hbn de 'Batte 
fimi e de* morti , ivi. Vinte %. giuochi , e 
trattenimenti vani devono conuderarfi come 
ladri del tempo, ivi. Quanto ci rerH a fa- 
re , e quanta fretta dobbiam darci in una vita 
sì corta, fì>iegaficon la fóllecitudine degli ar- 
terkinecefiiratia compire qualche lavoro in 
brieve tempo; Eilmedefimo fi dichiara con 
l'anfìetidi Alvaro Ballano, a dreno da Filippo 
1 1 .ad allestire la grande Armata Navale contro 
l'Inghilterra in termine dt feiroefi, pag.134 
Simiiitadine e detto ingegnofo di Madama di 
Sciantal intorno al tributo che 6 deve efigere 
da tutte le ore della noftra vita , pag. 2 1 4. 
Tentati*** » 
Quella , di cui fi vai fe il demonio contro Cri fio 
diprecipitarficon la ficurezza di dover'effert 
rilevato, quella medefima appunto fpinge al 
precipizio molti peccatori lenza poterli rile- 
vare mai più, pag.14^. 

Tepidezza . 

Tepidezza nel fervizio di Dio quanto amara in 
punto di morte . Efempio intorno a ciò d'un 
• Monaco giovane, aiutato, erifanato con mira- 



colo dell'Abate Muzio, e mandato a far peni- 
téza per treanni al deferto, dopo i quali muore 
f elicerne te in preséza di tutti i Monaci,p.8yS6. 
Tolleranza. 

Malattia lunga dolorofa , tollerata con pazienza 
può equivalere a molti anni di vita autieri R e- 
iigiofa. Vifione intorno a ciò del P. Baid aliar' 
A Ivarcz della Compagnia di Gesù, pag. 141. 

Rifpofìadi Margherita d'Aufiria Regina di Spa- 
gna ad una Dama , che l'efortava a chieder 
qualche follie vo ne'fuot dolori al Croci h fio, ivi. 

Neceflìtà di provvederci di pazienza per l'ultima 
malattia, pag. 14». 

Trionfo del ficcate. 

Peccato appreso in tenera eti , fomentato da ma- 
la educazione , fiancheggiato da perverfe com- 
pagnie , corameiTo fenza roflore , divenuto 
pubblico fino a portarti nelle converfazioni con 
gloria, unito finalmente alla ecciti del crede- 
re, e alla diffrazione dell'emenda , allorché 
giunge a quello legno di vien Signore dell'ani' 
ma, ed è peccato trionfante.Ciòu confiderà nel- 
la p.n8,iio.detto nella Vigilia di& Agoftino. 
Trionfo delia Grazia. 

Efpreffo nella con ver liane di S. Agoftino , efpu- 
gntto con lungo attedio . Se ne defcrjve il fuc- 
ccllo.eif ratto dalle fue confcffioni,pag.xio.zi u 
detto nella fcfta del medefimo Santo . 



Virt a. 

VIrtòdiRe!igìofi,diSacreVergini,diCavaHc- 
r!,di Dame,e di poveri nafcolèe dalla umiltà, 
ovvero annebbiate dalle ca 1 unn ic,qua le cóparfa 
debbano fare dopo morte alla prefenza de' Bea- 
ti ; e poi in faccia i tutto il mondo nella g i o r- 
nati del Giudicro finale, pag.4.c.6. 
Si fpiega quefta ftefla comparfa con referopio di 
Su Canna, ne j noie iuta per innocente col fup- 
pliciode'fuoi accufatori, pag.7. 

Vita delfuomo. 
Par lunga nel penfàre agli anni che h fuera da 
vivere; ma lì trova brevi firma dopo che que- 
gli anni fonotrafeorfi. Simile a 1 ventagli del- 
ie donne , che fpiegati innanzi agli occhi for- 
mano una vaga ruota ; ma ehm lì e raccolti fi 
tìringono tra due dita, pag. tot. 
Quattro confeguerrze , che fi devono trarre dalla 
brevità del noitro vivere, pag.102. 
Volontà . 

Volontà irrefoluta di convertirli limile agli 
Menti di alzarti in quei che fono aggravati 
dal formo, pag.i 1 1. 

I flagelli di Dio rifototono quelli rrrefoluti , e li 
fan forgere dalle iniquità, in cui giacciono, iti. 



IL FINE. 
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